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^-'Crivewdo  noi  in  questo  libro  la  vita  del  Re  Alessandro-,  e 
quella  di  Cesare  , dal  quale  fu  abbattalo  Pompeo  , per  la 
moltitudine  delle  azioni  che  ci  si  paran  d’innanzi  , nulTaltro 
non  premettiamo,  se  non  che  preghiamo  i leggitori , che  se 
da  noi  non  si.  riferiscono  tutte  le  cose  , nò  ogni  particolarità 
esattamente  de’  fatti  più  celebri  , ma  se  ne  racconta  la  mag- 
gior parte  in  succinto,  accusar  non  ci  vogliano.  Imperciocché 
non  iscriviamo  noi  storie  , ma  vite  ; nò  sempre  dalle  azioni 
più  segnalate  la  virtù  ci  si  manifesta  od  il,  vizio;  ma  spesse 
volte  una  breve  operazione  e parola , ed  un  qualche  scherzo 
ben  anche,  fa  chiaramente  conoscere  i.  costumi  delle  persone, 
più  che  le  battaglie  sanguinosissime  , e i grandissimi  eserciti* 
in  ordinanza  schierati  , e le  espugnazioni  delle  città.  Come 
aduuque  i dipintori  pigliano  le  simiglianze  dal  volto  c dall*. 
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l’atta  degli  occhi  , donde  1 indole  appare  , e pochissima  cura, 
$i  prendono  delle  altre  parti;  così  vuoisi  pur  concedere  a no* 
l’ internarci  piuttosto  nc’ caratteri  dell’animo,  c formar  da 
questi  la  vita  d’ognuno  , fasciando  agli  altri  il  raccontarne  a 
disteso  le  grandi  loro  imprese  e i combattimenti. 

Che  Alessandro  , in  quanto  alla  schiatta  sua,  relazione  avesse 
da  parhc  di  padre  ad  Ercole  per  Carano  , e da  quella  di  ma- 
dre ad  Eaco  per  Ncottolerao  , eli’  è cosa  clic  si  crede  sicuramen-. 
te.  Narrasi  che  Filippo  instruito  venendo  in  Samotracia  nelle 
90se  sacre  unitamente  ad  Olimpia  , essendo  egli  ancor  giovi- 
netto , innamorossi  di  lei  , che  pur  era  fanciulla  , e senza 
genitori  ; e quivi  concertò  con  essa  le  nozze  , persuaso  aven- 
done Arimba  , di  lei  fratello.  Alla  sposa  pertanto  , prima  di 
quella  notte  che  unir  si  doveauo  nel  talamo,  parve  clic,  scop- 
piando un  tuono  , venisse  un  fulmine  a cadérle  nel  ventre  , 
e che  acceso  essendosi  da  quella  percossa  un  gran  fuoco  , ed 
indi  rompendosi  in  fiamme  , che  andaron  qui  c là  per  ogni 
dove  disperse  , si  disciogliesse.  E a Filippo  in  progresso  poi  di 
tempo  dopo  il  maritaggio  , parve  in  sogno  di  mettere  egli 
stesso  un  suggello  al  ventre  della  moglie  sua  , 1'  intaglio  del 
qual  suggello  , per  quanto  gli  sembrava  , 1’  immagine  avea 
di  un  leone.  Avendo  però  gli  altri  indovini  interpretata  quel- 
la visione  , come  se  dovesse  Filippo  con  piò  diligente  custo- 
dia guardar  la  moglie,  Aristandro  Telmesio  disse  che  la  don- 
na era  gravida  ( imperciocché  non  suggellasi  mai  nulla  che 
vuoto  sia  ) , e che  lo  era  di  un  figliuolo  animoso  , che  un’ 
indole  avrebbe  da  leone.  Fu  pure  una  volta  veduto  un  dra- 
gone disteso  lungo  il  corpo  di  01  impia  , menti*’ ella  dormiva, 
e raccontano  che  ciò  principalmente  diminuì  l’amore  e le  te- 
nerezze di  Filippo  , cosicché  più  non  andava  già  egli  così  di 
frequente  a coricarsi  appo  lei  , o perchè  temesse  qualche  pre- 
stigio o malìa  di  quella  sua  donna  , o perchè  schivasse  di 
usar  con  lei  per  riguardo  di  religione  , come  s’ ella  commer- 
cio avesse  con  chi  piu  fosse  che  uomo.  Altro  racconto  fassi 
pure  intorno  a questa  cosa  : c si  è , che  da  antichissimo 
tempo  invasate  venendo  le  donne  tutte  di  quel  paese  dallo, 
spirito  di  Orfeo  e di  Bacco  , e chiamate  quindi  essendo  per 
soprannome  Clodone  c Mimallone,  molte  cose  fanno  simili  a, 
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quelle  che  fanno  le  Edonidi  , e le  donne  di  Tracia  che  abi- 
tano intorno  all’  Emo , dalle  quali  sembra  che  derivato  sia 
il  vocabolo  0/N|flnuu*«*  Ircscevin  , alle  troppo  intense  e super- 
stiziose funzioni  sacre.  Olimpia  però  , emulando  più  ancora 
delle  altre  quelle  invasioni  di  spirito  divino  , e portandosi 
con  maniera  più  barbarica  in  quegli  entusiasmi  > traeva  nel- 
le sacre  solennità  grandi  serpenti  renduti  mansi  , i quali  spes- 
se volte  strisciando  fuori  dell’  edera  e de’  mistici  canestri  , 
e rivolgendosi  intorno  a’  tirsi  delle  femmine  ed  alle  ghirlan- 
de , sbigottivano  gli  uomini*  Pur  diccsi  che  dopo  quell’appa- 
rizione , mandato  avendo  Filippo  a Delfo  Chcrone  Megalopo- 
litano  , riportò  questi  . un  oracolo  da  Apollo  > che  gli  com- 
metteva di  sacrificare  ad  Aminone  , e di  venerare  principal- 
mente un  tal  Dio  : e dicesi  pure  che  de’  due  ocelli  perde  e- 
gli  quello  , col  quale  , al  combagia mento  accostandolo  della, 
porta  , mirò  quel  Nume  , che  sotto  la  sembianza  di  un  dra- 
go , insieme  giacea  con  sua  moglie.  Olimpia  poi  , come  rac- 
conta Eratostene  accompagnando  Alessandro  che  partiva  per 
andare  alla  guerra,  e palesando  a lui  sola  il  segreto  intorno 
alla  di  1 ui  generazione  , 1’  esortò  a far  cose  degne  della  sua 
nascita.  Altri  dicono  eli’  essa  ciò  detestava  , e che  invece  di- 
ceva : Non  cesserà  Alessandro  eli  calunniarmi  presso  Giu-* 
none  ?■ 

Ora  nacque  Alessandro  il  sesto  giorno  del  mese  Eca  toni  beo- 
ne , chiamalo  Loo  da’ Macedoni  ? nel  qual  giorno  s’abbruciò 
il  tempio  di  Diana  Efesina  : onde  Egesia  Magnesio  fece  un’e- 
sclamazione che  veramente  potuto  avrebbe  estinguere  con  la 
ireddezza  sua  quell’  incendio  : conciossiachò  disse  che  ben  a 
ragione  abbruciato  $’  era  quel  tempio  , stando  Diana  occupa- 
ta in  assistere  , come  levatrice  alla  nascita  d’Alessandro.  Quanti 
magi  si  trovavano  allora  in  Efeso,  avvisandosi  chela  sciagu- 
ra del  tempio  d'  altre  sciagure  indicio  fosse  , qua  e là  scor- 
reano  percuotendosi  il  volto  , e gridando  clic  una  grande  ca- 
lamità e pernizie  nata  era  iu  quel  giorno  all  Asia.  A Filippo 
pertanto  , che  di  recente  presa  avea  Potidea , tre  nunzii  ven- 
nero , tutti  in  un  tempo  medesimo  : 1’  uno  , che  gl’  Illirii 
stati  cran  vinti  in  una  grande  battaglia  da  Parmcnioncj  l’al- 
tro , che  dal  suo  corsiere  riportata,  s’  era  vittoria  nel  corsa 
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de’giuochi  olimpici  5 e il  terzo , che  nato  era  Alessandro.  Pei' 
le  quali  nuove  tutto  lieto  essendo  Filippo  ( com’  era  ben  con- 
venevole ) , gli  fu  ancora  sollevato  maggiormente  l’animo  da- 
gl’ indovini  , i quali  dichiaravano  che  quel  figliuolo  natogli 
nel  tempo  di  tre  vittorie  sarebbe  invincibile.  La  figura  del 
corpo  suo  mostrato  viene  dalle  statue  principalmente  di  Li- 
sippo  , da  cui  solo  esser  ei  voile  in  istatua  effigiato  : imper- 
ciocché quest’  artefice  ne  rappresentò  con  tutta  diligenza  1’  e- 
stensione  del  collo  , alquanto  piegato  alla  parte  sinistra  , e 
la  vivacità  degli  occhi  ; le  quali  cose  sopra  tutto  imitate  po- 
scia vernano  da  molti  de’  di  lui  successori  ed  amici.  Apclle 
poi  , dipingendolo  col  fulmine  in  mano  , non  ne  imitò  bene 
il  colore  ; ma  piò  fosco  il  fece  e di  una  tinta  troppo  carica  , 
quando  per  quel  che  si  dice  , era  egli  bianco  ; la  qual  dì 
lui  bianchezza  per  altro  gli  rosseggiava  specialmente  nel  pet- 
to c nel  volto.  Che  la  di  lui  pelle  spirasse  un  odor  soavissi- 
mo , e che  avesse  la  di  lui  bocca  e tutta  la  carne  sua  una 
grata  fragranza  , cosicché  riempiute  ne  rimanevan  le  tonache  , 
il  leggiamo  noi  ne’ comcntarii  di  Aristossene  e cagion  for- 
se ne  fu  la  temperatura  del  di  lui  corpo,  la  quale  assai  fer- 
vida era  e focosa  , formandosi  la  fragranza , come  pensa  Teo- 
frasto.  dalla  concozione  che  il  calor  fa  degli  umori  : e quin- 
di è che  i luoghi  piò  aridi  e piò  infuocati  della  terra  , so» 
quell»  che  la  maggior  parte  producono  e la  miglior  qualità  de- 
gli aromati  : imperciocché  il  sole  estrae  1’  umido  che  , come 
matew^  di  putredine,  sta  nella  superficie  de’ corpi.  Ed  era 
questo  suo  calore  di  corpo  j;^se  7 ^>er  quello  che  appare,  es- 
ser faceva  Alessandro  bevitore >ed "animoso.  Essendo  egli  an- 
cora, fanciullo  , ben  chiaramente  appariva  la  di  lui  tempe- 
ranza , violento  ed  impetuoso  mostrandosi  in  tutt’altre  cose  > 
ma  poco  lasciandosi  muovere  a’ diletti  del  corpo,  ne’ quali 
usava  grande  moderazione  ; e il  desiderio  ch’egli  aveva  di 
onore  , lo  riempiva  di  sentimenti  gravi  e magnanimi  sopra 
l’età  sua.  Conoiossiaehè  non  amava  già  egli  ogni  sorta  di  glo-* 
ria  , da  qualunque  motivo  gli  provenisse  , come  faceva  Fi- 
lippo , che  a guisa  di  sofista  pregiavasi  di  facondia  , e scol- 
piva nelle  monete  le  vittorie  de’ cocchi  riportate  in  Olimpia 
ma  int-Trogandolo  per  tentarlo  quelli  che  gli  stavano  intor- 
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no  , se  voless’  egli  cimentarsi  a correre  nello  stadio  dei  giuo- 
chi olimpici  ( poiché  veloce  era  di  piedi  ) , rispose  che  ciò 
veramente  farebbe,  quando  avesse  de’Re  per  antagonisti.  Pare 
che  generalmente  alieno  foss’ egli  dalla  razza  degli  atleti  ; men- 
tre dati  avendo  moltissimi  certami , dove  si  contendeva  non 
solamente  da  poeti  tragici  e da  suonatori  di  flauto  e di  ce- 
tera  , ma  da  quelli  ancora  che  gli  altrui  versi  cantavano  ; e 
date  pur  avendo  cacce  d’  ogni  sorta  di  fiere  , combattimenti 
di  verghe,  non  propose  però  giammai  con  qualche  premura 
nè  il  contrasto  co’ ces  t i , nè  quel  del  pancrazio.  Venuti  es- 
sendo gli  ambasciadori  del  Re  de'  Persiani  in  tempo  che  Fi* 
lippo  trovavasi  in  altri  paesi  , Alessandro  accoltili  ospitalmen- 
te, e fatta  con  essi  familiarità,  se  li  cattivò  colla  gentilezza 
e cortesia  del  suo  tratto,  ecol  non  far  mai  loro  alcuna  pue- 
rile ricerca  nè  di  picciol  rilievo,  ma  coll’ interrogarli  intorno 
alla  lunghezza  delle  strade  , ed  al  modo  del  viaggio  per  lo 
parti  al  di  sopra  ; e intorno  al  Re  stesso  , quale  si  foss’  ei 
contro  i nemici , e qual  fosse  de’  Persiani  la  forza  e il  pote- 
re 5 di  maniera  che  quelli  n’  avean  meraviglia  , e in  conto 
verun  non  teneano  la  decantata  abilità  di  Filippo  in  confron- 
to dell*  alacrità  di  questo  fanciullo , e delle  grandi  impreso 
che  già  mostrava  ch’egli  un  dì  fatto  avrebbe.  Ogni  volta  per- 
tanto che  giugnea  novella  che  Filippo  o presa  «aveva  qualche 
illustre  città  , o avea  riportata  vittoria  in  qualche  celebre 
combattimento,  egli,  ciò  udendo,  non  si  dava  già  a diveder 
lieto  granfa  Ito  ; ma  verso  tle:suoi  coctauei  diceva:  Tutto , o 
fanciulli , prenderà  il  padre  mio  ; e a me  non  lascierà  da 
jyoter  fare  con  esso  voi  alcuna  azion  grande  c luminosa.  Im- 
perciocché non  cercando  egli  nè  piaceri. nè  ricchezze,  ma  la 
vu*tù  e la  gloria  , pensava  che  quanto  più  conquistato  si  fos- 
se dal  padre  suo,  tanto  minori  imprese  restassero  ad  eseguirsi 
da  lui.  Per  Io  che,  mentre  prosperamente  s’avanzavano  le 
cose  del  regno,  avvisandosi  egli  che  terminate  affatto  venisse- 
ro dal  padre  suo  le  faccende  , anzi  cl^e  ricever  dxi  esso  ric- 
chezze , delizie  e comodi  , ereditare  un  dominio  voleva  che 
gli  apportasse  guerre  e nemici  , e-  campo  gli  desse  di  poter 
farsi  onore.  Molti  ( coni’  era  ben  convenevole  ) eran  quelli 
che  cura  avevan  di  lui , balli  y pedagoghi , e precettori  $.  ai 
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quali  tutti  soprantendeva  Leonida,  uomo  di  costume  austero 
e parente  di  Olimpia.  Schivando  questi  il  nome  di  pedagogo  , 
che  pure  un  ufficio  è che  ha  bella  e decorosa  intendenza  , 
chiamato  venia  dagli  altri  in  riguardo  alla  dignità  sua  e al- 
la parentela  , il  nutridore  c direttor  d’  Alessandro  : c quegli 
che  la  figura  faceva  di  pedagogo,  e clic  ne  portava  il  nome, 
era  Lisimaco  d’Acarnania , uomo  che  non  aveva  urbanità  al- 
cuna ; ma  perchè  dava  a se  stesso  il  nome  di  Fenice  , di  À- 
cliillc  ad  Alessandro  , e a Filippo  di  Pelea  , amato  era  , ed 
aveva  il  secondo  luogo. 

Avendo  Filonico  di  Tessaglia  condotto  a Filippo  il  cavallo. 
Bucefalo,  c vender  volendoglielo  per  tredici  talenti,  giù  sce- 
ser  nel  piano  per  voler  provarlo.  Sembrava  questo  cavalla 
difficile  da  maneggiarsi  , e tale  da  non  potersene  in  vcrun 
modo  servire  , non  permettendo  che  gli  montasse  alcuno  sul 
dorso  , nè  tollerando  pur  la  voce  di  alcun  di  quelli  ch’erano 
con  Filippo  , ma  levandosi  contro  di  tutti.  Stizzitosi  di  ciò 
Filippo  , e ordinato  che  fosse  via  condotto,  come  feroce  af- 
fatto e indomabile  , Alessandro  thè  vi  si  trovava  presente  , • * 

Oh  qual  cavallo  perdono  , disse  , non  sapendo  farne  uso 
per  inesperienza  e per  dappocaggine  ì Da  prima  Filippo , ciò 
sentendo  , si  tacque  : ma  bufonchiando  poi  spesso  Alessandro* 
c mostrandosi  scontento  oltremodo  , Tu  rimproveri  , diss'  e*< 
gli  , quelli  che  sono  di  te  maggiori  in  età  , come  se  tu  piu 
sapessi  di  loro  , e potessi  piu  che  non  posson  eglino  usar 
quel  cavallo.  Ed  Alessandro , h certamente , rispose  , l'use- 
rei meglio  di  ogni  altrch,  se  poi  non  V userai  , soggiunse 
Filippo  , qual  pagherai  pena  di  questa  tua  temerità  ?*  Io  , | 

per  Giove , segui  Alessandro,  il  prezzò  pagherò,  del  cavai-, 
lo.  Essendosi  però  messi  a ridere , e fatta  poscia  fra  loro  scom- 
messa , obbligandosi  chi  perduto  avesse  , di  pagare  il  danaro , 
corso  tosto  Alessandro  al  cavallo  , e tolte  in  mano  le  redini  , 
il  rivolse  alla  parte  del  sole  , avendo  , per  quello  che  appa- 
re , osservato  che  il  cavallo  mettevasi  in  agitazione  mirando 
la  propria  sua  ombra  , che  cadeva  e balzava  al  dinanzi  di 
lui  medesimo.  Andandolo  quindi  bel  bello  acchetando  , e pal- 
patolo e accarezzatolo,  finché  cessò  d’essere  così  feroce  c 
sbuffante  j gittata  pji  via  quietamente  la  clamide  , e solleva- 
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tosi  di  un  salto  in  aria,  gli  balzò  sopra  senza  pericolo  alcu- 
no 5 e ritraendo  alquanto  con  le  redini  il  freno  , senza  bat- 
terla punto  , e senza  pungerlo  il  teneva  raccolto.  Ma  veggen- 
do  al  fine  che  il  cavallo  deposta  aveva  affatto  quella  sua  fer 
Vocia  , e che  pieno  era  di  ardenza  per  correre  , rallentogli  al- 
lora la  briglia  e lasciollo  andare,  usando  voce  più  risoluta  e 
più  franca  , e percuotendolo  col  piede.  Da  principio  Filippo 
e que’  eh'  eran  con  lui  , stavano  in  un’  angustia  somma  di 
animo  senza  far  parola  ; ma  quando  Alessandro  poi  piegata 
il  cavallo  se  ne  tornò  addietro  dirittamente  tutto  esultante  e 
fastoso  , gli  altri  tutti  si  diedero  a fargli  applauso  , e il  di 
lui  padre  , per  quel  che  raccontasi , alquanto  pianse  per  al- 
legrezza , e baciatogli  il  capo , come  sceso  fa  da  cavallo  , Oh 
jigliuol  mio  , gli  disse  , cercati  un  regno  che  sia  pari  a te  : 
perchè  la  Macedonia  non  può  già  contenerti . Osservando  poi 
eh’  egli  era  di  una  tale  indole  , che  difficilmente  si  lascia- 
va smuovere  dalla  violenza  , contrastando  contro  chi  sfor-. 
zar  lo  voleva  ; ma,  che  d’altra  parte  agevolmente,  veniva 
dalla  ragione  condotto  alle  cose  di  dovere  , procurava  egli 
stesso  di  usar  con  lui  le  persuasioni  più  che  il  comando  : e 
non  fidandosi  granfatto  ne’ precettori  di  musica  e delle  disci- 
pline usuali  , per  la  cura  e perfetta  educazione  di  lui  , te- 
nendola cosa  per  cui  d’ uopo  fosse  maggior  diligenza  ed  atti*?, 
vita  , e , per  parlare  con  Sofocle  , 

Opra  che  assai  chiedea  freni  e limoni , 

nvmdò  a chiamare  Aristotele,  celeberrimo  ed  eruditissimo  fra 
tutti  i filosofi , dandogli  per  gli  ammaestramenti  suoi  una 
bella  ricompensa  e ben  decorosa  : conciossiachè  smantellata 
avendo  Filippo  stesso  la  città  degli  Stagiriti  , della  qual  era 
Aristotele  , la  riedificò  di  bei  nuovo  , e vi  rimise  que’  citta- 
dini che  qua  e la  fuggiti  erano,  o che  si  stavano  in  servi- 
tù , e assegnò  loro  per  iscuola  , e per  sito  da  intertenervisi  , 
ilv  ^ uog°  detto  Ninfeo  , presso  Mieza  , nel  qual  luogo  fino  al 
dì  d’oggi  mostrati  vengono  i sedili  di  Aristotele,  che  sono  di 
pietra  , e gli  ombrosi  passeggi  al  d’intorno.  E’  pare  che  Ales- 
sandro non  solamente  apprendesse  da  lui  i precetti  della  mo- 
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rale  e della  politica  ; ma  che  insegnar  si  facesse  altresì  quelite 
più  gravi  ed  arcane  ammaestrazioni  , le  quali  propriamente- 
chiamate  essendo  (i)  acroamatice  ed  cpoptice  , divulgate  non 
erano.  Imperciocché  passato  già  essendo  Alessandro  in  Asia  , 
e sentito  avendo  che  Aristotele  pubblicati  aveva  dei  libri  do- 
v’  erano  alcuni  ragionamenti  sopra  tali  materie  , scrissegli  una 
lettera  , in  cui  con  tutta  libertà  gli  parla  , e il  riprende  per 
conto  della  filosofìa  ; della  qual  lettera  quest’  è la  copia.  A - 
Ics  sancirò  ad  Aristotele  felicità . JYon  bene  hai  tu  fatto  pub- 
blicando i discorsi  acroamatici.  Conciossiachè  in  che  mai 
differenti  sarern  noi  dagli  altri , se  quelle  dottrine  , secon- 
do le  quali  siamo  noi  stati  educati , diverranno  comuni  a 
tutti  ? Eppure  io  vorrei  distinguermi  piu  per  la  cognizione 
delle  cose  ottime  , che  per  la  possanza . Sta  sano.  Aristote- 
le però  consolando  questa  di  lui  ambizione  , si  difende  intor- 
no a que’ discorsi  , dicendo  che  gli  avea  e insieme  non  gli 
avea  dati  fuori.  E per  verità  i trattati  suoi>  di  metafìsica  non 
giovano  punto  nè  per  insegnare  nè  per  apprendere  , scritti 
essendo  con  intenzione  che  sieno  solamente  indizj  a quelli  che . 
son  già  eruditi.  Son  io  pur  di  parere  che  Aristotele  più  di 
ogn'  altro  insinuata  abbia  ad  Alessandro  anche  1’  affezione  ab- 
lo  studio  della  medicina  ; e non  ne  amava  già  egli  la  teoria 
sola  , ma  soccorrea  pure  agli  amici  nelle  lor  malattie  , e pre- 
scriveva alcune  medicazioni,  e alcune  maniere  da  tenersi  in- 
torno al  vitto  , come  ricavar  puossi  dalle  sue  lettere.  Era 
per  natura  affezionato  allo  studio,  e desideroso  d'imparare, 
e dedito  al  leggere.  Chiamando  poi  egli  l’ Iliade  , e cosi  cre- 
dendola veramente  , un  viatico  della  virtù  militare  , ne  pre- 
se quella  copia  che  corretta  fu  da  Aristotele  , e che  chiama- 
si quella  del  Nartecio  (a),  e se  la  mettea  sempre  sotto  l’o- 
rigliere , unitamente  al  pugnale  , come  racconta  Onesicrate. 
Non  avendo  poi  abbondanza  d’  altri  libri  in  quelle  regioni 


(i)  Vale  a dire  che  s’ apprendeano  coll'  ascoltare  e col  vedere. 
(3)  Cassetta  ad  uso  di  tenervi  medicine  od  unguenti , nella  quale. 
Alessandro  pose  1’  Iliade.  Vedi  Plinio  , lib.  vii.  cap.  29» 
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superiori  dell’  Asia  , dove  trova  vasi , commise  ad  Arpalo  die 
gliene  mandasse  ; e questi  gli  mandò  i libri  di  Filisto  , e mol- 
te delle  tragedie  di  Euripide,  di  Sofocle  e disellilo,  c i di- 
tirambi di  Teleste  e di  Filosseno.  Quantunque  da  principio 
ammirasse  egli  molto  Aristotele,  c lo  amasse  , com’egli  stes- 
so dicea  , non  punto  meno  del  proprio  suo  padre  , ricono- 
scendo da  questo  il  vivere  , da  quello  il  viver  bene  ; pure  in 
progresso  di  tempo  il  guardava  con  qualche  sospetto  : non  gli 
lece  già  però  male  alcuno  ; ma  le  accoglienze  eh’  ei  gli  face- 
va , non  avendo  più  quell’  intenso  e quell’  affettuoso  di  pri- 
ma , segni  eran  ben  chiari  della  sua  alienazione.  Ciò  nulla 
ostante  quell  ardore  e quell’  affetto  eli’  egli  aveva  , innato  e 
cresciuto  insiem  con  lui  stesso  fin  dall’  età  sua  primiera , ver- 
so la  filosofia  , non  gli  usci  mai  dell’  animo  , siccome  il  te- 
stificano e 1’  onore  fatto  ad  Anassareo  , e i cinquanta  talenti 
mandati  a Senocrate  , e la  si  grande  premura  eli’  egli  mostra- 
va per  Dandami  e Calano.  Mentre  guerreggiava  Filippo  con- 
tro i Bizantini  , era  Alessandro  d’  anni  pedici  : e lasciato  pa- 
drone in  Macedonia  delle  faccende  tutte  e del  reale  suggello, 
debellò  que’  Medari  che  ribellati  si  erano  , e presane  la  cit- 
ta, ne  scacciò  i barbari,  e messivi  ad  abitare  uomini  di  va- 
ìic  nazioni  , la  chiamò  Alessandropoli. 

Intervenne  poi  alla  battaglia  di  Cheronea  contro  i Greci  , 
e dicesi  che  fu  egli  il  primo  a respingere  la  squadra  sacra 
dei  Tebani  : e fino  a’  tempi  nostri  mostravasi  presso  al  Cefi- 
so  un  antica  quercia,  appellata  d’Alessandro,  vicino  alla 
quale  s*  era  egli  allora  attendato;  ed  indi  non  lungi  il  cimi- 
tei  io  è de  Macedoni.  Per  si  fatte  cose  pertanto  Filippo  , co- 
ni era  ben  convenevole  , amava  oltre  misura  questo  suo  fi- 
gliuolo ; di  modo  che  perfin  godeva  in  sentir  che  i Macedoni 
chiamavan  Re  Alessandro,  e lui  capitano.  Ma  le  domestiche 
turbolenze  poi  per  cagion  delle  nuove  nozze  e degli  amori  di 
Filippo  stesso  , comunicato  venendo  in  certo  modo  il  male  al 
legno  dalla  passion  delle  donne,  molte  querele  fra  essi  e di- 
scordie grandi  destarono  , le  quali  erano  ben  anche  più  gran- 
di rendute  dalla  fastid  iosaggine  di  Olimpia  , donna  invidiosa 
e bizzarra  , clic  incitava  Alessandro*  Atlalo  poi  diede  lor  mo- 
tivo di  affatto  manifesta  controversia  nelle  nozze  di  Cleopa- 
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tra  , la  quale  ancor  vergine  sposata  fu  da  Filippo  , innamo- 
ratosi , fuori  di  età  , di  questa  fanciulla.  Coriciossiachè  essen- 
do Attalo-  zio  di  essa  , ed  essendosi  nel  convito  inebbrialo  , 
esortava  i Macedoni  a pregare  gli  Dei  che  da  Filippo  e da 
Cleopatra  nascesse  un  successore  legittimo  al  regno.  Per  la 
qual  cosa  irritato  Alessandro,  e dicendogli  , Dunque  , o mal- 
vagio uomo  , ti  sembriam  noi  bastardi  ? gli  avventò  contro 
una  tazza.  Filippo  allora  si  levò,  e sguainata  la  spada  , cor- 
se contro  di  lui:  ma  per  buona  sorte  d’  entrambi  , alteratò 
essendo  dalla  collera  c dal  vino  , inciampò  e cadde  al  suolo: 
e Alessandro  insultandolo  e motteggiandolo  , Questi  , disse  , 
o Macedoni , si  e appuntò  colui  che  pr  eparavasi  per  passa- 
re dall’  Europa  nell’  Asia  ; questi  che  nel  voler  passar  ora 
da  uno  ad  altro  letto  , si  rovesciò  a terra . Dopo  questa  con- 
tumelia cagionata  dal  vino  Alessandro  tolta  séco  Olimpia  , 
la  condusse  in  Epiro  , e si  portò  egli  a dimorar  fra  gli  Illi- 
rici. In  questo  mentre  Demarato  da  Corinto  , il  quale  ospi- 
talità avea  colla  famiglia  di  Filippo  , c con  tutta  franchezza 
e libertà  gli  parlava  , andò  a ritrovarlo  : e dopo  le  prime  ac- 
coglienze ed  amorevolezze  , domandandogli  Filippo  come  se  là 
passassero  i Greci  , in  quanto  alla  concordia  fra  loro  .,  Sì 
certo  , gli  rispose  , a te  si  conviene  , o Filippo  , il  prenderli 
pensier  della  Grecia  , a te  eli  hai  riempiuta  la  propria  tua 
casa  di  sì  gran  dissensione  c di  guai . Ravvedutosi  però  ab 
lora  Filippo,  mandò  a chiamare  Alessandro,  e ritornar  il 
fece  , persuaso  avendolo  col  mezzo  di  Demarato  stesso.  Ma 
poiché  Pessodoro  , satrapo  della.  Caria  , cercando  d’  insinuarsi 
a far  lega,  per  via  di  parentela  ,;in$iem  con  Filippo  dar  vo- 
leva in  isposa  la  maggior  delle  sue  figliuole  ad  Arrideo  fi- 
gliuolo di  Filippo  stesso  , mandato  avea  Aristocrito  in  Ma- 
cedonia per  trattar  queste  nozze  , susci taronsi  di  bel  nuovo 
discorsi  e calunnie  presso  Alessandro  dagli  amici  suoi  e da 
sua  madre  , come  se  Filippo  con  sì  splendide  nozze  e con 
sì  grandi  maneggi  andasse  già  disponendo  al  regno  Ame- 
deo. .Per  lo  che  messosi  in  agitazione  Alessandro  , man- 
dò Tessalo,'  rappresentator  di  tragedie,  in'  Caria  a trat- 
tar con  Pessodoro  e a dirgli  che  con  vene  voi  cosa  era  , che 
lasciando  Arrideo  , il  qual  era  bastardo , e non  bene  in  scn- 


t)!  A LÉSSA  NbftÒ. 

no  , stringesse  parentela  piuttosto  con  Alessandro  : c c|uesto 
partito  piacque  a Pessodoro  assai  più  che  il  primo.  Ciò  sen- 
tito avendo  Filippo  , tolto  seco  Pilota  , uno  degli  amici  e in- 
trinseci suoi  , figliuolo  di  Parmenione  , nella  stanza  entrò 
il’  Alessandro  e altamente  sgridollo  , e dissegli  amari  impro- 
peri! , trattandolo  da  vigliacco  e da  indegno  di  que’  beni  che 
pur  egli  avea  , quando  contentavasi  di  divenir  genero  di  un 
uomo  di  Caria,  che  serviva  a un  Re  barbaro.  Quindi  scris- 
se a’ Gorintii  che  gli  rimandasser  Tessalo  in  ceppi  ; e degli 
altri  amici  d’  Alessandro , esiliò  dalla  Macedonia  Àrpalo  , 
Nearco  , Frigio  e Tolomeo,  i quali  poi  Alessandro  stesso  ri- 
chiamò dall’  esilio  , e gli  ebbe  in  onore  grandissimo.  Da  che 
Pausania  poi  staC  essendo  lascivamente  ingiuriato  per  deter- 
minazione d’  Attalo  e di  Cleopatra  , c non  avendo  potuto  ot- 
tener giustizia  , tolto  ebbe  di  vita  Filippo  , la  maggior  par- 
te della  colpa  a cader  venne  intorno  ad  Olimpia  , come  in- 
citato elT  avesse  e sospinto  quel  giovane  , già  per  se  stesso 
infiammato  di  collera  ; e n’ebbe  qualche  calunnia  ben  an- 
che Alessandro.  Imperciocché  dicesi  che  Pausania  abbattutosi 
in  esso  dopo  ricevuto  quell’oltraggio,  e lamentandosene  , A- 
lessandro  proferì  quel  giambo  della  Medea  : 

. :r>  ’ j • / • , i t . . * - ; 

(i)  E lo  sposo  e la  sposa  e chi  a lui  dicdcla. 
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Pure  fatti  avend’  egli  rintracciar  quelli  che  parte  ebbero  iri 
cjuel  tradimento  , li  gastigò  ; e molto  si  sdegnò  con  Olimpia  , 
perché  essendo  ei  lontano  , crudelmente  trattata  avea  Cleo- 
patra. Alessandro  adunque  in  età  d’anni  venti  ebbe  il  re- 
gno , il  quale  agitato  era  da  grandi  invidie  e da  fieri  odii  , 
c minacciato  da  pericoli  per  ogni  banda.  Coneiossiaché  nè  le 
genti  barbare,  alla  Macedonia  vicine,  comportar  sapevano  hi 
servitù,  desiderose  di  avere  i lor  proprii  regni  ; nè  avuto  Fi- 


(1)  Con  questo  verso,  che  qui  lascia  il  senso  imperfetto,  volle 
insinuargli  che  punir  dovesse  queste  tre  persone  , come  presso  Euri- 
pide si  dice  da  Creonte  che  Medea  divisava  di  fare. 


vita 


ì c> 

lippo  avca  tempo  di  domare,  per  così  dir,  sotto  al  giogo,  e 
di  ammansare  la  Grecia  , da  lui  sottomessa  colle  armi  $ ma 
lasciata  avevaia  con  avervi  solamente  cangiate  e sconvolte  le 
cose  , le  quali  per  tal  novità  in  gran  tempesta  ed  agitazione 
si  stavano.  Per  lo  che  temendo  i Macedoni  quelle  circostan- 
ze, ed  essendo  di  parere  che  dovesse  Alessandro  lasciare  af- 
fatto la  Grecia  , senza  punto  usarle  violenza  , e richiamare  a 
se  i barbari  , che  gli  si  ribellavano,  per  via  di  mansuetudi- 
ne, e rimediar  con  placidezza  a que’ principii  di  involuzione  5 
egli  in  vece  con  divisamenti  affatto  contrari  si  mosse  a voler 
conseguir  sicurezza  e salute  agli  affari  suoi  per  via  di  ardire 
e di  magnanimità  , pensando  che  tutti , se  in  qualche  modo 
rallentato  avesse  i signorili  e coraggiosi  suoi  sentimenti,  fos* 
sero  per  farglisi  addosso  e calpestarlo.  Ben  tosto  sedò  egli 
pertanto  le  sollevazioni  de’ barbari  e quelle  guerre,  correndo 
coll’esercito  in  fino  all’Istro,  dove  sconfisse  in  una  gran  bat- 
taglia anche  Sirmo  , Re  de’  Tribadi.  Udito  avendo  poi  che  i 
Tebani  ribellati  si  erano  , e ch’erànsi  collegati  cogli  Atenie- 
si , volcnd’  egli  mostrarsi  già  uomo  , passar  fece  subitamente 
Tarmata  per  le  Termopile,  con  dire,  che  stat’ essend’ ei  chia- 
mato  fanciullo  da  Demostene , quand’  era  fra  gl’  Illirici  e fra 
i Tribadi  , e giovane  quand’  era  ii\  Tessaglia  , volea  compa- 
rirgli di  già  uomo  sotto  le  mura  d’  Atene.  Avvicinatosi  a Te* 
be , e dato  avendo  campo  a’Tebani  di  poter  ancora  pentirsi  di 
quanto  avevan  fatto , chiese  loro  che  gli  dessero  in  mano  Fe- 
nice e Protite  , e pubblicar  fece  dal  banditore  ch’egli  assi- 
curava tutti  quelli  che  passassero  sotto  di  lui.  Ma  chiedendo 
anche  a lui  reciprocamente  i Tebani  Filota  ed  Antipatro  , e 
pubblicar  facendo  pur  essi  che  que’  che  cooperar  volevano  a 
rimetter  la  Grecia  in  libertà,  si  unisser  con  loro,  rivols’egli. 
allora  i Macedoni  suoi  alla  guerra.  Combattuto  fu  dalla  par- 
te de’  Tebani  con  un  valore  e con  un  coraggio  al  di  sopra 
delle  lor  forze  , avendo  ognun  d’  essi  piò  nemici  a fronte.  Ma 
poiché  auche  que’  Macedoni  che  presidiavan  Cadmea  , lasciata 
quella  rocca  , si  fecero  sopra  i Tebani  alle  spalle  , la  mag- 
gior parte  di  questi  tolti  così  in  mezzo,  uccisa  restò  nel  con- 
flitto ; e la  città  presa  fu,  saccheggiata  e smantellata  ; aspet- 
tandosi quindi  in  somma  Alessandro  che  i Greci  spaventati  e 


DI  ALESSANDRO.  . 1J 

sbigottiti  alla  vista  di  un  tanto  flagello  non  avessero  più  ar- 
dire di  muoversi  , e coonestando  per  altro  una  tal  cosa  con 
dire  eli’ ei  ciò  fatt’ avea  in  grazia  de’ richiami  degli  alleati  , 
poiché  que’  di  Focide  e di  Platea  molte  accuse  movevano  con- 
tro i Tebani.  Messi  avendo  poscia  in  libertà  i sacerdoti , tutti 
quelli  che  ospitalità  avean  co’sMacedoni , i discendenti  di  Pin- 
daro e quelli  che  opposti  s’  erano  a coloro  che  la  ribellion  de- 
cretarono , vendè  gli  altri  , eh’  erano  trentamila  all*  incirca. 
Gli  uccisi  furono  più  di  seimila.  In  mezzo  a quelle  molte 
sciagure  ed  atrocità  , alle  quali  andò  la*  città  allora  soggetta  , 
alcuni  Traci  abbattuta  avendo  1*  abitazione  di  Timoclea  , ce- 
lebre  e onesta  donna  , rapiron  essi  le  cose  che  v’  erano,  e il 
di  lor  comandante  violò  a viva  forza  la  donna  stessa  , e poi 
le  domandò  , se  nascosto  in  alcun  luogo  avess’  ella  oro  od  ar- 
gento. ed  ella  gli  confessò  di  si  ; e condottolo  solo  in  uu 
orto  , e mostratogli  un  pozzo  , gli  disse  che  nel  mentre  che 
presa  venia  la  città  , giù  vi  aveva  ella  stessa  gittato  quanto 
di  più  prezioso  trovavasi  avere.  Inchinandosi  però  quivi  il 
capitano  , e osservando  quel  luogo,  ella,  che  gli  era  al  di 
dietro  , ve  lo  spinse  giù  , e gittatigli  sopra  di  molti  sassi  , 
1’  uccise.  Quindi  tratta  essendo  da’  Traci  innanzi  ad  Alessan- 
dro legata,  ben  a prima  giunta  si  diede  a divedere  all’aspet- 
to ed  al  passo  per  donna  di  condizione  ragguardevole  e di 
gran  coraggio  , seguendo  senza  sbigottimento  e senza  timore 
alcuno  coloro  che  la  menavano.  Interrogata  poscia  dal  Re  chi 
■ ella  si  fosse  , rispose  eh’  eli’  era  sorella,  di  quel  Teagene  che 
combattuto  aveva  contro  Filippo  per  la  libertà  de’  Greci  , e 
morto  era  in  Gheronca  , dove  comandava  1’  armata.  Aromi- 
radane  adunque  Alessandro  e la  risposta  e l’azione,  co- 
mandò che  fosse  lasciata  andar  libera  insieme  co’  di  lei  fi- 
gliuoli.  Si  conciliò  poi  cogli  Ateniesi  , quantunque  * no» 
comporlasser  già  questi  con  moderazione  1’  infortuni©  de’  Te- 
bani.  Imperciocché  essend’ eglino  per  celebrar  la  solennità  dei 
misteri!  , la  tralasciarono  in  riguardo  al  lutto  , e accolsero 
con  ogni  tratto  di  umanità  que’  Tebani  che  rifuggironsi  alla 
città  loro  : ma  pure  , o che  saziato  avess’  ei  già  lo  sdegno  , 
come  i leoni  , o che  compensar  volesse  quell’  azion  crudelis- 
rna  e tetra  con  un’  altra  piena  di  mansuetudine  , non  solar* 
Plutarco  , Vite.  Tom.  IV.  a 
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mente  rimise  loro  ogni  colpa,  ma  esortò  in  oltre  la  loro  ciu 
tà  a voler  por  mente  agli  affari  3 come  dovesse  poi  aver  essa 
il  comando  della  Grecia  , quando  avvenisse  che  manca  ss’  egli 
di  vita.  Dicesi  che  in  progresso  di  tempo  spesse  volte  a lui 
diede  afflizione  quella  calamità  eh’  ei  fatt’  aveva  sostenere  ai 
Tebani  , e che  però  più  benigno  il  rende  verso  molti  : e in 
somma  anche  ciò  che  , essendo  ebbro  , egli  fece  contro  di 
Clito  , e la  timidità  che  mostrarono  verso  gl’ Indi  i suoi  Ma- 
cedoni , i quali  lasciarono  come  imperfetta  la  spedizione  e la 
gloria  sua  , riferì  egli  allo  sdegno  e alla  vendetta  di  Bacco  5 
nè  fuvvi  Tebano  alcuno  di  quei  che  restarono  , il  quale  tr  ai- 
tando poi  con  esso  lui  di  qualche,  affare  , e supplicandolo  , 
non  ottenesse  quanto  volea.  E questo  è ciò  che  risguarda  Te- 
be. Raccolti  essendosi  i Greci  nell  Istmo  •,  e quivi  decretala 
avendo  di  militar  insieme  con  Alessandro  contro  i Persiani  , 
eletto  egli  fu  condottare.  Per  la  qual  cosa  molti  personaggi 
di  que’  che  maneggio  avevano  nelle  repubbliche,  e molti  fi* 
Josofì  pure  andati  essendogli  incontro  a consolarsene  , si 
lusingava  che  anche  Diogene  da  Sinopi  , il  qual  dimorava 
presso  Corinto  , fosse  per  fare  il  medesimo.  Ma  poiché  que- 
sti , pochissimo  conto  facendo  di  Alessandro  , rimanevasi  tran- 
quillo nel  luogo  chiamato  Cranio  , si  mosse  egli  stesso  , e an- 
dò a visitarlo.  Giaceva  per  sorte  allora  Diogene  disteso  al  so- 
le , e avvicinar  veggendosi  tanta  quantità  di  persone,  solle- 
vossi  alquanto  a sedere  , e fissò  gli  occhi  in  Alessandro  \ il 
quale  dopo  averlo  cortesemente  salutato  , lo  interrogò  se  si 
trovasse  di  aver  bisogno  di  nulla  ; ed  egli  , Fatti  , gli  ri- 
spose , un  poco  da  banda  fuori  del  sóle . Raccontasi  che  A- 
lessandro  , a una  tale  risposta  , sì  fattamente  penetrato  l'imam 
se,  e tanto  ammirò  la  grandezza  dell’ animo  c l’altiero  con- 
tegno di  quest*  uomo  , da  cuirpur  vilipeso  vedeasi  , che  nel 
ritorno  poi  , sentendo  che  quo’  di  sua  comitiva  il  deridevano 
e se  ne  facevano  beffe  , Eppure  , diss*  egli  , io  se  non  mi 
■fosse  Alessandro  , vorrei  esser  Diogene.  Gonsuitar  volendo 
l’oracolo  intorno  a quella  spedizione  , portossi  egli  a Delfo: 
e correndo  a caso  in  allora  i giorni  nefasti  , ne1  quali  non 
era  lecito  proferir  oracoli  , ei  mandò  chiamando  in  prima  la 
profetessa  ; ma  poiché  questa  , adducendo  la  legge  , ricusa- 
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va  di  venire  , asceso  egli  ad  essa  in  persona  , la  trasse  al  tem- 
pio a viva  forza  j ed  ella  , siccome  superata  dalle  violenti  di 
lui  premure  , Invincibile  sei  , o figliuolo  , gli  disse.  Coirle 
eiò  sentito  ebbe  Alessandro  , disse  che  più  bisogno  non  avea 
d’  altro  vaticinio  , ma  che  aveva  già  queir  oracolo  , che  da 
lei  volea.  Quando  si  mosse  egli  a quella  spedizione  , oltre  al- 
tri prodigi  che  sembra  che  mostrati  gli  fossero  dagli  Dei  , vi 
fu  anche  quello  del  simulacro  d’  Orfeo  presso  Libetra  , il  qual 
era  di  cipresso  , e sotto  que’  giorni  mandò  fuori  molta  sudo- 
re. Intimoriti  però  tutti  essendo  ad  un  tal  portento  Aristan- 
dro  esortava  a star  di  buon  animo  , come  fosse  Alessandro 
per  far  imprese  celebri  e di  eterna  memoria  , le  quali  appor- 
terebber  molto  sudore  e fatica  a’  poeti  che  le  celebrerebbero  > 
e a’  musici.  La  quantità  delia  sua  milizia  , que’  che  il  meno 
ne  dicono  , voglion  che  fosse  di  trentamila  fanti  e di  cinque- 
mila cavalli  ; e que’  che  ne  dicono  il  più  , la  fanno  di  tren- 
taquattromila  fanti  e di -quattromila  cavalli.. 

In  quanto  poi  al  danaro  onde  mantener  questa  gente  in* 
viaggio  , Aristobulo  racconta  che  non  ayeva  più  di  settanta 
talenti  ; e Duri  pur  dice  che  non  avea  vittuaglia  se  non  pei^ 
trenta  di  soli  : ma  Oncsicrato  asserisce  che  presi  aveva  in 
oltre  dugento  talenti  ad  imprestilo.  Pure  quantunque  s’  ac- 
cingesse egli  a partire  con  così  picciolo  ed  anguste  facoltà  9 
montar  non  volle  in  nave  , se  prima  , disaminate  avendo  le 
cose  degli  amici  suoi  , distribuito  non  ebbe  , a questo  un 
campo,  a quello  una  villa,  a quelP  altro  la  rendita  di  un 
casale  o di  un  porto.  Avendo  però  cosà  divise  e consumate 
quasi  tutte  le  sue  regie  sostanze  , E a te  stesso  , o Re  , gli 
disse  Perdieca  , che  cosa  riserbi  * e avendogli  ei  risposto  che 
riserbavasi  le  speranze  , Anche  noi , dunque  , soggiunse  l’al- 
tro , a parte  saremo  di  queste  , poiché ■ militiamo  insieme- 
con  te.  Ricusatosi  quindi  da  Perdieca  l’ assegnamento  a lui 
fatto  , parecchi  degli  altri  amici  fecer  pure  lo.  stesso.  Alessan- 
dro per  altro  dispensava  ben  volontieri  , e a chi  ne  lo  pre- 
gava : e con  tali  distribuzioni  a consumar  venne  la  massima 
parte  di  quanto  egli  aveva  in  Macedonia.  Mossosi  con  tale 
alacrità  e con  tai  sentimenti  di  animo  , passò  1’  Ellesponto-;, 
c salito  ad  Ilio , sacrificò  a Minerva  , e li  burnenti  fece  agli* 
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Eroi.  Unta  avendo  poi  d’ olio  la  colonna  di  Achilie,  vi  seor-* 
se  al  d’ intorno  ignudo  ( secondo  1’  usanza  ) insieme  cogli  a- 
mici  suoi  , e la  inghirlandò  , chiamando  lui  beato  , perchè 
avuta  aveva  la  sorte  di  ritrovare  , essendo  vivo  , un  amico 
fedele,  e dopo  che  morto  fu,  un  gran  banditore.  Nel  men- 
tre che  raggravasi  intorno  , e osservando  andava  ciò  che  ve-» 
deasi  per  quella  città  , interrogalo  venendo  da  alcuno  s’  ei 
veder  volesse  la  liradi  Paride,  rispose  ohe  pochissimo  di  una 
tal  lira  curavasi  , ma  che  cercava  quella  il’  Achille  , con  la 
quale  celebrava  questi  le  glorie  e le  imprese  de’  prodi  uomit 
ni.  In  questo  mezzo  raccolto  avendo  i capitani  di  Dario  un 
granile  esercito.,  e posti  essendosi  in  ordinanza  lungo  il  Gra- 
nico  , dove  Alessandro  passar  doveva  , necessario  era  per  av-. 
ventura  eh’  ivi  ei  combattesse  , quasi  su  le  porte  dell’  Asia  , 
per  aprirsene  cosi  V ingresso.  Temendosi  però  dalla  massima 
parte  de’  suoi  la  profondità  di  quel  fiume  , e V ineguaglian- 
za delle  scoscese  sponde  aldilà,  alle  quali  pervenir  non  po-. 
tevasi  senza  combattere  , e alcuni  pure  avvisandosi  che  osser- 
var si  dovessero  le  prescritte  i (istituzioni  intorno  a quel  raci 
se  ( non  essendo  soliti  i Re  di  Macedonia  condur  fuori  1’  e-, 
scrcito  nel  mese  Desio  ) , a ciò  pose  egli  rimedio  , ordinando 
che  un  tal  mese  chiamato  fosse  il  secondo  Artemisio  (i).  E a* 
Parmenione  che  per  essere  1’  ora  tarda  , non  acconsentiva  che 
si  esponesse  a quel  pericolo  , disse  che  s’ avrebbe  a vergognar 
r Ellesponto  , se  , passato  essendo  egli  sovr’  esso  , temesse  poi- 
«li  passare  il  Granico  j e ciò  detto  , si  spinse  nella  corrente- 
con  tredici  bande  di  cavalleria  : e spronando  innanzi  contro 
le  saette  nemiche  , verso  que’  luoghi  di  là  del  fiume  diru- 
pati , e stivati  d’armi  e di  cavalli  , e per  mezzo  il  flutto 
che  lo  strascinava  , c tutto  al  d’  intorno  inondavalo  , sem-* 
brava  ebe  così  menasse  quella  milizia  più  per  furore  e per 
forsennatezza  , che  per  buona  deliberazione.  Pure  insistendo, 
passò  , e con  gran  difficoltà  e fatica  superò  que’  siti  , che* 


(i)  Q icsto  mese  Desio  , o Daisio  corrispondeva  al  nostro  Giugno  , 
e fu  allora  chiamato  il  secondo  Artemisio  , perchè  tale  era  il  nom$: 
def  mese,  di  Maggip  immediatamente  precedente. 
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umidi  erano  e sdrucciolosi  per  cagione  del  fango  ; e subita- 
mente costretto  fa  a dover  così  alla  rinfusa  combattere  j e 
..prima  eh’ ei  metter  potesse  in  ordinanza  i suoi  che  passava- 
no , ognuno  azzuffar  si  dovea  da  Se  co'  nemici  che  lo  assali- 
vano : imperciocché  altamente  gridando  stavan  questi  addos- 
so ai  Macedoni , e Opponendo  cavalli  a cavalli  , uso  facean 
delle  lance  , e , infrante  poi  queste  , adoperavan  le  spade. 
Spinti  essendosi  molti  contro  di  lui  ( che  ben  distingucasi 
dagli  altri  per  lo  scudo  e pel  cimiero  della  celata,  dall’  una 
e dall’  altra  parte  della  quale  levavasi  un1  ala  di  un  candore 
e grandezza  ammirabile  ) , percosso  fu  con  una  lancia  sotto 
la  piegatura  della  oorazza  , ma  non  restò  già  ferito.'  Facon - 
dosegli  poi  sopra  a un  tempo  stesso  i due  capitani  Resace  e 
Spitridate,  si  scansò  egli  da  questo,  espiata  avendo  preven- 
tivamente e infranta  la  lancia  nella  corazza  di  quello  , se  gli 
avventò  quindi  addosso  colla  daga.  Essendo  però  essi  azzuf- 
fati , Spitridate  avanzatosi  col  cavallo  da  un  lato,  e assali- 
tolo con  prestezza  , gli  calò  la  barbarica  scure  sul  capo  , c 
gli  fracassò  il  cimiero  insieme  con  una  delle  ‘due  ale,  c la 
celata  resse  appena  a quel  colpo  , cosicché  la  lama  della  scu- 
re a toccar  giunse  i capelli.  Levandosi  da  Spitridate  la  mag- 
lio per  calare  un  altro  fendente  , prevenuto  fu  costui  dal 
gran  Clito  , che  a mezzo  fuor  fuora  il  passò  con  un’asta  , e 
nel  punto  medesimo  cadde  a terra  anche  Resace  , trafitto 
dalla  spada  di  Alessandro.  Nel  mentre  che  la  cavalleria  così 
cimentavasi  , e combatteva  , la  falange  pur  de’  Macedoni  pas- 
sò il  fiume  , c quindi  alle  mani  vennero  le  truppe  a piedi. 

Gl’  inimici  non  fecero  gih  lunga  e valida  resistenza  } ma 
voltale  le  spalle  , si  misero  in  fuga  , eccetto  che  que'  Greci 
che  militavano  a mercede  sotto  i Persiani.  Costoro  unitisi  so- 
pra un  certo  colle  5 chiedeanò  sicurtà  da  Alessandro  5 ma 
egli  lasciandosi  condurre  dall’  ira  piuttosto  che  dalla  ragio- 
ne , s’  avventò  il  primo  in  mezzo  ad  essi  , dove  perde  il  ca- 
vallo , trafitto  i fianchi  da  una  spada  , non  già  il  Bucefalo  , 
ma  un  altro  : e i più  di  quelli  che  dalla  sua  parte  uccisi  o 
feriti  rimasero  , ciò  a incontrar  ebbero  quivi  , azzuffatti  es- 
sendosi con  uomini  bellicosi  c disperati.  Dicono  che  de’  bar- 
bari perirono  ventimila  fanti  ? e duemila  e cinquecento  c a- 
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■valli  : c di  que’ di  Alessandro  morti  non  restarono , al  dir  di 
Aristobulo  , se  non  trcntaquattro  uomini  in  tutto,  noye  dei 
quali  eìan  fanti.  A questi  pertanto  ordinò  egli  che  erette  fos- 
sero statue  di  rame,  le  quali  fatte  furono  da  Lisippo.  Facen- 
do parte  di  questa  vittoria  anche  a’ Greci , mandò  particolar- 
mente agli.  Ateniesi  trecento  scudi,  scelti  dalle  cose  tolte  a’ ne- 
mici $ e generalmente  poi  sopra  V altre  spoglie  volle  che  po- 
sta fosse  questa  magnifica  epigrafe  : Alessandro  di  Filippo  , 
ed  i Greci , trattine  i Lacedemonii , da  que 1 barbari  che  abi- 
ta tori  sono  dell * Asia.  Le  tazze  poi  e le  porpore  , e quante 
altre  di  sì  fatte  cose  trovò  fra  gli  arredi  Persiani , le  inviò  , 
eccetto  alcune  poche,  a sua  madre.  * 

Questa  battaglia  produsse  ben  tosto  un  grande  cangiamento 
di  cose  in  favor  di  Alessandro  , di  modo  che  anche  Sardi  , 
ch'era  il  propugnacolo  del  marittimo  dominio  de’ barbari  , gli 
si  diede  in  mano,  e così  fecero  pur  le  altre  città.  Le  sole  che 
fecero  resistenza  , furono  Alicarnasso  e Milcto  : e dopo  che 

prese  ebbele  a viva  forza , e soggiogato  pur  ebbe  tutto  il  paese 
intorno  ad  esse  , incerto  si  stava  sopra  ciò  che  gli  convenisse 
fare  in  appresso.  Spesse  volte  sollecitatasi  per  venire  a dirit- 
tura ad  una  decisiva  battaglia  contro  di  Dario;  e spesse  volte 
considerava  che  meglio  fosse  attendere  alla  conquista  de’ luo- 
ghi sul  mare,4  e delle  ricchezze  eh’ erano  in  essi,  c dopo  es- 
sersi così  quasi  esercitatole  venduto  più  forte  , muover  con- 
tro di  quello.  Avvi  in  Licia  una  fonte  presso  la  città  dc’San- 
tii  , la  qual  fonte  dicesi  che  sconvolgendosi  da  per  sè  stessa 
in  allora  e traboccando  , spinse  fuori  dal  fondo  una  lamina  1 
di  rame,  dóve  incisi  erano  antichi  caratteri  , ne’ quali  ma- 
nifestatasi che  finir  doveva  l’impero  de’ Persiani  distrutto  dai 
Greci.  Preso  avendo  quindi  Alessandro  maggior  coraggio,  da- 
tasi fretta  in  sottomettere  tutta  la  region  lungo  il  mare  sino 
alla  Fenicia  ed  alla  Cilicia.  Lo  scorrere  eh’  egli  fece  poi  la 
Panfilia  un  bel  soggetto  fu  ad  assai  storici,  su  cui  poter  esa- 
gerare , e far  rimaner  attoniti  i leggitori  , quasi  per  una 
certa  divina  avventura  il  mare  dato  abbia  allor  luogo  ad 
Alessandro  (ì),  solito  essendo  per  altro  di  batter  quivi  scm- 

(i)  A quanto  qui  ne  dice  Plutarco  , che  sembra  povre  affatto  in 
ridicolo  J’  aria  di  miracolo  di  questo  passaggio  , basterà  aggiungere  sol- 
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pre  il  lido  fieramente  co’ flutti  , e rade  volte  lasciar  vedere 
gli  acuti  risonanti  scogli  sotto  la  scoscesa  dirupata  montagna* 
Ciò  manifesta  anche  Monandro  in  una  sua  commedia,  schei*  - 
Eando  sopra  questa  meraviglia  così  : 

Ben  cosci  è questa  Alcs sandrcsca  : s'  io 
Cerco  eli  alcun  , da  per  se  stesso  innanzi 
Comparir  me  lo  veggio  ; e s'  è mestieri 
Passar  per  mar  a un  qualche  loco  , io  posso 
' Anelarvi  a piceli. 

Ma  Alessandro  medesimo  nelle  sue  lettere  , non  riferendo 
la  cosa  a verun  portentoso  prodigio  , dice  che  s’  incamminò 
pel  monte  chiamato  Climaco  , e il  traversò  , partito  essendosi 
da  Farselide  , dove  trattenuto  crasi  molti  giorni  : ne’ quali 
veduto  avendo  la  statua  di  Teodetto  (che  di  quella  città  era, 
cd  era  morto  ) posta  nella  piazza  , egli,  dopo  di  aver  cenato 
e d’ essersi  avvinazzato  , là  se  n’  andò,  tripudiando,  e le 
gittò  sopra  di  molte  corone  , venendo  così  nello  scherzo  a 
graziosamente  onorare  la  famigliarità  che  avuta  egli  avea  con 
queir  uomo  , in  grazia  d’  Aristotele  c della  filosofia.  Quindi 
soggiogò  que*  Pisidi  che  gli  si  opponeano  , e sottomise  la  Fri- 
gia 5 e arrenduta  essendoglisi  la  città  di  Gordio  , nella  qual 
dicesi  che  abitasse  l’antico  Mida  , quivi  quel  decantato  carro 
egli  vide  che  legalo  era  con  una  corteccia  di  cornio  , c udì 
ciò  che  diceasi  intorno  ad  esso  , e che  fermamente  eredeasi 
da’  barbari  , esser  cioè  destinato  che  Re  divenisse  della  terra 
chi  disciollo  avesse  quel  nodo;  I più  raccoutan  pertanto  che 
non  sapendo  Alessandro  ritrovar  maniera  di  sciorre  un  tal 
nodo,  poiché  non  si  vedea  punto  ove  fossero  i,  capi  della  le- 
♦ gatura , la  quale  rientrava  spesse  volte  in  se  stessa  con  reci- 
tante quel  che  ne  riferisce  Slrubone  , li)),  xiv  « Il  monte  Climace  , ei 
et  dice  pertanto  , lascia  tra  sé  stesso  c la  riva  del  mare  di  Pandi  a una 
« strada  assai  stretta  , la  quale  sta  in  secco  quando  é basso  il  mare,  e 
a lascia  per  conseguenza  un  libero  passaggio  a’  viandanti  ; ma  vedesi 
tc  poscia  tutto  coperto  dall’acqua  allorché  il  mare  s’innalza.  Siccome 
« adunque  era  allora  tempo  d’  inverno  , Alessandro  , che  donava  as- 
ci sai  alla  fortuna  , volle  partire  prima  clic  1’  acqua  si  fosse  ritirata  , 
cc  e perciò  gli  fu  d’uopo  far  marciare  le  sue  truppe  pcr'un  giorno  in- 
« tcro  dentro  P acqua  fino  alla  cintura  »* 
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prochi  tortuosi  rivolgimenti  ,.  il  tagliò  colla  spada  , e così  da 
quel  taglio  a manifestar  si  vennero  ben  molti  capi.  Ma  Ari- 
si cbnlo  asserisce  che  anzi  con  molta  facilità  lo  disciolse  , trat- 
ta avendo  fuor  dal  timone  quella  caviglia  a cui  s’  atteneva 
la  coreggia  del  giogo,  e così  tratto  pur  avendone  poi  anche 
il  giogo  medesimo.  Tirati  avendo  quindi  sotto  il  dominio  suo 
quelli  di  Pallagonia  e di  Cappadocia  , e sentita  la  morte  di 
Melinone,  il  quale  chiaro  ed  illustre  era  fra  tutti  i comandanti 
che  avea  Dario  sul  mare  , e che  molte  brighe  e infiniti  im- 
pedimenti c travagli  apportati  avrebbe  ad  Alessandro  , questi 
vie  più  confermossi  allora  nel  voler  condurre  1’  esercito  ver- 
so le  regioni  al  di  sopra.  Già  ben  anche  Dario  giu  calava  da 
Susa  , pieno  di  fiducia  , e per  la  moltitudine  delle  sue  trup- 
pe ( menando  seco  un’  armata  di  seccntomila  soldati  ) , e per 
un  certo  sogno  che  il  confortava  per  la  interpretazione  che 
data  gli  avevano  i Magi  , i quali  cercavano  dir  ciò  che  pia- 
cesse al  Re  piuttosto  che  ciò  eh’  era  verisimile.  Imperciocché 
di  veder  gli  parve  che  la  falange  dei  Macedoni  attaccata  fos- 
se da  un  gran  fuoco  che  scorrea  per  essa  , e che  Alessandro 
con  indosso  quella  veste  che  Dario  stesso  portata  avea  da  pri- 
ma , quando  or*  ei  procaccio  del  Re  suo  predecessore  , gli  fa- 
cesse da  servente,  e che  entralo  poi  nel  tempio  di  Belo,  gli 
si  dileguasse.  Per  queste  cose  come  c probabile  , significar  gli 
volevano  i Numi  che  le  azioni  de'  Macedoni  risplendenti  sa- 
rebbero  c chiare  d’ogni  intorno;  e che  sarebbosi  Alessandro 
insignorito  dell’Asia,  come  insignorito  se  n’  era  pur  Dario 
divenutovi  Re  , di  procaccio  che  era  , ma  che  ben  tosto  poi 
terminata  avrebbe  con  gloria  la  vita.  Dario  prese  ancora  mag- 
gior coitiggio  in  veder  che  Alessandro  lungo  tempo  consuma- 
to aveva  dimorando  in  Cilicia  , e però  tacciavaio  di  codardia. 

Ma  quella  sua  dimora  cagionata  fu  da  malattia  , venuta- 
gli , secondo  alcuni  , per  le  troppe  fatiche  , e secondo  altri  , 
per  essersi  lavato  nella  gelida  corrente  del  Cidno.  Alcuno  de- 
gli altri  -medici  pertanto  non  avea  coraggio  di  usar  per  soc- 
correrlo verun  rimedio  ; e pensando  tutti  che  il  pericolo  fos- 
se' maggiore  d’  ogni  soccorso  che  prestar  gli  potessero  , le  ca- 
lunnie temean  de’  Macedoni  , 'quando  male  fosse  andata  la 
cosa.  Ma  Filippo  d' Acarnania  , quantunque  vedesse  ch’egli 
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era  in  cattivo  stato  e pericoloso  , affidatosi  nulla  ostante  nel- 
l’amicizia , e avendo  per  cosa  indegna  , se  in  pericolo  essen- 
do il  Re,  schivalo  avesse  di  esporre  a pericolo  ei  pur  se  me- 
desimo , col  cimentarsi  arditamente  , ed  usar  tino  ogni  estre- 
ma prova  per  cercar  di  ajutarlo  , s’accinse  a preparargli  una 
medicina  , e il  persuase  a fermarsi  finché-  allestita  1’  avesse  , 
ed  a beveria  ; somma  premura  avendo  di  rinfrancarsi  per  an- 
dare alla  guerra.  In  questo  mentre  giunsegli  dal  campo  una 
lettera  di  Parmenione  , il  quale  esortavalo  a guardarsi  ben 
da  Filippo  ; come  indotto  fosse  costui  con  grandi  regali  da 
Dario,  e con  la  promessa  di  dargli  in  isposa  la  figliuola  sua, 
a cercar  di  lorgli  la  vita.  Alessandro  , letta  eh’  ebbe  la  let- 
tera , se  la  pose  sotto  1’  origliere  , senza  mostrarla  ad  alcuno 
degli  amici  suoi.  Quando  , venuto  poi  il  tempo  , entrò  Filip- 
po unitamente  agli  amici  nella  stanza  di  Alessandro  , portan- 
dogli in  una  tazza  la  medicina  , Alessandro  diedcgli  la  lette- 
ra, c prese  la  medicina  francamente  e senza  verun  sospetto*' 
cosicché  meraviglioso  c teatrale  spettacolo  si  era  il  vedere 
F uno  di  essi  leggere  , e 1’  altro  bere  ; ed  indi  guardarsi  vi- 
cendevolmente l’un  l’altro,  non  già  di  eguale  maniera;  ma 
Al  essandro  con  un  volto  tutto  giocondo  ed  aperto  , mostran- 
do la  benivoglienza  e la  fiducia  eh’  egli  posta  avea  in  Fi  1 » j>- ' 
]io  , e Filippo  con  aria  sbigottita  , e fuori  di  sé  ad  una  tale 
calunnia  , ora  chiamando  in  testimonio  gli  Dei  e levando  le 
mani  al  cielo  , ed  ora  gittandosi  intorno  al  letto  d’  Alessan- 
dro , ed  esortandolo  a star  di  buon  animo  e a fidarsi  diluì. 
Conciossiachè  in  sul  principio  quella  medicina  s’  insinuò  si 
fattamente  e con  tanta  forza  nel  corpo  , che  gli  abbatté  e 
gli  tolse  affatto  il  vigore  , di  modo  che  a mancar  gli  venne 
la  voce  , c più  non  dava  se  non  assai  piccioli  ed  incerti  se- 
gni di  vita  , caduto  essendo  in  isveniinento;  ma  nulla  ostan- 
te fece  sì  Filippo  , che  ben  presto  ei  si  riebbe  , e rinvigori- 
tosi andò  a mostrarsi  a’ Macedoni , che  non  lasciarono  di  es- 
ser mesti  cd  afflitti  , se  veduto  prima  non  1’  ebbero.  Era  vi 
nell’  armata  di  Dario  un  certo  Macedone  chiamato  Amiuta  , 
il  quale  fuggito  era  dalla  Macedonia  , e 1 indole  conoscea  di 
Alessandro-  Costui  veggendo  clic  Dario  con  tutta  fretta  mo- 
veasi  per  andar  contro  Alessandro  fra  luoghi  stretti  ed  angu- 
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sii  , il  supplicava  che  volesse  fermarsi  in  vece  nella  pianura  , 
c aspettarlo  quivi  ne*  campi  distesi  ed  aperti,  dove  combat- 
tuto avrebbe  con  tutta  quella  sì  gran  moltitudine  contro  i 
nemici  eh1  erano  in  minor  quantità.  Risposto  avendogli  però 
Dario  , che  ternea  che  i nemici  non  si  affrettassero  a fuggi- 
re , e non  gli  si  sottraesse  Alessandro:  Ma  in  quanto  cl  ciò , 
soggiunse  Aminta,  denti , o Re,  per  sicuro . Verrà  Alessan- 
dro ; e già  ornai  ti  è vicino.  Con  tutto  questo  Dario  non  re- 
stò persuaso,  ma,  levatosi,  egli  s’  incamminò  verso  la  Cili- 
cia } e nello  stesso  tempo  incamminossi  Alessandro  verso  la 
Siria  contro  di  lui.  Ma  per  cagion  del  bujo  della  notte  non 
s incontrarono  ; e perciò  ammeudue  ritornarmi  addietro.  Ben 
contento  Alessandro  per  la  buona  sorte  che  gli  si  presenta- 
va , davasi  fretta  per  incontrar  Dario  negli  stretti  : e Dario 
pur  s’affrettava  per  ritirarsi  nel  primiero  suo  campo,  c svi- 
luppare da  quegli  stretti  l’esercito:  ben  essendosi  di  già  av- 
veduto che,  contro  il  proprio  vantaggio,  s’er’ei  cacciato  in 
luoghi  mal  acconci  alla  cavalleria  , e in  molte  parti  sepa- 
rati , e disgiunti  per  cagion  del  mare,  de’  monti  e dei  fiu- 
me Pinario,  che  vi  scorre  per  mezzo,  e ben  acconci  per  con- 
trario a*  nemici  eli’ erano  in  piccini  numero.  La  fortuna  per 
verità  fu  quella  che  presentò  ad  Alessandro  un  tal  sito  ; ma 
egli , colla  bravura  sua  in  ben  disporre  l'armata  , procacciai 
seppesi  maggiori  vantaggi  per  vincere,  di  que’che  presentati 
gli  uvea  la  fortuna- medesima.  Imperciocché  quantunque  tan- 
to interior  fosse  in  quantità  di  soldati  a’  barbari  , non  lasciò 
già  campo  a questi  di  poter  cireoudarlo;;  ma  allungato  aven* 
do  il  corno  suo  destro  più  che  non  era  il  sinistro  de’  nemi* 
ci  ',  e posto  essendosi  egli  stesso  quivi  , in  fuga  volse  quei 
barbari  che  aveva  a fronte  , esponendosi  a combatter  fra  i 
primi,  onde  riportò  una  ferita  di  spada  in  una  coscia  da  Da- 
rio stesso,  come  asserisce  Gare,  venuti  cssend’ eglino  alle  ma* 
ni  fra  loro. 

Pure  Alessandro  , scrivendo  sopra  quella  battaglia  ad  An- 
tipatico , non  disse  chi  fosse  il  feritore  , ma  solamente  che 
ferito  rimase  in  una  coscia , e che  una  tale  ferita  cagionata 
non  gli  avea  trista  conseguenza  veruna.  Riportata  così  aven- 
do un’  insigne  vittoria  , e uccisi  più  di  cento  e diecimila  ne- 


DI  A LESSAMMO. 


mici  , non  prese  però  già  Dario , che  fuggendo  avanzato  o 
rasi  da  quattro  o cinque  stadii  , ma  preso  avendone  il  carro 
e T arco  , lasciò  d’  inseguirlo  e sen  tornò  addietro  ; e trovò 
i suoi  Macedoni  che  trasportavano  dal  campo  barbarico  le 
ricchezze  ivi  tolte  , le  quali  erano  in  grandissima  quantità 
( benché  i ‘Persiani  venuti  fossero  a quella  battaglia  succinti 
e spediti  , e lasciata  avessero  la  massima  parte  del  loro  ba* 
gag! io  in  Damasco  ) , e che  riserbata  avevano  a lui  la  ten- 
da di  Dario  , la  qual  piena  era  di  splendidi  servidori , di  ar- 
redi magnifici  e di  molte  dovizie.  Essendosi  però  tosto  spo- 
gliate Tarmi,  incamminossi  al  bagno,  dicendo:  Andiamo  et 
lavarci  il  sudore  della  battaglia  entro  il  bagno  di  Dario. 
11  che  sentendo  uno  degli  amici  suoi  , Non  più  , in  fede  mia  , 
di  Dario  , disse  , ma  di  Alessandro  ; poiché  le  cose  de  vinti 
sono  e chiamar  si  deggiono  de’  vincitori . Quando  poi  , an- 
dato essendovi  , veduti  ebbe  quivi  i bacini  , le  mezzine  , gli 
alabastri  , e gli  altri  vasi  ad  uso  de’  bagni  , tutti  d’ oro 
squisitamente  lavorati  , ed  ebbe  sentito  come  quella  stanza 
spirava  un  giocondissimo  odore  di  unguenti  e di  aromafi  } 
ed  indi  passato  fu  nella  tenda  , che  per  T altezza  , per  la 
grandezza  e per  lo  cospicuo  apprestamento  di  letti  , di  ta- 
vole e dell’ imbandita  cena,  degna  era  veramente  d’ am- 
mirazione, guardando  allora  verso  gli  amici,  Questo , amia 
credere , disse  , era  proprio  un  regnare.  Nel  mentre  che 
volto  s’  era  egli  per  andar  a cena  , detto  gli  fu  che  tra  i 
prigionieri  di  guerra  venian  pur  condotte  la  madre  e la  mo- 
glie di  Dario,  c due  figliuole  vergini,  le  quarli  vedute  aven- 
do il  carro  c V arco  di  lui  , si  percuotean  per  dolore  , e 
metteano  grandi  lamenti  , come  foss'  ei  già  perito.  Fermossi 
però  lunga  pezza  Alessandro  senza  far  parola  5 e sentendosi 
penetrato  T animo  più  dalle  sventure  di  quelle  , che  dalla 
buona  fortuna  di  sé  medesimo  , mandò-  poi  ad  esse  Leonato 
con  commissione  di  riportar  loro  che  nè  Dario  morto  era  , 
nè  punto  avean  elleno  a temer  d*  Alessandro  : imperciocché* 
guerreggiava  egli  contro  Dario  per  cagion  del  dominio  soltan- 
to ; c avrebber  esse  da  Alessandro  medesimo  tutte  quelle  co- 
se che  avrebber  potuto  avere,  regnando  Dario.  Questo  par- 
lare ben  parve  alle  donne  mansueto  e cortese  ; ma  nella  schia- 
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vitti  loro  trattate  si  vkler  elleno  in  fatti  con  umanità  ancor 
maggiore  , avend’  ei  lor  conceduto  che  seppellissero  tutti  quei 
Persiani  eh*  esse  voleano  , servendosi  per  una  tale  funzione 
di  vesti  e d’  ornamenti  che  erano  fra  le  spoglie  acquistate* 
Non  iscemò  punto  ad  esse  nè  il  numero  de’  serventi  , nè  quel- 
1’  onore  che  avuto  avean  per  Io  addietro  7 e lor  fece  assegna- 
menti maggiori  di  quelli  che  godean  prima.  Ma  la  grazia  più 
bella  e piu  regale  eh’  egli  uso  loro  7 si  fu  che  queste  nobili 
e oneste  donne  7 prigioniere  essendo  7 non  ebbero  nè  a sen- 
tire ne  a sospettare  nè  ad  aspettarsi  nulla  di  turpe  ; e come 
fossero  non  già  in  un  campo  nemico  , ma  in  un  tempio  , o 
in  un  santo  ritiro  di  vergini  7 segregate  viveano  dagli  altri 
senza  neppur  esser  vedute-  Eppure  si  dice  che  la  moglie  di 
Dario  era  la  più  appariscente  di  quante  Regine  vi  furon  mai  7 
siccome  lo  stesso  Dario  bellissimo  era  sovra  tutti  gli  uomini  , 
e di  una  statura  -assai  grande  , e che  le  figliuole  ben  simi- 
gliavano ai  genitori.  Ma  Alessandro  pensando  , a mio  crede- 
re 7 clic  fòsse  più  da  Re  il  superar  sè  medesimo  che  il  su- 
perare i nemici  7 nè  mai  toccò  queste  7 nè  si  uni  mai  con 
altra  «donna  7 prima  che  ammogliato  ei  si  fosse , fuorché 
• con  Baisene , la  quale  , rimasta  vedova  dopo  la  morte  di 
M (nnone  , presa  fu  presso  Damasco.  Distrutta  essendo  co- 
stei nelle  greche  lettere  7 ed  essendo  di  un  costume  soave 
e piacevole  7 e per  padre  avendo  Àrtabazo  nato  da  una 
figliuola  del  Re  , Alessandro  si  unì  con  essa  per  insinua- 
toli di  Parmenione  , che  P indusse  7 come  dice  Aristobu- 
Jo  7 ad  usar  con  questa  donna  , eh’  oltre  1’  esser  bella  , era 
di  una  condizion  così  nobile.  In  quanto  alle  altre  schia- 
ve poi  , veggendole  egli  di  una  beltà  e di  una  grandezza 
distinta  7 disse  7 scherzando  , che  le  Persiane  erano  doglie  di 
occhi  ; ed  ostentando  contro  1’  avvenenza  loro  la  bellezza  del- 
la propria  continenza  e modestia  sua  7 passava  oltre  7 guar- 
dandole come  state  fossero  inanimate  immagini  di  simulacri. 
Scritto  avendogli  Filosseno  7 il  quale  prefetto  era  de’  luoghi 
sul  mare  , che  trovavasi  appo  lui  un  certo  Teodoro  da  Taran- 
to j il  quale  avea  due  fanciulli  da  vendere  di  un  aspetto  ol- 
tre modo  elegante  , c 'ricercandogli  però  se  volca  che  glieli 
comperasse  7 si  sdegnò  altamente  a tal  ricerca  Alessandro  , e 
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si  diede  a gridar  più  volte  verso  gli  amici  suoi  , interrogati-, 
do  qual  mai  turpe  azione  Fi losseno  avesse  in  lui  conosci u la  , 
onde  a propor  gli  avesse  cosi  vituperevoli  acquisti.  E rispon- 
dendo a Filosseno  stesso  con  dargli  molti  strapazzi  , gli  co- 
. mandò  di  mandar  tosto  alla  malora  Teodoro  e le  sue  merci. 
Così  riprese  pur  molto  il  giovane  Àgnone  , il  quale  scritto 
avcagli  che  comperar  volea  Crollilo  , assai  celebre  e decanta- 
to in  Corinto  .e  condurglielo.  Sentito  avendo  poi  che  le  nif>-  v 
gli  di  certi  soldati  mercenari»  state  cran  violate  da  Damone 
e da  Timoteo  , due  Macedoni  di  que’  che  militavano  sotto  Par- 
menione  , scrisse  a Parmenione  stesso,  commettendogli  , che' 
se  stati  ne  fosser  convinti  , li  gastigasse  con  farli  morire  , 
come  fiere  nate  a pernizie  degli  uomini  : e intorno  a sè  , scris- 
se in  quella  lettera  queste  precise  parole  : Imperciocché  Zro- 
'var  non  po  tre  òhe  si  eli  io  mirata  abbia  la  moglie  di  Dario  r 
o abbia  cercato  di  pur  vederla  , o voluto  pur  • ascoltar  sola- 
mente chi  parlasse  della  di  lei  bellezza.  Diceva  egli  che 
principalmente  da  due  cose  si  conosceva  mortale,  dai  dormi- 
re e dall’  usar  con  donna  ; tenendo  la  stanchezza  e il  piace- 
re per  cose  provenienti  alla  natura  umana  dalla  sola  imbe. 
ciliità  sua.  Era  ben  anche  temperatissimo  intorno  al  mangia- 
re, come  di  mostrò  chiaro  e con  molte  altre  prove  , e cou  le 
parolè  eh’  ei  disse  in  verso  Ada  , la  quale  teneva  egli  in  con- 
to di  madre  , e fatta  aveala  Regina  di  Caria.  Conciossiachè 
mandandogli  questa  ogni  giorno  , per  voler  mostrargli  la  gra- 
titudine ed  aftezion  sua  , molte  squisite  vivande  e confezioni  r 
e mandati  finalmente  avendogli  cuochi  e fornai  , che  tenuti 
erano  di  somma  abilità  , egli  disse  che  punto  bisogno  noa 
avea  d’essi,  avendo  già  migliori  cucinieri  appo  sè  datigli  dal 
suo  pedagogo  Leonida  ; ed  erano  , pel  pranzo  il  mettersi  a 
camminare  innanzi  giorno  , e per  la  cena  , il  tenersi  parco 
nel  pranzo.  E questo  mio  stesso  pedagogo  , soggiunse  , an- 
dar pur  soleva  in  persona  ad  aprir  le  casse  dov  erano  le  a 
coltrici  e le  vestimenta  , per  veder  se  mia  madre  vi  aves-r 
se  riposto  nulla  di  superfluo  e delicato.  Era  ben  anche  mea 
dedito  al  vino  di  quel  che  sembrava  5 ma  correa  quest’  opi- 
nione in  riguardo  al  tempo  , oh’  egli , standosi  a mensa  , v Cl- 
ient ier  prolungava  , non  tanto  per  bere , quanto  per  disco»;-* 
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rere , . frammettendo  sempre  ad  ogni  tazza  un  qualche  lungo 
ragionamento.  Ma  ciò  faceva  soltanto  quando  in  grande  ozio 
trova  vasi  ; poiché  quando  a far  avea  qualche  cosa  , noi  rat- 
tenca  mai  nè  vino  , nè  sonno  , nè  verun  giuoco  , nè  nozze  , 
nè  spettacolo  alcuno  , come  avvenne  ad  altri  capitani.  E ben 
la  sua  vita  medesima  ciò  fa  chiaramente  conoscere  , la  qua- 
le , benché  stala  sia  assai  breve  , piena  è non  ostante  di  mol- 
tissime e grandissime  imprese. 

In  tempo  ch’era  disoccupato,  la  prima  cosa  eh*  ei  faceva, 
levato  essendosi  dal  letto  , si  era  di  sacrificare  agli  Dei  , e poi 
tosto  sedevasi  a desinare  : cd  indi  passava  il  resto  della  gior- 
nata o andando  a caccia  , o componendo,  o rendendo  ragione 
in  qualche  litigio  asoldati,  oppure  leggendo:  c se  viaggiava 
senza  grande  premura  che  il  sollecitasse , addestravasi  per  cam- 
mino o a tirar  d’  arco  , a salire  su  cocchio  , o a giù  scender- 
ne nel  mentre  che  tirato  fosse  con  tutta  velocità  : e spesse  vol- 
te per  divertirsi  andava  a prender  volpi  ed  uccelli  , come  rac- 
coglier puossi  dai  suoi  giornali.  Dove  ferma  vasi  ad  albergare  , 
nel  mentre  che  si  metteva  al  bagno  o attendeva  ad  ungersi , in- 
terrogava i sopran tendenti  a’  panatticri  ed  a’ cuochi  , se  le  cose 
perla  cena  fossero  ben  all*  oidi  ne  ; e incominciava  poi  a cenare 
sul  tardi  q.uand*  era  già  scuro  , stando  giù  steso.  Ammirabile 
era  la  cura  e l’attenzione  ch’egli  aveva  intorno  alla  tavola, 
acciocché  nulla  inegualmente  o con  poca  diligenza  distribuito 
non  fossevi  ; e traeva , come  si  è dello  , in  lungo  il  bere  poi- 
vaghezza  di  cinguettare:  e quantunque  per  altro  fosse  nel  con- 
versar giocondissimo  sopra  tutti  gli  altri  Re  , nè  gli  mancas- 
se grazia  veruna  , allora  nondimeno  dispiacevole  riusciva  per 
le  sue  millanterie  , ed  aveva  in  ciò  veramente  assai  del  sol- 
dato , induecndosi  a parlar  con  iattanza  di  sò  medesimo  ; e 
lasciandosi  menare  dagli  adulatori  a loro  talento,  per  li  quali 
le  persone  oneste,  che  vi  cran  presenti  , si  trovavano  ridotte 
ad  increscevole  e cattivo  partito  , non  volendo  nè  andar  a 
gara  cogli  adulatori  , nè  mostrarsi  da  meu  di  loro  in  lodar- 
lo , poiché  quello  sembrava  cosa  disdicevole  e turpe  , questo 
apportava  pericolo.  Dopo,  il  bere  si  lavava  , c poi  dormiva 
spesse  volte  fin  mezzo  giorno  , e talora  passava  pur  tutto  il 
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giorno  dormendo.  Era  egli  adunque  cosi  temperato  intorno 
a’  cibi  squisiti , che  spesse  volte  le  più  rare  frutta  ed  i pesci 
che  portati  veniangli  dal  mare,  mandava  egli  qua  e là  ad 
ognuno  degli  amici  suoi  , senza  riserbarne  porzione  alcuna 
per  sé. 

Magnifica  era  sempre  pertanto  la  di  lui  cena  : e andando 
sempre  crescendo  la  sontuosità  a misura  che  crescevano  le 
di  lui  fortune  , giunse  finalmente  la  spesa  a diecimila  dram-- 
me  , e qui  si  fermò  ; e una  tale  spesa  limitala  era  anche  a 
quelli  che  lo  invitavano.  Dopo  la  battaglia  seguita  ad  Isso  , 
mandò  a Damasco  a prendere  i danari , le  salmcrle  , i fi- 
gliuoli e le  donne  dei  Persiani.  Moltissima  parte  ebbero  di 
questa  preda  i cavalieri  di  Tessaglia.  Imperciocché  mostrata 
avendo  questi  nel  conflitto  una  segnalata  prodezza , ve  li  man- 
dò a bella  posta  con  intenzione  che  si  avvantaggiassero.  Molta 
opulenza  n’  ebbe  anche  l’altra  milizia  sua:  ed  i Macedoni 
gustato  avendo  allora  la  prima  volta  1’  oro  , V argento  , le 
donne  e la  maniera  del  viver  dei  barbari  , si  davan  fretta  , 
siccome  cani  che  fiutate  abbiano  V orme  , a inseguire  e a in- 
vestigare le  ricchezze  de’  Persiani.  Ma  ad  Alessandro  parve 
bene  prima  di  tutto  di  assicurarsi  de’  luoghi  sul  mare.  To- 
sto venuero  pertanto  i Re  a mettergli  nelle  mani  Cipri  e 
Fenicia  , eccetto  che  Tiro.  Dopo  che  1’  ebb’  egli  però  assedia- 
ta per  ben  sette  mesi  con  trincee  , con  macchine  e con  du- 
gento  triremi  dalla  parte  del  mare  , vide  in  sogno  Ercole 
che  gli  stendeva  la  destra  dalle  mura  , e il  chiamava  dentro. 
E a molti  de’  Tirii  parve  pure  in  sogno  che  Apollo  dicesse 
loro  eh’  ei  se  ne  andava  ad  Alessandro,  poiché  a grado  non 
eragli  ciò  che  si  faceva  in  città.  Ma  eglino  preso  quel  Nu- 
me , come  un  uomo  disertore  colto  sul  fatto  , mcntr’  era  per 
passare  a’  nemici  , cinsero  di  catene  il  di  lui  colosso  e lo  in- 
chiodarono alla  sua  base  , chiamandolo  Alessanclrista.  Alessan- 
dro ebbe  pur  fra  il  sonno  un’  altra  visione.  Gli  sembrò  ve- 
dersi comparire  d’  innanzi  un  satiro , che  scherzasse  con  es- 
so lui  , ma  alla  lontana  5 c eh’  indi  volendo  prenderlo  , se 
gli  sottraesse  e fuggisse,  e che  finalmente  dopo  aver  ei  moU 
to  insistito  c molto  avergli  corso  al  d’  intorno  , gli  venisse 


v 


• *• 


' 'Ò2  VITA 

fra  le  mani.  Gl’  indovini  allora  dividendo  il  nome  (i)  Sa- 
Tyros  , gli  dissero  con  tutta  probabilità  : Tua  sarà  Tiro . 
È mostrano  ben  anche  aldi  d’oggi  una  certa  fontana,  pres- 
so alla  quale  parvegli  in  quel  sogno  di  vedere  il  satiro.  Nel 
mezzo  di  quell’  assedio  , facendo  pure  una  spedizione  contro 
quegli  Arabi  che  abitano  all’  Antilibano  , corse  grande  peri- 
colo per  cagione  del  suo  pedagogo  Lisimaco  , voluto  avendo 
costui  andargli  dietro  con  dire  che  più  vecchio  non  era  nè 
da  meri  di  Fenice.  Poiché  avvicinato  però  si  fu  a siti  mon- 
tuosi , e , lasciati  i cavalli  , si  mise  ad  andare  a piedi  , gli  * 
altri  il  precedette!*  di  molto  , cd  egli  , non  soffrendogli  il 
cuore,  sopravvenendo  già  la  sera  ed  essendo  presso  i nemi- 
ci , di  lasciare  addietro  Lisimaco  che  grave  era  e mal  poteva 
più  reggersi  , il  confortava  e in  parte  pur  sostenevalo  ; e in 
tanto  non  s’  avvide  di  rimaner  separato  in  compagnia  di  soli* 
altri  pochi  dal  corpo  dell’armata  , passar  dovendo  la  notte 
in  mezzo  a profonde  tenebre  e ad  un  rigido  gelo  in  luoghi 
aspri  e dillìeili.  Come  vide  però  molti  fuochi  in  distanza  ac- 
cesi qua  e là  dai  nemici,  egli  confidatosi  nelP agilità  del  suo 
corpo  , c confortando  la  perplessità  dei  Macedoni  con  esporsi 
ci  medesimo  a^la  fatica  e al  travaglio  , siccome  solito  sem- 
pr’  era  di  fare , corse  a quelli  che  acceso  avevano  il  fuoco 
più  da  vicino,  c trafitti  colla  spada  due  barbari  che  vi  se- 
devano intorno  , e abbrancato  un  tizzone  acceso  , sen  tornò 
| urtandolo  a suoi.  Avendo  quindi  acceso  pur  egli  un  gran 
tuoeo,  altri  dei  nemici  si  spaventaron  subito  di  tal  maniera 
che  via  sen  fuggirono  , cd  altri  , venuti  essendo  ad  assalir- 
lo , rovesciati  furono  , sicché  egli  ed  i suoi  si  trovaron  poscia 
in  sicurezza. 

Ciò  si  riferisce  da  Care.  L’ assedio  poi  ebbe  questo  fine. 
Mentre  Alessandro  riposar  lasciava  una  gran  parte  dell’  eser- 
cito suo  , affaticato  dai  molti  combattimenti  che  fatti  avea  per 
lo  addietro  , e movendo  andava  contro  le  mura  alcuni  pochi 
soldati  soltanto,  per  non  lasciar  quiete  ai  nemici  , l’indovina 


(i)  Su  in  lingua  greca  c in  dialetto  dorico  significa  Tua. 


Digitized  by 1 


DI  ALESSANDRO.  33 

Aristandro  faceva  dei  sacrifici i ; e osservando  i segni,  disse  e 
determinò  , con  maggior  franchezza  del  solito,  vèrso  i circo- 
stanti , che  la  città  sarebbe  assolatamente  presa  in  quel  mese*, 
Venendo  però  beffeggiata  e derisa  una  tal  predizione  ( poiché 
quello  appunto  1’  ultimo  giorno  era  del  mese  ) , il  Re  che 
vedeva  1’  indovino  perplesso  , e che  ad  ogni  suo  potere  so- 
stentar voleva  i vaticinii,  comandò  che  quel  giorno  numerato 
fosse  non  più  pel  trentesimo,  ma  pel  vigesimo  ottavo;  e fatto 
dar  il  segno  colla  tromba  , attaccò  le  mura  più  validamente 
che  da  prima  immaginato  non  s’  era  ; e fatto  essendo  . con 
sommo  valore  l’assalto,  e non  potendosi  rattenere  neppur 
quelli  eh’  erano  negli  alloggiamenti  , ma  correndo  tutti  in- 
sieme a dar  ajuto  agli  altri  assalitori  , i Tirii  più  non  sep- 
per  difendersi  ; ed  Alessandro  prese  la  città  in  quel  giorno 
medesimo.  Dopo  ciò  , standosi  egli  all'  assedio  di  Gaza , gran- 
dissima città  della  Siria  , avvenne  che  caddegli  sopra  una  spalla 
una  gleba  lasciata  cascar  giù  dall’  alto  da  un  accedo , il  quale 
andatosi  a posar  poi  sopra  una  delle  macchine*  restò,  senza 
che  se  ne . accorgesse  , intricato  fra  quegl’  intrecci  di  nervi  , 
de’ quali  serviansi  a rivolger  le  funi.  Un  tale  prodigio  ebbe 
evento  ben  corrispondente  all'interpretazione  elicne  fece  Ari- 
standro ; imperciocché  Alessandro  ferito  fu  nella  spalla  , e 
prese  quella  città.  Mandando  poi  molte  di  quelle  spoglie  ad 
Olimpia  ed  a Cleopatra  , e agli  amici  suoi  , mandò  pure  al 
suo  pedagogo  Leonida  cinquecento  talenti  d’incenso,  e cento 
di  mirra , ricordatosi  di  quella  speranza  cheavea  questi  fatta 
nascere  in  lui  ancora  fanciullo. 

Conciossiachè  Leonida  veggendo  una  volta  che  Alessandro 
in  un  sacrifìcio  prendeva  e gittava  in  sul  fuoco  a due  mani 
il  timiama  , Quando  , o Alessandro  , gli  disse  , conquistato, 
avrai  la  regione  che  produce  questi  aromati , potrai  al  - 
lora  usarne  ne'  sacrijizii  così  a dovizia  ; ma  ora  usane  con 
parsimonia.  Allora  però  Alessandro  gli  scrisse  : Ti  ho  man 
dato  incenso  e mirra  in  abbondanza  , acciocché  cessi  d'  es - 
ser  tu  gretto  in  verso  gli  Dei.  Portata  essendogli  una  certa 
cassetta  , di  cui  non  fu  trovato  nulla  fra  gli  arredi  e fra  le 
ricchezze  di  Dario  che  sembrasse  di  maggior  pregio,  interro- 
gò gli  amici  qual  cosa  principalmente  paresse  loro  che  fos- 
Tlvtjrco , Vite.  Tom.  IV.  3 


VITA 


34 

se  ila  riporvi  fra  le  più  degne  di  cura  e di  estimazione.  Ri- 
spondendosi da  molti  cose  diverse  , ei  disse  che  custodita  a- 
vrebbe  in  essa  1 Iliade  > ivi  riponendola  : e ciò  testificato 
Iti  da  Dòn  pochi  ben  degni  di  fede.  Se  vero  è poi  ciò  che 
asseriscono  gli  Alessandrini  , dando  credenza  a Eraclide,  non 
par  certo  che  Omero  gli  sia  stato  inutile  , e cooperato  non 
abbiagli  in  quella  sua  spedizione.  Imperciocché  narrano  che 
dopo  aver  Alessandro  soggiogato  l’Egitto,  edificar  voleva  una 
città  che  greca  fosse  , grande  e assai  popolosa  , e lasciarle  il 
proprio  suo*  nome.  Era  già  egli  per  determinarne  il  luogo  0 
il  circuito,,  conforme  il  parere  degli  architetti  , quando  di 
notte  tempo  , mentre  dormiva  , gli  si  presentò  una  visione 
ammirabile.  Parvegli  che  un  uomo  di  crine  assai  canuto  e 
di  venerabile*  aspetto  fattosegli  a lato  gli  dicesse  questi  versi  ; 

Cert'  isola  v’  ha  poi  nel  mare  ondoso 

1)'  Egitto  in  faccia , ed  è Faro  chiamata . 


Subitamente  però  levatosi  y portassi  egli  a Faro  , die  in 
quel  tempo  era  ancor  isola,  poco  al  di  sopra  della  foce  Ca- 
oopica  *,  ma  ora  attaccasi  al  continente  per  mezzo  di  un  ar- 
gine.- Com'ebbe  egli  adunque  veduto  quel  luogo,  insigne  per 
la  ben  acconcia  situazion  sua  ( imperciocché  è una  striscia 
che  forma  in  lungo  uno  spazio  simile  ad  un  ben  largo  istmo, 
e separa  un  vasto  lago  del  mare  , che  viene  a terminar  qui- 
vi in  un  gran  porto  ) , disse  che  Omero  era  veramente  am- 
mirabile nell’ altre  cose,  ma  ch’era  ben  anche  un  architetto 
bravissimo:  e comandò  che  delineata  fosse  la  forma  della  cit- 
tà , ben  adattandola  al  sito.  Non  essendovi  terra  bianca  , 
presero  della  farina,  e condusser  con  essa  per  quel  nero  ter- 
reno una  linea  che  formava  un  seno  assai  incurvato  , 1’  in- 
terna circonferenza  del  quale  terminata  veniva  da  ritte  brac- 
cia , quasi  da  lembi,  in  forma  di  clamide,  andando  esse  re- 
stringendo egualmente  la  grandezza  di  quello  spazio.  Mentre 
godeva  pertanto  il  Ile  in  vedere  quella  disposizione  , ecco  in 
un  subito  venir  uccelli  dal  fiume  e dal  lago , grandi,  di  ogni 
sorta,  e in  una  quantità  in  numerabile  , i quali  calatisi  a gui- 
sa di  nugoli  , sopra  quel  luogo  ; non  vi  lasciarono  punto  di 
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farina  * cosicché  Alessandro  molto  costernato  rimase  per  un 
tale  augurio.  Pure  esortandolo  gl’indovini  a star  di  buon  a- 
nimo  ( dicendogli  che  la  città,  eh’  era  ei  per  fabbricare,  u- 
bertosissima  sarebbe  , e somministrerebbe  alimento  ad  ogni 
razza  d’uomini  ),  data  avendo  quindi  commissione  a’sopran- 
tendenti  d’  insistere  al  lavoro  , s’  incamminò  egli  alia  volta 
di  Ammone  \ intraprendendo  una  via  che  lunga  era  , assai 
laboriosa  e calamitosa  , nella  quale  ineontransi  due  gran  pe- 
ricoli , 1’  uno  per  mancanza  di  acqua  , onde  vi  ha  un  tratto 
di  paese  diserto  per  non  poche  giornate  di  via  ; V altro  per 
lo  vento  Austro  , se  mai  sopravvenisse  impetuoso  a que’  che 
viaggiano  per  quella  profonda  e vastissima  sabbia  $ siccome 
dicesi  che  avvenne  anticamente  all’esercito  di  Gambise , avendo 
un  tal  vento  sollevato  un  gran  cumulo  d’  arena  e suscitali 
flutti  per  quella  pianura  , di  maniera  che  vi  restarono  sep- 
pelliti e morti  cinquantamila  soldati.  Queste  cose  tutte  ben 
quasi  da  tutti  considerate  veniano  : ma  diflicil  cosa  si  era  il 
distornare  Alessandro  da  qualunque  si  fosse  P azione  eh’  ei 
prendesse  a fare.  Imperciocché  la  fortuna  , col  secondare  i 
di  lui  intraprendimenti , divenir  il  faceva  rigido  c saldo  nelle 
sue  opinioni  ; e il  coraggio  suo  usar  faccvagli  nelle  faccende 
un’  insistenza  invincibile  , la  quale  forzava  finalmente  non 
solo  i nemici , ma  i luoghi  ed  i tempi  ben  anche. 

I soccorsi  pertanto  che  in  quel  cammino  gli  venner  dal 
Nume  contro  sì  fatte  diflìcoltà,  creduti  furono  più  di  quegli 
oracoli  ch’egli  ebbe  in  appresso  : e in  certo  modo  si  venne  a 
prestar  fede  anche  agli  oracoli  dal  creder  che  si  facea  quei  soc- 
corsi. Conciossiachè  primieramente  la  grande  quantità  e le  ab- 
bondanti piogge  giù  mandate  da  Giove , tolsero  ogni  timore  di 
sete,  e spenta  l’aridità  della  sabbia,  che  umida  divenne  c si 
rassodò  fra  sé  stessa  , rendettero  l’aria  più  pura  e più  accon- 
cia alla  respirazione.  Indi  confusi  essendo  que’  termini  che  di 
regola  serviano  alle  guide , e però  andando  i soldati  qua  e là 
vagando  divisi,  per  non  sapere  a qual  parte  inviarsi , compar- 
vero loro  innanzi  de’  corvi  , i quali  assunsero  la  direzion  del 
viaggio  , volando  al  d’  innanzi  e affrettandosi  quando  si  ve- 
dean  seguitati  dalla  milizia  speditamente  , e soffermandosi  quan- 
do questa  rima  ne  va  si  addietro  e andava  lenta.  Ma  ciò  che  re- 
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cava  meraviglia  somma  , si  è , eh’  essi  ( come  racconta  Calli-» 
sfene  ) richiamavano  colle  lor  voci  coloro  ehe  di  notte  anda- 
van  fuori  di  strada  , e crocidando  li  rimettevano  in  via.  Poi- 
ché , traversato  avendo  il  deserto  , pervenuto  fu  alla  città  , 
il  profeta  di  Ammone  , lo  salutò  da  parte  del  Nume  , come 
da  parte  di  suo  padre  : ed  egli  lo  interrogò  , se  sfuggito  gli 
fosse  alcuno  degli  uccisori  del  padre  suo.  Detto  avendogli  al- 
lora il  profeta  che  proferir  volesse  migliori  paròle  ( perocché 
non  avea  già  egli  padre  mortale  ),  ei  , cangiata  maniera,  do- 
mandò | se  tutti  puniti  avesse  gli  uccisori  di  Filippo  : e po- 
scia intorno  al  dominio  , se  gli  concedesse  di  farsi  padrone 
di  tutti  gli  uomini.  Avendogli  quindi  risposto  il  Nume  , che 
ciò  gli  concederebbe  , e che  Filippo  avuta  avea  già  una  pie- 
na vendetta  , egli  appese  regali  splendidi  al  Nume  stesso  , 
e donò  pur  denari  a'  sacerdoti.  Queste  cose  intorno  agli  ora-» 
coli  riportate  vengono  dalla  massima  parte  degli  scrittori  : e 
Alessandro  medesimo  in  una  lettera  da  lui  scritta  a sua  ma- 
dre dice  che  avuti  avea  certi  secreti  vaticinii , ch’egli  al  suo 

ritorno  comunicati  avrebbe  a lei  sola.  Alcuni  poi  raccontano, 
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che  volendo  il  profeta  , nel  parlare  ad  Alessandro  in  linguai 
greca  , mostrargli  qualche  affezione  ed  amorevolezza  con  dir- 
gli , O pedìon  (i),  profferì  questa  parola  , per  cagion  della 
pronunzia  sua  barbara  , con  farvi  sentire  in  fine  il  suono 
(.Iella  lettera  essq  , e così  disse  , O pediòs  (2)  , usando  det- 
ta esse  in  vece  (1011'  enne  : e che  fu  ben  grato  ad  Alessan-» 
dio  un  tale  errore  di  voce  , e che  si  di  volgo  quindi  tal 
lama  9 come  se  stat*  ei  fosse  appellato  figliuolo  di  Giove  dal 
Nume  stesso.  Narrasi  pure  che  fatto  essendosi  ad  ascoltare  in 
Egitto  il  filosofo  Psammone  , fra  le  cose  da  costui  dette  gli 
piacque  assaissimo  questa,  che  tutti  gli  uomini  governati  so- 
no da  Dio  j perocché  ciò  che  ha  dominio  e potere  sopra  chec- 


(1)  Q“  itxitii'ov  vale  a dire,  O Jìgliuoletlo . 

(a)  fi"  *rai$  'os.  Vocabolo  che  pronunziato  separato  **1  $/o5  signi,- 
fic  . : figliuolo  di  Giare.  ' 
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che  si  voglia  , è divinità  : ma  eh’  egli  intorno  a questo  era 
di. un  parere  ancora  più  filosofico,  e diceva  che  Dio  , padre 
bensì  era  comune  degli  uomini-  tutti  , ma  che  si  faceva  suoi 
peculiari  figliuoli  i migliori.  In  somma  Alessandro  era  in  verso 
de’barbari  tutto  pieno  di  sussiego  , come  fosse  veramente  per- 
suaso senza  alcun  dubbio,  intorno  alla  generazione  e nascita 
sua  , d’  esser  figliuolo  di  Giove  , ma  in  verso  de*  Greci  più 
moderato  mostravasi,  e parco  era  nel  divinizzarsi;  ecceltochè 
allora  che  scrivendo  agli  Ateniesi  rispetto  a Samo , lo,  disse, 
non  vi  avrei  per  verità  data  questa  città  libera  e gloriosa  : 
tua  ricevuta  V avete  da  quello  che  regnava  allora  , e che 
chiamato  era  mio  padre  ; intendendo  Filippo.  In  progresso 
poi  di  tempo  stato  essendo  ferito  da  un  arciere,  e sentendone 
dolore  grandissimo,  Questo , disse  , o amici,  questo  che  scor- 
re fuori  , è veramente  sangue  , e non  già 


Umor  , quale  a gli  Dei  beali  scorre » 

Scoppiato  essendo  una  volta  un  gran  tuono  , sicché  tutti 
sbigottiti  restarono  , Anassarco  il  sofista  , che  a lui  presente 
trovavasi  , disse  in  verso  di  esso  : E tu  , o figliuolo  di  Gio-  . 
ve  , non  farai  pure  altrettanto  ? Egli  a queste  parole  mes-* 
sosi  a ridere  , lo  non  voglio  , rispose  , essere  spaventevole 
agli  amici  miei , come  tu  mi  esorti  : tu  che  la  mia  cena  dis- 
pregi , perchè  vedi  in  su  le  tavole  pesci  , e non  già  teste 
di  satrapi . Imperciocché  di  fatto  raccontasi  che  stati  essen- 
do mandati  de’  pesci  ad  Efestione  dal  Ite  , Anassarco  disse 
cotali  parole  , quasi  vilipendendo  quegli  uomini  che  con 
grandi  stenti  c pericoli  vanno  dietro  a ciò  che  v’ha  di  più 
ragguardevole  , e beffeggiandoli  , siccome  quelli  . ne*  piaceri 
poi  e nei  godimenti  nulla  più  non  hanno,  od  han  - po- 
co più  di  quel  che  s’abbiano  gli  altri.  Dalle  cose  adunque 
che  dette  abbiamo,  ben  manifestameute  si  vede  che  Alessan- 
dro non  avea  già  in  sè  medesimo  una  tal  persuasione  , nè 
però  se  ne  andava  punto  insuperbito  5 ma  che  servi  vasi  di 
questa  opinion  che  correva  della  divinità  sua  , per  così  me- 
glio sottomettersi  gli  altri. 
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Ritornato  dall’  Egitto  in  Fenicia  , fece  sacrifici i e celebrò 
pompe  agli  Dei  , e spettacoli  di  cori  di  danze  , e di  cori  tra- 
gici-, che  splendidi  furono  non  solamente  per  la  magnificenza 
degli  apparali,  ma  anche  per  le  gare  de’competitori  : imper- 
ciocché quelli  che  ne  facevano  la  spesa  erano  i Re  di  Cipri , 
siccome  in  Atene  quelli  sono  che  cavati  vengono  a sorte  se- 
condo le  tribù  ; e contendeano  con  meravigliosa  emulazione 
per  superarsi  vicendevolmente  ; e sopra  tutti  Nicocrconte  da 
Salamina  , e Pasicrate  da  Soli  , toccata  essendo  a questi  la 
sorte  di  far  1*  apprestamento  per  celeberrimi  rappresentatol  i , 
a Pasicrate  per  Atenodoro  , a Nicocreontc  per  Tessalo  , pel 
quale  premura  aveva  anche  Alessandro  medesimo  ; ma  non 
diede  già  egli  a divedere  questa  sua  premura,  se  non  se  dopo 
clic  co’ voti  dichiarato  fu  vincitore  Atenodoro:  allora  disse  in 
partendo  che  ben  lodava  i giudici  f ma  eh’  ei  data  volentieri 
avrebbe  una  parte  del  regno  per  non  veder  vinto  Tessalo.  E 
stato  essendo  in  appresso  condennato  Atenodoro  dagli  Ateniesi 
allo  sborso  della  pena  , per  non  essere  intervenuto  alle  so- 
lennità  Baccanali  , ed  essendo  andato  a supplicare  il  Re  che 
volesse  scrivere  in  suo  favore  , il  Re  ciò  non  fece  , ma  ne 
mandò  a pagar  egli  la  condennagionc.  Portandosi  poi  con  bra- 
vura in  teatro  bicone  Scarfeo  , e incontrando  grande  appro- 
vazione, insci!  nella  commedia,  che  recitava,  un  verso,  nel 
quale  una  domanda  contornasi  di  dieci  talenti  , e Alessandro 
si  mosse  a ridere,  e glieli  diede.  Ora  scritta  avendogli  Dario 
una  lettera  , e avendogli  mandati  amici  a supplicarlo  di  ac- 
cettar diece  mila  talenti  in  riscatto  de’  prigionieri  , e di  vo- 
lergli divenir  amico  c alleato  con  aversi  tutto  il  paese  che  è 
di  qua  dall’  Eufrate  , e prender  una  delle  di  lui  figliuole  in 
isposa  , comunicò  egli  la  cosa  agli  amici.  Dicendogli  però  Par- 
menione  , Io  certamente , se  mi  fossi  Alessandro  , accetterei 
tali  proposte : E anche  io  per  mia  /e,  rispose  Alessandro,  se 
Parmrnionc  mi  fossi.  Scrisse  indi  a Dario  assicurandolo,  che 
ricevuto  sarebbe  con  tutte  le  più  benigne  accoglienze  , se  a 
lui  scn  venisse;  e seno  che  ei  già  per  incamminarsi  era  con- 
tro di  esso.  Ben  tosto  poi  s’ ebbe  egli  a pentire  d’ essersi 
-messo  in  via  , morta  essendo  la  moglie  di  Dario  fra  i dolori 
.del  parto:  e ne  mostrò  manifesta  afflizione , come  tolto  gli 
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fosse  un  mezzo  non  piccolo  di  poter  far  conoscere  Ja  bontà 
sua.  Seppellir  pertanto  la  fece  con  una  sontuosità  senza  ri- 
sparmio veruno  Quindi  uno  degli  eunuchi  ministri  al  tala- 
mo , che  presi  furono  insiem  con  le  donne  , il  quale  si  chia- 
mava Tireo  , fuggitosi  dal  campo,  e,  a spron  battuto  por- 
tatosi a Dario  , gli  riferì  la  morte  della  moglie.  Percuoten- 
dosi però  Dario  il  capo  e dirottamente  piangendo,  Ahi , dis- 
se, il  tristo  dr stiri  de  Persiani  , se  cjuella  che  moglie  era  e 
sorella  del  Re  , non  solamente  ebbe  ad  essere  prigioniera  vi- 
vendo , ma  deve  restar  anche  priva  , dopo  esser  morta  , 
delle  esequie  reali ! E l’eunuco  allora,  Ma  , o Re  , seguì  a 
dire  , in  riguardo  all ’ esequie  , a lutto  V onore  , e al  decoro 
con  che  trattata  ella  fu  , non  hai  punto  a richiamarti  del 
tristo  destili  de’ Persiani.  Conciossiachè  nè  alla  padrona  Sta - 
tira  , in  fin  che  visse  , nè  a tua  madre  , nè  a ’ tuoi  figliuoli 
mancò  mai  verun  di  quey  beni  che  avean  essi  da  prima , se 
non  se  il  poter  vedere  il  tuo  lume,'  che  ben  Orosmande  , il 
Signor  nostro  , farà  di  bel  nuovo  risplendere . E dopo  che 
morta  ella  fu  , non  fuvvi  onore  alcuno  cui  non  ottenesse  ; 
ma  onorata  venne  per  fin  con  le  lagrime  degli  stessi  nemi- 
ci ; essendo  Alessandro  tanto  cortese  ed  umano  dopo  la  vit- 
toria , quanto  terribile  egli  è ne'  conflitti.  Udite  avendo  Da- 
rio tai  cose  , indotto  venne  dallo  sconvolgimento  dell'animo  e 
dalla  passion  che  provava  a formar  sospetti  disdicevoli  ed  im- 
portuni : e menatp  V eunuco  Jn  parte  piu  interior  della  tenda  , 
Se  tu  pure  , gli  disse  , non  ti  sei  già  renduto  f autor  de  Ma- 
cedoni insieme  con  la  fortuna  de  Persiani  , ma  tieni  ancor 
Dario  per  tuo  padrone  , dimmi , rispetto  avendo  al  gran  lu- 
me del  Dio  M,  tra  ed  a questa  reale  mia  destra , piango  io 
forse  ora  il  minimo  de’  mali  a Statica  accaduti , e cose  so - 
stelle  vani  forse  noi  piu  miserabili  , quand } ella  era  in  vita  , 
e stali  saremmo  forse  infelici  in  maniera  più  convenevole 
alla  dignità  nostra  , se  caduti  piuttosto  fossimo  in  man  di 
un  nemico  che  barbaro  stato  fosse  e crudele  ? Imperciocché 
qual  mai  decorosa  corrispondenza  aver  polca  colla  moglie  di 
un  suo  nemico  un  uomo  giovane  , il  qual  giunto  sia  a farle 
cotanto  onore  ? Mentre  tuttavia  Dario  parlava  ; prostrassi  Ti- 
reo  a’  di  lui  piedi,  e prega  vaio  che  usar  volesse  migliori  pa- 
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iole  , e non  far  tale  ingiuria  ad  Alessandro,  nè  infamar  cosi 
la  defunta  sua  moglie  e sorella  , nè  privar  sè  medesimo  di 
una  grandissima  consolazione  in  quelle  sue  calamità  , la  qual 
consisteva  nel  credere  d’ esser  ei  stato  vinto  da  un  personag- 
gio che  molto  era  al  di  sopra  della  consueta  natura  degli  al- 
tri uomiry  > ma  che  volesse  anzi  ammirare  Alessandro  , per- 
chè mostrala  avea  più  modestia  verso  le  donne  de’  Persia- 
ni , che  non  avea  mostrato  valore  verso  i Persiani  mede- 
simi. Nello  stesso  tempo  che  faceva  f eunuco  giuramenti 
orribili  sopra  tali  cose  , e decantando  pur  andava  tutta  la 
continenza  e la  magnanimità  di  Alessandro , uscito  fuori  Da- 
rio fra  suoi  amici  , e levato  le  mani  al  ciclo,  pregò  in  que- 
sto modo  : O dei  sopr (intendenti  al  nascimento  degli  uomini  , 
proteggitori  de  Re  , datemi  sopra  tutto , vi  prego  , eli  io  la- 
sciar possa  dopo' di  me  la  fortuna  de  Persiani  rialzata  di 
lei  nuovo  a (juclla  grandezza  che  eli' era  (piando  V ho  io  fra 
le  mani  mie  ricevuta  , acciocché  vincendo  possa  io  compen- 
sar que  favori  che  nelle  mie.  sconfitte  avuti  ho  da  Alessan- 
dro verso  le  persone  a me  carissime . Che  se  giunto  poifosse 
il  tempo  dal  destino  prescritto  , e dovuto  alla  vendetta  di- 
vina e alla  mutazion  delle  cose  , nel  quale  a terminar  ab- 
bia il  regno  de * Persiani , deh  alcun  altro  degli  u omini  a se- 
der non  venga  sul  trono  di  Ciro  , fuorché  Alessandro  ! Che 
queste  cose  in  tal  maniera  avvenute  sieno , e che  fatti  sicnsi 
ni  allora  Questi  parlari,  eli*  è asserzione  della  massima  parte 
degli  scrittori.  Poiché  Alessandro  insignorito  si  fu  di  tutto  il 
paese  di  qua  dall’ Eufrate,  s incamminò  contro  Dario,  che  giù 
venia  con  un  milion  di  soldati. 

Velinogli  intanto  riferito  da  uno  dei  suoi  amici  , come  per 
cosa  da  farne  riso,  che  i servi  che  scguian  l’esercito,  divisi 
si  erano  per  ischerzo  in  duo  parti,  ognuna  delle  quali  aveva 
il  suo  comandante  e condottiero  , chiamato  dagli  uni  Ales- 
sandro , dagli  altri  Dario  ; e che  avendo  cominciato  costoro 
a scaramucciare  colf  avventarsi  vicendevolmente  zolle  di  terra  , 
ed  essendo  venuti  indi  a’  pugni  , s’  erano  poi  finalmente  così 
accesi  di  cmulazion  nella  mischia  , che  molti  giunscr  perfino 
ad  usar  sassi  e bastóni  , e con  difficoltà  grande  sedati  furo- 
iiQ.  Com’  ebbe  ciò  udito  , comandò  che  que’ due  condottieri 
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combattesse!*  fra  loro  a corpo  a corpo,  e armò  egli  stesso 
quello  eh*  era  chiamato  Alessandro  , e Filota  armò  1’  altro  7 
che  chiamato  era  Dario.  Mirando  stava  l’ esercito  un  tale 
duello  , e teìiea  quel  fatto  come  un  certo  augurio  sopra  ciò 
che  fosse  per  avvenire.  Dopo  un  duro  ostinato  contrasto  restò 
vincitore  il  chiamato  Alessandro;  ed  ebbe  quinci  in  dono  do- 
dici villaggi  , e la  facoltà  in  oltre  di  portar  veste  Persiana.  E 
queste  cose  raccontate  son  da  Eratostene.  Il  grande  combat- 
timento poi  .contro  Dario  non  seguì  già  in  Arbella  ( come 
. scrivono  molti  ) , ma  in  Gausamela  , il  qual  vocabolo  dicono 
che  significa  , secondo  quel  dialetto  , Casa  di  cammello  \ 
perchè  uno  degli  antichi  Re  scampato  essendo  una  volta  dai 
nemici  sopra  un  corridore  cammello  , quivi  poi  lo  mise  , as- 
segnando alcuni  villaggi  e alcune  rendite  al  di  lui  manteni- 
mento. Nel  mese  di  Beodromione  pertanto  si  eclissò  la  luna 
intorno  al  principio  della  solennità  de’  misterii  in  Atene.  L’  un- 
decima notte  poi  dopo  quella  eclisse  , essendo  gli  eserciti  a 
vista  F uno  dell’  altro  , mettea  Dario  le  sue  truppe  su  P ar- 
mi , visitando  le  schiere  a lume  di  fiaccole.  Ma  Alessandro  , 
lasciando  in  riposo  i suoi  Macedoni , intertenevasi  innanzi  alla 
tenda  con  V indovino  Ai  istandro  , e facea  alcune  sacre  fun- 
zioni secrcte  , e sacrificava  al  Timore.  I più  vecchi  intanto 
degli  amici  suoi  , e principalmente  Parmenione  , come  veduta 
ebbero  la  pianura  che  è fra  Nifato  e i monti  Gordinei  , tutta 
risplendere  pe’  lumi  de’  barbari  , ed  ebber  sentita  una  indi- 
stinta mescolata  voce  , e un  tumultuoso  strepito  spaventevole 
venir  da  quel  campo,  come  da  un  immenso  mare,  meravi- 
gliandosi di  quella  moltitudine  , e favellando  fra  loro  , e di- 
cendo che  grande  e malagevole  impresa  era  il  respingere  tauta 
quantità  di  nemici  , venendo  alle  mani  di  giorno , al  Re  se 
n’  andarono  , terminati  eli’  egli  ebbe  i sacrificii  , e cercavano 
di  persuaderlo  che  assalir  volesse  i nemici  di  notte,  e cosi  co- 
prir con  le  tenebre  ciò  che  avea  di  spaventevole  il  futuro 
combattimento.  Ma  egli  rispose  loro  con  dir  quel  sì  celebro 
motto  : Non  rubo  io  la  vittoria  : nella  qual  risposta  parve  1 
ad  alcuni  ch’ei  temerario  fosse  e borioso  , scherzando  cosi  in 
faccia  di  un  tanto  pericolo  ; e ad  alcuni  altri  per  contrario 
sembrò  che  iu  allora  pieno  foss’  ei  di  coraggio  ; e ben  retta- 
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mente  riflettesse  su  P avvenire  non  lasciando  pretesto  a Dario, 
dopo  che  P avesse  egli  vinto  , di  venir  di  bel  nuovo  ad  un 
altro  cimento  , quando  questi  potuto  avesse  attribuir  la  colpa 
della  seconda  sua  rotta  alla  notte  ed  al  bujo,  ‘siccome  pur 
della  prima  attribuita  1’  aveva  a’  monti  , agli  stretti  ed  ai  ma- 
re. Coneiossiachè  Dario  , che  tante  forze  aveva  e tanta  esten- 
sion  di  paese  , cessato  non  avrebbe  giammai  dalla  guerra  , 
perchè  mancar  gli  potessero  l’ armi  e i soldati  ; ma  bensì 
avrebbe  ciò  fatto,  quando  perduta  avesse  la  speranza  e T or- 
goglio, col  restar  a viva  forza  convinto  del  valor  de’ nemici 
per  una  aperta  sconfìtta  adì  chiaro.  Andati  via  que’suoi  ami- 
ci , si  stese  egli  a dormire  sotto  la  sua  tenda;  e dicesi,  che 
passò  il  resto  della  notte  in  un. sonno  profondo  oltre  il  co- 
stume suo  ; di  modo  che  i capitani  che  la  mattina  per  tempo 
al  di  lui  padiglion  si  portarono  , nc  facevan  le  meraviglie  , 
e prima  da  per  loro  stessi  mandaron  l’ordine  a’ soldati  che 
desinassero:  indi,  stringendoli  il  tempo,  entrò  Parmenion 

nella  tenda  , e accostatosi  al  letto , il  chiamò  due  o tre  volte 
per  nome;  e in  tal  modo  svegliatolo,  gli  dimandò,  com’era 
mai  eh’  ei  menasse  un  così  lungo  ed  alto  sonno  , quasi  avesse 
già  riportata  vittoria  , e non  fosse  in  vece  per  doversi  accin- 
gere al  più  grande  di  quanti  combattimenti  si  fosser  mai  fatti. 
Alessandro  sorridendo  risposegli  : E che  ? Non  ti  sembra 

dunque  che  abbiavi  noi  già  vinto  , liberali  essendoci  dall' an- 
dar qua  e la  vagando  , e dall  inseguir  Dario  per  un  vasto 
desolato  paese  , dove  scansavasi  dal  venire  alle  mani?  Non 
solamente  poi  innanzi  alla  battaglia,  ma  in  mezzo  benanche 
al  pericolo  stesso  si  mostrò  egli  grande  e ben  fermo  nel  con- 
siglio e nel  coraggio  suo.  Imperciocché  in  quel  combattimento 
il  corno  sinistro  , dov*  era  Parmenione  , messo  fu  in  iscom- 
piglio  e rovesciato  , corsa  essendo  con  grand’  impeto  e forza 
addosso  a1  Macedoni  la  cavalleria  Batlriana  , c mandati  essen- 
dosi da  Mazeo  cavalli  in  giro  fuori  della  falange  a farsi  ad- 
dosso a quelli  che  custodivano  le  salmerie. 

Quindi  tutto  costernato  Parmenione  per  P una  e per  l’al- 
tra cosa  , spedì  messi  ad  Alessandro  che  gli  dicessero  che 
perduti  erano  gli  alloggiamenti  c le  bagaglio  , se  non  man- 
dava egli  subitamente  un  valido  soccorso  dalla  fronte  a quelli 
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di  dietro.  Trova  vasi  allora  Alessandro  in  punto  che  dava  il 
segno  a que’ch’eran  sotto  di  lui,  di  caricare  il  nemico  : co- 
me però  sentito  ebbe  ciò  che  detto  veniagli  da  parte  di  Par- 
menione  , disse  eh’  era  costui  fuor  di  senno  , e che  razioci- 
nar non  sapea  } ma  che  per  la  costernazione  in  cui  era  non 
considerava  che  , restando  vincitori  , acquisterebbero  le  ba- 
gaglio pur  dei  nemico;  e restando  vinti  , non  avrebbero  a 
prendersi  cura  nè  delle  cose  loro  , nè  de’  Jor  servi  , ma  a- 
vrebber  solo  a pensare  di  morir  da  prodi  e gloriosamente  , 
pugnando.  Mandate  eh’  ebbe  a dir  queste  cose  a Parmenio- 
ne  , si  mise  in  capo  la  celata  , avendosi  già  messo  da  prima, 
ne]la  sua  tenda  , il  resto  dell’  armatura  , un  farsetto  Sicilia- 
no col  cinto  , e sopra  di  esso  una  doppia  corazza  di  lino  , 
delle  spoglie  conquistate  in  Isso.  La  celata  era  bensì  di  fer- 
ro , ma  rispondeva  come  puro  argento  forbito  , ed  era  lavo- 
ro di  Teofilo.  Annesso  avea  ad  essa  un  collare  similmente  di 
ferro  , ma  tempestato  di  gemme  , ed  avea  una  spada  di  tem- 
pera e di  leggerezza  ammirabile  donatagli  dal  Re  de’  Ciziei  , 
avvezzo  essendo  ad  usar  per  lo  più  ne’  combattimenti  la  spa- 
da. Portava  poi  una  clamide  con  un  fermaglio  che  per  la  ma- 
nifattura sua  era  di  una  magnificenza  ben  superiore  al  re- 
stante de’suoi  arnesi:  imperciocché  era  opera  dell’ antico  Eli- 
cone , e glie  T avea  donata  la  città  di  Rodi  per  segno  di  o- 
nore  ; e di  questa  pure  scrviasi  egli  nelle  battaglie.  Finche 
pertanto  aveva  egli  a correr  cavalcando  lungo  le  schiere  o 
per  metter  bene  in  assetto  qualche  parte  della  falange  , o per 
dar  qualche  ordine  ed  instruzione,  o per  osservar  solamente 
le  cose  , non  scrvivasi  già  del  Bucefalo  , ma  di  un  altro  ca- 
vallo , risparmiando  quello  ornai  vecchio  : ma  quando  venia 
poscia  al  fatto  , condotto  gli  era  il  Bucefalo  , c passato  su 
cjuesto  dava  subito  principio  all’  irruzióne.  Favellato  avendo 
«allora  Alessandro  ben  lungamente  a’Tessali  ed  agli  altri  Gre- 
ci , come  questi  dato  gli  ebbero  vie  maggior  cor  aggio  gri- 
dando che  li  menasse  pur  contro  i barbari  , egli  trasferita 
la  lancia  nella  mano  sinistra  , innalzò  la  destra  e invocò  gli 
Dei  pregandoli  ( come  racconta  Callistene  ) che  se  veramente 
er’ei  generalo  da  Giove,  volesser  eglino  difender  e soccorrer 
i Greci  : c intanto  1’  indovino  Aristandro  , che  avea  una  ve- 
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ste  candida  e una  corona  di  oro  , cavalcando  a fianco  di  A- 
lessandro  , osservar  faceva  un’aquila  in  allo  sopra  il  di  lui 
capo  , la  quale  guidavaio  col  volo  suo  dirittamente  contro  i 
nemici.  Per  la  qual  cosa  molta  sicurezza  entrò  nell’animo  di 
que’ che  ciò  videro,  e con  questa  lor  sicurezza  , e coll’ esor- 
tarsi vicendevolmente  , messa  essendosi  a correre  contro  i 
barbari  la  cavalleria  , avanzando  pur  andavasi  la  falange  im- 
petuosa e ondeggiante  come  llutlo  di  mare  ; ma  prima  che  i 
soldati  ch’eran  d’ innanzi  , potessero  venire  alle  mani  , i bar- 
bari volser  le  spalle.  Molto  gl’ inseguì  quindi  Alessandro  , cac- 
ciandoli fino  in  mezzo  al  lor  campo  dov’  era  Dario.  Imper- 
ciocché Alessandro  stesso  lo  vide  da  lungi  , che  ben  appariva 
fuori  della  milizia  schieratagli  innanzi,  nel  fondo  della  regia 
sua  truppa  , beilo  e grande  della  persona  , sopra  . un  alto 
cocchio  montato,  e guardato  da  molti  e splendidi  cavalieri  - 
affollati  ai  d’intorno  del  cocchio  medesimo)  e ben  disposti  a 
sostenere  l’ irruzion  de’  nemici  $ ma  quando  si  videro  da  vi- 
cino Alessandro  , che  si  mostrava  loro  terribile  9 e cacciava 
i fuggenti  addosso  a que’  che  si  tenean  fermi  , sbigottiti  ri- 
-masero  , e se  n’ andaron  qua  e là  dispersi  per  la  maggior 
parte.  I piò  bravi  e i più  generosi  però  ivi  morti  restava- 
no; e cadendo  l’un  sovra  F altro  , impcdiano  V inseguire  a 
que’  di  Alessandro  , avviluppandosi , e guizzando  nei  morire 
intorno  ad  essi  e a’  cavalli.  Dario  allora  avendo  sotto  gli  oc- 
chi gli  oggetti  più  spaventevoli,  e rovesciata  venendogli  ad- 
dosso la  milizia  eh’  oragli  innanzi , come  quindi  vide  che  ma- 
lagevol  cosa  era  il  rivoltare  il  cocchio  c farlo  uscire  dimezzo 
da  quell’  imbarazzo  , rat  tenute  essendo  le  ruòte  da  tanti  ca- 
daveri che  le  intricavano  , e saltando  i cavalli  , e mettendo 
in  costernazione  il  cocchiere  , impediti  aneli’  essi  e coperti 
dalla  quantità  degli  estinti,  abbandonò  il  cocchio  e le  armi, 
e montato  , per  quel  che  dicono  , sopra  di  una  cavalla  poco 
prima  spregnata,  se  ne  fuggì.  Pur  non  sarebbe,  per  quanto 
sembrava  , egli  allora  scampato  , se  venuti  di  bel  nuovo  non 
fossero  ad  Alessandro  altri  messi  spediti  da  Parmenione  a chia- 
marlo in  soccorso  , combattendo  tuttavia  quindi  una  grande 
quantità  di  nemici , che  per  anche  non  piegavano  punto  5 con- 
ciossiachè  in  somma  tacciasi  Parmenione  che  pigro  e poco  ope- 
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rativo  sia  stato  in  quella  battaglia,  o perchè  già  rallentato  se 
gli  fosse  alquanto  l’ ardire  per  cagion  della  vecchiezza , o per- 
chè mal  comportar  sapesse  , come  dice  Callistcne  , ed  invi- 
diasse T alterigia  e la  grande  possanza  e autorità  di  Alessan- 
dro. Allora  pertanto  increbbe  al  Re  questa  chiamata:  pure 
non  palesò  già  egli  a' soldati  il  vero  sentimento  dell’ animo 
suo  5 ma  come  sospender  volesse  la  strage  per  cagion  della 
notte  che  sopravveniva  , dar  fece  il  segno  della  ritirata  : e 
nel  mentre  che  cavalcava  quindi  verso  quella  parte  ch’era  in 
pericolo  , gii  fu  recato  avviso  per  via  che  i nemici  vinti  e- 
rano  interamente  , e si  eran  dati  alla  fuga.  Questo  fine  a- 
vuto  avendo  quella  battaglia  , parca  che  affatto  già  distrut- 
to fosse  T impero  de’  Persiani  : ed  Alessandro  , chiamato  già 
Re  dell’  Asia  , sacrificò  con  grande  magnificenza  agli  Dei  , e 
donò  agli  amici  suoi  ricchezze , case  e signorie. 

Desideroso  poi  di  farsi  onore  verso  dei  Greci  , scrisse  che 
levale  lor  fossero  tutte  le  tirannidi  , e ohe  si  governassero 
colle  proprie  lor  leggi  j e scrisse  iti  particolare  a que’  di  Pla- 
tea , che  riedificata  fosse  la  loro  città  , in  grazia  dell’  aver  i 
lor  padri  conceduto  il  paese  loro  a’ Greci , per  combatter  ivi 
in  difesa  delia  libertà.  Anche  a’  Crotoniati  in  Italia  mandò 
egli  parte  delle  spoglie  , onorando  così  la  prontezza  d’  animo 
ed  il  valore  dell’atleta  Failo  , il  quale  nei  tempo  delle  guerre 
de’  Medi  , mentre  gli  altri  Italiani  tencano  i Greci  per  Spac- 
ciati , a Salami na  portossi  con  una  nave  a sue  spese  allesti- 
ta , e volle  aver  aneli’  ei  qualche  parte  in  quel  pericolo.  A 
tal  segno  era  cortese  Alessandro  verso  ogni  sorta  di  virtù  , e 
custoditoli  ed  amico  deile  belle  azioni.  Entrato  essendo  quindi 
nel  paese  di  Babilonia,  che  subitamente  gli  si  arrendè  tutto, 
ammirò  ivi  sopra  ogni  altra  cosa  quell’  apertura  nel  tener  di 
Ecbatana  , donde  sgorga  fuori  continuo  fuoco  , non  altrimen- 
ti che  da  fontana , e quella  corrente  di  nafta  che  , per  la 
gran  piena  , viene  a formare  un  lago  non  lungi  dall’  apertu- 
ra. Questo  nafta  è simile  al  bitume  , ma  è di  più  così  fa- 
cile a prender  fuoco  , che  anche  prima  di  toccare  la  fiam- 
ma , spesse  volte  per  lo  solo  splendore  , che  circonda  la  fiamma 
stessa  , si  accende  tutta  P aria  tramezzo.  I barbari  , per  mo- 
strarne al  Re  la  forza  c la  natura  , sparsero  minute  goccio 
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di  una  tale  materia  sopra  la  via  clic  menava  al  di  lui  padi- 
glione: indi  stando  a II’  estremità  , accostarono  fiaccole  a quelle 
goccie  ( essendosi'  già  latta  notte  ) , e ad  un  tratto  preso 
avendo  fuoco  le  prime  , passò  la  fiamma  ad  appiccarsi  a tutte 
senza  frappor  tempo  sensibile  ; ma  giungendo  veloce  al  par 
<lel  pensiero  all’altra  estremità  , formò  un  continuato  incen- 
dio per  tutta  la  via.  Eravi  un  certo  Àtenofane  Ateniese  fra 
quelli  che  soliti  erano  assistere  al  Re  ne’  bagni,  ed  ungerne 
il  corpo  , e distrargli  acconciamente  la  fantasia  dalle  cure  , 
perchè  si  sollevasse.  Costui  veggendo  un  giorno  nella  stanza 
del  bagno  a canto  ad  Alessandro  un  giovincllo  di  aspetto  as- 
sai vile  e ridicolo  , ma  che  cantar  sapeva  graziosamente  , il 
* quale  avea  nome  Stefano  , Vuoi  tu , disse  , o Re  , che facciamo 
noi  prova  di  questo  bitume  su  Stefano?  Imperciocché  se  av- 
verta che  gli  si  appicchi  intorno  e non  si  estingua  t dir  si 
potrà  che  sia  veramente  di  una  forza  semina  ed  insupera- 
bile. OlTerto  essendosi  quindi  anche  il  giovincllo  con  animo 
pronto  ad  una  tal  prova  , nello  stesso  tempo  che  unto  venne 
e toccato,  s’accese  il  suo  corpo  di  una  fiamma  si  grande,  e 
l’u  circondato  tutto  dal  fuoco  talmente  , clic  si  trovò  Ales- 
sandro in  somma  angustia  e timore  : e se  non  fossero  stati 
ivi  a caso  presenti  que’che  in  mano  tenevano  molti  vasi  d’ac- 
qua ad  uso  del  bagno,  il  soccorso  non  avrebbe  al  certo  pre- 
venuta la  combustione:  con  tutto  ciò  durarono  pur  fatica  ad 
estinguere  il  corpo  di  quel  fanciullo  , eh’  era  tutto  fuoco  , e 
ne  restò  in  appresso  pregiudicato. 

Non  senza  ragione  pertanto  alcuni  ridur  volendo  la  favola 
alla  verità  , pretendono  che  sia  stato  questo  il  farmaco  di 
Medea  , col  quale  ella  unse  la  corona  famosa  nelle  tragedie  , 
ed  il  peplo.  Perocché  , dicon  eglino  , non  uscì  già  il  fuoco 
da  quegli  arredi  , nè  vi  si  accese  da  per  se  stesso , ma  posta 
ad  essi  vicina  la  fiamma  , tratta  venne  di  repente  e andò  ad 
attaccarsi  a’  medesimi  in  maniera  al  senso  non  manifesta.  Con- 
ciossiachè  i raggi  c le  esalazion  del  fuoco  , cadendo  da  lon- 
tano sopra  gli  altri  corpi  , altro  non  fanno  che  illuminarli  , 
e riscaldarli;  ma  cadendo  poi  sopra  quelli  clic  hanno  una  sic- 
cità piena  di  aliti,  c un’ untuosa  abbondante  umidità,  e rac- 
cogliendosi e fermentando  , mutazione  producono  subitamente 
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nella  materia  , e 1’  accendono.  Il  difficile  poi  da  saperci  si  è , 
come  si  genera  questo  nafta**** , o se  piuttosto- questo  liquo- 
re, fomite  della  fiamma  , scorra  da  una  terra  che  sia  di  na- 
tura grassa  e producente  fuoco  , essendo  il  paese  di  Babilo- 
nia assai  igneo  ; cosicché  avviene  spesse  volte  clic  T orzo  balzi 
fuor  della  terra,  e salti  in  alto,  quasi  avendo  que’ luoghi  , 
per  cagion  d’  infiammazione  , polsi  violenti  ; e gli  uomini  , 
ne’ grandi  calori,  dormono  sopra  otri  pieni  di  acqua:  cd  Ar- 
palo,  che  lasciato  fu  alla  cura  di  quel  paese  , studiandosi  e 
facendosi  pregio  di  onorare  di  piante  greche  l’ abitazione  reale 
c i passeggi  , allignar  ve  le  fece  tutte  benissimo  , eccetto  che 
la  sola  edera  , che  non  vi  riuscì  , tollerar  non  potendo  quel 
clima  : perocché  ivi  il  terreno  é igneo , ed  essa  ama  il  freddo. 
Ma  sì  fatte  digressioni  , se  moderate  sieno  , vehgon  per  av- 
ventura meho  riprese  dalle  persone  rigide  e fastidiose.  Ora 
Alessandro  insignoritosi  di  Susa  , trovò  nella  reggia  quaran- 
tamila talenti  in  danaro  , e una  innumerabile  quantità  di 
arredi  preziosi;  fra  quali  dice  che  trovati  pur  furono  cin- 
quemila talenti  di  porpora  Ermionica  , ivi  riposta  da  ben 
centonovant’  anni , la  quale  con  tutto  ciò  conservava  ancora 
il  suo  fiore  , come  fosse  nuova  c recente  : del  che  dicono  che 
era  cagione  Tesser  fatta  la  tinta  delle  rosse  col  mele  , c con 
T olio  bianco  quelle  delle  bianche  : e dicon  pure  che  se  ne 
Aeggono  tuttavia  di  quello  ch’hanno  un  egual  numero  d’ann  i 
e terso  e vivo  mantengono  il  loro  lustro  e splendore.  Rac- 
conta Dinone  che  i Re  di  quel  paese  mandavano  a prender 
anche  delT  acqua  dal  Nilo  e dall’  Istro  , e ripor  facevanla  in 
Gaza  fra  il  lor  tesoro  ; quasi  ostentar  quindi  volendo  con 
una  sicura  prova  la  vastità  del  loro  dominio  , e mostrar  si- 
gnoria sopra  tutti  gli  uomini.  Malagevole  riuscendo  poi  l’en- 
trar nella  Persia  per  T asprezza  de’  siti  ove  passar  con  venia  , 
e perchè  guardata  era  dai  più  valorosi  Persiani  ( essendovisi 
ricovrato  già  Dario  ) , ebbe  per  iscorta  un  uomo  che  sapea 
tutte  e due  le  lingue,  nato  di  un  padre  che  di  Licia  era , e 
di  una  madre  che  era  di  Persia  , il  >qual  far  gli  fece  una 
certa  giravolta  non  molto  lunga.  Narrasi  che  la  Pitia  pre- 
detto avea  già  ad  Alessandro,  menti*’ era  egli  ancora  fauci ul- 
io,  che  un  giorno  appunto  di  Licia  gli  sarebbe  guida  a pas- 
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«are  in  Persia.  Avvenne  pertanto  eli  e un  gran  macello  si  fece 
di  quelli  che  presi  furono  : imperciocché  scrive  egli  stesso 
che  , avvisandosi  che  ciò  tornar  gli  dovesse  in  vantaggio  , 
commission  diede  ai  suoi  che  trucidassero  quanti  venian  loro 
alle  mani  : e dicono  che  trovò  una  somma  di  danaro  eguale 
a quella  trovata  in  Susa  , e che  1’  altre  ricchezze  e gli  altri 
arredi  trasportati  furono  con  diecimila  coppie  di  muli , e con 
cinquemila  cammelli.  Veduto  avendo  poscia  Alessandro  un 
grande  simulacro  di  Serse  rovesciato  a terra  dalla  calca  e dal- 
P urlo  di  coloro  eh1  entravano  nella  reggia  , se  gli  fermò  so- 
pra , e parlandogli  non  altrimenti  che  se  stato  fosse  animato, 
Dobbiam  noi  forse  , gli  disse,  passar  oltre  , e lasciarti  gia- 
cer così  al  suolo  per  cagione  della  spedizion  da  te  fatta  con- 
tro de'  Greci  , oppure  dobbiamo  rialzarli  per  cagion  del  tuo 
valore  e della  grandezza  dell * animo  tuo  ? E stato  lunga 
pezza  pensando  fra  se  medesimo  senza  far  parola , finalmente 
oltrepassò.  Volendo  poi  rinfrancare  i soldati  suoi  , dimorò 
quivi  per  quattro  mesi  , correndo  la  stagione  del  verno. 

È fama  che  la  prima  volta  che  si  pose  egli  a sedere  sul 
trono  reale  sotto  un  cielo  formato  di  oro  , Demarato  da  Co- 
rinto , che  personaggio  era  affezionato  ad  Alessandro,  e sta- 
t’  era  pur  amico  del  di  lui  padre  , si  mise  a piagnere  al- 
P uso  de’  vecchi  , e disse  , che  di  un  gran  piacere  privi  eran 
que’  Greci  che  morti  erano  prima  di  veder  Alessandro  sedersi 
sopra  il  trono  di  Dario.  Essendo  quindi  per  muovere  contro 
di  Dario , si  trattenne  un  giorno  insieme  con  gli  amici  ad  un 
certo  convito  bevendo  e scherzando  con  tutta  rilassatezza  , 
dove  intervennero  ben  anche  femmine  , là  portate  essendosi 
a bere  anch’  esse  e a far  baccano  co*  loro  amadori.  La  più. 
cospicua  e più  celebre  che  fosse  tra  queste , si  era  Taide  , la 
concubiisj^^^Àquel  Tolomeo  che  poi  fu  Re  , Attica  di  na- 
zione , la  quale  , parte  lodando  destramente  Alessandro  , e 
parte  scherzando  con  esso  lui  , s’  avanzò  in  mezzo  al  vino  a 
largii  un  ragionamento  confacevole  bensì  al  costume  della 
sua  patria  , ma  da  più  che  proprio  non  era  di  una  donna 
di  lai  afFare.  Imperciocché  dissegli  che  di  tutti  i disagi  sof- 
ferti nell*  andar  qua  c là  vagando  per  1*  Asia  , ben  riceveva 
buona  ricompensa  in  quel  giorno,  in  cui  dato  orale  d’ iusul- 
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tare  alle  reali  superbe  grandezze  de’  Persiani  : ma  che  ben 
maggiore  il  piacer  suo  diverrebbe  , se  le  fosse  pur  dato  il 
poter  scarnascialando  incendiare  l’abitazion  di  quel  Serse  che' 
incendiata  aveva  già  Atene  , appiccandovi  ella  stessa  il  fuo- 
co , sotto  gli  occhi  del  Re  ; onde  venisse  a divulgarsi  , fama 
tra  gli  uomini  che  le  donnicciuole  eh'  erano  con  Alessandro , 
maggior  vendetta  fecero  per  la  Grecia  eontro  i Persiani , che 
fatto  non  ebber  da  prima  que’  condottieri  che  combat teron 
per  essa  con  truppe  in  tffra  ed  in  nave.  Appena  ebb'  ella 
ciò  detto,  che  seguì  un  batter  di  mani  e un  tumulto  gran- 
de , stimolandosi  1*  un  V altro  gli  amici  , e andando  a gara 
per  eseguir  tale  impresa  ; e nello  stesso  tempo  il  Re  indur 
lasciossi  a secondar  la  proposta  , e balzato  in  piedi  , mosse 
loro  innanzi  con  ghirlande  io  capo  e con  fiaccola  in  mano  -, 
ed  essi  seguendolo  tutti  allegri  saltando  e gridando  , si  mi- 
sero intorno  alla  reggia.  Gli  altri  Macedoni,  che  tal  romore 
sentivano  , là  concorsero  con  fiaccole  anch’  essi  tutti  esultan 
ti  : perocché  speravano  che  il  bruciarsi  ed  il  distruggersi  da 
Alessandro  quella  reggia  , segno  fosse  che  volto  avess’  egli  il 
pensiero  alla  patria  , e non  volesse  dimorar  più  a lungo  fra 
barbari.  Alcuni  vogliono  che  queste  cose  seguissero  nella  ma- 
niera che  detta  abbiamo  ; ed  altri  sostengono  che  ciò  si  fece 
per  determinato  consiglio.  Tutti  per  altro  confessano  eh'  ei 
ben  tosto  se  ne  pentì  , e che  diede  ordine  che  estinto  fosse 
quel  fuoco.  Essendo  già  per  natura  donatore  assai  generoso, 
maggiormente  ancora  il  divenne  , aumentandosi  la  fortuna 
sua  5 e a' doni  suoi  aggiunta  pur  era  quell' amorevole  ilarità  , 
con  la  qual  sola  vengono  i donatori  a riuscirci  grati  verace- 
mente. E intorno  a questo  io  farò  qui  menzione  di  alcuni 
esempi.  Aristone  , .il  capitan  de’  Peonii  , ucciso  avendo  un 
personaggio  de'  nemici  , e presentandone  ad  Alessandro  la  te- 
sta , Questo  dono  , disse  , o Re  , ricompensato  vien  presso 
noi  con  un  nappo  di  oro»  Ed  Alessandro,  ridendo  , Con  un 
nappo  vuoto  però , gli  rispose  : ma  io  te  lo  do  pieno  di  vino 
pretto.  Un  certo  Macedone,  uomo  volgare,  spingendo  andaVa 
innanzi  un  mulo  che  portava  oro  di  ragione  del  Re  ; ma  poi- 
ché il  mulo  assai  stanco  era  , prese  a portar  egli  stesso  quel 
carico  sopra  le  proprie  sue  spalle.  Il  Re  dunque  veggendolo 
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grandemente  affaticato  ed  oppresso  9 e informato  essendosi 
della  cosa  , menti*’  era  già  costui  per  voler  deporre  il  peso  , 
Non  lasciarti  vincere  dalla  stanchezza  , gli  disse  , ma  com- 
pisci il  resto  della  via , portandotelo  alla  propria  tua  tenda. 
In  somma  dispiacer  maggiore  gli  facevano  quelli  che  ricusa- 
vano di  ricever  da  lui  , che  quelli  che  a lui  domandavano  : 
«-scrisse  una  lettera  a Focione  , nella  cjuale  diceva  gli  che  più 
riconosciuto  non  l’avrebbe  in  appresso  per  amico  suo , quando 
ricusasse  i suoi  favori.  A Serapionq-,  uno  de’  giovanetti  che 
assistevano  ad  Alessandro  mentre  giuocava  alla  palla  , non 
aveva  egli  donato  mai  nulla  , perchè  nulla  costui  non  gli  avea 
mai  chieduto.  Una  volta  però  assistendo  questo  Sera  pione  a 
un  tal  giuoco  , e gittando  sempre  la  palla  agli  altri  , il  Re 
gli  disse  , E a me  non  la  dai  ? ed  ei  , No  , risposegli  , per- 
chè non  la  chiedi . Ad  una  tale  risposta  Alessandro  si  mise 
a ridere  , e gli  fece  poi  molti  doni.  Pareva  che  Alessandro 
adirato  si  fosse  opn  un  certo  Protea  , eh’  era  uno  di  quelli 
che  motteggiar  sanno  con  garbo,  e che  divertiscono  le  per- 
sone a tavola.  Intercedendo  però  gli  amici  per  esso , e piar»-, 
gendo  pur  ei  medesimo  , Alessandro  gli  disse  , che  si  pacifi- 
cava con  esso  lui  : e quegli  , Adunque  , risposegli,  o He  , 
dammene  prima  di  tulio  un  qualche  pegno  sicuro  ; e il  Re 
comandò  che  dati  gli  fossero  cinque  talenti.  Quanto  liberale 
poi  fosse  e magnifico  in  distribuire  ricchezze  agli  amici  , e a 
que’  che  guardavano  la  sua  persona  , ben  chiaramente  si  fa 
vedere  da  Olimpia  , in  una  sua  lettera  , nella  quale  gli  scrive 
ella  cosi  : Per  altro  benefica  pure  gli  amici  , e trattali  da 
generoso  e da  splendido  : ma  ora  tu  lì  fai  tutti  eguali  ad 
altrettanti  Re  , e con  arricchirli  così , vieni  a procacciar  loro 
molte  amicizie , e a metter  te  stesso  in  solitudine . Spesse 
volte  scrivevagli  Olimpia  lai  oose  : ma  egli  tenea  secreto  si 
latte  lettere;  c una  volta  sola  lasciò  eh’ Efestione  ( come  era 
solito  ) ne  leggesse  una  insieme  con  lui  ; ma  trattosi  poscia 
di  dito  il  proprio  anello  , ne  mise  alle  di  lui  labbra  1’  im- 
pronto in  atto  di  suggellarle.  Aggiunse  poi  egli  al  figliuol  di 
Mazeo  , personaggio  grandissimo  appo  Dario,  una  seconda  sa - 
' tra  pia  , maggior  di  quella  che  costui  già  si  avea  ; ma  questi 
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ricusandola  disse  : Da  prima  , o Re  , non  v era  qui  che  un 
sol  Dario  ; ma  ora  hai  tu  fatti  molti  Alessandri . 

A Parmenione  diede  la  casa  di  Bagoa  , nella  qual  diccsi 
che  si  trovarono  vesti  di  quelle  di  Susa  per  mille  talenti.  Ad 
Antipatro  scrisse  , avvisandolo  che  si  guardasse  ben'  la  per- 
sona , perchè  gli  venian  tese  insidie.  E a donar  mandava  as- 
sai cose  a sua  madre  : ma  non  volle  permetterle  poi  veruna 
ingerenza  nelle  faccende  , nè  soffrì  che  s’  impacciasse  punto 
nelle  cose  della  guerra  : del  che  ella  altamente  si  richiama- 
va 5 ma  egli  comportava  con  tutta  placidezza  una  tale  mole- 
stia. E una  volta  letta  avendo  una  lunga  lettera  di  Antipa- 
tro a lui  scritta  contro  di  lei  , disse  che  non  sapeva  Antipa- 
tro che  una  lagrimetta  sola  della  madre  cancella  diecimila 
lettere.  Yeggendo  poi  egli  che  dati  affatto  s’  erano  i suoi  al- 
le delizie  ed  al  lusso  , e all’  eccesso  andavano  nella  squisitez- 
za del  vitto  e nelle  grandi  spese  che  faceano  ; cosicché  Agno- 
ne  Tejo  portava  borchie  di  argento  nelle  pianelle,  e Leonato 
portar  si  faceva  con  molti  cammelli  la  polvere  fin  dall’  Egit- 
to nei  luoghi  degli  esercizii  ginnici,  e Filota  aveva,  per 
quando  andava  alla  caccia  , tappezzerie  da*  stendere  per  ben 
cento  stadii  ; e quelli  che  per  ungersi  e pel  bagno  uso  facea- 
no di  unguenti , in  maggior  quantità  eran  di  quelli  che  usa- 
vano il  semplice  olio  , menandosi  dietro  persone  che  destra- 
mente stropiceiar  li  sapessero  , e camerieri  che  ben  sapessero 
acconciamente  allestir  loro  il  letto  ; ciò  , dico  , veggendo  e- 
gli  , li  riprese  con  placidezza  e da  filosofo  , dicendo  eh’  ei  si 
meravigliava  , com’ essi  che  in  tante  e sì  grandi  battaglie  com- 
battuto aveano  , non  si  ricordavano  che  quelli  che  affaticato 
abbiano  , più  soavemente  dormon  di  quelli  che  illanguiditi 
sieno  e spossati  nelle  delizie, -e  non  vedeano  , confrontando 
la  propria  Jor  vita  con  quella  de’  Persiani  , che  cosa  affatto 
servile  è lo  abbandonarsi  alfe  voluttà  , ed  è per  contraria 
affatto  signoril  cosa  lo  aflaticarsi.  E come  mai  , disse  , go- 
vernar potrebbe  il  proprio  cavallo  , o la  lancia  o V elmo 
forbirsi  chi  ricusa  di  usar  le  sue  mani  a tergere  il  proprio 
suo  corpo  , che  pur  gli  è carissimo  ? E non  sapete  voi , se- 
guì a dire,  che  il Jinc  sicuro  del  nostro  vincere  si  è il  non 
far  noi  quello  stesso  che  ficean  qucglino  che  abbiamo  noi 
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vinti  ? Quindi  più  intensamente  ancora  si  dava  ei  medesimo 
alla  fatica  , incontrando  egli  il  primo  nelle  cacce  e nelle  guer- 
re i disagi  e i pericoli  \ di  modo  che  un  ambasciadore  di  La- 
conia  trovandosi  presente  a lui  , mentre  atterrava  un  gran 
lione  , gli  disse  : Ben  valorosamente  , o Alessandro  , hai  tu 
combattuto  contro  questo  lione  , trattandosi  in  un  tal  con- 
trasto  del  regno.  Questa  caccia  fu  appesa  in  Delfo  da  Cra- 
tero  in  immagini  fatte  da  lui  fare  di  rame  , che  rappresen- 
tavano il  lione  , i cani  , il  Re  che  alle  strette  era  col  lione  , 
e lui  stesso  in  atto  di  correre  e dargli  soccorso.  Tali  imma- 
gini formate  furono,  altre  da  Lisippo , altre  da  Leocare.« 

Correa  dunque  Alessandro  si  fatti  rischi  per  esercitar  se  me- 
desimo , e per  incitare  nello  stesso  tempo  anche  gli.  altri  al- 
la virtù.  Ma  gli  amici  suoi  pieni  di  ricchezze  e di  fasto,  vo- 
lendo solamente  deliziarsi  e starsene  in  ozio , tollerar  più  non 
sapeano  quell*  andar  qua  c là  girando  , e quelle  militari  spe- 
dizioni ; e cosi  a poco  a poco  giunsero  per  fino  a sparlare 
di  lui  , e a vituperarlo  j il  che  da  prima  comportava  egli  con 
somma  placidezza  , dicendo  che  cosa  era  da  Re  il  sentirsi  biasi- 
mare nel  far  beneficia  E per  verità  le  più  picciole  cose  ch’ei 
faceva  in  allora  per  gli  amici  suoi  , indizii  pur  erano  della 
grande  benevolenza  ed  estimazione  eh’  egli  aveva  per  loro  ; e 
ne  porrò  qui  alcuni  esempli.  Scrisse  a Peucesta  lamentandosi 
perchè  stat’  essendo  costui  morsicato  da  un  orso  , n’  avea  da- 
ta contezza  per  lettere  agli  altri , e ad  esso  no  : Ma  ora  pe- 
rò , diceagli  in  quella  sua  lettera  , scrivimi  come  te  la  pas- 

si j e se  alcuno  di  quelli  eh'  erano  teco  alla  caccia  t’  ab- 
biano abbandonato , acciocché  ne  paghino  il  fio.  Ad  Efestio- 
ne  , che  altrove  trovavasi  per  certe  commissioni  addossategli  , 
scrisse  che  divertendosi  egli  c gli  altri  suoi  amici  alla  caccia 
deir  Icneumone  , Cratero  incontratosi  nei  dardo  di  Perdicca  , 
restato  era  ferito  nelle  cosce.  Riavuto  essendosi  Peucesta  da 
non  so  quale  infermità  , scrisse  Alessandro  stesso  al  medico 
Alessippo  una  lettera  di  ringraziamento.  Ammalato  essendo 
Cratero  , ed  avendo  egli  avuta  nel  sonno  certa  visione  , fece 
alcuni  sacrifica  per  esso  , e comandò  pur  anche  a lui  che 

far  ne  dovesse  j e scrisse  al  medico  Pausania  ( il  quale  deter- 

minato avea  di  volerlo  purgar  con  V elleboro  ) mostrandogli 
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l’ambascia,  nella  qual  ei  si  trovava,  e caldamente  racco- 
mandandogli d*  esser  ben  cauto  nel  far  uso  di  quella  medi- 
cina. Fece  metter  in  ceppi  Efìalle  e Cusso  , i primi  che  ven- 
nero a riferirgli  la  fuga  di  Arpalo  , come  falsamente  impu- 
tasser  di  ciò  un  tal  personaggio.  Rimandando  egli  a casa  gli 
infermi  ed  i vecchi , Euriloco  di  Egea  ascriver  si  fece  al  nu- 
mero degli  ammalati  : quindi  però  scoperto  essendosi  che  non 
avea  costui  male  alcuno  , e confessando  ei  medesimo  che  in- 
namorato era  di  Telesippa  , e che  perciò  , partendosi  ella  , 
andar  voleva  pur  egli  al  mare  e tenerle  dietro  , Alessandro 
domandò  di  qual  condizione  fosse  quella  donna  j e sentito  a- 
vendo  che  era  una  di  quelle  amiche  di  condizion  libera  , 
Tu  , disse , o Euriloco  hai  noi  per  fautori  in  questo  amor 
tuo.  Vedi  però  di  trovar - modo  , onde  possiamo  persuader 
Telesippa  a rimanersene  , o con  regali  o con  ragioni  , poi- 
eh ’ ella  è di  condizion  libera.  Ed  è ben  da  ammirare  ch’egli 
in  favor  degli  amici  si  occupasse  a scriver  lettere  sino  intor- 
no a così  fatte  cose  ; come  quando  scrisse  con  espresso  co- 
mando che  cercato  fosse  un  ragazzo  di  Seleuco,  il  quale  fug- 
gito era  in  Cilicia  j quando  lodò  Peucesta  , perchè  arrestato 
aveva  Nicone,  servo  di  Cratero  \ e quando  scrisse  purea  Me- 
gabizo  intorno  ad  altro  servo  che  ricovrato  s’era  in  un  tem- 
pio. Raccontasi  che  da  principio  quando  egli  sedeva  giudice 
in  quelle  cause  dove  trattavasi  di  pene  capitali  , si  metteva 
la  mano  ad  una  delle  orecchie , mentre  parlava  Taccusatore , 
per  conservarla  pura  e non  occupata  dalle  calunnie  , e con 
essa  ascoltar  poi  l’accusato.  Ma  in  progresso  di  tempo  le  mol- 
te calunnie  che  date  vernano,  le  quali  col  mezzo  di  pream- 
boli che  veri  erano  , acquistavan  fede  pur  anche  alle  cose 
false,  rigido  il  renderono  ed  aspro:  e massimamente  quando 
sentìa  che  sparlalo  si  fosse  di  lui  , andava- fuori  di  senno,  e 
severo  era  e implacabile  , siccome  quegli  che  amava  la  glo- 
ria sua  più  della  vita  e del  regno. 

Allora  pertanto  mosse  egli  contro  di  Dario , come  per  vo- 
ler contr’  esso  combattere  un’  altra  volta  : ma  quando  udito 
poi  ebbe  eh’  er’ei  già  vinto  da  Besso  , licenziò  i Tossali  , e 
mandolli  a casa  , donando  loro  duemila  talenti,  di  più  della 
paga.  Nell’  inseguire  eh’  ei  faeea  Dario  , scorrendo  disastrosa 
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e assai  lunga  via  ( imperciocché  in  undici  giorni  cavalcò  tre- 
mila e trecènto  stadi i ) , la  maggior  parte  de’ suoi  ridotta  si 
trovava  a tale,  che  non  potea  più  tenergli  dietro , massima- 
mente per  mancanza  di  acqua.  In  tali  circostanze  s’incontra- 
rono in  lui  alcuni  Macedoni , che  portavano  su  de’  muli  otri 
di  acqua  tolta  dal  fiume  ; e veggendo  Alessandro  ( mentr’era 
già  sul  mezzo  giorno  ) languir  dalla  sete  , riempiuto  subita- 
mente un  elmo,  glielo  presentarono.  I n ter rog olii  però  egli, 
allora  a quali  persone  portasser  quell’  acqua  j ed  essi , A' no- 
stri proprii  figliuoli  , risposero  : ma  purché  tu  resti  in  vita 
ne  genere  rem  noi  degli  altri  , se  -fia  che  perdiamo  questi. 
Udite  ch’ebbe  tali  parole,  pres*  ei  Telmo  fra  le  mani  ; ma 
guardandosi  poscia  d’intorno,  e mirando  i cavalieri  suoi  starsi 
tutti  col  capo  chinato^  e con  gli  occhi  intenti  a quella  be- 
vanda , restituì  T elmo  senza  bere  , lodando  e ringraziando 
que’  Macedoni  che  glieT  avean  dato.  Imperciocché  , disse  , se 
bevo  io  solo  , questi  vie  piu  languiranno . Veggendo  però  i 
cavalieri  tanta  continenza  e magnanimità  sua  a gridar,  si  mi- 
sero che  li  menasse  pur  innanzi  con  tutta  fiducia  , c sferza- 
vano i lor  cavalli  , e diceano  che  più  non  eran  già  stanchi 
nc  assetati  , e che  in  somma  non  si  terrebber  più  per  uomini 
mortali  finche  avessero  un  si  fatto  Re.  La  prontezza  pertanto 
dello  spirito  fu  allora  eguale  in  tutti  : ma  ciò  nulla  ostante 
dicono  che  sessanta  soli  entrarono  , .uniti  ad  Alessandro  , ne- 
gli alloggiamenti,  de’ nemici.  Ivi  passando  sopra  una  quantità 
grande  di  argento  e di  oro  gittato  per  terra  , e lasciandosi 
da  banda  molti  carri,  che,  privi  di  chi  li  reggesse,  qua  e 
là  tirati  veniano  , carichi  di  fanciulli  c di  donne  , si  misero 
dietro  ai  primi  nemici  che  trovarono  , credendo  che  vi  fosse 
anche  Dario.  A gran  fatica  rinvenuto  egli  fu  con  tutto  il 
corpo  da  saette  trafitto  , giacente  sopra  un  carro  , e di  già 
vicino  a spirare.  Pure  in  tale  stato  chiese  da  bere  $ e co- 
me bevuta  ebbe  acqua  fresca  , disse  a Polistrato  che  glie 
1’  avea  somministrata  : Questo  è bene  , o uomo  , il  colmo  di 
ogni  mia  sciagura  , non  poter  io  ricompensarti  la  cortesia 
che  mi  hai  fati  a : ma  te  la  ricompensi  Alessandro  ed  A- 
le  ss  andrò  sia  ricompensato  da’  Numi  di  quella  umanità  che 
egli  usò  verso  la  madre , la  moglie  e i figliuoli  mici  ; quel - 
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V Alessandro  , al  quale  io  porgo  per  mezzo  tuo  questa  de- 
stra. Co  i detto  avendo  , e avendo  presa  la  man  di  Polistra- 
to  , egli  mancò.  Sopraggiunto  quindi  Alessandro  , ben  mostrò 
quant’ afflizione  gli  recasse ,1’  infelice  caso  di  Dario:  e slega- 
tasi la  propria  sua  clamide  , la  gitlò  sopra  T estinto  corpo  , 
e ve  Io  involse. 

In  progresso  poi  di  tempo  Alessandro  colto  avendo  Bcsso, 
sbranar  il  fece  in  questo  modo.  Eece  piegare  a viva  forza  in 
un  sito  medesimo  alberi  che  ritti  erano  , e attaccar  a ognun 
d’  essi  una  parte  del  corpo  di  costui  : indi  lasciar  fece  que- 
gli alberi  in  libertà  dall’  una  e dall’  altra  banda  , i quali  si 
raddrizzaron  con  impeto  ; e ognuno  quella  parte  si  trasse  a 
cui  era  attaccato.  Ma  in  allora  -avend’  ei  regalmente  onorato 
il  corpo  di  Dar  io  , mandollo  alla  di  lui  madre  : e accolse  fra 
il  numero  degli  amici  suoi  il  di  lui  fratello  Essatre.  Quindi 
col  fiore  dell* armata  sua  discese  in  Ircania  : e reggendo  quel 
seno  di  mare  che  ,.  a quel  che  appariva  , non  era  minore  del 
Ponto,  ma  che  più  dolce  era  dell’altro  mare,  per  quanto 
indagasse,  non  potè  mai  rilevar  nulla  di  certo  intorno  ad 
esso  , ma  più  di  tutto  s’  avvisò  che  un  ristagno  fosse  della 
palude  Meoticle.  Non  fu  occulta  per  altro  a’ fisici  la  verità 
della  cosa,  i quali  molti  anni  prima  di  quella  spedizion  d’A- 
lessandro aveano  già  scritto  che  di  quattro  seni  che  son  nel- 
la terra,  e che  vi  penetrano  dal  mare  esteriore  , il  più  set- 
tentrionale si  è questo  , che  mare  Ircano  e Caspio  si  appel- 
la. Quivi  i barbari  fattisi  inaspettatamente  sopra  quelli  clic 
conducevano  il  di  lui  cavallo  Bucefalo  , 'ad  essi  il  tolsero. 

Ciò  egli  non  comportò  già  con  moderazione  ; ma  spedì  ban- 
ditore a minacciare  che  trucidati  avrobbeli  tutti  insieme  coi 
figliuoli  e con  le  mogli  , se  rimandato  non  gli  avessero  il  suo 
cavallo.  Venuti  essendo  poi  a condurgli  il  cavallo,  e a dar- 
gli in  mano  le  loro  città  , li  trattò  tutti . benignamente  , e 
pagò  il  riscatto  di  quel  suo  cavallo  a que’  che  gliel*  aveano 
tolto*  Di  là  passato  in  Partia  , ostandosi  disoccupato  , si  mi- 
se ivi  la  prima  volta  indosso  la  stola  barbarica  , o perchè 
voless’ egli  adattarsi  alle  leggi  del  pause,  sapendo  che  la  con- 
formità de’ costumi  , e l’essere  di  una  stessa  nazióne  è di 
gran  forza  ad  ammansare  c cattivar  gli  animi  delle  persone; 
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0 perche  volesse  cominciar  così  a tentare  i Macedoni , per 
ottener  poi  di  farsi  adorare  , * come  assuefatti  a poco  a poco 
si  fossero  a comportare  la  diversa  maniera  del  suo  vivere  e 
quel  cangiamento.  Pure  non  adottò  già  egli  interamente  la 
barbarica  e strana  foggia  del  vestito  dei  Medi  , nè  prese  già 
quelle  lor  brache  lunghe  , nè  quella  veste  che  chiamano  Can- 
dì , nè  la  tiara:  ma  si  contenne  nei  mezzo  fra  i Persiani  ed 

1 Medi , mescolando  in  buona  forma  la  maniera  degli  uni  e 
degli  altri  , e facendosi  così  un  vestimento  meno  sfarzoso  di 
quello  dei  Medi,  e più  grave  di  quel  de’ Persiani.  Da  prima 
serviasi  di  esso  solamente  trattando  co’  barbari  e co’  suoi  ami- 
ci  in  casa  : ma  poi  lascia  vasi  vedere  così  vestito  e quando  an- 
dava in^mbblico  e quando  rendea  ragione.  Una  tal  vista  re- 
cava ' noja  e rincrescimento  a’  Macedoni  ; ma  pure  ammiran- 
do eglino  1’  altre  sue  virtù  , pensavano  che  d*  uopo  fosse  la- 
sciar eh’  ei  facesse  alcune  cose  a seconda  del  genio  e del  pa- 
rer sub  ; ei  eh’ oltre  tutti  gli  altri  sinistri  avvenutigli,  ripor- 
tata àvea  poco  prima  una  ferita  di  freccia  , in  una  gamba  , 
per  là  quale  gli  si  ruppe  e cadde  giù  1’  osso  minore  5 e per- 
cosso fu  con  un  sasso  nel  collo  in  maniera , che  restò  con 
la  vista  offuscata  per  ben  lungo  tempo  1 e con  tutto  ciò  non 
lasciava  già  di  esporsi  senza  riserva  alcuna  ai  pericoli  : ma 
passato  ben  anche  il  fiume  Oressarte  , eh’ egli  credeva  che 
fosse  il  Tanai  , e volti  in  fuga  gli  Sciti  , inseguilli  per  ben 

. cento  stadii  , quantunque  molestato  anche  da  diarrea. 

Là  se  n’  andò  a trovarlo  V Amazone  , come  racconta  la  mag-- 
gior  parte  degli  scrittori  , fra’ quali  son  pure  Clitarco  , Poli- 
crito  , Oncsicrito  , Antigene  ed  Istro.  Ma  Aristobulo  e Care 
di  Teangela  , Tolomeo  Anticlide  , Filone  Tebano  c Filippo  si- 
milmente di  Teangela  , ed  oltre  questi  , Ecateo  da  Erctria  , 
Filippo  da  Calcide  e Duri  da  Samo  asseriscono  esser  questa 
una  finzione:  e sembra  thè  si  testifichi  1’ asserzion  loro  da 

7 « -4-, 

Alessandro  medesimo.  Imperciocché  scrivendo  egli  esattamente 
j ogni  cosa  ad  Antipatro*,  gli  dice  che  lo  Scita  gli  dava  la  fi- 
gliuola in  consorte,  ina  non  fa  menzione  veruna  di  Amazone. 
E narrasi  che  molto  tempo  dopo  , leggendo  Onesicrito  a Li- 
simaco , il  qual  già  regnava,  il  quarto  de’ suoi  libri,  in  cui 
scritto  a vea  dell’ Amazone  , lo  stesso  Lisimaco  placidamente 
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sorridendo*  E dove  mai,  disse,-  mi  trovava  io  in  allo- 
ra ? Ma  per  questa  cosa  , o creduta  o non  creduta  che 
sia  , non  vi  sarà  chi  arùmiri  Alessandro  nè  più  nè  me- 
no. Ora  temendo  che  i Macedoni  non  ricusassero  di  segui- 
tarlo nel  resto  della  spedizione  , lasciar  divisava  1*  altra  mol- 
titudine della  soldatesca  in  quel  paese  ; e togliendo  seco  i 
migliori  per  andare  in  Ircania  , ventimila  fanti  e tremila  ca- 
valli , prese  a dire , arringando  , che  s’  eran  essi  fino  allora 
fatti  vedere  a’  barbari  come  in  sogno  , i quali  se  partir  poi 
il  vedesser  dall’  Asia  , dopo  di  averla  solamente  messa  in  co- 
sternazione , verrebber  tosto  ad  assalirli  , come  se  i Macedo- 
ni fossero  altrettante  femmine.  Pur  disse  che  lasciava  libertà 
di  andarsene  via  a chiunque  voluto  avesse;  ma  che  testifica- 
to avrebb’  egli  che  mentre  per  sottometter  era  la  terra  tutta 
ai  Macedoni , abbandonato  fu  e lasciato  solo  co’suoi  amici , e 
con  quelli  che  pur  voleano  militar  con  lui.  Queste  cose,  quasi 
con  le  stesse  parole  , scritte  sono  nella  lettera  diretta  ad  An- 
tipatro:  e in  oltre  scritto  v’  è ancora  che  come  l’ebbe  egli 
dette  , tutti  a gridar  presero  che  li  menasse  pure  in  qualun- 
que parte  della  terra  a lui  fosse  in  grado.  Avendo  que’  sol- 
dati così  bene  accolto  il  di  lui  ragionare  , fatto  a bella  po- 
sta per  volerli  tentare  , più  non  gli  fu  malagevole  il  trarsi 
dietro  tutta  la  moltitudine  , che  allora  senza  difficoltà  il  se- 
guitò. Quindi  si  andava  egli  conformando  ancora  più  nella 
maniera  del  vivere  alle  costumanze  del.  paese  , e procurava 
di  ridur  pure  uniformi  queste  costumanze  agli  usi  de1  Mace- 
doni , pensando  che  per  una  tale  mistura  e comunella  me- 
glio stabiliti  resterebber  gli  affari  col  mezzo  della  benivoglien- 
za  , che  con  la  forza  , quando  foss’cgli  lontano.  Per  ciò  scelti 
avendo  trentamila  fanciulli  ordinò  che  ammaestrati  fossero 
nelle  lettere  greche  , e allevati  fra  T armi  alla  foggia  dc’Ma- 
cedoni  , assegnando  loro  molti  precettori  e soprantendenti. 
Ch’  egli  prendesse  poi  Rossa  ne  per  moglie  , fu  opera  tutta  di 
amore,  veduta  avendola  in  certa  occasione  ad  un  convito  as- 
sai bella  e sul  bel  fiore  degli  anni  ; e parve  che  tali  nozze 
quadrasse!'  benissimo  anche  alle  circostanze  degli  affari  di  al- 
lora. Conciossiachè  per  la  collegazione  di  questo  matrimonio 
vennero  i barbari  a prender  fiducia  , e a stringersi  con  som* 
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ma  affezione  ad  Alessandro  , che  vedevano  continentissimo  sa 
queste  cose  , il  quale  non  soffri  di  unirsi  , se  non  se  per  via 
di  un  nodo  legittimo  con  quella  donna  , che  fu  la  sola  da 
cui  si  trovò  superato. 

Veggendo  poi  che  di  due  grandissimi  amici  che . aveva  , 
Efestione  e Cratero  , quegli  approvava  quel  suo  cangia- 
mento e insieme  s’ adornava  aneli’  esso  a quel  modo,  e que- 
sti si  rimaneva  fermo  nelle  consuetudini  della  patria  , egli 
nel  trattare  e nello  spedir  le  faccende  , serviasi  di  quello 
co1  bàrbari  , di  questo  co’  Greci  e co’  Macedoni  : e par- 
lando in  generale,  sommamente  egli  amava,  quello,  somma- 
mente onorava  questo  j reputando  e chiamando  sempre  Efe- 
stione, amico  d’Alessandro,  Cratero,  amico  del  Re.  Per  la 
qual  cosa  covando  essi  occulto  astio  1’  un  contro  1’  altro  , ve- 
rnano sovente  a cozzare  insieme;  e una  volta  nell’  India  venner 
ben  anche  alle  mani  , sguainate  le  spade.  Standosi  però  dal- 
1’  una  e dall’  altra  parte  gli  amici  per  dar  ajuto  chi  ali’  uno 
e chi  all’  altro  , v’  accorse  Alessandro  , e manifestamente  si 
diede  a strapazzare  Efestione  . stolido  chiamandolo  e insano  , 
che  non  comprendesse  , che  se  alcuno  levato  avessegli  il  fa- 
vor d’  Alessandro  , rimasto  sarehb’  egli  un  nulla.  In  privato 
poi  riprese  aspramente  benanche  Cratero.  Quindi  unitili  e con- 
ciliatili insieme,  giurò  per  Ammone  e per  gli  altri  Dei , che 
veramente  ei  gli  amava  ammendue  sopra  gli  altri  uomini  tut- 
ti ; ma  che  poi  , se  mai  sentito  avesse  che  fossero  ancora  ve- 
duti a rissa  fra  loro  gli  avrebbe  uccisi  ammendue,  o almeno 
quello  che  ne  avesse  dato  principio  : onde  raccontasi  che  dopo 
di  allora  nè  dissero  nè  fecero  mai  essi  , neppur  per  ischer- 
zo  , cosa  alcuna  1’  un  contro  P altro.  Grande  estimazione  avea 
in  fra  i Macedoni  Filota  di  Parmcnione  , passando  per  uomo 
valoroso  e tollerante  ; e verun  altro  dopo  Alessandro  tenuto 
non  era  per  più  inclinato  al  donare  , e più  affezionato  agli 
amici  di  lui. 

Narrasi,  pertanto  clic  richiesto  venendogli  dell’  argento  da 
un  certo  suo  famigliare , diede  ordine  che  dato  gli  fosse  ; e 
detto  avendogli  il  suo  amministratore  che  non  aveva , Che  fa- 
ve Ili.  , diss’  egli  , non  hai  dunque  nappo  , nè  veste  alcuna  ? 
Ma  per  la  boria  dell’  animo  suo , pel  grave  contegno  che  prò- 
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vaniva  dalle  ricchezze,  e per  la  maniera  che  usava  riguardo 
alla  coltura  del  proprio  suo  corpo  ed  al  vitto  , alteroso  c 
molesto  riusciva  più  che  non  conveniasi  a privato  ; e allora 
affettar  volendo  gravità  e grandezza  non  acconciamente  , ma 
senza  grazia,  e in  guisa  strana  e stemprata,  venne  a tirarsi 
addosso  l’odio  e il  sospetto;  cosicché  Parmenione  gli  ebbe 
un  giorno  a dire:  0 figliuolo  mio , fatti  minore.  Già  da  mollo 
tempo  stat’era  parlato,  mal  di  costui  presso  Alessandro  mede- 
simo. Imperciocché  quando  , rimasto  essendo  vinto  Dario,  in 
-Cilicia , saccheggiato  venne  Damasco,  fra  gli  altri  schiavi  con- 
dotti al  campo  trovossi  una  donna  di  naziob  Pidnea  , e assai 
bella  di  aspetto  , la  qual  chiamavasi  Antigone  , e toccò  a 
questo  Filota.  Egli  , siccome  giovane  vago  di  farsi  valere  appo 
questa  sua  amata  , mentre  a tavola  era  e fra  il  vino  , molte 
cose  liberamente  diceva  piene  di  ambizione  e;di  militare  jat- 
tanza  , attribuendo  a sé  stesso  e a suo  padre  le  azioni  più  se- 
gnalate , e chiamando  Alessandro  un  giovinetto  che  per  opera 
loro  godeva  il  nome  di  Re.  Riferite  essendosi  queste  millan- 
terie dalla  donna  ad  uno  de’  suoi  amici  ,_  e da  questo  ( co- 
me suol  farsi  ) ad  un  altro  , vennero  finalmente  riferite  an- 
che a Cratero  ; il  quale  presa  quindi  la  donna  medesima  , 
1’  introdusse  occultamente  ad  Alessandro.  Udita  avendo  que- 
sti la  cosa  , comandò  a lei  di  andarsene  pur  con  Filota  e di 
venir  poscia  a raccontargli  tutto  ciò  , che  le  venisse  fatto  di 
udire.  Filota  pertanto  non  sapea  nulla  di  quest’  insidia  , e 
tenendo  pratica  tuttavia  con  Antigone  , molte  parole  e sconci 
ragionamenti  facea  contro  il  Re  , mosso  a ciò  ora  da  sdegno  , 
ora  da  ostentazione.  Ma  Alessandro  , quantunque  una  forte 
prova  già  avesse  contro  Filota  , andava  nulladimcno  tolleran- 
do con  silenzio  e si  rattcneva  , o perchè  confidasse  nellu  be- 
ni voglienza  , che  porta  vagli  Parmenione  , o perchè  temesse 
del  credito  e della  possanza  loro.  Eravi  in  quel  tempo  un 
Macedone  , che  aveva  nome  Limno  , ed  era  di  Calestra  , il 
quale  , tendendo  capitali  insidie  ad  Alessandro , procurava 
d’  indurre  a volere  aver  parte  in  una  tale  azione  un  certo 
giovane,  chiamato  Nicomaco  , di  cui  era  egli  a madore.  Non 
avendogli  il  giovane  acconsentito,  e scoperta  avendo  la  tra- 
ma a suo  fratello  Bulino,  questi  unitamente  ad  esso  portosst 
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a Fi  Iota  c gii  fece  istanza  che  inlrodnr  volcsseli  ad  Alessan* 
dio  , mostrando  di  aver  cose  di  gran  rilievo  , per  le  quali 
necessario  era  che  si  abboccasse!'  con  lui.  Ma  Filota , qualun- 
que ne  fosse  la  cagione  ( poiché  ella  è incerta  ) , non  gl’ in- 
trodusse , quasi  che  il  Re  occupato  si  trovasse  in  faccen- 
de di  maggior  importanza.  Per  due  volte  ciò  fecero  senza  po- 
ter ottenere  F intento.  Per  la  qual  cosa  , avendo  eglino  in 
sospetto  Filota,  ricorsero  ad  altra  persona,  per  mezzo  di  cui 
introdotti  furono.  Denunziarono  però  primamente  ad  Alessan- 
dro ciò,  che  riguardava  Limno  , ed  indi  gli  vennero  inci- 
dentemente a indicare  pur  qualche  cosa  intorno  a Filota  , 
dicendogli  come  , andati  essendo  a lui  per  ben  due  volte  , 
quegli  trascurati  gli  avea.  Una  tal  cosa  irritò  altamente  Ales- 
sandro ; e quando  poscia  colui  , che  mandato  fu  a prendere 
Limno  , ucciso  in  vece  lo  ebbe  , perchè  difendeasi  , nè  vole- 
va lasciarsi  prendere  , allora  Alessandro  si  trovò  in  un*  agi- 
tazione di  animo  ancora  piò  grande , pensando  che  sfuggita 
gli  fosse  la  prova  convincente  di  quella  congiura.  Mostran- 
dosi però  esacerbato  contro  Filota  , trasse  quelli  , che  odio 
inveterato  a Filota  stesso  portavano  , a dir  palesemente  che 
una  grand’  ignavia  sarebbe  deh  Re  , se  credesse  che  Limno  , 
uomo  Calestreo  , accinto  si  fosse  da  sè  medesimo  ad  un'  im- 
presa di  tanto  ardimento  , ma  che  non  erane  ^ei  se  non  se  il 
ministro  e piuttosto  lo  strumento  dipendente  e mosso  da  un 
principio  maggiore  , e che  era  da  rintracciarsi  la  congiura 
in  coloro  , ai  quali  principalmente  tornava  bene  che  stesse 
occulta.  Con  tali  parole  e sospezioni  , aperte  avendo  essi  le 
orecchie  del  Re  , v’  introdussero  un’  infinità  di  accuse  contro 
Filota. 

Quindi  fu  costui  preso  e disaminato  alla  tortura  in  pre- 
senza degli  amici  di  Alessandro,  il  quale  stava  ascoltando 
pur  aneli’  esso  al  di  fuori  dietro  ad  un  arazzo  : e raccontasi 
che  , udendo  i vili  e dolorosi  lamenti  e le  preghiere  , che 
faceva  ad  Efestione  , Alessandro  alior  disse:  Ed  essendo  tu , 
o Filota  , così  delicato  ed  imbelle  , intraprender  potevi  azio- 
ni sì  grandi?  E fattolo  quindi  morire  , mandò  poi  subita- 
mente in  Media  ad  uccider  anche  Parmenione  , personaggio , 
che  fatte  avea  molte  imprese  insiem  con  Filippo  e che  solo 
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o più  almeno  che  ogn1  altro  dei  -vecchi  amici  incitato  aveva 
Alessandro  a passare  in  Asm  , e che  d.i  tre  figliuoli  , che  a- 
veva  fra  la  milizia  , n’  aveva  veduti  morti  due  già  da  prima  , 
ed  allora  fu  ucciso  egli  dopo  V uccisione  del  terzo.  Questi 
fatti  renderono  Alessandro,  terribile  a molti  de’  suoi  amici  , 
ma  principalmente  ad  Antipatro , il  quale  mandò  di  soppiat- 
to ambasciadori  agli  Etolii  per  collegarsi  con  loro  ; concios- 
siachè  gli  Etolii  temeano  Alessandro  in  riguardo  all’  eccidio  , 
eh’  essi  fatto  aveano  degli  Eniadi  , intorno  al  quale  , come 
egli  inteso  l’ebbe,  disse  che  non  già  i figliuoli  degli  Enia- 
di , ma  egli  medesimo  fatto  ne  avrebbe  vendetta  contro  de- 
gli Etolii*  Non  molto  dopo  seguì  il  caso  di  dito  , caso  , che 
a chi  lo  ascolta  narrare  semplicemente  sembra  più  aspro  an- 
cora , che,  quel  di  Filota  5 ma  quelli  che  alla  narrazione  ag- 
giungono e il  motivo  , e le  circostanze  , trovano  che  ciò  av- 
venne non  per  deliberato  consiglio  , ma  per  un  certo  infor- 
tunio , somministrato  avendo  il  Re  nella  collera  ed  ebbrezza 
sua  un  pretesto  al  tristo  destino  di  Clito.  Accadde  la  cosa 
in  questa  maniera. 

Venuti  essendo  alcuni  dal  mare  a portare  al  Re  frutta  gre- 
che , egli  , ammiratane  la  beltà  e la  freschezza  , mandò  a 
chiamare  Clito  , volendo  mostrargliele  e farne  * parte  anche  a 
lui.  Stavasi  Questi  allora  per  sorte  sacrificando  : lasciato  pe- 
rò il  sacrifizio  , portossi.  subito  al  Re  , e seguito  fu  da  tre* 
di  quelle  pecore  , sopra  le  quali  versato  già  si  era  il  liba— 
mento.  Ciò  sentendo  Alessandro  , comunicò  la  cosa  agl’  indo- 
vini , Aristandro  e Cleomante  Lacedemonio  , e , detto  essi  a- 
vendogli  ch’era  questo  un  tristo  segno  , ordinò  che  tosto  fatti 
fossero  de’ sacrifizii  per  Clito,  perocché  anche  Alessandro  stes- 
so tre  giorni  prima  ebbe  fra  il  sonno  una  strana  visione  , 
paruto  essendogli  di  veder  Clito  in  veste  nera  sedersi  co’  fi- 
gliuoli di  Parmenione  , i quali  tutti  eran  morti.  Ma  Clito., 
senza  terminar  prima  il  suo  sacrifizio,  andossene  a dirittura 
a cena  col  Re  , il  quale  sacrificato  aveva  a Castore  ed  a Poi- 
luce.  Mentre  dati  si  erano  a bere  senza  ritegno,  cantati  ve- 
niano  i versi  di  un  certo  Pranico  ( o , secondo  alcuui  , di 
Pierione  ) , fatti  per  ludibrio  e per  derisione  contro  quei  ca- 
pitani , che  poco  addietro  stati  eran  vinti  da’ barbari.  Dispia- 
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cere  avean  di  ciò  i più  vecchi  e biasimavano  il  poeta  e il 
cantore:  ma  Alessandro  e gli  altri  suoi  favoriti  ascoltavano 
volentieri,  e instanza  faceano  al  cantore  che  seguitasse.  Clito 
però  allora  , essendo  già  ebbro  , e di  natura  aspro  ed  auda- 
ce , altamente  crucciossi  e disse  che  in  ver  un  modo  non  con- 
vcniasi  , specialmente  fra  barbari  e fra’  nemici  , ingiuriar  quei 
Macedoni  , i quali  , quantunque  incontrata  avessero  trista 
fortuna  , erano  però  stati  molto  più  valorosi  di  quei  , che  li 
deridevano.  Dicendo  quindi  Alessandro  che  Clito  trattava  la 
propria  sua  causa  col  chiamar  trista  fortuna  l’ignavia,  bal- 
zato allor  Clito  in  piedi,  Eppure  quest'  ignavia  medesima , 
disse,  ti  salvò , quando  tu,  tu  , che  vieni  dai  Numi  , vol- 
tavi già  il  dorso  alla  spada  di  S piiridate.  E solo  col  san- 
gue e con  le  ferite  de' Macedoni  ti  sei  tu  venduto  sì  grande  , 
che  sdegnando  di  aver  Filippo  per  padre , sei  giunto  a farti 
figliuolo  di  Anwione.  Punto  da  queste  parole  Alessandro  , 
Ah  malvagio  uomo  , gli  disse  , tu  dunque  così  parlando  gior- 
nalmente di  noi  , e movendo  a sedizione  i Macedoni  , t' av- 
visi forse  di  poterne  sempre  andar  lieto  ? Mi  neppur  ora  , 
rispose  1’  altro  , non  andiamo  noi  lieti  , o Alessandro  , ri- 
portando sì  fatti  prendi  delle  nostre  fatiche  : anzi  ripuliamo 
, beati  coloro  che  sono  già  morii  , prima  di  vedere  stracciali 
i Macedoni  con  le  verghe  de  Medi  , e di  vedaci  ridotti  ad 
aver  bisogno  de'  Persiani  per  ottenere  accesso  al  Re  nostro. 
Dicendo  Clito  liberamente  tai  cose  , e Alessandro  insorgendo 
contro  lui  e svillaneggiandolo  , le  persone  più  attempate  stu- 
dia vansi  di  sedare  il  tumulto.  Rivoltatosi  allora  Alessandro 
verso  Senodoco  Cardiano  e Artemio  Colofonio  , Non  sembra , 
disse-,  a voi  che  i Ore  ci  si  portino  in  fra  i Macedoni  , co- 
me Semidei  farebber  tra  bestie  ? E Clito  non  cedendo  , ma 
istanza  facendo  ad  Alessandro  che  esponesse  pure  apertamen- 
te ciò  che  dir  volca  , o che  chiamar  non  volesse  a cenar  se- 
co uomini  liberi  che  parlar  sapessero  con  libertà  , ma  si  vi- 
vesse insieme  con  barbari  e con  ischiavi  , i quali  adorassero 
il  cingolo  suo  Persiano,  e la  veste  biancheggiante;  Alessan- 
dro pili  rattencr  non  potendo  lo  sdegno  , preso  un  pomo  di 
que’  che  posti  erano  in  su  la  *mensa  , avvenloglielo  contro  , 
c cercava  quindi  la  spada  : ma  poiché  anticipatamente  so^- 
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tratta  gliel’  aveva'  Aristofane  , uno  dei  suoi  custodi  , e messi 
gli  si  erano  intorno  gli  altri  a supplicarla  ; egli  levatosi  , a 
gridar  si  diede  ip  lingua  Macedonica  , chiamando  gli  scudieri 
suoi  ( il  che  era  un  indizio  di  gran  tumulto  ) , e comanda- 
va al  trombettiere  che  desse  il  segno  5 e perchè  il  trombet- 
tiere differiva  e non  volea  darlo  , il  percosse  di  un  pugno. 
( Costui  però  fu  molto  lodato  in  appresso  , siccome  quegli 
che  fu  la  principal  cagione  che  non  si  mettesse  il  campo  in 
Scompiglio  ).  Seguitando  tuttavia  dito  a sparlare  , gli  amici 
a fatica  il  cacciarono  fuor  della  gran  sala  $ ma  egli  vi  entrò 
di  bel  nuovo  per  altre  porte,  recitando,  con  dispregio  e tra- 
cotanza , que’  jambici  dell’  Andromaca  di  Euripidei , i quali 
cominciano  : 

v 

Oimc  (filai  ma  i v ha  reo  costume  in  Grecia  ! 

Ed  Alessandro  strappata  1’  asta  di  mano  ad  uno  dei  custo- 
di , mentre  Olito  andavasi  verso  lui  , e nell’atto  che  tirava 
la  portiera  da  banda,  il  trafisse.  Caduto  però  a terra  Gito, 
mandando  un  gemito  e fremendo  , mori.  Quindi  svanì  tosto 
l’ira  in  Alessandro,  il  quale  tornando  in  se,  e veggendo  gli 
amici  suoi  starsene  sbalorditi  , s’  affrettò  a trar  fuori  T asta 
del  corpo  estinto,  e rrvoltavala  già  verso  il  proprio  collo  suo 
per  ferirsi , se  non  che  impedito  fu  da’ custodi  , che  gli  presel- 
le mani  , e a viva  forza  il  portarono  entro  la  di  lui  stanza. 

Poiché  passata  ebbe  tutta  la  notte  miseramente  piangendo 
ed  anche  il  giorno  dopo  , rimasto  alla  fine  , dal  gridare  e 
dal  lamentarsi  che  faceva  , privo  affatto  di  vigore,  seu  giacque 
senza  voce  , mandando  solamente  gravi  sospiri  : pei-  la  qual 
cosa  temendo  gli  amici  per  un  tale  silenzio  , entrarono  nella 
stanza  violentemente.  Egli  non  badò  punto  a’  ragionamenti  de- 
gli altri  5 ma  l’indovino  Aristandro  chiamandogli  alla  memo- 
ria e la  visione  che  avuta  egli  aveva  intorno  a Gito  , e il 
segno  di  tristo  presagio,  come  tali  cose  fosser  da  gran  tempo 
dal  destino  prefìsse  , parve  che  alquanto  il  consolasse.  Per  lo 
che  introdussero  anche  il  filosofo  Callistene  , parente  di  Ari- 
stotele , e Anassarco  Abderita  ; il  primo  de’  quali  procurava 
con  usar  placidezza  e modestia  , e coll1  insinuarsi  destramente 
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col  discorso  , e raggirarscgli  intorno  in  maniera  dolce  e soa- 
ve , di  mitigargli  l’affanno.  Ma  il  secondo  che  già  da  prin- 
cipio incamminato  s’era  nella  filosofia  per  una  strada  tutta 
sua  propria  , e acquistato  s’  avea  nome  d’  uomo  che  trascu- 
rasse e dispregiasse  i compagni  suoi  , appena  entrato  , a gri- 
dar si  diede  : Ecco  quell  Alessandro  , nel  quale  il  mondo 

tien  ora  fissi  gli  sguardi.  Egli  si  giace  per  terra  , piangendo 
* come  uno  schiavo  , e temendo  la  legge , il  biasimo  degli  uo- 
mim  , egli , a cui  si  conviene  esser  loro  la  legge  , ed  il  ter- 
mine della  giustizia  } se  pure  egli  vinse  per  regnare  e per 
tenersi  gli  altri  soggetti  , e non  già  per  servire  , superato 
da  una  gloria  vana . E non  sai  tu  , seguì  a dire,  che  Giove 
tiene  sedenti  a canto  del  trono  suo  Temi  e la  Giustizia, , per 
mostrare  che  quanto  dal  sovrano  si  opera  , è convenevole  e 
giusto  ? Usando  Anassarco  sì  fatti  ragionari  venne  per  verità 
ad  alleggerire  1’  afflizione  dèi  Re  ; ma  nello  stesso  tempo  di- 
venir il  fece  di  un  costume  più  rilassato  e più  ingiusto  ; e in 
quest’  occasione  gli  entrò  egli  in  grazia  meravigliosamente  , e 
andava  mettendogli  in  mala  vista  e rendendogli  disgustosa  la 
conversazione  di  Cailistene  , la  quale  non  era  già  da  per  se 
stessa  gradevole  per  cagione  dell1  austerità  sua.  Raccontato 
viene  che  una  voi, 'a  a cena,  ragionandosi  intorno  alle  sta- 
gioni e alla  temperie  dell’ aria,  e sostenendosi  da  Cailistene 
l1  opinione  di  quelli  che  asserivano  esser  ivi  un  clima  più  freddo 
ed  un  verno  più  rigido  ‘ che  non  era  in  Grecia  , Anassarco 
gli  contraddiceva  ostinatamente  ; e che  Cailistene  quindi  gli 
disse  : Ma  egli  è pur  giuoco  forza  che  tu  confessi  esser  que- 
sti luoghi  più  freddi  che  quelli  : perocché  ivi  tu  passavi  il 
verno  in  una  sola  veste  anche  lacera , e qui  ti  giaci  coperto 
con  ben  tre  tappeti.  Queste  parole  pertanto  irritarono  mag- 
giormente Anassarco  : e gli  altri  sofisti  e adulatori  pur  anche 
noja  e doloro  provavano,  veggendo  che  Cailistene  premurosa- 
mente coltivato  veniva  dai  giovani  in  grazia  della  sua  elo- 
quenza , e che  egualmente  caro  riusciva  anche  a’  più  attem- 
pati in  grazia  del  modo  del  viver  suo  , il  quale  era  mode- 
sto , grave  e contento  di  quel  che  trovavasi  avere  , e tale  in 
latti  che  ben  confermava  il  motivo  da  cui  si  diceva  indotto 
Cailistene  a far  quel  viaggio  } tenendosi  che  andato  fosse  ad 
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Alessandro  per  desiderio  di  ricondurre  i suoi  cittadini  alla  pa- 
tria , e farla  di  bel  nuovo  abitare.  Essendo  costui  così  odiato 
per  1’  estimazione  in  cui  era,  diede  oltre  ciò  il  modo  «egli 
stesso  a’  suoi  calunniatori  di  poter  fargli  del  male,  ricusando 
spesse  volte  gl’ inviti  che  gli  faceva  Alessandro,  e mostrando, 
se  vi  andava  , con  la  gravità  e taciturnità  sua  di  disappro- 
vare ogni  cosa  , e di  non  gradir  nulla  : cosicché  Alessandro 
medesimo  ebbe  a dire  , parlando  di  lui  : 

Odio  da  me  si  porta  a quel  sofista 

Che  di  sè  stesso  a prò  saggio  non  sia.  * 

Narrasi  che  una  volta  cenando  Caliistene  con  Alessandro 
fra  numerosa  compagnia  di  convitati , e stimolato  essendo  a 
voler  , tolta  in  mano  la  tazza  , lodare  i Macedoni , con  tanta 
facondia  si  portò  sopra  un  tale  soggetto  , che  gli  altri  lcva- 
ronsi  battendo  le  mani  , e girandogli  addosso  ghirlande  ; ma 
Alessandro  disse  che  , secondo  Euripide  , chi  trovato  abbia  al 
suo  favellare. 

Un  bel  subbietto  , malagevol  cosa 
*>  Non  è V esser  facondo . 

t 

Ma  mostraci , seguì  a dire , il  valore  tuo  , biasimando 
in  vece  gli  stessi  Macedoni  , acciocché  migliori  divengano 
conoscendo  i lor  falli.  Quindi  raccontasi  che  egli  rivoltatosi 
a far. la  palinodia  , molte  cose  disse  con  tutta  libertà  coutro 
i Macedoni  , e dopo  aver  mostrato  che  la  dissensione  de’  Greci 
stat’ era  quella  che  renduto  avea  grande  e poderoso  Filippo, 
terminò  con  dire  : 

Ne  la  sedizione  onor  consegue 

Ben  anche  quegli  che  appien  sia  malvagio.  . 

Per  la  qualcosa  si  destò  ne’ Macedoni  un  aspro  e grave  odio 
contro  di  lui  ; ed  Alessandro  disse  che  Caliistene  mostrata  già 
non  avea  T abilità  sua  nell’  arte  del  dire  , ma  la  cattiva  sua 
inclinazione  verso  i Macedoni.  Racconta  Ermippo  che  tali  cose 
Plutarco  , Vite . Tom.  IV.  5 
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carrate  furono  ad  Aristotele  da  Stroibo  , leggi tor  di  Galliste^ 
ne;  e che  Callistene,  accorto  già  essendosi  che  l’animo  del  Re 
si  era  da  lui  alienato  , per  ben  due  o tre  volte  poi  , in  par- 
tendo dallo  stesso  Re  , disse  verso  di  se  medesimo  : 

• 1 Estinto  si  rimase  anche  Patroclo  , 

Che  ben  era  da  più.  che  tu  non  sei • 

E’ sembra  pertanto  che  convenevolmente  parlasse  Aristotele 
quando  dicca  che  Callistene  valente  e grande  dicitore  era  , 
ma  che*non  avea  senno  $ il  quale  riprovata  avendo  con  ferma 
risoluzione  e da  filosofo  1’  adorazione  che  pretendeva  Alessan- 
dro ; e detto  avendo  egli  solo  in  pubblico  ciò  che  secreta- 
mente  diceano  , rammaricandosi  i migliori  e i più  attempati 
Macedoni  , venne  bensì  a preservare  i Greci  da  un  gran  vi- 
tupero , ed  Alessandro  da  uno  ancora  più  grande  , frastor- 

nando una  tale  adorazione  5 ma  nei  tempo  stesso  perde  se  me- 
desimo, parendo  che  in  ciò  egli  abbia  pi  uttosto  sforzato  , che 
persuaso  il  Re.  Narrasi  da  Care  Mitileneo  che  Alessandro  in 
un  convito , dopo  di  aver  egli  bevuto  porse  la  fiala  ad  uno 

de’ suoi  amici  ; e questi,  come  presa  l’ebbe,  si  alzò  verso  il 

focolare  , e quindi , bevuto  eli’  ebbe  ancor  egli  , prima  adoro 
e baciò  poscia  Alessandro , e dopo  un  tal  atto  andossi  a porre 
di  bel  nuovo  a tavola.  Lo  stesso  avendo  pur  fatto  gli  altri 
di  mano  in  mano,  prese  finalmente  la  fiala  anche  Callistene, 
e bevuto  , mentre  il  Re  non  gli  ponea  mente  e discorrendo 
stava  con  Efestione  , se  n’andò  poscia  a dirittura  per  volerlo 
aneli’  egli  baciare  ; ma  quel  Demetrio  , che  soprannominato 
tra  Fidone , dicendo  allora , O Re , non  baciarlo  ; impercioc- 
ché questi  è il  solo  che  non  ti  ha  fatta  V adorazione , Ales- 
sandro schivò  il  bacio  ; e Callistene  , levando  alta  la  voce  , 
Dunque  , disse,  io  me  ne  andrò  via  con  un  bacio  di  meno.  En- 
trata negli  animi  tale  avversione  verso  di  esso,  data  fu  pri- 
mamente fede  ad  Efestione,  il  quale  asseriva  che  Callistene 
promesso  avcagli  di  adorare  il  Re  , e che  poi  mancalo  aveva 
alla  promessa.  Indi  gli  si  attaccarono  addosso  i Lisimaclii  e 
gli  Agnoni  , dicendo  che  questo  sofista  andava  attorno  tutto 
pieno  d’ alterigia  e di  fasto  , come  se  abbattuta  -avess’  ei  la 


DI  ALESSANDRO.  7 67 

tirannide  j e che  concorrevano  ad  esso  i giovani  e Io  attor- 
niavano , come  il  solo  uomo  libero  in  tante  migliaja.  Per  la 
qual  cosa  allor  che  discoperte  si  furono  le  insidie  di  Ermolao 
contro  Alessandro,  parve  che  i calunniatori  dello  stesso  Gal li- 
stene  non  producessero  già  accuse  inverisimili  , quando  de- 
posero che  dimandato  avendogli  Ermolao  in  qual  maniera  di- 
venir potrebbe  uomo  famosissimo  , ei  risposto  gli-  aveva  che 
vi  diverrebbe  uccidendo  il  più  glorioso  uomo  che  al  mondo 
vi  fosse  , ed  incitandolo  a una  tale  azione  , avealo  esortato  a 
non  aver  punto  timore  dell’  aureo  di  lui  letto  , ma  ad  aver 
in  mente  che  ad  assalir  andava  persona  alle  malattie  soggetta 
ed  alle  ferite.  Pure  veruno  dei  congiurati  di  Ermolao  , nep- 
pure fra  i più  estremi  tormenti  , non  profferì  nulla  contro 
Caliistene  : e Alessandro  medesimo  scrivendo  subito  dopo  a 
Cratero  , ad  Attalo  e ad  Alceta,  dice  che  i giovani  esaminati 
alla  tortura  confessarono  che  da  se  medesimi  fatto  ayean  quel 
disegno  , e che  verun  altro  non  v’  era  che  consapcvol  ne 
fosse.  Ma  in  progresso  poi  di  tempo  , scrivendo  ad  An tipa- 
tro , e incolpando  ben  anche  Caliistene  , I giovani  , dice  , 
lapidali  furono  dai  Macedoni  : ma  il  sofista  sarà  gasligato 
da  me  ; e così  pur  quelli  che  me  lo  hanno  inviato  , e quelli 
similmente  che  nelle  città  accolse r coloro  che  mi  tendevano 
insidie  5 scoprendo  cosi  manifestamente  qual  fosse  il  sentimento 
deir  animo  suo  verso  Aristotele  : imperciocché  Caliistene  fu 
allevato  appo  questo  , in  grazia  della  parentela  , nato  essendo 
da  Ero  , cugina  dello  stesso  Aristotele. 

Altri  pertanto  dicono  eh’  egli  morì  in  su  le  forche  per  com- 
mission  di  Alessandro;  ed  altri  vogliono  che  morisse  fra  ceppi 
per  malattia;  e Gare  poi  riferisce  che  guardato  venne  tra’ ferri 
per  ben  sette  mesi  dopo  che  preso  fu , acciocché  guidato  fosse 
nel  sinedrio  in  presenza  pur  di  Aristotele  j ma  che  in  quei 
giorni  ne’  quali  Alessandro , combattendo  in  India  contro  i 
Malli  Ossidraci,  ferito  fu,  egli  si  mori  per  soverchia  pingue- 
dine e per  morbo  pediculare.  Tali  cose  però  non  avvennero 
se  non  in  progresso  di  tempo.  Ora  Demarato  da  Corinto  , il 
qual  era  di  già  avanzato  molto  in  età,  preso  fu  da  ambiziosa 
vaghezza  di  portarsi  ad  Alessandro;  e quando  veduto  l’ebbe  , 
disse  che  privi  erano  di  un  grande  piacere  tutti  que’  Greci 
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che  morti  erano  prima  di  veder  Alessandro  sedersi  sul  trono 
di  Dario.  Questo  Dcmarato  non  ebbe  a goder  già  lunga  pezza 
i frutti  della  benevolenza  del  Re  j ma  morto  d’ infermità  , sepr- 
pcllito  fu  magnificamente;  e l’esercito  gli  fece  un  tumulo  di 
una  grande  circonferenza  e di  un’  altezza  di  ottanta  cubiti  : 
c le  di  lui  reliquie  portate  furono  sino  al  mare  in  una  qua- 
dr  iga  splendidamente  addobbata.  Essendo  Alessandro  per  pas- 
sare in  India  , come  vide  l’armata  sua  grave  per  la  quantità 
delle  spoglie  in  maniera  che  difficilmente  si  poteva  muovere, 
egli  allo  spuntare  del  giorno  , essendo  già  allestiti  i carriagr 
gi,  appiccò  prima  fuoco  di  propria*  mano  a’ suoi  e a que’ de- 
gli amici  ; ed  indi  comandò  che  incendiati  pur  fossero  ancho 
que’ degli  altri  Macedoni  5 la  deliberazione  della  qual  cosa  più. 
difficile  parve  e di  maggior  forza  , che  non  ne  fu  V esecuzio- 
ne : conciossiachè  ciò  non  recò  dispiacere  se  non  a pochi  ; ed 
i più  mandando  con  entusiasmo  alte  voci  e grida  di  giubi- 
lo , come  fatta  ebber  parte  delle  cose  necessarie  a que’  che  ne 
aveano  bisogno  , abbruciaron  ivi  e mandarono  a male  tutto 
il  sopravanzo  ; perlochè  ad  empir  vennero  di  alacrità  e di  ar- 
dore Alessandro.  Già  divenuto  egli  era  terribile  ed  implaca- 
bile punitore  de’  delinquenti  : perocché  uccise  egli  un  certa 

Monandro  , che  uno  era  de’ suoi  famigliai*! , perchè  restar  non 
voleasi  in  quel  presidio  nei  .quale  avealo  egli  costituito  : e uc- 
cise pur  egli  stesso  con  frecce  Orsodate  , uno  de1  barbari  , il 
quale  ribellato  se  gli  era.  Stato  essendo  partorito  allora  da 
una  pecora  un  agnello  che  aveva  intorno  al  capo  la  forma  e 
il  colore  di  una  tiara  , e pendenti  di  qua  e di  là  due  testi- 
coli , Alessandro,  detestando  un  tale  prodigio,  espiar  si  fece 
da  que’  Babilonesi  che  per  costume  si  menava  egli  dietro  per 
sì  fatti  uffici i ; e disse  agli  amici  suoi  che  non  era  già  egli 
in  costernazione  in  riguardo  a se  medesimo  , ma  in  riguarda 
ad  essi , temendo  che  la  fortuna  , dopo  che  foss  ei  mancato  , 
non  desse  il  dominio  a persona  vile  ed  imbelle.  Pure  un  altro 
miglior  prodigio  avvenuto  poi,  il.  Uberò,  da  quella  tristezza, 
d’  animo. 

Conciossiachè  il  sopran tendente  a quelli  che  alla  custodia 
eran  de’  letti  , uomo  di  Macedonia  , e che  avea  nome  Prosr 
seno  , scavando  il  luogo  dove  piantar  voleva  il  padiglione 
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reale,  presso  al  fìupie  Osso,  scoperse  una  fontana  di  untuoso 
e pingue  liquore  , dalla  quale,  come  questo  primo  estratto 
fu  , sgorgò  poscia  un  terso  e limpido  olio  , che  punto  non 
sembrava  nè  nell’odore,  nè  nel  sapore  diverso  dall’ olio  usua- 
le , e in  tutto  simigliante  oragli  nella  chiarezza  e nella  cras- 
sezza: e ciò,  benché  in  quel  paese  non  allignassero  olive.  Rac- 
contasi però  che  anche  1’  acqua  stessa  dell’  Osso  è pinguissi- 
ma , di  modo  che  viene  a rendersi  untuosa  anche  la  pelle  di 
coloro  che  vi  si  lavano.  Nulladimeno  che  Alessandro  traesse 
da  ciò  maravigliosa  allegrezza  e piacere  , ben  manifestamente 
si  vede  da  quanto  egli  scrive  ad  Antipatro  , riponendo  un 
tale  prodigio  fra'  i più  grandi  benefìcii  che  avess’  ei  ricevuti 
da  Dio.  Gl’  indovini  pertanto  diceano  esser  quello  un  segno 
che  dinotava  che  gloriosa  stata  sarebbegli  la  spedizione  , ma 
difficile  altresì  c faticosa  ; stato  essendo  1’  olio  dato  agli  uo- 
mini da  Dio  per  ristoro  delle  fatiche.  E per  verità  sostenne 
egli  nelle  battaglie  molli  pericoli,  e riportò  gravi  ferite,  alle 
quali  arditamente  esposto  si  era.  I maggiori  danni  poi  che 
sofferti  abbia  1’  esercito  suo  , prodotti  furono  dalla  indigenza 
delle  cose  necessarie  , e dalla  cattiva  temperie  dell’  aria.  Ma 
egli  , ambizione  facendosi  di  superare  con  1’  ardir  suo  la  for- 
tuna , e coi  suo  valore.  1*  altrui  possanza  , reputava  che  non 
vi  fosse  nulla  che  prender  non  si  potesse  dagli  animi  franchi 
c coraggiosi  , e nulla  di  forte  e munito  contro  gli  ardimen- 
tosi. Narrasi  che  assediando  egli  la  rupe  di  Sisimetre , la  quale 
scoscesa  era  e tale  che  non  vi  si  poteva  salire  , ed  essendos1 
però  i soldati  suoi  perduti  di  animo  , domandò  ad  Ossiarte 
di  qual  coraggio  fosse  Sisimetre } e risposto  avendogli  es-^o 
eh’  era  il  più  timoroso  uomo  del  mondo  , Tu  dici  dunque  , 
soggiunse  egli  , che  pub  benissimo  questa  rupe  venir  presa 
da  noi  , forte  non  essendo  quegli  che  vi  comanda.  E per  ve- 
rità , fatto  entrar  quindi  timore  in  Sisimetre  , la  prese.  Ac- 
costati pur  avendo  all’assalto  di  un’altra  rupe,  egualmente 
scoscesa  , i più  giovani  de’  Macedoni  , rivoltatosi  fra  questi 
ad  un  certo  che  appellato  era  Alessandro,  A te,  disse,  cer- 
tamente convicnsi  il  portarti  da  uomo  prode  , anche  in  ri- 
guardo al  soprannome  che  hai  : e poiché  questo  giovane  uc- 
ciso restò  combattendo  con  sommo  valore  , ne  sentì  egli  non 
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lieve  afflinone.  'Ri  solversi  non  sopendo  i Macedoni  di  andare 
ad  assalir  Nisa  ( perocché  dinanzi  ad  essa  scorreva  un  pro- 
fondo fiume  ) , egli  , fermatosi  in  su  la  sponda  , E perchè , 
disse  , o sciagurato  eli  io  sono  , non  ho  io  appreso  a nuo- 
tare? E avendo  già  lo  scudo,  volle  gi l tarsi  annoto,  e passò. 
Fatti  ch’ebbe  quindi  cessare  i suoi  dal  combattere,  vennero 
a lui  ambasciadori  dalle  città  ch’ei  teneva  in  assedio,  a sup- 
plicarlo 5 e a prima  vista  mirandol  essi  fra  Tarmi  senza  ve- 
runa distinzione  o corteggio  , stupefatti  restarono.  Indi  por- 
tato essendogli  un  certo  guanciale  , e comandato  avend’  egli 
al  più  vecchio  di  essi,  il  qual  chiamavasi  Acufi,  che  il  pren- 
desse, ef  vi  si  mettesse  a seder  sopra  , ammirando  Acufi  la 
splendidezza  ed  umanità  sua,  lo  interrogò  che  cosa  voless’cgli 
eh’ essi  facessero  ond’ egli  poi  gli  avesse  a tener  per  amici;  c 
avendogli  risposto  Alessandro  : Che  i cittadini  tuoi  costituiscali 
te  stesso  ^per  lor  comandante  , e mandino  a me  cento  uomi- 
ni , i migliori  che  tra  voi  sieno.  Ma  io  , soggiunse  allora 
Acufi  ridendo  , meglio  , o Re  , comanderò  mandando  a te  i 
peggiori , piuttosto  che  quelli  che  i miglion  sono . Raccontasi 
che  Tassile  aveva  nell’ India  un  dominio  non  punto  in  gran- 
dezza minor  dell’Egitto,  fertile  di  pascoli  e abbondante  di 
frutta,  quanto  ogn’ altro  de’ più  fecondi  paesi,  c che  era  pur 
egli  uomo  saggio , il  quale  andato  a salutare  Alessandro  : 
Che  bisogno  v*  ha  mai , gli  disse  , o Alessandro  , di  guerre 
e di  battaglie  fra  noi , se  tu  non  sei  già  qua  venuto  per  to- 
glierci V acqua  e il  necessario  alimento , per  le  quali  cose 
sole  d'  uopo  è che  gli  uomini  che  hanno  mente , combattano  ? 
In  quanto  poi  all  altre  facoltà  e possessioni  , s io  ne  ho  di 
piu  ché  tu  non  hai , pronto  sono  a dartene  ; & se  ne  ho  di 
meno  , io  non  ricuserò  di  saperti  grado  , se  tu  mi  beneficherai 
col  darne  a me.  Piaciuto  essendo  grandemente  ad  Alessandro 
un  tale  discorso , e abbracciato  avendo  Tassile,  Forse  ti  pensi 
tu  , gli  rispose  , che  questo  nostro  congresso , dopo  sì  fatte  pa- 
role e sì  amichevoli  tratti  di  cortesia  , a terminar  abbia 
senza  battaglia  ? Ma  tu  non  avrai  nulla  ottenuto.  Impercioc- 
ché contrasterò  tcco  e combatterò  con  far  de ’ benefic  i onde 
tu  a superare  non  in  abbi,  mostrandoli  uomo  generoso  e cor- 
tese. Ricevuti  avendo  ci  quindi  da  lui  molti  doni  , e dati  a 
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lui  avendone  in  maggior  quantità  , finalmente  poi  gli  regalò 
mille  talenti  in  danaro.  Con  che  venne  a dar  bensì  dispiacere 
agli  amici  suoi , ma  rendè  però  più  mansueti  verso  di  se  molti 
di  que’ barbari.  Andando  certi  bellicosissimi  Indiani  a militare 
per  quelle  città  che  gli  stipendiavano  , e validamente  difen- 
dendole , e fatti  avendo  già  di  molti  danni  ad  Alessandro  9 
egli  in  una  di  esse  stabilì  convenzioni  di  pace  con  esso  loroj 
ma  ciò  nulla  ostante  colti  avendoli  per  istrada  , mentre  si 
partivano  , li  trucidò  tutti  la  qual  cosa  è quasi  una  mac- 
chia dell’  altre  sue  azioni  di  guerra , nelle  quali  tutte  si  portò 
sempre  legittimamente  e da  Re.  Non  minor  briga  che  da 
quest’  Indiani  , ebb’  egli  pur  da’  filosofi  , i quali  biasimando 
andavano  e stracciando  que’  Re.  che  si  univano  ad  Alessan- 
dro , e gli  suscitavano  contro  le  genti  libere  : per  lo  che  im- 
piccar fec’  egli  ben  anche  molti  di  questi.  Come  poi  passasser 
le  cose  nella  guerra  fatta  contro  di  Poro  , scritto  viene  da 
Alessandro  medesimo  nelle  sue  lettere.  Conciossiachè  dice  che 
scorrendo  fra  i’ una  e l’altra  armata  T Idaspe  , Poro  teneasi 
schierati  innanzi  su  1’  altra  riva  gli  elefanti  , tenendo  così  di 
continuo  guardato  il  passo  ; e eh’  egli  poi  destar  ogni  giorno 
f’acea  nel  suo  campo  un  grande  fracasso  e tumulto , per  av- 
vezzare i suoi  , a non  temere  i barbari.  Dice  pure  che  una 
notte  procellosa  e senza  raggio  di  luna , tolta  egli  seco  parta 
dell1  infanteria  e i più  forti  cavalieri  che  avesse,  e dilunga- 
tosi ben  assai  da’  nemici  , passò  ad  una  piccola  isola  ; e che  , 
quando  ivi  si  fu  , a cader  venne  una  dirotta  pioggia  , stri- 
sciando lampi  e fulmini  in  mezzo  della  milizia  sua  ; e quan- 
tunque inceneriti  vedesse  parecchi  soldati  , levossi  ciò  nulla 
ostante  da  quell’isoletta  , portandosi  verso  la  riva  di  là,  nella 
quale  l’ Idaspe , che  per  la  caduta  pioggia  gonfio  andava  c 
iluttuantc  , fatt’  avea  un  grande  scoscendimento,  dove  a bat- 
ter correvano  1’ onde  in  gran  quantità;  e cli’ei  giunse  a riva 
nel  mezzo  di  quello  scoscendimento  medesimo  , dove  mai  po- 
tea  reggersi  in  piedi , per  esser  ivi  il  terreno  sdrucciolente  e 
dirotto.  Raccontano  che  fu  in  quell’  occasione  eh’  ei  disse  : 
0 Ateniesi , potreste  voi  creder  mai  quanto  grandi  pericoli 
io  sostenga  per  acquistarmi  gli  encomii  vostri?  Ma  questo 
riferito  vien  da  Onesicrato.  Lo  stesso  Alessandro  poi  dice  ch’egli 
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ed  i suoi  , lasciate  avendo  le  zatte  , passarono  con  V armi 
quella  rottura  andando  nell1  acqua  sino  alle  poppe  ; e che  come 
passato  egli  fu  , s’  avanzò  con  la  cavalleria  per  ben  venti  stadii 
innanzi  all’  infanteria  , facendo  conto  che  se  i nemici  venuti 
fossero  ad  assalirlo  co’  cavalli  , sarebbe  stato  egli  più  forte  e 
superiore  di  molto  3 e se  mossi  avessergli  contro  i lor  fanti, 
arrivati  sarebbero  in  tempo  a soccorrerlo  i pedoni  suoi.  Di 
queste  due  cose  avvenne  la  prima. 

Imperciocché  venutigli  addosso  mille  cavalli  e sessanta  car- 
ri , egli  li  rovesciò  , prendendo  tutti  i carri  , e facendo  re- 
star morti  ben  quattrocento  di  que’  soldati  a cavallo.  Quindi 
avvisato  essendosi  Poro  che  passato  già  fosse  Alessandro  me- 
desimo , si  mosse  contro  di  esso  con  tutte  le  genti  sue  ; ec- 
cetto quelle  che  lasciò  in  guardia  sul  fiume  ad  impedirne  il 
passo  agli  altri  Macedoni.  Temendo  però  Alessandro  gli  ele- 
fanti e una  tanta  moltitudine  di  nemici  , si  mosse  egli  con- 
tro il  corno  sinistro  , e comandò  a Perdicca  che  nello  stesso 
tempo  si  avventasse  pur  contro  il  destro.  Rovesciati  dall’  una 
parte  e dall’altra  quelli  di  Poro,  ritirando  si  andarono  sem- 
pre verso  gli  elefanti  , e quivi  si  unirono  a far  resistenza  , 
di  modo  che  vario  fu  allora  il  conflitto  , ed  i nemici  appena 
in  quel  luogo  cederono  nell’ora  ottava-  Queste  cose  adunque 
narrate  sono  nelle  sue  lettere  da  lui  medesimo  che  fece  quella 
battaglia.  Dalla  maggior  parte  degli  scrittori  concordemente  si 
all’erma  che  Poro  superava  di  un  palmo  1’  altezza  di  quattro 
cubiti  , che  è quella  di  un  soldato  a cavallo  , e che  per  la 
grandezza  e grossezza  del  corpo  suo  ben  corrispondeva  in  sim- 
metria al  suo  elefante,  quantunque  fosse  grandissimo  ; il  quale 
a diveder  diede  in  allora  un  ammirabile  discernimento  e pre- 
mura per  la  salvezza  del  suo  Re  : imperciocché  coraggiosa- 

mente si  oppose  , finché  il  sentì  forte  e vigoroso  , a’  nemici 
che  innanzi  veniali  combattendo  , e malmenolli  5 ma  come  s’ac- 
corse poi  che  per  la  moltitudine  delle  frecce  e delle  ferite  il- 
languidito era  e spossato  , temendo  che  non  gli  cadesse  di 
dosso,  piegate  le  ginocchia  , si  mise  bel  bello  in  terra 5 ed 
indi  prendendo  ad  una  ad  una  e pian  piano  le  frecce  con 
la  sua  proboscide  , glie  le  trasse  fuori  del  corpo.  Ora  stat’  es- 
sendo così  preso  Poro,  Alessandro  lo  interrogò  in  qual  maniera 
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voleva  eh’  ei  lo  trattasse  , ed  egli  risposegli  : Regalmente  ; c 
chiedendogli  di  bel  nuovo  , se  dir  voleva  nuli’  altro  , Tutto  , 
disse  Poro  , condensi  in  questa  parola  , Regalmente . Ales- 
sandro pertanto  non  solamente  lasciò  che  avess’  egli  il  domi- 
nio di  prima  , sotto  il  nome  di  satrapo  , ma  di  più  gli  ag- 
giunse altro  tratto  di  paese  , sottomettendogli  coloro  che  vi- 
vean  prima  colle  proprie  lor  leggi  , nel  qual  dicesi  eh’  erano 
quindici  popoli  , cinquemila  città  considerabili  , e grandissima 
quantità  di  villaggi.  Soggiogò  poi  un  altro  dominio  tre  volte 
più  grande  di  questo  , e ne  costituì  satrapo  un  certo  Filip- 
po , che  uno  era  de1  suoi  amici.  Dopo  quella  battaglia  fatta 
contro  di  Poro  , venne  a morte  anche  il  Bucefalo  , non  già 
subito  , ma  in  progresso  di  tempo  , nella  medicazione  , come 
dalla  maggior  parte  raccontasi , delle  riportate  ferite,  c,  come 

i 

vuole  Onesicrato,  per  cagion  di  vecchiezza  , divenuto  già  es- 
sendo spossato  per  le  fatiche  oltre  modo  ; perocché  quando 
morì,  aveva  trentanni.  Penetrato  ne  restò  Alessandro  da 
gran  dolore  , tenendo  di  aver  perduto  niente  meno  che  un 
compagno  ed  amico  suo  , e , fatta  edificare  una  città  presso 
r Idaspe  , dove  morto  era  , le  diede  il  nome  di  Bucefalia. 
Dicesi  pure  che  perduto  avend’  egli  anche  un  cane  che  no- 
minato era  Perita  , da  lui  stesso  allevato  ed  amato  molto  , 
edificar  fece  un’altra  città,  alla  qual  diede  il  nome  stesso. 
Ciò  narra  Sozio  di  aver  inteso  da  Potamone  da  Lesbo.  Questo 
combattimento  medesimo  contro  di  Poro  rendè  ottusi  i Ma-» 
cedoni  , «e  ne  rallentò  il  coraggio  in  maniera  , che  andar  più 
oltre  non  vollero. 

x Conciossiachè  avend’essi  potuto  a gran  pena  respinger  Poro 
che  pure  schierato  non  s’  era  contro  di  loro  se  non  con  ven- 
timila fanti  e duemila  cavalli  , costantemente  si  opposero  ad 
Alessandro  , che  voleva  costringerli  a passare  anche  il  Gan-» 
ge  , sentendo  essi  che  la  larghezza  di  questo  fiume  era  di 
trentadue  stadii  , e la  profondità  di  cento  braccia  , e che  le 
rive  di  là  coperte  erano  da  una  grande  moltitudine  di  armi  , 
di  cavalli  e di  elefanti.  Imperciocché  riferito  veniva  che  sta-' 
van  quivi  i Re  de’  Gandariti  e de’  Presiei  ad  aspettarli  con 
ottantamila  soldati  a cavallo  , con  dugentomila.  pedoni  , con 
ottomila  carri  e con  seimila  bellicosi  elefanti.  INc  in  ciò  si 
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perocché  Androcotto , clic  regnò  ivi 
non  molto  dopo,  donò  a Sei  eneo  cinquecento  elefanti;  e scor- 
rendo per  V India  con  un  esercito  di  secentomila  soldati  , la 
soggiogò  tutta.  Alessandro  adunque  in  su  le  prime,  pieno  dì 
rabbia  e di  afflizion  dJ  animo  , si  giacque  rinchiuso  nel  s,uo 
padiglione,  protestandosi  che  saputo  non  avrebbe  yerun  grado 
a* suoi  Macedoni  di  quanto  fatt’avean  sino  allora,  se  passato 
non  avessero  il  Gange  , e che  teneva  un  confessarsi  per  vinti 
il  voler  tornarsene  addietro.  Ma  pregandolo  poscia  gli  amici , 
con  fargli  quelle  ammonizioni  che  ben  erano  convenienti , e 
supplicandolo  pur  tutti  i soldati  con  gemiti  e con  alte  grida  , 
standogli  sulle  porte,  egli  alla  finsi  piegò,  e'ievò  il  campo  ; 
inventate  avendo  prima  molte  cose  fraudolenti  e ingannevoli 
per  cercar  di  acquistarsi  gloria  maggiore.  Conciossiachè  fatte 
avendo  formare  armi  più  grandi  , e maogiatoje  maggiori  delle 
consuete,  e freni  più  pesanti  del  solito,  lasciò  quivi  tali  ar- 
nesi , e gli  sparse  qua  c là  j c vi  eresse  altari  ai  Numi  , a 
venerare  i quali  , passando  il  fiume  , si  portano  sino  al  di 
d’  oggi  i Re  de’  Presiei  , e vi  fanno  sacrificii  alla  foggia  gre- 
ca. Androcotto,  ch’era  allor  giovinetto,  vide  già  Alessan- 
dro , e raccontasi  che  spesse  volte  poscia  egli  disse  che  vi 
mancò  pochissimo  che  non  venisse  ogni  cosa  in  mano  di  Ales- 
sandro stesso  , odiato  c dispregialo  essendo  il  Re  che  domi- 
nava in  quel  tempo , per  cagione  della  nequizia  sua  e de’  suoi 
abbietti  natali.  Mosso  essendosi  di  là  Alessandro  , desideroso, 
di  vedere  il  mare  che  é fuor  della  terra,  e fatte  avendo  co- 
struire per  quest’  effetto  molte  barche  da  remo  e molte  zat- 
tc  , vi  andava  sovr’  esse  giù  portato  agiatamente  dalla  cor- 
rente de’  fiumi.  Una  tale  navigazione  però  non  fu  già  quieta 
e senza  guerra  ; poiché  discendendo  egli  a terra , e investendo 
le  città  , si  andava  sottomettendo  ogni  cosa.  Ma  fra  coloro 
clic  chiamati  sòn  Malli  , e che  , per  quel  che  si  dice  , sono 
bellicosissimi  sopra  tutti  gl'indiani,  poco  mancò  che  non  ve- 
nisse tagliato  a pezzi." 

Imperciocché  a forza  di  frecce  sbaragliò  quelli  che  alla  di- 
fesa erano  delle  mura  della  città  ; ed  essendo  quindi  egli  il 
primo  salito  sul  muro  per  una  scala  appoggiatavi  , come  poi 
questa  rolla  si  fu,  c come  sentissi  ferire  da’  barbari  , che 
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esagerava  già  punto  , 
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snetta van  dal  basso  stando  a piè  del  muro  stesso  , restrin- 
gendosi fra  sè  medesimo  si  lanciò  giù  d’  un  salto  in  mezzo 
a*  nemici  e per  sorte  si  rimase  ritto.  Nel  dibattersi  però  011’ ci 
fece  coll’ armi  , scagliandosi  cosà  all*  ingiù  , parve  a’ barbari 
di  vedere  un  certo  fulgore  c una  specie  di  fantasma  che  il 
precedesse  : per  Ja  qual  cosa  in  sul  principio  fuggirono  , e 
, qua  e là  si  sbandarono:  ma  quando  poi  videro  non  aver  egli 
seco  se  non  due  soli  scudieri  , corsero  tosto  contro  di  esso  ; 
e mentre  gli  altri  con  le  spade  e con  Faste  il  feria  no , pene- 
trando fra  le  di  lui  armi,  quantunque  ei  riparasse  pur  i 
colpi  , c si  difendesse  , uno  di  que’  barbari  , stando  alquanto 
jn  distanza , gli  avventò  con  l’arco  una  freccia  con  tanta  ten- 
sione e violenza,  che  rotta  la  corazza  , gli  si  andò  a ficcar 
nelle  costole  , presso  una  poppa.  Tratto  egli  essendosi  in  die- 
tro a quel  colpo  e piegata  avendo  la  persona  gli  corse  ad- 
dosso colui  che  saettato  lo  avea  , sguainando  la  barbarica 
spada.  Peucèsta  però  e Limneo  stavano  dinanzi  difendendolo  5 
ma  restando  ammendue  feriti  , Limneo  cadde  morto  , c solo 
Peucèsta  tuttavia  resisteva  5 c in  questo  mentre  Alessandro  uc- 
cise il  barbaro.  Riportando  egli  quindi  raolt’  altre  ferite  , e 
finalmente  percosso  con  un  pestello  sul  collo,  appoggiò  il 
corpo  alla  muraglia  , guardando  verso  i nemici.  Intanto  so- 
pravvenuti essendo  i Macedoni,  gli  si  misero  intorno,  e tolto 
di  là,  tutto  sbalordito  e senza  sentimenti,  il  portarono  nella 
sua  tenda  : e allora  subito  si  divulgò  voce  pel  campo  eh’  ci 
fosse  morto.  Difficilmente  e con  grande  fatica  segarmi  la  frec- 
cia , la  qual  era  di  legno;  c così  pure  con  grande  stento  le- 
vatagli la  corazza  , si  diedero  poscia  a tagliare  intorno  al  ferro 
della  freccia  per  trarlo  fuori  , penetrato  essendo  in  un  osso. 
Dicesi  che  la  larghezza  di  esso  era  di  tre  dita,  eia  lunghezza 
di  quattro.  Nell’  atto  però  di  quest’  operazione  andò  Alessan- 
dro in  un  tale  deliquio  che  quasi  morì  : ma  ciò  nulla  ostante 
cavata  che  fu  la  punta  , ci  si  riebbe.  Scampalo  da  un  tanto 
pericolo  , ed  essendo  tuttavia  privo  di  forze  , c tener  doven- 
dosi per  lungo  tempo  in  un  buon  governo  e in  medicazione  , 
come  sentì  al  di  fuori  tumultuare  i Macedoni  , che  deside- 
rosi erano  di  vederlo  , egli  preso  il  palio  , uscì  della  tenda  ; 
e dopo  di  aver  sacrificato  agli  Dei,  s’ imbarcò  di  bel  nuovo, 
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c seguitava  il  viaggio  suo  , soggiogando  pure  gran  tratto  di 
paese  e grandi  città.  Presi  avendo  poi  diece  Ginnosofisti  (i), 
che  stati  erano  quelli  che  principalmente  persuaso  avevano 
Sabba  a ribellarsi,  c che  moltissimi  danni  avean  cagionati 
a’  Macedoni  ; e tenuti  essendo  costoro  in  concetto  di  esser 
molto  valenti  nelle  risposte,  e bravi  in  parlare  conciso  e ri- 
stretto , egli  propose  ad  essi  quistioni  assai  difficili  , dicendo 
che  fatto  avrebb’  ei  morir  prima  quello  che  risposto  avesse 
peggio  , c così  poscia  gli  altri  di  mano  in  mano  5 e comandò 
che  giudicar  dovesse  uno  di  loro  stessi , il  qual  era  il  più 
vecchio.  Il  primo  pertanto  interrogato  , quali  credesse  che  fos- 
sero più  o i vivi  od  i morti,  disse  i vivi  $ poiché  già  i morti 
più  non  sussistono.  Il  secondo  interrogato  , qual  nutricasse 
maggiori  animali  , la  terra  od  il  mare  , rispose  , la  terra  , 
dicendo  non  essere  il  mare  se  non  se  una  parte  di  questa. 
Interrogato  il  terzo  , quale  animale  fosse  il  più  astuto.  Egli 
è quel  , disse  , che  V uomo  fino  ad  ora  non  ha  conosciuto . 
Interrogato  in  appresso  il  quarto,  per  qual  divisamente  avesse 
indotto  Sabba  a ribellarsi  , rispose  , perchè  voleva  o che  vi- 
vesse decorosamente , o che  sciaguratamente  morisse.  Il  quinto 
poi  interrogato  , qual  pensasse  essere  stalo  prima  , il  giorno 
o la  notte  , Il  giorno  , disse  , per  lo  spazio  di  un  giorno  : e 
veggendo  che  il  Re  si  meravigliava,  soggiunse  , esser  necessa- 
rio che  alle  interrogazioni  di  cose  difficili  , difficili  sieno  pur 
le  risposte.  Alessandro  allora  voltatosi  al  sesto  , gli  chiese  in  qual 
maniera  principalmente  potrebbe  alcuno  rendersi  amabile  , 
Se  potentissimo  essendo  , rispose , non  sia  pero  formidabile . 
Degli  altri  che  restavano,  interrogato  uno,  in  qual  modo  al- 
cun potesse  di  uomo  divenir  Dio  , Se  ciò  facesse  , rispose  , 
che  non  può  farsi  dagli  uomini.  Un  altro  domandato  intorno 
.alla  vita  e alla  morte,  qual  fosse  la  più  forte,  rispose,  La 
vita  , che  tollera  tanti  mali.  E domandato  finalmente  T ul- 
timo , sino  a quanto  fosse  buono  il  vivere  ali’  uomo  , Sin - 


(1)  Furono  così  chiamati  mollo  dopo  Alessandro,  distinguendosi 
allora  co’ nomi  di  Brammani  c di  Sermani  conforme  avverte  Strabo- 
no , lib.  xy. 
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tantoché  , disse  , non  reputi  migliore  il  morire  del  vivere • 
Voltatosi  quindi  Alessandro  al  giudice  , gli  comandò  di  pro- 
nunciar la  sentenza  , e dicendo  questi  , che  risposto  avcano 
T un  peggio  dell’  altro  , Dunque , disse  Alessandro,  tu , mor- 
rai il  primo  , giudicando  in  sì  fatta  maniera . Non  già  , o 
Re  , segui  l’altro,  se  pur  non  sei  tu  un  mentitore , avendo 
tu  detto  di  far  morire  il  primo  quello  che  avesse  risposto 
peggio  Alessandro  allora  lasciolli  andare  , avendoli  anche  re-r 
galati.  A quelli  poi  che  tenuti  venivano  in  maggior  credito, 
c che  in  quiete  vivevano  e da  se  stessi  , mandò  egli  Onesi- 
crito  a pregarli  che  volessero  portarsi  a lui.  Quest  Onesiciito  eia 
un  filosofo  di  que’  che  conversato  aveano  con  Diogene  Cinico. 
Raccontano  pertanto  che  Calano  con  grande  insolenza  e in  modo 
assai  aspro  gli  comandò  che  si  spogliasse  le  vesti,  e si  facesse 
ad  ascoltare  le  parole  sue  tutto  ignudo  j poiché  altrimenti 
uon  avrebbe  ei  con  esso  parlato , neppur  se  venuto  fosse  da 
Giove.  Ma  dicono  che  Dandami  1 accolse  con  piu  mansuetu- 
dine , e che  costui  , sentito  avendolo  a ragionare  intorno  a 
Socrate  , a Pitagora  ed  a Diogene  , disse  , che  per  verità  gli 
sembrava  che  tali  uomini  stati  fossero  di  buona  indole  , ma 
che  vissuti  erano  con  troppa  riverenza  alle  leggi.  Altri  asse- 
riscono che  Dandami  altro  non  disse  che  queste  sole  parole  : 
Per  qual  mai  cagione  Alessandro  è venuto  sin  qua  , intra - 
prendendo  così  lunga  via  ? Ma  Galano  persuaso  fu  da  Tas- 
sile di  portarsi  ad  Alessandro.  Costui  avea  nome  Siine  5 ma 
, perchè  salutava  egli  quache  s’incontravano  in  lui,  con  dir- 
Cale  , in  lingua  Indica  , in  vece  di  dir  Cherìn  , come  i Gre- 
ci , questi  il  nominarono  Calano.  Narrasi  eh’  egli  mise  in- 
nanzi ad  Alessandro  quel  simbolo  che  alludeva  al  regno.  Con- 
ciossiachè  gittato  in  terra  un  certo  cuojo  arido  ed  indurito  , 
postò  sopra  una  parte  dell’  estremità  del  medesimo  , il  quale 
da  quella  parte  bensì  si  abbassò  , ma  nello  stesso  tempo  in- 
calzassi dall’  altre  ; e andando  in  giro  e calcandolo  pure  a 
quel  modo  in  su  le  sponde  , mostrava  che  in  ogni  parte  av- 
venia  pure  lo  stesso  , fiucliè  andato  poi  nel  mezzo  , il  calco 
ivi,  e ne  fece  così  star  ferme  tutte  le  parti:  e con  questa 

immagine  mostrar  voleva  che  d’  uopo  era  che  Alessandro 
*i  stesse  a tener  fermo  principalmente  il  mezzo  del  regno  suo  ; , 
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e non  andar  vagando  da  lungi.  In  questa  sua  discesa  già  per 
li  fiumi  alla  volta  del  mare  , consumò  Alessandro  ben  sette 
mesi  di  tempo.  Inoltratosi  quindi  con  le  navi  nell*  oceano  > 
arrivò  egli  ad  un’  isola  chiamata  da  lui  Scili  usti  , dagli  altri 
Psiltuci.  Ivi  disceso  a terra,  sacrificò  agli  Dei,  ed  osservò  la 
natura  del  mare  e della  costa  marittima  per  quanto  "possibile 
era  avanzarsi  : e fatta  poscia  preghiera  che  alcun  altro  degli 
uomini  , dopo  di  lui  , non  passasse  i termini  di  quella  sua 
spedizione  , ritornò  addietro  , e ordinò  che  lo  navi  andasser 
girando  col  tenersi  alla  sinistra  dell’  India  , costituendo  ad 
esse  per  condottiero  Nearco  , e per  capo  de* piloti  Onesicrito  ; 
cd  egli  s’  inviò  per  terra  a traverso  degli  Oriti  , dove  a so- 
stener ebbe  estrema  penuria  di  viveri  , e perde  una  quantità 
d’  uomini  5 di  modo  che  non  ricondusse  dall’India  neppure  la 
quarta  parte  del  bellicoso  suo  esercito  , che  formato  era  di  cento 
e ventimila  fanti  , e di  quindicimila  cavalli  j ma  molti  peri- 
rono per  morbi  aspri  e difficili,  per  cattivi  cibi,  per  intensi 
calori , c molti  più  ancor  per  la  fame  , incolto  essendo  il  paese 
pel  quale  passavano  , abitato  da  uomini  avvezzi  ad  un  tristo 
vitto,  siccome  quelli  che  non  possedevano  se  non  poche  e vili 
pecore,  use  a nutricarsi  di  pesci  marini,  le  quali  avevano  una 
carne  di  mala  qualità  c di  odore  cattivo.  Traversato  avendo 
quei  paese,  appena  in  sessanta  giorni  , e pervenuto  essendo  a 

toccar  la  Gedrosia  , si  trovò  ben  tosto  in  una  grande  abbon- 
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danza  di  tutte  cose,  somministrategli  da’ satrapi  e da’ Ile  vi- 
cini. Come  ristoralo  ebbe  quivi  T esercito  , si  mosse  a tra- 
verso della  Carmania  y tripudiando  e gozzovigliando  per  ben 
sette  giorni,  tirar  egli  facendosi  a lento  passo  da  otto  cavalli 
con  una  compagnia  d’amici  sopra  un  palco  alto  e largo,  dove 
si  stava  banchettando  continuamente  di  e notte.  Moltissimi 
carri  poi  gli  venian  dietro,  cinti  al  d’intorno,  altri  di  pur- 
purei e screziati  tappeti,  altri  di  rami  sempre  freschi  c ver- 
deggianti che  d1  ora  in  ora  dalla  selva  tronca van si  , sopra  i 
quali  menati  erano  gli  altri  amici  e capitani , che  , inghir- 
landato il  capo , andavano  aneli’  essi  beendo.  Veduto  non 
'avresti  già  nè  una  targa  , . nè  un  elmo  , nè  un’  asta  ; ma  i 
soldati  cavando  vino  per  tutta  la  strada  da  grandi  botti  e 
vasi  in  fiale  , in  tazze  cd  in  coppe , non  faccano  se  non  prò- 
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pinarc  vicendevolmente  ,.  altri  marciando  e seguendo  pure  il 
loro  cammino,  altri  posandosi.  Sentivansi  da  per  tutto  sirin- 
ghe , flauti  , canti  , danze  e femmine  baccanti  che  scarnasela- 
lavano.  Una  tale  disordinata  c scomposta  maniera  di  marciare 
♦accompagnata  era  dalla  figura  di  un  Priapo,  e da  uno  scher- 
zar licenzioso  , proprio  de’ baccanali , quasi  presente  vi  fosse  il 
Pio  Bacco  medesimo  , e seguitasse  anch’  egli  quella  pompa  la- 
sciva. Come  giunto  fu  nella  reggia  di  Gcdrosia  , ristorò  e 
sollevò  di  bel  nuovo  V esercito  suo  festeggiando.  Dicesi  che 
una  volta  si  stava  ubbriaco  a vedere  le  contese  dei  cori  , e 
che  vinto  avendo  Bagoa  , il  quale  allestito  ne  aveva  uno  a sue 
spese,  e del  quale  Alessandro  era  amadore , costui  poscia  tra- 
versò il  teatro,  così  adornato  com’era,  e andò  a sedersi  ac- 
canto di  Alessandro  medesimo  : il  clic  veggendo  i Macedoni  , 
a gridar  si  diedero  , battendo  le  mani  , e facendo  pur. istanza 
ad  Alessandro  che  lo  baciasse  , fintantoché  abbracciatolo  il  ba- 
ciò. Ivi  arrivò  quindi  Nearco,  all’arrivo  del  quale  sentì  gran 
piacere  $ e udito  avendolo  raccontare  le  particolarità  di  quella 
navigazione  , mosso  fu  da  gran  desiderio  di  voler  navigare  an- 
eli’ esso  , disegnando  di  andar  giù  per  1’ Eufrate  con  una  flotta 
ben  numerosa  , ed  indi  girando  intorno  all  Arabia  e Libia  , 
entrar  nel  mare  che  è dentro  la  terra,  per  le  colonne  di  Er- 
cole. Costruiti  però  veniali  legni  d’ ogni  maniera  intorno  a 
Tapsaco  , e raccoglievansi  da  ogni  banda  marinai  c piloti. 
Ma  il  difficii  viaggio  da  lui  intrapreso  nella  spedizione  fatta 
per  li  paesi  al  di  sopra  , il  battersi  che  fece  co’  Malli  , e il 
divulgarsi  che  in  grande  numero  perendo  andavano  i soldati 
suoi  , furono  cose  che  fuccan  credere  lui  per  i space  iato  , e 
'gli  sollevarono  i sudditi  a ribellione,  e indussero  i prefetti 
cd  i satrapi  ad  usar  senza  .riguardo  ingiustizie,  soperchierie 
ed  ingiurie.  In  somma  scorrea  per  ogni  parte  la  sedizione  e 
il  tumulto  : a segno  che  ribellatesi  pure  Olimpia  e Cleopatra 
da  Antipatro  , si  divisero  il  regno  , prendendosi  Olimpia  1’  E- 
piro  , c Cleopatra  la  Macedonia.  La  qual  cosa  sentita  avendo 
Alessandro,  disse  che  la  madre  meglio  consigliata  si  era:  pe- 
rocché i Macedoni  non  avrebbero  già  comportato  di  vedersi 
signoreggiar  da  una  donna*  Per  queste  cagioni  mando  di  bel 
nuovo  Nearco  al  mare , divisato  avendo  di  riempire  di  guerre 
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tutti  i luoghi  marittimi  ; ed  ei  , giù  scendendo  , gastigando 
andava  i governatori  malvagi  ; ed  uccise  di  propria  sua  mano 
Ossia r te  , uno  de’ figliuoli  di  Abulite,  trafiggendolo  con  un’  a- 
sta.  Non  avendogli  poi  questo  Abulite  fatta  veruna  provvi- 
sione di  vittuagha  , ma  condotti  avendogli  tremila  talenti  in  * 
danaro  , ordinò  Alessandro  che  quell’  argento  fosse  posto  in- 
nanzi a’  cavalli  , e poiché  questi  non  ne  mangiavano  , Che 
bisogno  v era  dunque , diss’  egli,  che  facessi  tu  una  provvi- 
sione di  questa  fatta  ? e metter  il  fece  in  prigione.  Come  fu 
in  Persia,  distribuì  prima  di  tutto  il  danaro  alle  donne;  so- 
liti già  essendo  i Ile  di  donar  ad  ognuna  di  esse  una  mone- 
ta d’  oro  ogni  volta  eli’  entravano  in  Persia  : e per  questo 
dicono  che  alcuni  Re  vi  entrarono  poche  volte  , ed  Oeo  non 
mai,  per  cagione  di  tenacità,  esiliato  essendosi  cosi  dalla  pa- 
tria ei  medesimo. 

Indi  ritrovato  avendo  escavato  il  sepolcro  di  Giro  , uccise 
quello  che  commessa  avea  tale  iniquità  , quantunque  fosse  di 
Polla  , e non  già  uomo  triviale  , il  quale  nominato  era  Poli- 
ma  co  : e avendo  letta  l’epigrafe,  comandò  che  incisa  fosse  al 
di  sotto  in  lettere  greche  5 ed  era  di  tal  maniera  : O uomo  , 
chiunque  tu  sii  , e da  qualunque  parte  tu  vanghi  ( poiché 
io  ben  so  che  verrai  ) , io  sono  Ciro  , quegli  che  acquistò 
a* Persiani  lo  impero.  Noti  invidiarmi  adunque  questa  poca 
terra  che  copre  al  d' intorno  il  mio  corpo.  Tali  paiole  pene- 
trarono molto  1’  animo  di  Alessandro  , che  si  mise  allora  a 
considerare  l’incertezza  eia  mutazion  delle  cose.  In  quel  tempo 
Calano  , molestato  essendo  per  parecchi  giorni  da’  dolori  di 
ventre,  chiese  che  formata  gli  fosse  una  pira;  e là  a cavallo 
portatosi  , dopo  aver  fatte  sue  preghiere  , e versati  i liba- 
menti  sopra  di  se  medesimo  , e troncatosi  una  ciocca  di  ca- 
pelli , abbracciò  , nell’  atto  di  ascender  la  pira  , que’  Mace- 
doni che  si  trova van  quivi  presenti , e li  confortò  a starsene 
lieti  in  quel  giorno  , e a bere  e crapulare  insieme  col  Re  : e 
disse  che  non  andrebbe  guari  eh’  ci  lo  rivedrebbe  in  Babilo- 
nia : e cosi  detto  , si  coricò  su  la  pira  , e tutto  copertosi  , 
non  si  mosse  già  punto  all’  avvicinarsegli  della  fiamma  ; ina 
in  quella  maniera  che  collocato  si  era,  in  quella  stessa  man- 
teunesi , e sacrificossi  in  tal  modo  a norma  del  patrio  coj>tume 
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di  que*  sofisti.  Lo  stesso  fece  pure  negli  anni  dopo  un  altro 
di  quegli  Indiani  in  Atene  , dov’  era  insieme  con  Cesare  : e 
se  ne 'mostra  fino  al  dì  d’  oggi  il  sepolcro.,  clic  chiamato  è 
dell’  Indiano.  Partitosi  Alessandro  dalla  pira  , uniti  molti  de- 
gli amici  e capitani  a cenar  seco  , propose  di  contendere  a 
gara  a chi  più  bevea  assegnando  una  corona  in  premio  al 
più  valente. 

Quegli  pertanto  che  più  bevve  fu  Promaco  , giunto  essen- 
do sino  a quattro  cogni  , e ottenuta  così  avendo  in  premio 
la  corona  eh’  era  del  valor  di  un  talento  , non  sopravvisse 
poi  che  tre  soli  giorni.  Anche  degli  altri,  ( per  quanto  rife- 
risce Care  ) ne  morirono  quarant’  uno  per  aver  troppo  be- 
vuto , stati-  essendo  sorpresi  nell’  ebbrezza  da  un  rigido  fred- 
do. In  Susa  poi  celebrò,  matrimoni!  , prendendo  egli  in  ispo- 
sa  Statira  , figliuola  di  Dario  , e distribuendo  1’ altre  Persiane 
più  ragguardevoli  a’  più  ragguardevoli  degli  amici  suoi  5 e fa- 
cendo un  sontuoso  convito  , dove  intervennero  anche  quei 
Macedoni  che  menata  avean  moglie  prima  di  allora  J.  e dicesi 
che  novemila  essendo  que’  convitati  , data  fu  ad  ognuno  una 
fiala  d1  oro  pe’  libamenti.  Grande  magnificenza  e splendidez- 
za usò  pure  nell1  altre  cose,  e pagò.  eg.li  del  proprio  i de- 
biti dei  suoi  soldati  a’  creditori  , nel  che  consumò  novemila 
ottocento  e.  settanta  talenti.  Essendosi  Autigene  ,.  che  man- 
cante era  di.  un.  occhio  , ascritto  falsamente  fra  quelli  che 
debitori  erano  , e prodotto  avendo  un  cert’  uomo  il  quale  as- 
seriva d’  avergli  data  danam  a censo  , Alessandro  esborsò  pu- 
re questo  danaro  : ma  convinto  poi  quest’  Antigene  di  men- 
zogna , il  He  se  ne  sdegnò  altamente  , lo  scacciò  dalla  reggia, 
e gli  levò  il  capitanato.  Costui  molto,  valoroso  era  in  guerra 5, 
e quando  Eilippo  assediava  Perinto  , essendo  egli  ancor  gio- 
vane , c venendo  a piantarsegfi  uno  strale  , scagliato  da  una 
catapulta  \u  un  occhio  , non  si  lasciò  cavare  lo  strale  nè  si 
rimase  di  combattere  , se  prima  respinti  non  ebbe  e fatti 
rinchiudersi  i nemici  entro  il  muro.  Mal  pertanto  comportar 
sapeva  egli  allora  una  tale  infamia,  e ben  chiaramente  dava 
a divedere  che  pel  dolore  e per  la  grave  tristezza  d’  animo 
giunto  sarebbe  ad  uccider  sè  stesso  ; della  qual  cosa  temendo 
il  &e  * si  placò  , e volle  che  si  trattenesse  anche  i danari. 
Plu  %jrc,o , Fi  te.  Tom.  IF.  6 
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Ora  veggondo  Alessandro  che  que*  trentamila  fanciulli  , 
ch’egli  lasciati  avea  perche  ammaestrati  ed  esercitati  venisse- 
ro, divenuti  erano  robusti  della  persona,  ed  eleganti  di 
aspetto  , e che  mostravano  ne’  loro  esercizii  un’  agilità  e una 
destrezza  ammirabile,  ne  sentì  gran  piacere:  ma  i Macedoni 
mortificali  erano  , ed  avean  tema  che  quindi  non  foss*  egli 
per  badar  meno  a loro.  Per  la  qual  cosa  quando  inviava  egli 
al  mare  i debili  e gli  storpi i , diccvan  essi  che  questa  un1  in- 
giuria era  ed  un  vilipendio,  servito  essendosi  di  loro  in  ogni 
sua  impresa  , e rifiutandoli  allora  con  disonore  , e ributtan- 
doli alle  lor  patrie  ed  ai  lor  genitori  ben  in  diverso  stato  da 
quello  in  cui  erano  quando  ne  li  tolse.  Diceangli  però  che 
li  licenziasse  pur  tutti  , e die  riputasse  per  inutili  tutti  i 
Macedoni  , avendo  già  seco  que’  ragazzi  saltatori  , co’  quali 
potuto  avrebbe  conquistarsi  il  mondo  tutto.  Tali  cose  mos- 
sero a sdegno  Alessandro,  il  quale  disse  loro  molte  villanie, 
e poi  scacciatili  , diede  la  guardia  di  se  stesso  a’  Persiani  , e 
da  questi  creò  i suoi  astati  e i suoi  littori  ; da’  quali  accom- 
pagnato veggendolo  i Macedoni  , e veggendo  se  medesimi 
espulsi  e tenuti  a vile  , caddero  in  grande  abbattimento  di 
animo  ; e discorrendo  sopra  questa  faccenda  fra  loro  , giun- 
gevano quasi  a impazzire  per  gelosia  e per  collera.  Finalmen- 
te poi,  ravvedutisi,  se  n’andarono  senz’armi  e in  sola  to- 
naca al  padiglione  del  Be  , dando  se  stessi,  con  alte  grida  e 
con  gemiti  , nelle  di  lui  mani  , e facendogli  istanza  che  ga- 
stigar  li  volesse  come  nequitosi  ed  ingrati.  Egli  , quantunque 
ammollito  si  fosse  , non  gli  accolse  : ma  quelli  tuttavia  insi- 
stendo, si  rimasero  così  quivi  due  giorni  e due  notti  lamen- 
tandosi e chiamando  Alessandro  il  loro  signore.  Il  terzo  gior- 
no poi  uscito  essendo  egli  fuori  , e veduti  avendoli  in  un 
umiliazione  ed  abbattimento  così  deplorabile  , si  mise  a pian- 
gere per  ben  lunga  pezza.  Indi  rimproverati  avendoli  con  mo- 
derazione, ed  avendo  loro  benignamente  favellato  , nc  licen- 
ziò quelli  de’  quali  non  potea  far  uso  alla  guerra  , facendo 
loro  de’  regali  generosissimi , e scrivendo  ad  Àntipatro  che  in 
tutti  gli  spettacoli  di  certami  e ne‘  teatri  sedesse!*  eglino  in- 
ghirlandati ne!  primo  luogo  : e volle  che  i figliuoli  rimasti 
orfani  tirasse!*  la  paga  de’  morti  lor  padri.  Come  arrivato  fu 
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in  Ecbatana  di  Media  , e ben  regolate  v’  ebbe  le  cose  di  mag- 
giore urgenza  , si  diede  ancora  a teatrali  spettacoli  , e a fe- 
steggiare solennemente,  venuti  essendo  a lui  dalla  Grecia  ben 
limila  uomini  esperti  in  tal  arte.  Avvenne  che  in  que1  gior- 
ni Tu  assalito  Efestione  da  febbre  : e come  uomo  giovane  e 
militante  ch’egli  era  , tollerar  non  sapendo  una  dieta  esatta  , 
nel  tempo  medesimo  che  il  medico  Glauco  andato  erasi  al 
teatro  , egli  desinando  si  trangugiò  un  gallo  arrostito  , e 
tracanno  ssi  un  gran  basco  di  vino  freddo  ; per  lo  che  se  gli 
aggravò  quindi  il  male  r e poco  dopo  morì. 

Ver  un  uso  non  fece  Alessandro  della  propria  ragione  per 
comportar  V afflizione  che  n’ ebbe  5.  ma  subitamente  fece  reci- 
dere , in  segno  di  lutto  , le  chiome  a tutti  i cavalli  ed  a>i 
muli  , e levar  i merli  alle  città  circonvicine  , e crocifigger 
E infelice'  medico  5 e per  lungo  tempo  proibì  nell’  esercito-  i 
Hauti  e la  musica  j.  fintantoché  gli  venne  da  Àramonc  un  ora- 
colo che  commetteva  che  si  onorasse  Efestione,  celie  si  gli  fa- 
cessero sacrifici  come  ad  Eroe.  Per  trovar  poi  qualche  con- 
solazione al  suo  dolore,  usci»  alla  guerra-,  come  a caccia  di 
uomini  j.  e sconfisse  il  popolo  de’  Cusei  , e vi  trucidò  tutti  , 
senza  riguardo  ad  età  , chiamando  un  tal  macello  sacrificio 
per  1’ esequie  di  Efestione.  Volgendo  egli  in  mente  di  spen- 
dere nel  costui  sepolcro  , nella  pompa  c nell'  apparato  fune- 
bre , diecemila  talenti  , c di  voler  nella  squisitezza  ed  eccel- 
lenza dell'  arte  intorno  alla  struttura  del  lavoro  sorpassare 
ancora  un  tale  dispendio  , desiderò  principalmente , sopra 
tutti  gli  artefici  , Stasicrate  , clic  comparir  faceva  nelle  sue 
opere  una  certa  magnificenza  e una  franchezza  e brio  ammi- 
yabile.  Imperciocché  abboccato  già  essendosi  questo  artefice 
per  lo  addietro  con  Alessandro  medesimo  , detto  avcagli  ? clic 
fra  tutti  i monti  1’  Ato  della  Tracia  era  quello  che  più  ac- 
concio era  ad  essere  in  modo  ridotto  che  rappresentasse  fi- 
gura ed  aspetto  di  uomo  ; c però  , se  comandato  ei  glie  lo 
avesse  , fatto  avrebbegli  di  questo  monte  un  simolacro  eter- 
no e ben  affatto  cospicuo,  ih  quale  nella  sinistra  sua  mano, 
terrebbe  uua  città  abitata  da  diecemila  uomini  , e versereb- 
be dalla  destra  una  copiosa  corrente  di  fiume  , che  andrebbe 
in  mare.  Alessandro  non  acconsenti  allora  ad  una  si  fatta. 
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cosa  : ma  in  quest’  occasione  cercando  e macchinando  ìi>sìe— 
me  con  gli  artefici  cose  molto  più  stravaganti  e di  una  spesa 
assai  maggiore  , interteneasi  con  loro* 

Andando  quindi  egli  innanzi  alla  volta  di  Babilonia  , Near- 
eo  ( poiché  fatt’ avea  già  ritorno , entrato  dal  gra-n  mare 
nell’  Eufrate  ) (fissegli  essersi  abbattuti  in  lui  certi  Caldei,  > 
quali  consigliavano  che  Alessandro  si  tenesse  lontano  da  Ba- 
bilonia ; ma  egli  non  badò  punto  a tali  consigli  , c seguitava 
tuttavia  il  suo  cammino  : e quando  a fronte  fu  delle  mura  di 
quella  città  , vide  molti  corvi  che  scompigliatamente  si  bat- 
tevan  fra  loro  , alcuni,  dei  quali  giù  caddero  vicino  a lui*. 
Indi  essendogli  dato  indizio  che  Àpollodoro  , prefetto  di  Ba- 
bilonia , fiati  avea  sacrifizii  per  rilevare  qual  avesse  ad  es- 
sere la  di  lui  sorte  , mandò  egli  chiamando  1’  indovina  Pita- 
gora , il  quale  non  gli  negò  punto  ciò  che  Àpollodoro  avea 
latto  : e interrogato  poi  intorno  alla  qualità  delle  vittime  , 
rispose  che  il  fegato  trovato  fu  senza  capo  : alla  cjual  rispo- 
sta , uéh  , disse  Alessandro  , il  tcrribil  segno  che  è questo  t 
Noti  fece  però  vcrun  male  a Pitagora  , ma  ben  Lncrescevagli 
di  non.  essersi  lasciato  persuader  da  Nearco  j e attendavasi 
per  lo  più  fuori  di  Babilonia  , e cercava  di  divertirsi  col  na- 
vigare al  d’  intorno  su  1’  Eufrate  , molestato  venendo  anclie 
da  molti  cattivi  presagi.  Imperciocché  un  grandissimo  leone 
e bellissimo  fra  quanti  quivi  se  ne  nutricavano,  assalito  fu 
da  un  asino  domestico,  e ucciso  co’ calci.  Di  più  essendosi 

egli  spogliato  per  ungersi  e per  giuocar  alla  palla  , i giovani 

che  giuocato  aveano  insieme  con  esso  lui , quando  furono  per 
riprender  le  vestimenta  , videro  un  uomo  sedersi  sul  di  lui 
seggio  in  silenzio  , col  diadema  in  capo  , e cinfo  della  veste 
reale*  Interrogato  costui  chi  si  fosse  , stette  lunga  pezza  sen- 
za pur  formar  voce  ; e a gran  pena  poi  venuto  finalmente 

in  sé*  stesso  , disse  che  si  chiamava  Dionisio  ; eh’  ei  a di  na- 

zione Messenio  ; che  accusato  di  certa  colpa  , stato-  era  iti 
Babilonia  condotto  per  mare,  e tenuto  in  ceppi  da  ben  lun- 
go tempo  ; e che  poco  prima  , comparitegli  Sarapi  , sciolti 
gli  aveva  i ceppi  , e avealo  menato  in  quel  luogo  , coman- 
dandogli che  preso  quel  diadema  e quella  veste  , si  mettesse 
a seder  ivi  c tacesse.  Tali  cose  sentite  avendo  Alessandro , tCK 
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gìicr  fece  la  vita  a quell  uomo  , secondo  quello  che  ordina- 
vano gl*  indovini  : ed  egli  si  abbattè  molto  di  animo  , diffi- 
dando ornai  dell’  ajuto  divino  , ed  avendo  in  sospetto  gli  a- 
mici.  Temeva  sopra  tutti  Antipatro  e i di  lui  figliuoli  , l’uno 
de’  quali , che  avea  nome  loia,  era  primo  coppiere,  c -V- ul- 
ivo chiamalo  Cassandro  , era  di  recente  venuto  , il  quale  va- 
gendo alcuhi  barbari  adorare  il  Re,  e non  aventi  j mai  più 
veduta  da  prima  sì  latta  cosa  , siccome  quegli  che  stato  tra 
allevato  alla  Greca  , si  mise  a ridere  sgangheratamente  : per 
lo  che  Alessandro  fieramente  adiratosi  , V afferrò  pe1  capelli  , 
e con  ammendue  le  mani  gli  percosse  il  capo  con  grand’  im- 
peto nella  parete.  Un’  altra  volta  mentre  questo  Cassandro 
dir  volea  non  so  che  in  difesa  di  Aliti patro  contro  certi  clic 
venuti  erano  ad  accusarlo  , il  Re  lo  ributtava  dicendo  : Che 
mai  vuoi  lu.  dire  ? Fall  avrebber  sì  lumia  via  uomi/ii  che 
stati  offesi  non  fossero  , unicamente  per  venir  qua.  a calun- 
niare tuo  padre  ? Al  che  rispondendo  Cassandro  , che  ciò  ap- 
punto era  un  segno  che  li  mostrava  calunniatori , perchè  venuti 
erano  ad  accusarlo  loutan  dalle  prove  , Alessandro  messosi  a 
ridere  , Questi  son  , disse  , di  que  sofismi  di  Aristotele  , coi 
quali  sostener  può s si  e V una  e V altra  parte  : ma  voi  ben 
castigati  sarete  , se  fi  a che  si  vegga  che  fatta  abbiate  in- 
giuria a questi  uomini. 

Quindi  raccontano  che  un  si  grave  e si  permanente  timo- 
re si  generò  nell1  animo  di  Cassandro  , che  molto  dopo  , quan- 
do regnava  già  sopra  i Macedoni  , e avea  in  suo  potere  la 
Grecia,  un  giorno  mentre  passeggiava  in  Delfo,  c guardando 
andava  le  statue  , al  veder  quella  di  Alessandro  , sì  fattamen- 
te subito  sbigottito  restò  , inorridì  , e cominciò  a tremar  tut- 
to il  corpo  , che  appena  si  potè  poscia  riavere  dalla  vertigi- 
ne che  una  tal  vista  gli  avea  cagionata.  Come  dato  si  fu  per- 
tanto Alessandro  ad  osservar  superstiziosamente  tai  co^e,  di- 
venuto essendo  d’animo  tutto  agitato  e pauroso  oltre  modo, 
non  v eia  cosa  insolita  e strana  , per  pieciola  che  si  fosse  , 
eh’  ei  non  la  tenesse  per  un  portento  e per  un  qualche  pre- 
sagio : e però  piena  era  la  reggia  di  sacrificatori  , di  espia- 
tori e di  profetanti.  Così  gran  male  certamente  si  è I’  incre- 
dulità c il  dispregio  intorno  alle  cose  clic  risguardan  gli  Dei  $ 
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e male  si  è pur  grande  egualmente  la  superstizione  , che  a 
guisa  di  acqua  che  scorre  al  basso  , si  porta  sempre  su'  le 
persone  depresse  ed  umiliate  , e le  riempie  di  stolidezza  e di 
timidità  , siccome  avvenne  allora  ad  Alessandro.  Pur  ciò  nul- 
la ostante , per  certi  oracoli  del  Nume,  riportatigli  intorno, 
ad  Efestione  , depose  egli  il  lutto  , e si  diede  di  bel  nuovo 
a far  sacrifìcii  ed  a banchettare.  Convitato  avendo  una  volta 
splendidamente  Nearco  , ed  indi  lavato  essendosi  , come  so- 
lca , nel  mentre  eli*  era  per  andarsene  a riposarsi  , venne  Me- 
dio a pregarlo  di  voler  portarsi  ad  una  gozzoviglia  appo  lui , 
ed  egli  vi  si  portò:  ed  avendo  ivi  bevuto  tutto  il  di  seguen- 
te , cominciò  a venirgli  la  febbre  , non  già  bevuta  la  tazza 
di  Ercole  , nè  sorpreso  tutt’  ad  un  tratto  da  un  dolore  di 
schiena  , quasi  trapassato  fosse  da  un*  asta  , pensato  avendo 
alcuni  di  dover  cosi  scrivere  , come  per  formare  un  fine  tra- 
gico e assai  doloroso  di  una  grande  rappresentazione.  Ma  A- 
ristobulo  .narra  che  la  febbre  il  traeva  a delirare,  e che 
sentendosi  egli  grandemente  assetato  , bevve  del  vino  , e che 
divenuto  quindi  frenetico  , morì  il  trentesimo  giorno  del  me- 
se Desio.  Ne’  giornali  poi  così  fu  scritto  intorno  alla  d»  lui 
malattia  : Nel  decimo  ottavo  giorno  del  mesa  Desio  andò  a, 
letto  nella  stanza  del  bagno  per  tessere  stato  sorpreso  dal- 
la febbre . Il  giorno  in  appresso  , stalo  che  fu  nel  bagno  , 
passò  nella  sua  cantera  , e s ’ interienne  tutto  quel  giorno  , 
giuocando  a’  dadi  con  Medio  : e poi  la  sera  , dopo  d'  essersi 
pur  lavato  nel  bagno  , e aver  fatto  sacrifizio  agli  Dei  e 
aver  mangiato  , febbricitò  per  tutta  la  notte . Il  dì  vigesimo  , 
lavatosi  pur  nel  bagno  , fece  nuovamente  il  solito  sacrificio  \ 
e postosi  a giacere  nella  • stanza  dello  stesso  bagno  , s ’ ìn- 
tert^nne  con  Nearco  , ascoltando  ciò  che  questi  contavagli 
intorno  alla  sua  navigazione  ed  al  gran  mare « IL  vigesimo 
primo  , dopo  aver  fatto  lo  stesso  , più  ardente  gli  si  fece 
la  febbre  , mollo  aggravato  si  sentì  la  notte  , e il  dì  seguen- 
te aveva  una  febbre  assai  gagliarda  ; e trasportatosi  presso 
al  gran,  lago  , si  pose  a giacer  quivi , e si  mise  a discorre- 
re co>  suoi  capitani  intorno  a quelle  schiere  che  prive  erano 
di  comandanti  , per  assegnarvi  persone  di  merito  e speri - 
mettiate.  Il  vigesimo  quarto  , avendo  pua'  febbre  gagliarda  , 
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similmente  sacrificò  , fattosi  portare  alla  sacra  funzione  ; 
e ordinò  che  i capitani  maggiori  si  stessero  in  corte  , e che 
i centurioni  e i comandanti  di  cinquecento  facesser  guardia 
la  notte  al  di  fuori.  Fattosi  poi  portare  nella  reggia , eli  e- 
ra  al  di  là  , il  di  vige  simo  quinto  , prese  alquanto  di  son- 
no 5 ma  la  febbre  non  gli  si  allentò  punto  ; e andatisi  a lui 
i suoi  capitani  , il  trovarono  senza  favella.  In  tale  stato  si 
stette  egli  anche  il  dì  vigesinio  sesto  : per  lo  che  i Mace- 
doni , credendo  eli  ei  fosse  morto  , seri  venne r gridando  al- 
le di  lui  porte  , e minacciarono  ivi  gli  amici  del  Re  mede  - 
simo  , fino  ad  usar  loro  violenza . Aperte  ad  essi  le  porle  , 
passarono  tutti  ad  uno  ad  uno  in  semplice  tonaca  presso  al 
di  lui  letto . In  quel  dì  medesimo  Pitone  e Seleuco  manda- 
rono al  tempio  di  Serapi , a interrogar  quel  Nume  se  aves- 
sero a portar  là  Alessandro  \ e il  Nume  rispose  che  il  la- 
sciassero in  quel  luogo  dov  era.  IL  dì  vigesìmo  ottavo  poi , 
verso  la  sera  , spirò. 

La  maggior  parte  di  queste  cose  scritte  così  si  trovano  nei 
giornali  a verbo  a verbo.  In  allora  non  vi  fu  alcuno  che  di 
velen  sospettasse.  Ma  dicono  clic  il  sesto  anno  dopo  , ciò  in- 
dicato venendo  , Olimpia  uccider  fece  ben  molti , e disperder 
le  reliquie  del  morto  loia,  come  stato  costui  fosse  .quegli 
che  versato  avesse  nella  tazza  il  veleno.  Que’  clic  asseriscono 
essere  stato  Aristotele  che  consigliò  Antipatro  a fare  una  tal 
cosa  , e avergli  in  somma  portato  il  veleno  egli  stesso  , dico- 
no che  ciò  raccontato  fu  da  un  certo  Agnotemi , il  quale  u- 
dito  avealo  dal  Re  Antigono  , e che  quel  veleno  era  un’  ac- 
qua fredda  e gelida  die  stillava  da  una  certa  pietra  nel  te- 
ner di  Nonacri  , la  qual  acqua  raccolgono  , come  minuta  ru- 
giada , e la  ripongono  in  un  unghia  di  asino  } non  essendo- 
vi altro  vaso  alcuno  che  regger  possa  e contenerla  , ma  rom- 
pendoli essa  tutti  colla  freddezza  e acrimonia  sua.  Dalla  mag- 
gior parte  per  altro  si  crede  che  questo  racconto  intorno  al 
veleno  sia  una  finzione  $ e adducesi  una  prova  non  picciola  , 
la  qual  si  è , che  stati  essendo  per  molti  giorni  i capitani 
in  dissensione  fra  loro  , il  corpo  del  Re  giacente  intanto  in 
luoghi  caldi  e soffocanti  , senza  che  usata  gli  fesse  veruna 
cura , non  diede  vermi  segno  di  esser  guasto  dà  veleno  , ma 
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si  conservava  tuttavia  terso  , e tale  che  morto  parea  pur 
allora. 

Rossane  Irovavasi  gravida  , e perciò  onorata  venia  da’  Ma- 
cedoni : ed  avendo  animo  pieno  d’  invidia  e di  gelosia  verso 
Statica , le  tramò  insidie  , venir  facendola  a sè  col  mezzo  di 
una  certa  lettera  finta  , e quindi  1’  uccise  , e ne  uccise  pur 
la  sorella  5 e giltò  poscia  i cadaveri  dentro  di  un  pozzo  , e 
ve  li  seppellì  , complice  essendo  e coadiutore  di  un  tal  fatto 
Perdicca.  Imperciocché  questi  usurpata  s’avea  ben  subito  una 
possanza  grandissima  , tirandosi  dietro  Arrideo  ? come  per 
ispalleggiarc  quella  reale  autorità  che  in  di  lui  vece  egli  e- 
sercitava  ; il  qual  Arrideo  nato  era  da  una  donna  oscura  e 
meretrice  , chiamata  Filine  : nè  era  già  di  mente  affatto  sa- 
na, non  per  vizio  di  natura  , nè  per  ispontanea  malattia; 
ma  perchè  , secondo  quello  che  raccontato  viene  , mostrato 
aveiuT  egli  , quando  era  ancor  fauciulletto  , indole  e costumi 
nobili , graziosi  e gentili  , viziato  così  fu  da  Olimpia  con  far- 
maci che  gli  guastarono  V intelletto. 
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oicnè  Siila  , impadronitosi  di  Roma  , non  potè  nè  colle 
speranze  nè  col  timore  disgiunger  Cornelia  da  Cesare,  la  qua- 
le figliuola  era  di  Cinna  , clic  signoreggiato  avea  solo  , ven- 


dè pubblicamente  la  di  lei  dote.  Motivo  dell’ inimicizia  di  Ce- 
sare contro  di  Siila  si  era  la  parentela  che  passava  fra  Cesa- 
re e Mario.  Imperciocché  il  vecchio  Mario  ammogliato  erasi 
con  Giulia  , sorella  del  padre  di  Cesare  , dalla  quale  nalo 
era  Mario  il  giovine  , che  però  cugino  era  dello  stesso  Cesa- 


re. Non  tenendosi  questi  abbastanza  pago  che  Siila  da  prin- 
cipio fra  la  moltitudine  delle  uccisioni  , e fra  le  grandi  oc- 
cupazioni sue  , trascurato  lo  avesse  , s’  avanzò  tra  il  popolo 
a chiedere  il  sacerdozio , quantunque  appena  cominciasse 
a metter  la  barba  $ ma. Siila  oppostosegli  , fece  si  che  non 
T ottenne.  Disegnando  poi  di  volergli  toglier  la  vita,  ed  es- 
sendovi alcuni  i quali  diceano  che  non  v*  era  ragione  di  uc- 
cidere un  fanciullo  di  sì  poca  età  , egli  disse  che  nou  avean 
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essi  intelletto  , se  in  un  tal  fanciullo  non  vedean  molti  Ma- 
ni. Ciò  stat'  essendo  riferito  a Cesare  , si  tenne  egli  per  qual- 
che tempo  celato  , vagando  qua  e là  fra  Sabini.  Indi  in  oc- 
casione che  trasportar  faceasi  , essendo  ammalato,  in  un'al- 
tra casa  , a cader  venne  di  notte  fra’ soldati  di  Siila,  i quali 
esplorando  andavano  per  que’  luoghi , e prendendo  coloro  che 
vi  si  eran  nascosti.  Di  que'  soldati;  era  capitauo  Cornelio  , che 
con  due  talenti  si  lasciò  persuadere  a lasciarlo  andare.  Cesa- 
re allora  disceso  al  mare  subitamente  , navigò  in  Bitinia  al 
re  Nicomcde.  Fermatosi  non  lungo  tempo  appo  questo  Re  , 
come  poscia  imbarcatosi  preso  ebbe  a navigare  , cadde  in 
man  de’  pirati  presso  1’  isola  Farmacusa  , i quali  in  allora 
con  grandi  flotte  c con  una  infinita  quantità  di  legni  occu- 
pavano il  mare.  In  su  le  prime  pertanto  sentendosi  egli  chie- 
der da  essi  per  suo  riscatto  venti  talenti  , si  mise  a ridere  , 
veggendo  che  non  conoscevano  qual  personaggio  avesser  egli- 
no preso  ; e lor  promise  che  dati  ne  avrebbe  loro  cinquanta. 
Quindi  inviati  avendo  que’ che  erano  con  lui,  uno  ad  una  , 
uno  ad  altra  città  a procacciare  i danari  , si  rimase  con  un 
solo  amico  e con  due  servi  fra  que'  pirati  , che  di  Cilicia  e- 
rano  , uomini  micidialissimi  ; eppure  li  trattava  egli  con  tan- 
to disprezzo  , che  ogni  volta  eh’  ei  riposar  voleva  , mandava 
dicendo  ad  essi  che  tacer  si  dovessero.  Per  lp  spazio  di  trem- 
t’  otto  giorni  si  stette  egli  fra  essi  , non  già  come  tenuto  pri- 
gione, ma  come  custodito  e '«difeso,  divertendosi  con  tutta 
sicurezza  in  giuocare  e in  esercitarsi  insieme  con  loro.  Scri- 
veva pure  alcune  poesie  cd  orazioni  e poi  si  facea  da  loro 
ascoltare;  e a quelli  che  ammirati  non  ne  rimanevano,  di- 
cea  sul  viso  che  ignoranti  erano* e barbari  ; e spesse-  volte 
ridendo  li  minacciava  di  farli  attaccare  alle  forche  : ed  e$si 

prendean  piacere  di  questa  sua  libertà  di  parlare  , che  te- 
neano  pél*  un  effetto  di  semplicità  e per  uno  scherzo  giova- 
nile. Da  che  poi  venuto  fu  da  Mileto  iL  riscatto  , e dopo 
1’  esborso  dei  denaro  fu  egli  lasciato  andare  , allestì  navi  su- 
bitamente , e dai  porto  de’  Milesi i mosse  cóntro  que'  ladro- 
ni : e sorpresi  avendoli  mentre  approdati  si  stavano  ancora 
a quell'  isola  , n'  ebbe  in  suo  potere  il  maggior  numero  , 
rapi  loro  i danari  , e mise  in  prigione  loro  stessi  in  Perga- 
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mo  e quindi  portassi-  egli  a Giunta , governatore  dell'Asia, 
appartenendo  ad  esso  che  prefetto  era  , il  punirò  quegl’  im- 
prigionati. Ma  poiché  costui  volta  tenendo  la  mira  a’  danari 
( clic  pochi  non  erano  ) , disse  che  intorno  a que’  prigioni 
pensato  avrebbe  a suo  bell’agio;  Cesare  il  lasciò,  e porta- 
tosi a Pergamo  , li  fece  crocifigger  tutti  , come  spesse  volte 
avea  ci  loro  predetto  nell’ isola  di  voler  fare,  quand1  essi  ere- 
dea  n eh’  egli  scherzasse.  Dopo  questo  , incominciando  già  ad 
appassire  la  possanza  di  Siila  , e richiamato  venendo  Cesare 
da’ suoi  alla  patria  , egli  navigò  prima  a Rodi  per  andare 
alla  scuola  di  Apollonio  di  Molone  , di  cui  era  uditore  anche 
Cicerone  , essendo  un  maestro  assai  celebre , e mostrandosi 
uomo  di  probità  e di  modesti  costumi.  Dicesi  poi  che  Cesa- 
re avea  una  somma  disposizione  ed  abilità  naturale  per  1’  c- 
loqucnza  politica,  e ch’egli  coltivò  con  grande  studio  e am- 
bizione una  tale  natura  sua  , cosicché  in  questa  facoltà  ot- 
tenne senza  controversia  il  secondo  grado  , tralasciato  avendo 
di  conseguire  il  primo  , per  essersi  applicato  a conseguirlo 
piuttosto  nella  possanza  e nell’  armi  \ e pervenuto  non  essen- 
do però  nell1  arte  oratoria  a quell’  eccellenza  , alla  quale  lo 
scorgea  la  natura  , a motivo  delle  spedizioni  militari  e delle 
faccende  civili  ohe  occupato  lo  tennero  , per  le  quali  arrivò 
ad  avere  il  dominio.  Per  la  qual  cosa  in  progresso  poi  di 
tempo  nella  risposta  che  ei  diede  a Cicerone  intorno  all’  elo- 
gio di  Catone,  si  scusa,  e prega  che  comparato  non  sia  il  ra- 
gionare di  un  uomo  militante  con  l’eloquenza  di  un  inge- 
gnoso oratore  , che  agio  avea  di  applicarsi  lungamente  ad 
essa. 

Ritornatosi  a Roma  , accusò  in  giudicio  Dolabella  di  avere 
vessata  la  provincia  a lui  commessa  ; nella  quale  accusa  gli 
fecero  testimonianza  molte  città  della  Grecia.  Ciò  nulla  ostan- 
te Dolabella  fu  assolto.  Cesare  poi  , ricompensar  volendo  la 
Grecia  della  prontezza  d’  animo  , con  la  qual  essa  spalleggia- 
to avealo  , si  mise  a patrocinarla  , parlando  aneli’  egli  con- 
tro Publio  Antonio,  accusalo  dalla  medesima  d’ essersi  lascia- 
to corromper  co’  doni  , innanzi  a Marco  Lucullo  , pretore 
della  Macedonia  : nel  che  con  tanta  forza  e sì  validamente 
portassi  , che  Antonio  ebbe  ad  appellarsi  a’  tribuni  del  po- 
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polo  , adducendo  pev  ragione  di  questo  il  non  trovarsi  egli 
ad  cgual  condizione  nel  piatire  in  Grecia  con  Greci.  In  Ro- 
ma pertanto  molto  spiccò  1*  eloquenza  di  Cesare  , e s’acqui- 
stò egli  gran  favore  in  trattar  cause  , e si  attraeva  grande 
benivoglienza  dai  popolari  col  mezzo  dell’  amorevolezza  , con 
la  quale  solilo  era  di  accoglierli  e usar  con  loro  , gentile  e 
ossequioso  essendo  al  di  sopra  dell’età  sua.  Anche  col  mezzo 
della  tavola  e delle  cene  ch’egli  faceva,  e della  splendidezza 
in  somma  e magnificenza  del  viver  suo,  andavasi  a poco  a poco 
aumentando  nella  repubblica  la  sua  possanza  , la  quale  pen- 
sando da  prima  queglino  che  gli  portavano  invidia , che  fosse 
ben  tosto  per  isvauire  , quando  fossegli  mancato  il  modo  di 
poter  far  quelle  spese  , non  la  curavano  punto  , benché  fio- 
rir già  la  vedessero  fra  la  moltitudine  : ma  ben  poi  tardi  , 
allor  eh’  essa  divenuta  era  già  grande  , e tale  che  difficil- 


mente esser  poteva  abbattuta , e che  apertamente  già  incam- 
rainavasi  ad  un  totale  cangiamento  della  repubblica  , ben  al- 
lora si  accorser  eglino  , come  non  è da  riputarsi  mai  pic- 
ciolo il  principio  di  una  qualche  faccenda  , il  quale  si  vien 
ben  presto  a render  grande  dalla  coutinuazione  ; e dall’  esse- 
re stato  trascuralo  giunge  poscia  a tal  grado  che  più  non 
può  venire  impedito.  Ora  il  primo  che  sembrasse  guardar 
con  sospetto  e temer  quella  placida  e ridente  sua  maniera 


politica , quasi  bonaccia  di  mare  , e che  ben  comprendesse  la 
malizia  , nascosta  sotto  quella  di  lui  piacevolezza  ed  ilarità  , 
si  fu  Cicerone,  il  quale  asseriva  che. in  tutti  idi  lui  divisa- 
menti  e maneggi  politici  egli  scorgeva  un’  intenzione  tiranni- 
ca : Ma  quando  poi  , disse  , io  ne  veggo  la  chioma  con  tan- 
ta accuratezza  acconcia  e disposta  , e veggo  lui  stesso  grat- 
tarsi il  capo  con  un  dito  , allora  non  mi  par  che  un  tal 
uomo  ghignar  possa  giammai  a mettersi  in  mente  un  sì  gran 
male , qual  sarebbe  il  disegno  di  rovinare  la  romana  repub- 
blica. Ma  questo  avvenne  in  progresso  di  tempo. 

La  prima  dimostrazione  della  ben ivog lienza  che  a lui  si 
portava  dal  popolo,  l’ebbe  egli  allora,  quando  concorrendo 
al  tribunato  de’  soldati  , e avendo  pei*  competitore  Cajo  Po- 
pilio,  fu  nominato  egli  primo:  la  seconda  poi  9 e più  ancor 
manifesta  , 1’  ebbe  quando  morta  essendo  Giulia  , la  moglie 
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<li  Mario  , cd  essendo  Cesare  nipote  di  lei  , le  recitò  egli  nel- 
la piazza  uno  splendido  encomio  ; e mentre  fuori  se  ne  por*» 
tava  il  cadavere  , osò  di  esporre  immagini  di  Mario  , che  ve- 
dute in  allor  furono  la  prima  volta,  dopo  il  dominio  di  Sii- 
la , stato  essendo  Mario  ed  i suoi  giudicati  nemici  della  pa- 
tria. Messi  però  essendosi  alcuni  a gridar  allora  contro  di 
Cesare  , il  popolo  per  contrario  a gridar  si  diede  contro  di 
loro  , approvando  con  grandi  applausi  e ammirando  quanto 
da  Cesare  si  facca  , il  quale  dopo  ben  lungo  tempo  cavava 
cosi  quasi  dall’  inferno  , e menava  nella  città  gli  onori  d* 
Mario.  Antica  usanza  era  già  de7  Romani  il  recitare  orazioni 
funebri  alle  donne  vecchie  , non  costumandosi  di  far  ciò  al- 
le giovani  : ma  Cesare  il  primo  fu  che  ne  recitò  una  alla 
morta  sua  moglie  ; il  che  gli  acquistò  molto  favore  , e in- 
dusse il  popolo  a sentir  pur  compassione,  e ad  amarlo  come 
uomo  tutto  pieno  di  benigni  e soavi  costumi.  Seppellita  che 
ebb’  egli  la  moglie  , andò  questore  in  lberia  con  Vetere  , uno 
de' pretori  , il  quale  egli  onorò  sempre  , e ne  fece  poi  reci- 
procamente questore  il  figliuolo  , quand’  ebbe  ottenuta  ei  la 
pretura.  Tornatosi  da  quell1  ufficio  , prese  la  terza  moglie  , 
che  fu  Pompea  , avendo  già  da  Cornelia  una  figliuola,  che  fu 
poi  data  in  isposa  a Pompeo  Magno.  Spendendo  egli  senza  ri- 
sparmio veruno  , e sembrando  che  con  sì  grandi  spese  altro 
non  si  procacciasse  che  una  gloria  breve  cd  effimera  , ma 
comperando  per  verità  a piccini  prezzo  cose  grandissime,  di- 
cesi  clic  , prima  di  giugner  a magistrato  alcuno,  s’indebitò 
per  ben  mille  e trecento  talenti.  Ma  poiché  una  grandissima 
quantità  de’ suoi  propri i danari  consumati  egli  ebbe  nella 
sopra ntendeoza  a lui  addossata  intorno  alia  via  Appia  , cd 
ebbe  date  , essendo  edile  , ben  trecento  e venti  coppie  di 
gladiatori  , e con  1’  altre  spese  c sontuosità  sue  in  teatri  , 
in  pompe  ed  in  cene  , fatte  ebbe  svanire  tutte  le  magnificen- 
ze de’  suoi  predecessori , trovò  il  popolo  sì  fattamente  dispo- 
sto in  di  lui  favore  , che  non  v’  era  chi  non  gli  procurasse 
nuovi  magistrati  e nuovi  onori  per  ricompensarlo.  Essendovi 
nella  città  due  fazioni  , l1  una  di  Siila  , 1’  altra  di  Mario  , la 
quale  in  allora  sbigottita  era  , e dispersa  andava  , avvilita 
sommamente  e abbattuta  , Cesare  rinfrancar  volendo  questa 
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e cattivarsela,  nel  tempo  che  in  auge  era  Io  sfarzo  dell'edi- 
lità sua,  fece  formar  di  nascosto  immagini  di  Mario,  c.  vit- 
torie che  portavan  trofei  , e le  andò  a collocare  di  notte  nel 
Campidoglio.  Come  venuto  fu  giorno  , que’  che  videro  quelle 
immagini  tutte  sfolgoranti  di  oro , e lavorate  con  isquisito 
artificio , le  iscrizioni  delle  quali  mostravano  le  imprese  fatte 
contro  dei  Cimbri  , presi  furono  da  un  grande  stupore  per 
r ardimento  di  chi  quivi  collocate  le  avea  ; perocché  la  cosa 
era  già  manifesta.  Divulgatasi  tosto  la  fama  di  ciò-  , là  con- 
correan  gli  uomini  tutti  a vedere.  Ma  que’ della  fazion-  di’ 
Siila  gridarono  che  Cesare  dirigea  le  sue  mire  alla  tirannide>. 
disotterrando  così  quegli  onori  che  pei’  leggi  e per  determi- 
nazioni pubbliche  stati  erano  seppelliti  ; e dicean  che  una» 
prova  era  questa  eh’  egli  usava  sul  popolo  r già  anticipata- 
mente  ammollito  , per  rilevare  se  con  le  sue  magnificenze  ri- 
dotto se  r avesse  mansueto  e piacevole,  e gli  permettesse  di 
far  cotali  giuochi  e novità. 

Quelli  poi  della  fazione  di  Mario,  preso  avendo  coraggio  r 
comparvero  d’improvviso  allora  in  una  quantità  ammirabile, 
e riempirono  di  strepitosi  applausi  tutto  il  Campidoglio  : e 
molti  in  vedere  la  effigie  di  Mario  , piangevano  di  piacere  r 
e Cesare  sollevato  veniva  e ingrandito  dai  loro  elogi  , e te- 
nuto da  essi  per  un  personaggio  ben  degno  sopra  ogn’  altro 
della  parentela  di  Mario.  Unitosi  per  queste  eose  il  Senato 
Catulo  Lutazio  , uomo  che  in  allora  grandissima  estimazione 
avea  fra  i Romani  , levatosi  a parlar  contro  di  Cesare , pro- 
ferì quel  detto  che  è sì  decantato  : Cesare  non  più  usa  cu- 
niculì  , ma  si  meiie  già  colle  macchine  ad  oppugnar  la  re- 
pubblica, Ma  poiché  Cesare  , esposte  avendo-  sopra  ciò  le  sue 
difese  , persuaso  ebbe  il  Senato  , allora  que’  che  il  guardavano» 
con  ammirazione , vie  più  sollevarono  i loro  pensieri  , e lo 
esortavano  a non  voler  cedere  in  grandezza  d’  animo  ad  uo- 
mo alcuno  : imperciocché  con  la  volontà  del  popolo  superati 
egli  avrebbe  tutti , e ottenuto  il  primato.  Morto  però  essen- 
do in  questo  tempo  Metello  , pontefice  massime  , e concor- 
rendo a quell’  ambito  sacerdozio  Isaurico  e Catulo,  personag- 
gi chiarissimi , che  somma  possanza  avean  nel  Senato  , Cesare 
non  cede  già  loro  , ma  disceso  fra  il  popolo  r si  fece  a con— 
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correr  anch*  egli  in  competenza  eli  quelli.  Sembrando  poi  che 
il  broglio  di  questi  tre  concorrenti  fosse  quasi  eguale,  Catti- 
lo , che  quanto  era  uomo  di  maggior  dignità  , tanto  più 
T incertezza  temea  della  cosa,  mandò  persone  a Cesare,  per- 
chè offrendogli  grossa  quantità  di  danari  , il  persuadessero  a 
rimanersi  da  quel  concorso  : ma  egli  rispose  che  per  conten- 
der con  esso  in  un  tale  concorso  , accattata  n’  avrebbe  una 
quantità  anche  maggiore. 

Ora  venuto  il  giorno  de!P  elezione  , la  madre  accompagnol- 
lo  , non  ■ senza  lagrime  , fino  alle  porte  ; ed  egli  quivi  ab- 
bracciatala : O madre  mia , le  disse  , tu  in  oggi  vedrai  tuo 
figliuolo  o eletto  pontefice  massimo , od  esiliato . Dati  i voti 
con  grande  dibattimento  e controversia  , restò  egli  superiore, 
e nascer  però  fece  timor  nel  Senato  e nelle  persone  migliori, 
che  foss’cgli  per  trar  quindi  il  popolo  ad  ogni  eccesso  di  te- 
merità : onde  Pisone  e Catulo  tacciavano  molto  Cicerone  per- 
chè astenuto  si  fosse  dal  toccar  Cesare  intorno  alla  congiu- 
ra di  Catilina  , dove  lo  stesso  Cesare  gli  presentava  occasio- 
ne di  poter  ben  attaccarsi.  Conciossiacbè  volgendo  in  mente 
Catilina  non  solo  di  cangiare  la  maniera  della  repubblica  , 
ma  di  abbattere  affatto  P impero  , e di  tutte  confondere  e 
sovvertir  le  faccende  , come  s’accorse  che  scoperto  erasi  qual- 
che leggier  indizio  di  questo  disegno  suo  , se  ne  fuggi  prima 
che  si  manifestassero  interamente  i suoi  consigli  : ma  lasciò 
in  città  Lentulo  e Cetego  per  suoi  successori  a fomentar  la 
congiura  ; ai  quali  non  è certo  se  Cesare  prestata  di  nasco- 
sto abbia  maggiore  audacia  e possanza  : ma  ben  quando  co- 
storo convinti  in  Senato  a viva  forza  restarono,  e domandan- 
dosi da  Cicerone , che  allora  era  consolo  , il  parere  ad  ognu- 
no intorno  al  gastigo  da  doversi  lor  dare , tutti  istanza  fa- 
ceano  che  fosser  fatti  morire , sinché  giunse  ad  interrogar 
Cesare.  Questi  allora  levatosi  recitò  un’orazione  con  gran  cu- 
ra e studio  lavorata  , nella  quale  diceva  che  non  parca  cosa 
nè  giusta  nè  conforme  a’  costumi  della  patria  , il  far  così 
morire  , senza  pesata  disamina  , personaggi  per  nascita  e per 
dignità  ragguardevoli  , quando  non  si  fosse  ad  un’  estrema 
necessità  ; e che  se  guardati  in  prigion  fossero  in  quelle  cit- 
tà dell’  Italia  che  potute  avrebbe  sceglier  Cicerone  medesimo / 
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fintantoché  rimanesse  Gatilina  interamente  sconfitto  , potreb- 
be poscia  il  Senato  decidere  in  pace  e in  tranquillità  intorno 
ad  ognuno  di  essi» 

Umano  e benigno  sembrato  essendo  un.  tal  parere  ed  es- 
sendo stato  esposto  con  gran,  forza  di  eloquenza  , non  sola- 
mente vi  aderiron  quelli  che  si  levaron  dopo  di  Cesare  $ ma 
di  più  anche  molti  di  quelli  clic  dichiarato  a.veano  il  loro 
avviso  prima  di  lui  , allora  si  ritrattarono  , adottando  la 
di  lui  opinione , finche  pervenne  1’  affare  a Catone  ed  a Ga- 
tulo.  Opposti  essendosi  questi  validamente,  cd  avendo  in  par- 
ticolar  Catone  appoggiato  , nel  ragionare,  il  sospetto  suo  an- 
che sopra  di  Cesare,  Lentulo  e Gelego  mandati  furono  a 
morte  : e a Cesare  poi  mentre  ascia  dal  Senato  , si  fecer  so- 
pra , correndo  con  le  spade  ignude  , molti  de’  giovani  che 
alla  difesa  erano  di  Cicerone.  Ma  dicesi  che  allora  Curione 
gittata  avendogli  intorno  la  propria  sua  toga  , il  sottrasse  ; e 
che  Cicerone  stesso,  come  que’ giovani  volto  a lui  ebber  Io 
sguardo  , fece  lor  cenno  di  no  , o perchè  temesse  ii  popolo  , 
o perchè  credesse  quella  uccisione  affatto  ingiusta  e contro  le 
leggi  : la  qual  cosa  , se  pur  vera  è , io  non  so  perchè  Cice- 
rone scritta  non  V abbia  nel  libro  sopra  il  suo  consolato.  Ma 
in  progresso  poi  di  tempo  ben  tacciato  egli  fu  per  non  es- 
sersi servito  di  quell’  occasione  che  si  opportuno  pretesto  gli 
somministrava  contro  di  Cesare  , e aver  avuto  timore  del  po- 
polò che  n’  era  fantore.  E.  per  verità.,  entrato  essendo  Cesare 
pochi  giorni  dopo  in  Senato  per  giustificarsi  intorno  a quelle 
cose  per  le  quali  tenuto  era  in  sospetto  , ed  essendosi  levato- 
ivi  gran  tumulto  contro  di  lui  , il  popolo  , clic  più  lungo 
tempo  del  solito  durar  vedeva  quell’  assemblea  , si  portò  là 
gì  blando  , e si  mise  intorno  al  Senato  chiedendo  Cesare  e fa- 
cendo istanza  che  fosse  rilasciato.  Per  la  qual  cosa  temendo 
anche  Catone  qualche  novità,  principalmente  da’  necessitosi 
eli’  erano  d’  incentivo  a tutta  1’  altra  moltitudine  , e che  fon- 
date » avevano  in  Cesare  le  loro  speranze  , persuase  il  Senato 
a distribuir  grano  alla  plebe  per  ogni  mese  , onde  si  venia- 
no  ad  aggiunger  ogn’ anno  all’ altre  spese  ci nquantacinquc; 
milioni.  Questa  politica  determinazione  ne  spense  manifesta- 
mente in  allora  quel  gran  ti m ° re,  e scemò  e disperse  in  gran- 
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dissima  parte  la  possanza  di  Cesare  , nel  mentre  eh’  er'  egli 
appunto  per  entrar  in  pretura  , e però  più  formidabil  pare- 
va in  riguardo  ad  una  tal  dignità.  Pure  non  provenne  da 
questa  verun  disordine  5 ma  accadde  ben  a Cesare  stesso  un 
caso  dispiacevole  nella  propria  sua  casa.  Publio  Godio  perso- 
naggio era  di  schiatta  nobile  , e illustre  per  dovizie  e per 
facondia  ; ma  per  insolenza  poi  e per  temerità  non  inferiore 
ad  alcuno  de*  più  famosi  in  nequizia.  Costui  s’  innamorò  di 
Pompea  , moglie  di  Cesare , nè  ad  essa  spiaceva  il  di  lui  amo- 
re j ma  con  gran  diligenza  custodite  erano  le  di  lei  stanze  ; 
ed  Aurelia  , madre  di  .Cesare  , e donna  saggia  e modesta  , 
standole  sempre  intorno  , difficile  e pericoloso  rendeva  ad  en- 
trambi il  congresso. 

Havvi  appo  i Romani  una  Dea  eli*  essi  chiamano  Bona  , 
che  è quella  stessa  che  i Greci  chiamano  Ginecèa.  I Frigi  se 
la  fanno  sua  , e dicono  che  madre  fu  dei  Re  Mida  : i Ro- 
mani la  tengono  per  una  ninfa  Driade  , maritata  a Fauno  ; 
e i Greci  vogliono  che  una  sia  delle  madri  d»  Bacco,  la  qua- 
le non  sia  leoito  di  nominare  , ond’  è che  le  donne,  celebran- 
done la  festa,  copron  le  tende  di  tralci  di  vite,  e un  drago 
sacro  sta  collocato  presso  la  Dea  secondo  la  favola.  Permesso 
non  è ad  uomo  alcuno  1’  avvicinarsele , e neppur  di  starsene 
nella  casa  dove  si  celebrino  i di  lei  misteri  3 ma  narrasi  che 
da  per  se  sole  fanno  le  donne  in  quella  sacra  funzione  molte 
cerimonie  corrispondenti  a quelle  che  fanno  per  Orfeo.  Quan- 
do pertanto  giunto  sia  il  tempo  della  festa  che  si  celebra  in 
casa  del  consolo  o del  pretore  , egli  n’  esce  fuori;,  e n’  esce 
pure  ogn’ altr’ uomo  ; ed  avendone  allora  il  dominio  la  mo- 
glie sola  , là  allestisce  e P adorna.  La  maggior  parte  poi  di 
quelle  cerimonie  si  fa  di  notte,  e in  quelle  nottolate  si  fan- 
no diversi  giuochi  , e v’  ha  gran  luogo  la  musica.  Celebran- 
dosi pertanto  allora  una  tal  festa  da  Pompea  , Godio  , che 
per  anche  non  avea  barba  al  mento  , e però-  s’ avvisava  di 
non  venir  conosciuto  , preso  abito  ed  arredi  da  sonatrice  , 
se  n’andò  là,  somigliante  nell’aspetto  ad  una  fanciulla. 
Trovata  avendo  la  porta  aperta  , introdotto  fu  con  tutta  si- 
curezza per  mezzo  di  una  servente  , la  quale  consapevole  era 
già  del  disegno.  Corsa  quindi  essendo  eostei  ad  avvisare  Pom- 
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pea  , e alquanto  in  questo  mentre  indugiandosi,  non  soffrì  Go- 
dio di  rimanersene  in  quel  sito  dov’  essa  lasciato  lo  avea  , e se 
n'  andava  qua  e là  vagando  per  quella  vasta  abitazione,  schi- 
vando gelosamente  i lumi.  Ma  avvenne  che  incontratasi  in  esso 
una  fante  di  Aurclia,  come  donna  eh’ eli’ era  , credendo  eh’ ei 
pur  fosse  donna  , provocollo  a giuocare  : e poiché  ei  non  voleva, 
il  trasse  ella  in  mezzo  della  sala  chiedendo  chi  e donde  si  fosse. 
Dicendole  allora  Godio  eh’  egli  aspettava  Abra  , donzella  di 
Pompea  , che  così  appunto  chiamavasi  ; ed  essendosi  però  chia- 
ramente alla  voce  manifestato,  la  fante,  mettendo  uno  strido  , 
balzò  subito  addietro  dov’  erano  i lumi  e 1’  altre  donne  , e gridò 
che  sorpreso  aveva  ella  un  uomo.  Sbigottitesi  elleno  in  sentir 
ciò,  Aurelia  tralasciò  tosto  i sacri  misteri  della  Dea,  e li  ricoper- 
se ; e dato  ordine  che  serrate  fosser  le  porte,  se  n’andò  gri- 
dando ella  stessa  per  casa  con  lampade  accese  , cercando 
Godio;  e trovollo  rifuggitosi  nella  stanza  della  servente  che 
introdotto  avealo.  Le  donne  già  il  ravvisarono  , e il  caccia- 
ron  quindi  fuor  delle  porte.  Uscirono  pur  fuori  subito  anche 
le  donne  stesse  , benché  fosse  ancor  notte  , e a raccontar  an- 
darono la  cosa  a lor  mariti.  Venuto  poi  giorno  , si  sparse 
la  voce  per  la  città  che  Godio  tentata  avea  cosa  iniqua  e 
scellerata;  e però  diceasi  eh’ esser  dovea  punito  non  sola, 
mente  in  riguardo  alle  persone  oltraggiate  , ma  in  riguardo 
alla  città  tutta  e agli  Dei.  Uno  de’  tribuni  della  plebe  per- 
tanto accusò  Godio  d’  empietà  , e insorsero  contro  di  lui  i 
patenti  del  Senato  , testificando  fra  1’  altre  sue  gravi  disone- 
stà anche  1’  incesto  con  la  propria  sorella  , che  maritata  era 
a Lucullo.  Oppostosi  il  popolo  alle  premurose  istanze  che 
questi  Iacea  n contro  Godio  , il  difendeva  , e molto  giova  va- 
gli presso  a giudici  , che  però  sbigottiti  erano  e temevano  la 
moltitudine.  Ma  Cesare  ripudiò  subitamente  Pompea,  echia- 
mato per  testimonio  in  giudicio  , disse  eh’  ei  non  sapea  nul- 
la di  ciò  che  adducevasi  contro  di  Godio  : il  qual  suo  dire 
sembrando  strano  e incredibile,  l’ accusatore  lo  interrogò  : 
Par  qual  cagione  dunque  hai  tu  ripudiata  la  moglie  ? Ed 
egli , Perchè  , rispose  , io  volea  che  mia  moglie  fosse  tale  , 
che  non  si  potesse  neppure  sospettarne . Altri  pretendono  che 
Cesare  così  dicesse,  perchè  veramente  fosse  di  un  tal  sentii 
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mento  , ed  altri  vogliono  che  il  dicesse  per  far  cosa  grata 
al  popolo  , il  quale  studiavasi  di  salvar  Clodio  Costui  adun- 
que fu  assolto  , data  essendosi-  in  quell’  occasione  dalla  mag- 
gior parte  de’  giudici  sentenza  in  confuso  e unitamente  anche 
sopra  d'  altre  materie  , acciocché  non  venissero  a incontrar 
qualche  rischio  nel  popolo  Y se  cohdennato  lo  avessero  , e a 
riportar  infamia  presso  le  persone  migliori , se  lo  avessero  as- 
solto in  ispezialità.  Cesare  subito  dopo  la  pretura,  il  reggi- 
mento ebbe  dell1  Iberia  ; ma  come  soddisfar  ei  non  poteva  i 
suoi  creditori  e accomodarsi  con  loro  , i quali  però  mentre 
er’ei  per  partire,  gli  davan  molestia  , e faceano  schiamazzo 
contro  di  lui , cosi  ricorse  egli  a Crasso  , personaggio  dovi- 
ziosissimo fra  i Romani  , il  quale  abbisognava  della  forza  e 
dell’  ardore  di  Cesare  per  riuscire  ne’  maneggi  politici  contro 
Pompeo.  Ora  assunto  avendo  Crasso  sopra  di  se  di  pagare  i 
creditori  più  rigidi  e più  ostinati  , e fatto  essendosi  malleva- 
dore per  ottocento  e trenta  talenti  , Cesare  s’  inviò  quindi 
al  suo  reggimento.  Narrasi  che  mentre  valicava  egli  1’  alpi  , 
i di  lui  amici  in  passando  per  una  certa  cittadella  de’  bar- 
bari , abitata  da  assai  poca  gente  e miserabile  , dissero  con 
riso  c per  ischerzo  : E che  vi  sicn  forse  anche  qui  ambiziose 
pretese  sopra  i magistrati , e risse  intorno  a'  primi  posti , e 
invidie  fra  i pili  potenti?  E che  Cesare  rispose  loro  con  se- 
rietà : Io  vorrei  certamente  essere  piuttosto  il  primo  fra 

questi  , che  il  secondo  fra  i Romani.  C >sì  pure  si  narra 
che  come  fu  giunto  in  Iberia  , dopo  aver  lette  una  volta  , in 
tempo  eh’  era  disoccupalo  , alcune  cose  intorno  ad  Alessan- 
dro , stette  lunga  pezza  concentrato  in  sé  stesso  c perisoso  , 
ed  indi  si  mise  a piangere.  Della  qual  cosa  meravigliatisi  gli 
amici  suoi,  e chieduta  avendogliene1  la  cagione,  E non  vi 
sembra  , diss’  egli  , eh ’ io  abbia  motivo  di  rammaricarmi  , se 
Alessandro  in  quell  età  nella  quale  ora  mi  sono  , steso  avea 
già  t impero  sopra  tante  genti  , ed  io  fatta  non  ho  per  anche 
veruna  azion  luminosa  ? Subito  pertanto  s’  accinse  egli  quin- 
di a voler  far  grandi  imprese  , e in  pochi  giorni  raccolse  ivi 
ben  diece  coorti  di  soldati  , oltre  le  venti  che  da  prima  già 
v’  erano  ; e andatosi  contro  i Calleci  ed  i Lusitani  , li  sot- 
tomise ; e s’  inoltrò  fino  al  mar  che  è al  di  fuori  , debella n- 
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nazioni  che  per  lo  addietro  state  mai  non  erano  soggette 
a’  Romani.  Ben  governate  avendo  egli  le  cose  della  guerra  , 
non  si  mostrò  di  minor  abilità  in  ben  disporre  quelle  della 
pace  , stabilita  avendo  concordia  fra  le  città  , e mettendo  so- 
pra tutto  rimedio  alle  differenze  fra  i debitori  ed  i creditori. 
Imperciocché  ordinò  che  delle  rendite  che  avevano  i debitori 
di  anno  in  anno  , due  parti  ne  prendesse  il  creditore  , e la 
terza  rimanesse  ad  uso  de’  debitori  medesimi  , finché  in  tal 
maniera  soddisfatto  fosse  il  debito  intieramente.  Partissi  egli 
quindi  da  quel  reggimento  con  aversi  così  acquistata  grande 
riputazione  appo  quelle  genti,  fattosi  dovizioso  egli  stesso,  e 
arricchiti  pur  avendo  in  quelle  spedizioni  anche  i soldati  suoi, 
da’  quali  appellato  fu  allora  col  nome  d’  imperadore.  Ora 
poiché  queglino  che  agognavano  il  trionfo  , d’  uopo  era  che 
si  rimanessero  fuori  della  città  , e che  quelli  che  concorre- 
vano al  consolato,  vi  fosser  dentro  c facessero  un  tal  con- 
corso in  persona  ; Cesare  che  arrivato  era  per  appunto  in 
tempo  de’  comizi i consolari  , trovandosi  fra  questa  contrarie- 
tà di  leggi  , mandò  a piegare  il  Senato  , che  conceduto  gli 
fosse  di  poter  concorrere  a quella  dignità  quantunque  assen- 
te , col  mezzo  de’ suoi  amici.  Catone  però  fece  da  prima  for- 
za sopra  la  legge  contro  una  tale  domanda  ; e come  poi  vi- 
de che  molti  stati  erano  subornati  da  Cesare  , andò  dilazio- 
nando r affare  col  frammetter  tempo  , consumando  il  giorno 
in  concionare  : per  fa  qual  cosa  Cesare  determinò  di  rinun- 
ziare al  trionfo,  e attaccarsi  al  consolato.  Passato  adunque 
tosto  in  Roma  , intraprese  un  certo  maneggio  politico  , il 
qual  fu  d’  illusione  agli  altri  uomini  tutti  , fuorché  a Cato- 
ne : e si  fu  la  riconciliazione  fra  loro  di  Crasso  e Pompeo  , 
personaggi  di  un  sommo  potere  nella  città. 

Condotti  avendoli  Cesare  a far  amicizia  dalla  discordia 
in  cui  erano  , e per  tal  modo  tratto  avendo  e unito  in  sé 
stesso  il  poter  d’  ammendue  , venne  con  una  si  fatta  opera- 
zione , che  titolo  e apparenza  aveva  di  atto  benigno  ed  uma- 
no , a rovinar  la  repubblica  senza  che  gli  altri  se  ne  avve- 
dessero. Conciossiàchè  non  fu  già  ( come  si  tien  da  moltissi- 
mi ) la  dissensióne  fra  Cesare  e Pompeo  quella  che  prodotte 
abbia  le  guerre  civili  , ma  piuttosto  la  loro  amicizia  ; uniti 
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essendosi  da  principio  per  distruggere  il  governo  aristocrati- 
co , e poscia  , come  ciò  ottenuto  ebbero. , essendosi  anche  di- 
visi fra  loro.  Catone  pertanto  , che  vaticinando  spesse  volte 
andava  le  cose  che  avvenute  sarebbero  , tenuto  veniva  allora 
in  concetto  d’  uomo  difficile  , e che  prender  si  volesse  trop- 
pi fastidii  : ben  però  in  appresso  conosciuto  egli  fu  per  un 
consigliere  assennato  , ma  non  fortunato.  Cesare  adunque 
spalleggiato  e difeso  dall’amicizia  di  Crasso  e di  Pompeo,  iti 
mezzo  a’  quali  si  stava  , arrivò  al  consolato  , e fu  eletto  glo- 
riosamente insieme  con  Calpurnio  Bibulo.  Costituito  in  tal 
dignità  , avanzò  tosto  leggi  non  convenienti  punto  ad  un 
consolo,  ma  ad  un  qualche  audacissimo  tribuno  della  plebe, 
per  far  piacere  alla  moltitudine  , producendo  alcune  divisio- 
ni di  terreno  da  cavarsi  a sorte  , e alcune  distribuzioni  di 
grano.  Contrastandogli  però  nel  Senato  le  persone  di  maggior 
probità  , egli  che  da  gran  tempo  cercava  un  qualche  prete- 
sto , datosi  a gridare  allora  e a testificare  che  suo  mal  gra- 
do sospinto  veniva  a ricorrere  al  popolo  , e che  in  necessità 
era  di  coltivarlo  per  cagione  della  tracotanza  e severità  del 
Senato  , balzò  quindi  fuori  fra  il  popolo  stesso  , e metten- 
dosi da  una  parte  Crasso,  dall’  altra  Pompeo  , interrogolli  se 
approvassero  quelle  leggi  ; e rispondendo  essi  che  le  appro- 
vavano , Cesare  facea  loro  istanza  che  volessero  dargli  soccor- 
so contro  quelli  che  minacciavano  di  opporsi  con  le  spade. 
Essi  gliel  promisero  \ e Pompeo  in  oltre  aggiunse  , che  con- 
tro quelle  spade  venuto  sarebbe  ei  pur  colla  spada  e portan- 
do anche  lo  scudo.  Con  ciò  recò  egli  dispiacere  agli  aristocra- 
tici, che  sentirono  quest’espressione  non  già  degna  della  di 
lui  modestia  , e non  punto  conveniente  a quel  riguardo  che 
aver  ci  dovea  pel  Senato  , ed  anzi  furiosa  e temeraria  ; ma 
bensì  il  popolo  n’  ebbe  grande  piacere.  Cesare  poi  per  tenersi 
vie  maggiormente  ancora  attaccato  alla  possanza  di  Pompeo  , 
promisegli  in  matrimonio  la  sua  figliuola  Giulia  , quantun- 
que stata  fosse  promessa  prima  a Servii  io  Cepione  ; e disse 
che  a Servilio  data  avrebbe  in  vece  la  figliuola  di  Pompeo  , 
la  quale  non  era  piò  in  libertà  neppur  essa  , ma  stat’  era 
promessa  a Fausto  figliuolo  di  Sdla.  Poco  d:>po  , Cesare  spo- 
sò Galpurnia  , figliuola  di  Pisone  , e costituì  Pisone  console 
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per  Tanno  appresso.  Altamente  però  Catone  gridava  in  al- 
lora e protestava  che  tollerabil  cosa  non  era  che  ammi- 
nistrato il  governo  venisse  per  via  di  lenocinii  nuziali  , c 
col  mezzo  delle  donne  si  promovesser  vicendevolmente  coloro 
al  reggimento  delle  provincie  , alla  direzion  degli  eserciti  , ed 
a’  magistrali.  Bibulo  , il  qual  era  allora  collega  di  Cesare  , 
poiché  nulla  ottener  non  poteva  con  voler  impedir  le  leggi 
che  da  questo  si  producevano  , ma  spesse  volte  nella  piazza 
corso  avea  pericolo  della  vita  insiem  con  Catone  , si  ritirò  e 
si  rinchiuse  in  sua  casa  , e passò  così  il  tempo  del  suo  con- 
solato. Pompeo  sposata  ch’ebbe  Giulia,  empì  subitamente  la 
piazza  di  armi  , e confermò  al  popolo  quelle  leggi.  A Cesare 
poi  assegnar  fece  il  governo  di  tutta  la  Gallia  di  qua  e di 
là  dall’ alpi  per  un  quinquennio,  aggiugnendovi  l’Illirico 
con  quattro  hgioni.  Intrapreso  avendo  però  Catone  di  opporsi 
e di  contraddire  a tai  cose  , Cesare  menar  lo  faceva  prigio- 
ne , avvisandosi  che  foss’  egli  per  appellarsi  a’ tribuni. 

-Ma  poiché  vide  eh’ eì  s’incamminava  senza  muover  pur 
voce  , e che  mal  comportar  ciò  sapeano  non  solamente  gli 
ottimati  , ma  i popolari  ancora  , i quali  pel  rispetto  che  a- 
vcano  alla  virtù  di  Catone  , gli  tenean  dietro  taciturni  e mor- 
tificati , a pregar  si  fece  egli  stesso  di  nascosto  uno  de’  tri- 
buni della  plebe  che  il  traesse  dalle  mani  dei  littori.  Pochis- 
simi erano  pertanto,  quei  senatori  che  entrassero  in  consiglio 
insieme  con  lui  , e gli  altri  tutti  disgustati  essendo,  gli  si 
tenevan  lontani.  Dicendogli  però  un  certo  Considio  , ch’era 
uno  de’  più  avanzati  in  età  , che  venuti  giammai  non  sa- 
rebbervi  , per  timore  dell’ armi  e de’ soldati  suoi  , E per- 
che dunque  , gli  rispose  Cesare  , non  ti  trattieni  tu  pure 
in  casa  pel  timore  medesimo  ? E Considio  : Perchè  la  vec- 

chiezza mia  fa  eh'  io  non  tema.  Conciossiackè  il  tempo  che 
mi  resta  di  vita  ( essendo  assai  poco  ) non  chiede  già  gran 
cura  e provvedimento.  Di  tutti  i maneggi  politici  fatti  allo- 
ra nel  consolato  di  Cesare  il  più  vituperevol  si  fu  Tessersi 
eletto  tribuno  della  plebe  quel  Clodio  medesimo  , che  offeso 
avea  Cesare  stesso  nell’  onor  della  moglie  , e violate  le  sacre 
cerimonie  notturne  , ma  eletto  fu  per  rovinar  Cicerone  : nè 
Cesare  se  ne  andò  già  alla  provincia  sua  ? se  prima  7 unita- 
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mente  a Clodio , oppresso  non  l’ebbe  e caccialo  fuor  dell’I- 
talia; dicendosi  esser  accadute  sì  fatte  cose  prima  delle  guer- 
re Galliche.  Ma  il  tempo  di  quelle  guerre  che  quindi  egli 
fece  , e di  quelle  militari  spedizioni  con  le  quali  domò  egli 
i Celti  ( quasi  preso  avesse  allora  un  altro  principio  , e po- 
sto si  fosse  sopra  un  qualch’  altro  cammino  di  vita  e di  ope- 
razioni ) , ben  lo  mostra  un  guerriero  e un  comandante  non 
punto  inferiore  a quei  che  piu  ammirati  furono  in  condurre 
e governare  eserciti  , e che  stati  sono  personaggi  grandissimi. 
E se  alcuno  poi  comparar  gli  voglia  , in  ogni  maniera  di  vir- 
tù militare  , i Fabii  , gli  Scipioni  , ' i Metelli  , e quelli  che 
furono  all’  età  sua  o poco  prima  , Siila  , Mario  , Furio  e l’al- 
tro Lucullo  , o ben  anche  Pompeo  medesi/no  , 

Di  cui  la  gloria  va  fino  alle  stelle  ; 

ben  si  vedranno  star  al  di  sopra  le  imprese  di  Cesare  , dal 
quale  superati  quelli  restarono  , chi  per  1’  asprezza  de’  luoghi 
ove  ebb’egii  a guerreggiare,  chi  per  la  vastità  del  paese 
eh’  ei  conquistò  , chi  per  la  moltitudine  e forza  de’  nemici 
ch’ei  vinse  , chi  per  la  stranezza  e ferocità  dei  costumi  ch’e- 
gli ammansò  , chi  per  la  benignità  e mansuetudine  eh’  egli 
usò  verso  i vinti  , chi  pei  regali  e pei  benefìcii  ch’ei  fece  a 
que’  che  militavano  insieme  con  lui  , e tutti  poi  per  le  mol- 
te battaglie  sue,  e pel  gran  numero  de’ nemici  da  lui  uccisi^ 
Imperciocché  in  men  di  dieci  anni  che  guerreggiò  nella  Gai- 
rio , prese  a viva  forza  più  di  ottocento  città  , soggiogò  tre- 
cento nazioni  , ed  avendo  in  diversi  tempi  combattuto  in  bat- 
taglia schierata  contro  tre  milioni  di  nemici  , ne  tagliò  un 
milione  a pezzi , e ne  fece  prigionieri  altrettanti. 

Sì  grande  era  poi  la  benivoglienza  che  gli  portavano  i suoi 
soldati  , e la  prontezza  de’  loro  animi  , che  anzi  queglino  che 
sotto  altri  condottieri  in  altre  spedizioni  punto  non  si  distin- 
guevano , insuperabili  si  mostravano  , e con  una  forza  da  non 
potervi  resistere  porta vansi  contro  ogni  più  grave  pericolo  , 
per  la  gloria  di  Cesare.  Tale  si  fu  Acilio  , a cui  nella  bat- 
taglia navale  presso  Marsiglia  , balzato  sopra  una  nave  ne- 
mica , troncata  venne  la  mano  destra  ; ma  ciò  nulla  ostante 
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fermo  tenendo  nella  sinistra  lo  scudo  , e battendolo  sul  voi- 

..  t 

to  a’  nemici  , li  rovesciò  tutti  , e s’ impadronì  della  nave.  Tale 
si  fu  pur  Cassio  Sceva  , il  quale  nel  combattimonto  in  Du- 
razzo  , dopo  aver  perduto  un  occhio  per  una  saetta  , e aver 
trapassata  una  spalla  da  un  pilo,'  e da  un  altro  una  coscia, 
e riportati  su  lo  scudo  ben  cento  e trenta  colpi  di  frecce  , 
chiamava  i nemici  , come  per  volersi  dar  loro  in  mano  ; e 
poi  come  due  di  essi  gli  si  furono  avvicinati  , egli  col  bran- 
do recise  una  spalla  ad  uno,  e rovesciò  l’altro,  percuoten- 
do! nel  viso  ; e poscia  egli  ancora  salvato  fu  , essendoglisi 
messi  intorno  a difenderlo  i suoi  commilitoni.  Così  nella  Bret- 
tagna , stando  i nemici  addosso  a’  primi  centurioni  , che 
mal  capitati  erano  in  luogo  paludoso  e pieno  di  acqua  , un 
soldato  di  Cesare  , mentre  Cesare  stesso  guardando  stava  il 
conflitto  , si  cacciò  in  mezzo  a quei  nemici  , e dopo  aver  mo- 
strate molte  e segnalate  prove  di  ardire  , salvò  finalmente  i 
centurioni  , messi  avendo  i barbari  in  fuga  : ed  egli  , tra- 
versando poi  con  molta  difficoltà  , dopo  tutti  gli  altri  , quel 
luogo,  si  gittò  fra  quell’ acque  piene  di  belletta,  e a gran 
fatica  , senza  lo  scudo  , parte  nuotando  , parte  camminando  , 
passò.  Guardato  avendolo  Cesare  con  ammirazione  , e andan- 
dogli allora  incontro  con  allegrezza  e con  plauso  , egli  tutto 
mortificato  e asperso  di  lagrime  prostrossi  avanti  a Cesare  stes- 
so , chiedendogli  perdono  di  aver  lasciato  Io  scudo.  Cosi  pu- 
re in  Libia  , presa  avendo  Scipione  una  nave  di  Cesare  , nel- 
la qual  navigava  Granio  Petronio , creato  questore  , fece 
schiavi  tutti  gli  altri  , e disse  al  questore  che  il  lasciava  sal- 
vo ; ma  questi  rispondendogli  che  costume  era  de’  soldati  di 
Cesare  il  dare  e non  il  ricever  salute  , trafittosi  con  la  pro- 
pria sua  spada  , si  uccise.  Sì  fatti  coraggiosi  sentimenti  e de- 
sidera di  onore  allevati  furono  e preparati  da  Cesare  stesso  , 
primamente  col  regalare  e coll’  onorar  eh’  ci  faceva  i soldati 
senza  ritegno,’  mostrando  in  tal  modo  ch’ei  non  accumulava 
già  ricchezze  d^lle  guerre  per  suo  proprio  lusso,  nè  per  suoi 
privali  piaceri , ma  che  tali  ricchezze  conservate  si  stavano 
in  deposito  appo  lui , perchè  fossero  comuni  ricompense  del- 
la prodezza  , e che  non  per  altro  era  egli  ficco  che  per  far 
donativi  a que'  soldati  che  li  meritassero  : secondariamente 
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poi  coll’ incontrar 'che  facea  pur  egli  medesimo  di  buona  vo- 
glia ogni  pericolo  , e col  non  ricusare  qualunque  fatica.  Quel 
suo  esporsi  però  cosi  volentieri  a'  pericoli  non  recava  mera- 
viglia per  la  vaghezza  ch’egli  aveva  d’  acquistarsi  gloria  ; ma 
ben  cosa  era  sorprendente  la  tolleranza  sua  nelle  fatiche  , 
sembrando  che  vi  resistesse  egli  piò  che  non  comportava  il 
vigor  del  suo  corpo  ; perocché  gracile  essendo  di  complessio- 
ne , e di  carnagione  pallida  e floscia  , soggetto  a’  mali  di  ca- 
po e ad  epilessia  ( sorpreso  la  prima  volta  , per  quel  che  si 
dice  , da  questo  morbo  in  Cordova  ) , ciò  nulla  ostante  non 
fec’  ei  già  quell’  imbecillità  sua  un  pretesto  di  mollezza  ; ma 
ne  cercò  anzi  rimedio  fra  le  spedizioni  militari  , combatten- 
do i malori  suoi  col  marciare  indefessamente  , con  la  fruga- 
lità del  vivere,  e col  dimorare  all’aria  aperta;  e mantenen- 
do cosi  il  suo  corpo  insuperabile.  Dormiva  per  lo  più  in  coc- 
chio o in  lettiga  , riducendo  in  tal  maniera  ad  azione  anche 
il  riposo  medesimo.  Fra  il  giorno  poi  condor  facevasi  in  coc- 
chio a visitare  i castelli  , le  città  e le  fortificazioni  , seden- 
dogli a fianco  un  fanciullo,  di  quegli  avvezzi  a scrivere  ciò 
di’ ei  dettava  nell’atto  stesso  del  viaggiare,  e standogli  al 
di  dietro  un  soldato  con  la  spada.  Viaggiava  poi  con  tan- 
ta sollecitudine  che  la  prima  volta  eh1  ei  mosse  da  Roma  , 
arrivò  al  Rodano  fra  otto  giorni.  Facile  gli  riusciva  il  catal- 
carc  , essendovisi  accostumato  fili  da  fanciullo  ( imperciocché 
avvezzato  s’  era  a far  correre  il  cavallo  a tutta  forza  , tenen- 
do egli  intanto  le  mani  al  di  dietro  incrocicchiate  sul  dor- 
so ) ; e in  quella  spedizione  , si  assuefece  in  oltre  a dettar 
lettere  cavalcando  , e dettarne  in  un  tempo  stesso  a due  scri- 
venti , e , secondo  Oppio  , anche  a pili.  Dicesi  che  Cesare  il 
primo  fa  che  inventasse  il  trattar  con  gli  amici  per  via  di 
lettere,  quando  non  vi  fosse  opportunità  di  abboccarsi  con 
esso  loro,  in  occasioni  premurose,  per  troppa  faraggine  di 
affari,  c per  T ampiezza  della  città.  Del  facile  suo  contentarsi 
intorno  al  vitto  adducono  per  prova  ciò  che  gli  avvenne  in 
Milano  , dove  ospite  essendo  di  Valerio  Leone  , c avendogli 
costui  messi  innanzi  a cena  degli  asparagi  , sopra  i quali  spar- 
so aveva  unguento  in  vece  di  olio,  egli  ne  mangiò  senza  far- 
ne caso  veruno  , e sgridò  gli  amici  snoi  , che  se  ne  mostra- 
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vano  disgustati , Imperciocché  bastava  r disse  , che  ve  ne 
foste  astenuti  se  non  vi  piacevano  , mci  ben  rustico  è chi 
biasima  una  tale  rusticità.  Una  volta  , in  cammino  , costret- 
to da  un  tempo,  procelloso  a ricovrarsi  nel  tugurio  di  un 
uomo  povero  , come  non  vi  trovò  deuAo  se  non  se  una  so- 
la stanza  , dove  appena  star  poteva  un  uomo  solo  , voltosi 
agli  amici  , disse  che  i luoghi  più  onorevoli  dar  si  doveano 
alle  persone  di  maggior  autorità  , e i luoghi  più  comodi  al- 
le persone  più  inferme:  e quindi  comandò  ch’ivi  si  riposas- 
se Oppio  , ed  egli  , unitamente  agli  altri  , si  pose  a giacere 
sotto  la  gronda  della  porta.  Ora  la  prima  delle  .guerre  Celti- 
che a far  ei  Y ebbe  contro  gli  Elvezii  ed  i Tigurini  ; i quali 
incendiate  avendo  le  dodici  loro  città  , e ben  quattroceuto 
villaggi  , s’  avanzavano  a traverso  della  Gallia  soggetta  a’  Ro- 
mani , come  fatt’  avevano  una  volta  i Cimbri  e i Teutoni  : 
c non  sembravano  già  punto  inferiori  a questi  nè  in  ardire 
nè  in  quantità  5 essendo  in  tutti  t recento  mila  , cento  e no- 
vanta mila  dei  quali  erano  combattenti.  Di  questi  nemici  per- 
tanto non  già  egli  , ma  Labieno  , da  lui  mandato  , sconfisse 
i Tigurini  presso  al  fiume  Arari.  Facendosi  poi  gli  Elvezii 
improvvisamente  sopra  Cesare  stesso  nel  mentre  che  conduce- 
va l’esercito  ad  una  città  confederata  , egli  prevenendoli  si 
rifuggì  ad  un  luogo  forte  5 ed  ivi  unite  emesse  in  ordinanza 
le  truppe  , condotto  essendogli  poscia  un  cavallo  , Di  questo  , 
disse  , mi  servirò  , dopo  aver  riportata  vittoria  , ad  inse- 
guire i nemici  : ora  andiamo  pur  loro  addosso  ; e impetuo- 
samente avanzatosi  a piedi,  gl’ investì.  Con  grande  difficoltà, 
e dopo  ben  lungo  conflitto  , rotti  e respinti  avendo  i combat- 
tenti, ebbe  poi  ancora  a durar  fatica  moltissima  intorno  ai 
carri  ed  al  loro  vallo  , resistendo  ivi  e combattendo  per  sino 
i fanciulli  e ben  anche  le  donne  , che  si  difesero  finché  eb- 
ber  vita  ; onde  furono  insieme  tagliate  a pezzi  ancor  esse  ; e 
però  la  battaglia  appena  finì  alla  mezza  notte.  A questa  sì 
bella  azione  di  vittoria  ne  aggiunse  un’  altra  ancora  miglio- 
re , e si  fu  il  raccogliere  insieme  que’  barbari  che  scampati 
erano  dal  conflitto  , e eh’  erano  più  di  centomila  , e costrin- 
gerli a ritornar  nei  paese  che  abbandonato  essi  aveano  , ,e 
nelle  città  che  avean  desolate.  Ciò  egli  fece  per  timore  che 
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restando  quella  regione  deserta  , non  passassero  ad  occuparla 
i Germani. 

Là  seconda  guerra  eh’  ei  fece  , si  fu  contro  questi  Germa- 
ni medesimi  in  grazia  de’  Celti  , quantunque  per  lo  addietro 
fatto  avesse  in  Roma  suo  alleato  Ariovisto  , che  il  Re  era  di 
quelli.  Ma  tali  Germani  confinanti  , erano  intollerabili  a,  co- 
loro che  sottomessi  egli  aveasi  : e ben  pareva  che  ad  oppor- 
tuna occasione  non  si  sarebber  tenuti  fermi  in  quello  stato 
nel  quale  allora  si  trovavano  , ma  che  dilatati  sarebbersi  ed 
occupata  avrebber  la  Gallia.  Yeggendo  egli  poi  che  i suoi  capi- 
tani intimoriti  si  stavano  , e specialmente  que’nobili  e que’gic- 
vani  tutti  che  usciti  eran  con  esso  di  Roma  , come  avuto  aves- 
sero a seguitarlo  in  quella  spedizione  per  deliziarsi  e per  arric- 
chire , unitili  in  assemblea,  fece  loro  istanza  che  seri  partissero 
pure,  e che  esporsi  non  volessero  , contro  lor  voglia  ai  pe- 
ricoli delle  guerre  , così  molli  essendo  ecl  effemini  nati  : e dis- 
. se,  ch’egli  prendendo  seco  la  decima  legione  sola,  andato  sa- 
rebbe ad  assalire  i barbari  5 non  essendo  già  essi  da  più  che 

i Cimbri  , nè  essendo  ei  da  meno  che  Mario.  Quelli  però  di 
^ • • ' # 
questa  decima  legione  gli  mandarono  quindi  ambasciadori  a 

ringraziarlo  , confessando  di  essergli  molto  tenuti  : e quelli 
poi  dell’  altre  incolpavano  e rimproveravano  i propri»  lor  ca- 
pitani ; e pieni  allor  tutti  di  ardore  e di  alacrità  , il  segui- 
rono per  un  cammino  di  molte  giornate , finche  giunsero  ad 
accamparsi  non  più  di  dugento  stadii  lontan  da’  nemici.  La 
soia  venuta  de’  Romani  abbattè  alquanto  T ardire  di  Ariovi- 
sto. Imperciocché  non  aspettandosi  egli  che  i Romani  ad  at- 
taccar mai  venissero  i suoi  , de’  quali  non  parea  che  quegli- 
no  per  sostener  fossero  neppur  1’  incontro  quando  mosso  in 
vece  si  foss’  egli  verso  di  loro  , ad  ammirare  aveva  allora  l’ar- 
dimento di  Cesare  , e tutto  vedeva  il  proprio  esercito  coster- 
nato. Rendati  poi  furono  ancora  più  ottusi  e abbattuti  , di 
coraggio  i Germani  dalle  profezie  delle  loro  fatidiche  donne, 
le  quali  guardando  i vortici  de’  fiumi  , e conghietturando  dal- 
le rivoluzioni  e da’  suoni  dell’  onde  , vaticinavano  , e non  ac- 
consentivano che  si  venisse  a battaglia  , prima  che  splendes- 
se la  nuova  luna.  Tali  cose  rilevate  avendo  Cesare  , e veg- 
gcndo  clic  i Germani  si  tcncan  quieti , parve  a lui  bene  di 
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venir  con  essi  alle  mani  , mentre  cosi  disanimati  erano,  an- 
zi che  sedersi  aspettando  il  tempo  ad  essi  opportuno.  Andan- 
doli dunque  ad  attaccare  ne’  ripari  loro  , e in  su  que’  colli 
dove  accampavano,  gl’ irritò  e gl’ inasprì  tanto,  che  final- 
mente giù  scesero  , tratti  da  sdegno  e da  furore  , a combat- 
tere. Restati  però  essendo  pienamente  sconfitti  , Cesare  gP  in- 
seguì per  ben  trecento  stadii  (i)  in  sino  al  Reno,  e riempì 
tutta  quella  pianura  di  estinti  e di  spoglie.  Ma  Ariovisto  , 
fuggitosi  anticipatamente  con  pochi  altri  de’  suoi  paSsò  il  Re- 
no. Dicono  che  il  numero  degli  uccisi  fu  ottantamila.  Con- 
dotte eh’  ebbe  a fine  tai  cose  , lasciò  la  milizia  a svernare  in 
fra  i Sequani  ; ed  egli  badar  volendo  a ciò  che  passava  in 
Roma  , scese  nella  Gallia  intorno  al  Po  , la  quale  appartene- 
va alla  provincia  ad  esso  assegnata  ; perocché  il  fiume  Rubi- 
' cone  separa  la  Celtica  Cisalpina  dal  resto  delP  Italia.  Ferma- 
tosi egli  quivi  , si  andava  cattivando  gli  animi  delle  persone  , 
mentre  molti  a lui  si  portavano  , ed  ei  somministrava  ad 
ognuno  quanf  essi  chiedevangli  , cosicché  tutti  partiansi  da 
lui  , avendo  g‘à  molto  ottenuto  , e molto  ancora  sperando  : 
e intanto  , in  tutto  il  tempo  di  quella  spedizione  , Pompeo 
non  accorgevasi  punto  che  Cesare  ora  debellava  i nemici  con 
P armi  de’  cittadini  , ed  ora  prendeva  e sottomettevasi  i cit- 
dini  con  le  facoltà  dei  nemici.  Ma  poiché  senti  che  i Belgi , che 
potentissimi  sono  fra’  Celti  , e che  una  terza  parte  abitano  della 
Celtica  , ribellati  si  erano,  e unite  aveano  molte  migliaja  di 
armati  , voltosi  tosto  là  , vi  s’incamminò  con  somma  celeri- 
tà ; e fattosi  sopra  que’  nemici  che  il  paese  devastavano  de- 
gli alleati  , ne  rovesciò  la  maggior  parte  di  quelli  che  trovò 
uniti  , e che  mal  sepper  combattere  , e ne  fece  sì  grande 
macello  , che  i Romani  passar  potevano  a piedi  i laghi  e i 
più  profondi  fiumi  , per  la  grande  quantità  de’  cadaveri. 


(i)  Qui  vi  c sicuramente  fallo  nel  testo,  e in  vece  di  trecento 
dee  per  certo  emendarsi  per  trenta  , essendo  evidente  da  quanto  nc 
dice  lo  stesso  Cesare  , che  questo  spazio  fu  di  quasi  cinque  miglia.  Ec- 
co le  sue  proprie  parole  : Ncque  pviusfugcre  deslilerunt  (que’  barbari) 
quani  ad  flumcn  fihenum  millia  passuum  ex  eo  loco  circiter  quinque 
perv  enerunt. 
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Degli  altri  ribelli  poi,  tutti  qut*’  che  abitavano  presso  al- 
T Oceano  , gli  si  arrendettero  senza  contrasto.  Quindi  mos- 
se egli  T esercito  contro  de’  Nervii , che  , fra  L Belgi  , i 
più.  feroci  sono  e i più  bellicosi.  Costoro  , che  abitavano  fra 
dense  intralciate  selve  , posti  avendo  i loro  figliuoli  e ciò  che 
possedeano  in  un  certo  profondo  bosco  , lontan  da’  nemici  il 
più  che  poterono  , sen  vennero  improvvisamente  , in  quanti- 
tà di  sessantamila  , addosso  a Cesare  , mentre  si  stava  facen- 
do il  vallo  , e non  si  aspettava  sì  fatta  battaglia.  Sconfissero 
però  la  cavalleria,  e tolte  avendo  in  mezzo  la  duodecima  e la 
settima  legione  , ne  uccisero  tutti  i centurioni  : e se  Cesare 
stesso  arraffato  lo  scudo  y e fattasi  strada  fra  quelli  che  com- 
battevano dinanzi  a lui  , avventato  non  si  fosse  contro  quei 
barbari  , e non  fosse  giù  corsa •*  da’  colli  a dargli  soccorso  , 
mentre  così  cimentavasi  , la  decima  legione  , e a menar  la 
spada  addosso  alle  schiere  nemiche  , verun  de’  Romani  , a 
quello  che  appare  , non  ne  sarebbe  scampato.  > 

Ora  con  1’  esempio  dell’  ardire  di  Cesare  combattean  eglino 
al  di  sopra  delle  lor  forze  : pure  non  fecero  già  per  questo 
rivoltar  le  spalle  a’  Nervii  , ma  convenne  che  li  tagliassero  a 
pezzi  , resistenza  facendo  costoro  e difendendosi  } de’  quali  di- 
cesi che  non  si  salvarono  se  non  cinquecento  , di  sessantanni-  . 
la  che  erano  , e tre  soli  di  quattrocento  lor  senatori.  Tali 
cose  udite  avendo  in  Roma  il  Senato  , decretò  che  sacrificar 
si  dovesse  agli  Dei  , e attendere  a festeggiare  per  ben  quin- 
dici giorni  , pel  quale  spazio  non  si  era  festeggiato  giammai 
fino  allora  in  grazia  di  verun’  altra  vittoria  ; imperciocché  il 
pericolo  apparito  era  assai  grande  , sollevate  essendosi  ad  un 
tempo  stesser  cotante  genti  ; e poiché  il  vincitore  si  era  Ce- 
sare , più  cospicua  rendeasi  quella  vittoria  dalla  benivoglien- 
za  che  il  popolo  portava  ad  esso  : il  quale  , come  ben  messe 
ebbe  in  assetto  le  cose  della  Gallia  a quella  parte  , venne  di 
bel  nuovo  a passar  il«verno  ne’  luoghi  intorno  al  Po,  tenen- 
do le  mire  sopra  la  città.  Conciossiachè  non  solamente  quelli 
che  concorrevano  a’  magistrati  , eletti  venianvi  servendosi  del- 
1’ ajuto  di  lui  e de’ denari  eh’  ei  loro  somministrava  per  cor- 
rompere il  popolo  , e quindi  tutto  ciò  faceano  che  per  in- 
grandir fosse  la  di  lui  possanza  ; ma  di  più  anche  moltissimi 
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de’  personaggi  primarii  e più  ragguardevoli  si  portavano  ad 
esso  in  Lucca  , e fra  gli  altri  Pompeo  , Crasso  , Appio  gover- 
natore della  Sardegna  , c Ncpote  proconsolo  dell’  Ibcria:  co- 
sicché erano  ivi  ben  cento  e venti  littori  co*  fascii  , e più  di 
dugento  senatori.  Questi  , dopo  che  tenuto  ebber  consiglio 
fra  loro,  si  separarono.  Concertato  fu  eh’ esser  dovessero  creati 
consoli  Pompeo  c Crasso  , e che  a Cesare  somministrati  fosser 
danari  , e prolungato  il  reggimento  per  un  altro  quinquen- 
nio 5 la  qual  cosa  pareva  alle  persone  assennate  che  fosse  af- 
fatto contro  ragione  : perocché  queglino  , che  tanti  danari  ri- 
ceveva n da  Cesare  , persuadevano  allora  il  Senato  a sommi- 
nistrarne a lui  , quasi  eh’  ei  non  ne  avesse  , anzi  pur  costrin- 
gevano il  Senato  medesimo  ad  eseguire  , benché  sospirando  , 
ciò  eh 5 essi  determinavano  , non  essendovi  presente  Catone  , 
poiché  dilungato  se  1'  aveano  a bella  posta  col  mandarlo  in 
Cipri.  Ben  Favonio  , clic  d’  imitar  si  studiava  Catone  , ben 
loro  contraddiceva  ; e veggendo  che  non  facea  per  ciò  verun 
frutto  , balzato  fuor  delle  porte  , a gridar  si  mise  verso  del 
popolo  5 ma  non  vi  fu  alcuno  che  gli  badasse  ; altri  rispetto 
portando  a Pompeo  ed  a Crasso  ; altri  , e questi  erano  i più  , 
tenendosi  quieti  in  grazia  di  Cesare  , siccome  quelli  che  vi- 
veano  con  le  speranze  in  esso,  fondate.  Tornatosi  quindi  Ce- 
sare alle  truppe  sue  nella  Celtica  , trovò  in  quel  paese  una 
gran  guerra  , passate  essendo  pur  allora  il  Reno  due  grandi 
nazioni  Germane  a conquistare  terreni  , gli  Usipeti  e i Tcn- 
teridi.  Intorno  alla  battaglia  fatta  contro  costoro  , Cesare 
scrisse  ne’  suoi  comentarii  , che  avendo  tali  barbari  ottenu- 
ta da  lui  tregua  per  via  di  ambasciadori  ad  esso  inviati  , gli 
si  fecer  poi  sopra,  insidiosamente  per  istrada;  e però  con  ot- 
tocento de’  loro  cavalli  rovesciarono  cinquemila  de’  suoi  , i 
quali  non  si  aspettavano  sì  fatto  assalto  ; e che  gli  manda- 
rono poi  di  bel  nuovo  altri  ambasciadori  , per  cercar  tutta- 
via d*  ingannarlo  ; ma  eh’  egli  , arrestatili  , mosse  1’  esercito 
contro  gli/stessi  barbari  , tenendo  per  una  leggerezza  il  voler 
fida  rsi  di  uomini  cosi  infedeli  e violatori  de’  patti. 

Canusio  racconta  , che  decretandosi  dal  Senato  feste  e sacri- 
fìci per  la  vittoria  riportata  allora  da  Cesare  , Catone  espose 
il  suo  parere  , che  era,  clic  dar  si  dovesse  Cesare  stesso  in  ma- 
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no  de5  barbari  per  espiar  la  città  dalla  violazione  delle  conven- 
zioni, e per  rivolger  la  maladizione  sopra  quel  solo  che  n’avea 
la  colpa.  Di  que’  pertanto  che  passato  avevano  il  fiume  , ta- 
gliati ne  furono  a pezzi  quattrocento  mila  5 e pochi  , i quali 
tornando  a dietro  il  ripassarono,  accolti  vennero  da’Sicambri, 
nazion  pure  Germana.  Attaccatosi  Cesare  ad  un  tale  pretesto 
per  andar  contro  costoro  , desiderando  già  per  altro  di  aver 
la  gloria  d’esser  egli  il  primo  fra  gli  uomini  che  passato  fosse 
con  esercito  il  Reno  , si  diede  a far  un  ponte  sopra  di  esso, 
il  quale  era  assai  largo  , e specialmente  in  quel  sito  gonfio 
scorreva  , fluttuoso  e violento  , e con  i tronchi  d’  alberi  ed 
altri  legni  giù  da  esso  portati  , batteva  e crollava  i puntelli 
che  sostenevano  il  ponte  $ ma  Cesare  fatti  avendo  piantar  al 
di  sopra  , in  mezzo  alla  corrente  , grossi  pezzi  di  legno  che 
sostenessero  gli  urti  e le  scosse  , venne  così  a moderar  1’  im- 
peto di  que’  flutti  che  battean  ne’  sostegni  del  ponte  medesi- 
mo , il  quale  veder  fec’  ei  terminalo  fra  dieci  giorni  ; me- 
raviglia al  di  sopra  d’  ogni  nostro  credere.  Fatto  avendo  pas- 
sar quindi  l’esercito  , e non  essendovi  alcun  de’ nemici  che 
osasse  di  andargli  contro,  ma  gli  Svevesi  stessi,  che  pure  i 
più  valenti  son  dei  Germani , ritirati  essendosi  entro  profon- 
de valli  e boscose  , egli  dopo  aver  messo  a fuoco  le  terre  dei 
nemici,  e confortati  quelli  che  fedelmente  al  partito  si  tenean 
de’  Romani,  ritornossoue  ancor  nella  Gallia,  non  avendo  con- 
sumati in  Germania  se  non  diciotto  giorni.  La  sua  spedizione 
poi  contro  i Britanni  fu  di  un  ardimento  . ben  celebre  e de- 
cantato. Conciossiachè  si  fu  egli  il.  primo  che  andò  con  flotta 
per  l’Oceano  occidentale.,  e navigò  pel  mare  Atlantico  , me- 
nando là  un  esercito  a guerreggiare  : e proposto  essendosi  di  • 
voler  conquistare  un’isola  che  , per  la  vastità  di  cui  si  dicea 
ch’ella  fosse,  credula  non  era , e che  destava  gran  lite  e con- 
tesa fra  molti  scrittori  , come  non  fosse  altro  che  un  nome  e 
una  favola  fìnta  intprno  a cosa  non  sussistente,  distese  cosi 
egli  oltre  i confini  della  terra  abitata  il  dominio  Romano.  Ben 
due  volte  passò  egli  a quell’  isola  dalla  Gallia  che  le  sta  a 
rincontro  ; e avendo  ivi  con  molte  battaglie  più  danneggiati  i 
nemici  che  avvantaggiati  i suoi  ( imperciocché  non  poteasi  ri- 
tirar cosa  di  verun  pregio  da  uomini  poveri  e che  misera- 


112  VITA 

mente  vi veano  ),  non  pose  già  a quella  guerra  quel  fine  eh’ ei 
desiderava  ; ma  si  parti  dall'  isola  , dopo  di  aver  solamente 
ricevuti  ostaggi  da  quel  Re  e impostegli  contribuzioni.  Giunto 
nella  Gallia  , trovò  lettere  , in  tempo  eh’  erano  appunto  per 
essergli  spedite  all*  isola  , scritte  a lui  dagli  amici  che  aveva 
Jn  Roma,  le  quali  gli  faccano  sapere  la  morte  della  di  lui  fi- 
gliuola ( e morta  era  di  parto  presso  Pompeo  ) ; la  qual 
cosa  apportò  grande  afflizione  a Pompeo  ed  a Cesare.  Coster- 
nati restarono  però  quindi  i di  loro  amici,  veggendo  così  di- 
sciolta quella  familiarità  che  in  pace  e in  concordia  tenea  la 
repubblica  , la  quale  per  altro  era  di  già  inferma  e amma- 
lata ; tanto  più  che  anche  il  nato  bambino'  morì  , non  so- 
pravvissuto se  non  pochi  giorni  alla  madre.  Giulia  fu  levata 
a viva  forza  dal  popolo  , contro  il  voler  de*  tribuni  , e por- 
tata nel  campo  Marzio  , dove  giace  sepolta.  Or  stat’  essendo 
costretto  Cesare  a divider  Y armata  sua  , per  essere  grande 
assai  , e distribuirla  in  molti  quartieri  d’  inverno  ; e partito 
essendosi  egli  , siccome  solito  era  , alla  volta  d’  Italia  , susci- 
taronsi  tosto  novellamente  rivoluzioni  nella  Gallia  , e girando 
intorno  ben  grossi  eserciti  , i quartieri  abbattean  de’  Roma- 
ni , c ne  oppugnavano  le  trincee.  Il  corpo  più  numeroso  di 
questi  ribelli  , e que’  che  più  valenti  erano  , guidati  da 
Ahriorige  , si  fecero  sopra  Gotta  e Titurio  , e ne  sconfissero 
interamente  le  truppe.  Quindi  in  una  quantità  di  ben  ses- 
santa mila  strinser  d’  assedio  la  legion  comandata  da  Cicero- 
ne , e poco  mancò  che  non  la  superassero  a viva  forza  , ‘ fe- 
riti rimanendo  tutti  gli  assediati  , e difendendosi  più  col  co- 
raggio  die  col  potere.  Riferite  che  furono  queste  cose  a Ce- 
sare , il  quale  già  lontano  era  , tornò  egli  addietro  con  tutta 
sollecitudine,  e unito  un  corpo  disette  mila  uomini  in  tutti  , 
s’  affrettò  a liberare  Cicerone  dall’  assedio.  Il  di  lui  venire  non 
fu  occulto  agli  assediatori  quali  però  mossero  ad  incon- 
trarlo , sprezzando  quei  poco  numero  , come  fossero  già  per 
farne  macello.  Ma  Cesare  per  ingannarli  si  andava  sempre 
sottraendo  , finche  giunto  in  siti  ben  acconci  a chi  a pugnar 
avesse  con  pochi  contro  di  molti  , munì  ivi  il  suo  campo  , e 
comandò  che  i soldati  suoi  si  astenessero  da  ogni  sorta  di  p a - 
gna  , e gli  obbligò  a ben  alzare  il  vailo  e ad  otturar  ben  le 
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porte  come  latti  pieni  di  timore  cercando  con  un  tale  stra- 
tagemma di  esser  vie  più  tenuto  in  dispregio  da’  nemici.  Ve- 
nendo però  quindi  costoro  all’  assalto  disordinati  c divisi , per 
la  gran  confidenza  che  aveano,  egli  allora  uscì  loro  addosso, 
li,  volse  in  fuga  , e ne  trucidò  molti.  Un  tal  fatto  sedò  le 
molte  ribellioni  di  que’  Galli  , andando  anch’egli  stesso  in  quel 
verno  qua  e là  per  ogni  parte  , e attentamente  badando  a 
tutte  le  novità  che  insorgessero.  Imperciocché  venute  gli  erano 
dall’Italia  tre  legionf,  onde  rimpiazzò  i soldati  eh’ eran  pe-* 
riti  , prestate  avendogliene  Pompeo  due  delle  sue,  ed  una  rac- 
colta nuovamente  essendone  dalla  Gallia  intorno  al  Po.  Ne’luo- 
ghi  più  discosti  intanto , i principii  di  una  guerra  la  più 
grande  e la  più  pericolosa  che  in  quelle  parti  si  fosse  mai 
fatta  , seminati  già  da  gran  tempo  occultamente  in  nazioni 
bellicosissime  , e fomentati  da  personaggi  di  sommo  potere  , a * 
scoppiar  vennero  e a manifestarsi,  essendosi  da  ogni  dove  rac- 
colta gran  quantità  di  giovani  e d’ armi  , accumulate  a tal  ef- 
fetto dovizie  moltissime  , e occupate  città  forti  e siti  difficili 
da  venire  espugnati.  Correndo  poi  allora  la  stagione  del  ver- 
no, agghiacciati  erano  i fiumi  , coperte  di  neve  le  selve  , e le 
pianure  da  torrenti  allagate  ; c argomentar  però  non  poten- 
dosi dove  fosser  le  strade  , parte  per  la  profondità  delle  ne- 
vi , parte  per  gli  stagni  e per  le  traboccate  correnti  , onde 
veniasi  a render  molto  incerto  il  viaggio  , pareva  quindi  che 
affatto  impossibil  fosse  per  Cesare  il  superar  que’  rubelli.  Molte 
erano  pertanto  le  nazioni  ammutinatesi  , i capi  delle  quali 
erano  gli  Ar  verni  e i Carnuti  5 e quegli  a cui  data  aveano 
tutta  l’autorità  in  quella  guerra,  si  fu  Vercingentorige,  il  pa- 
dre del  quale  stato  era  ucciso  da’ Galli*,  perchè  sembrava  che 
aspirasse  alla  tirannide.  Costui  adunque  divisa  avendo  la  mi- 
lizia sua  in  molte  parti,  e costituiti  avendovi  molti  capita- 
ni , si  andava  cattivando  tutto  il  paese  al  d1  intorno  sino  al 
fiume  Arari;  divisando,  mentre  in  Roma  si  cospirava  già  con- 
dro Cesare  , di  suscitar  egli  a guerra  la  Gallia  tutta  : e se 
avess’  ei  differito  uii  poco  a fcr  ciò  , finche  Cesare  ben  im- 
pegnato si  fosse  nella  guerra  civile,  presa  sarebbe  stata  l’Ita- 
lia da  non  minore  spavento  di:  quello  che  apportato  già  le 
avevano  i Cimbri.  Ora  Cesare  , il  quale  pareva  che  avesse  dalla 
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natura  il  saper  ottimamente  servirsi  di  tutte  le  cose  che  gli 
fossero  di  vantaggio  alla  guerra,  e principalmente  del  tempo, 
come  sentita  ebbe  quella  ribellione  , si  levò  tosto  , e tornos- 
sene  per  le  stesse  vie  che  avea  fatte  , mostrando  a’  barbari  , 
con  l’impeto  e celerità  del  viaggio  suo,  fatto  in  mezzo  a quel 
verno  , che  insuperabile  ed  invincibile  era  1*  esercito  che  lor 
venia  contro.  Conciossiachè  quando  incredibil  cosa  paruta  sa- 
rebbe che  un  nunzio  od  un  procaccio  , in  molto  più  di  tem- 
po , là  penetrato  fosse  dal  sito  dove  Cesare  al  lor  si  trovava  , 
fu  veduto  giugnervi  ei  stesso  con  tutto  il  suo  esercito  , de- 
vastando terre  , abbattendo  forti  , smantellando  città  , e rice- 
vendo quelli  che,  cangiato  partito  ,.  si  davano  a lui;  fintan- 
toché dichiarata  gli  ebber  guerra  pur  anche  gli  Edui  , i 
' quali  per  lo  addietro  chiamar  soleano  sé  stessi  fratelli  de’ Ro- 
mani , e assai  però  erano  da*  Romani  onorati:  ma  unitisi  al- 
lor  costoro  agli  altri  ribelli  , disanimaron  di  molto  la  milizia, 
di  Cesare.  Per  questo  levatosi  egli  di  là,  passò  le  terre  dei 
Lingoni  , volendosi  unir  a’ Sequani  , che  amici  a lui  erano  e 
vicini  all’Italia,  a fronte  del  resto  della  Gallia.  Quivi  essen- 
doglisi  fatti  addosso  i nemici,  e circondato  avendolo  con  molte 
migìiaja  di  soldati,  egli  mossosi  pur  con  alacrità  contro  di  es- 
si , e azzuffatosi  , finalmente  restò  vittorioso,  superati  avendo 
que’ barbari,  dopo  aver  lungo  tempo  combattuto  , e fatto  in 
Joro  entrare  lo  spavento.  Pure  sembra  che  in  su  le  prime  ab- 
bia egli  avuto  un  qualche  sinistro  ; e gli  Arverni  mostrano 
una  spada  appesa  entro  un  lor  tempio  , coinè  cosa  che  tolta 
fu  a Cesare,  la  quale  in  progresso  poi  di  tempo  veduta  aven- 
dovi egli  stesso,  si  mise  a ridere 5 e instando  gli  amici  suoi  , 
perchè  fosse  giù  tratta  , ei  noi  permise  , tenendola  per  cosa 
sacra.  Ora  la  maggior  parte  di  quelli  che  scamparono  da 
quella  battaglia  , fuggì  insieme  col  Re  nella  città  d’  Àlesia. 
Mentre  Cesare  stavasi  all’  assedio  di  questa  , che  parea  insu- 
perabile, sì  per  r altezza  delle  muraglie,  e sì  ìmeora  per  la 
moltitudine  dei  combattenti  che  la  difendevano , gli  venne  ad- 
dosso dalla  parte  di  fuori  un  sì  grande  pericolo  , ch’esprimer 
non  si  potrebbe  a parole.  Imperciocché  raccolti  quanti  v’erano 
di  più  valorosi  fra  le  genti  Galliche,  venner  con  l’armi  per 
dar  soccorso  ad  Alesia,  in  numero  di  ben  trecentomila  : e non 
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meno  di  cento  e sessanta  mila  erano  i combattenti  dentro  di 
essa.  Per  la  qual  cosa  trovandosi  avvolto  Cesare  ed  assediato 
in  mezzo  a una  tanta  guerra  , necessitato  fu  a ripararsi  con  due 
trincee  , menandone  una  dalla  parte  della  città  , 1’  altra  dalla 
parte  di  que’ che  sopravvenivano;,  perocché  se  si  congiunge- 
vano quelle  forze  nemiche,  certo  era  egli  interamente  spac- 
ciato. Ben  convenevolmente  però  il  pericolo  , in  cui  allora 
trovossi  ad  Alesia  , gli  apportò  gloria  per  molte  cagioni , avuto 
avend’  egli  a far  ivi  cose  che  mostrano  e 1*  ardire  e la  bra- 
vura sua  , più  di  qualunque  altro  dei  cimenti  da  esso  incon- 
trati : e sopra  tutto  ammirar  ben  potrebbesi  1’  aver  ei  fatto 
sì,  che  que’  ch’erano  nella  città  non  s’accorgessero,  come  al 
di  fuori  venuto  egli  fosse  alle  mani  con  tanta  migliaja  di  ne- 
mici , e superati  gli  avesse  , anzi  non  se  ne  accorgesser  nep- 
pur  que’  Romani  che  alla  guardia  erano  delle  trincee  dalla 
parte  della  stessa  città  : imperciocché  non  ebbero  sentor  ve- 
runo della  vittoria  se  non  se  dopo  che  udito  ebber  da  Alesia 
le  lagrimose  grida  che  mandavano  gli  uomini  , e i lamente- 
voli schiamazzi  che  vi  facevan  le  donne,  in  veggendo  dall’ una 
e dall’ altra  parte  della  loro  città  molti  scudi  d’argento  e 
d’  oro  fregiati  , molte  corazze  lorde  di  sangue  , e vasi  pure  e 
tende  galliche  portarsi  dai  Romani  entro  i loro  alloggiamen- 
ti : sì  tosto  svanì  e disparve  come  un  fantasma  od  un  sogno, 
una  tanta  quantità  di  nemici  , rimasta  essendone  uccisa  la 
maggior  parte  nella  battaglia.  Ora  queglino  che  stavansi  in 
Alesia  dopo  di  aver  travagliato  non  poco  sé  stessi  , e trava- 
gliato pur  Cesare  , finalmente  gli  si  diedero  nelle  mani  ; e 
Vercingentorige  , che  il  condottier  era  di  tutta  quella  guer- 
ra , messesi  indosso  le  più  belle  armi  che  avesse  , uscì  fuor 
delle  porte  sopra  un  cavallo  splendidamente  bardato,  e spro- 
nato avendolo  in  giro  al  d’  intorno  di  Cesare  , che  si  stava 
a sedere,  balzò  poi  giù  da  cavallo,  si  levò  l’armatura  e 
gittolla  via  , e postosi  a’  piedi  di  Cesare  , si  stette  ivi  ta- 
cendo , finché  Cesare  stesso  il  consegnò  a’  soldati  , perchè 
guardato  fosse  pel  suo  trionfo.  Era  già  lunga  pezza  che 
Cesare  deliberato  aveva  di  rovinare  Pompeo  , siccome  sta- 
va pur  a cuore  di  questo  il  rovinar  quello.  Conciossiachè 
perito  essendo  già  Crasso  fra  i Parti , il  quale  potuto  arreb- 
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he  sorger  in  luogo  dell’uno  o dell’altro  di  essi,  altro  non 
rimaneva  a Cesare  , per  divenire  grandissimo  , che  il  rovi- 
nar quello  , che  di  fatti  grandissimo  era,  e a Pompeo,  per 
non  soccombere  a ciò,  che  il  toglier  preventivamente.  la  vita 
a quello  , di  cui  temeva.  Era  poco  tempo  clic  Pompeo  comin- 
ciato aveva  a temer  Cesare  , guardato  sempre  avendolo  con  di- 
spregio , tenendo  per  cosa  non  punto  difficile  il  deprimer  di 
bel  nuovo  quello  che  sollevato  egli  avea.  Ma  Cesare  , propo- 
sto essendosi  già  da  principio  un  tal  disegno  contro  i suoi 
emuli  , andatosi  lungi  , e addestratosi  egli  nelle  guerre  Cel- 
tiche come  un  atleta  , esercitò  la  milizia  sua  , e si  accrebbe 
la  gloria  , e si  sollevò  colle  sue  gesta  , le  quali  star  poteano 
benissimo  a fronte  dell’ imprese  che  fatte*  aveva  Pompeo,  co- 
gliendo que’ pretesti  che  dati  veniangli  altri  da  Pompeo  me- 
desimo , altri  dalle  circostanze  dei  tempi  , e dalla  cattiva 
maniera  con  la  quale  in  allora  governata  veniva  la  repubbli- 
ca 5 onde  quelli  che  concorrevano  a’  magistrati  , esponendo 
banchi  in  pubblico,  si  comperavano  con  somma  impudenza 
la  moltitudine;  e quindi  il  popolo  mercenario  giù  scendeva 
non  per  dar  solamente  i voti  in  favor  di  chi  lo  aveva  con 
danari  corrotto  , ma  per  contendere  a prò  di  esso  con  archi-, 
con  ispadc  e con  frombole  : e spesse  volte  separati  si  erano 
dopo  di  aver  imbrattato  di  sangue  e funestato  colle  morti  il 
tribunale  , lasciando  la  città  nell’ anarchia  , quasi  nave  senza 
piloto  , giù  portata  a seconda  dai  (lutti  : cosicché  le  persone 
assennate  ben  tenute  sarebbersi  paghe,  se  saputo  avessero  che 
gli  affari  della  repubblica  da  tanta  insania  , e da  un  si  tem- 
pestoso sconvolgimento  in  cui  erano,  stati  non  fossero  per  ca- 
dere in  peggior  condizione  che  di  monarchia.  Eranvi  molti  che 
dir  osavano  apertamente,  che  altro  appunto  non  eravi  che  la 
monarchia  per  risanar  la  repubblica  ; e che  un  tal  farmaco  era 
d’  uopo  riceverlo  da  quel  medico  che  fosse  il  più  mite  , alluder 
volendo  occultamente  a Pompeo.  Poiché  però  questi  facea  bensì 
mostra  con  ispeziose  parole  di  ricusare  una  tale  sovranità  , ma 
'n  fatti  le  operazioni  sue  tutte  miravano  a farsi  crear  dittatore  , 
ciò  ben  compreso  avendo  Catone  , persuase  al  Senato  il  crearlo 
consolo  senz’altro  collega  ; acciocché  , appagatosi  di  un  tal  do- 
minio pili  alle  leggi  soggetto  , non  si  facesse  a viva  forza 
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crear  dittatore.  Il 'Senato  così  fece;  e di  più  gli  prolungò  an- 
che il  tempo  del  governo  sopra/ le  provincie  ad  esso  assegna- 
te : le  quali  eran  due  , P Iberia  e la  Libia  tutta,  e le  quali 
reggeva  mandandovi  suoi  commessali  , e mantenendovi  eser- 
citi 3 pel  qual  effetto  dati  gli  venivano  ogn’  anno  mille  talenti 
dall’ erario  pubblico.  Quindi  Cesare  agognava  il  consolato, 
mandando  persone  che  gli  facessero  brogli  ; e chiedeva  che 
prolungato  similmente  gli  fosse  il  tempo  del  governo  suo. 
Pompeo  pertanto  in  su  le  prime  tace  vasi  : ma  ben  si  oppo- 

nevano Marcello  e Lentulo  , i quali  odio  portavano  a Cesare 5 
e perciò  faceano  cose  necessarie , e non  necessarie  ancora  , in  dis- 
onore e vilipendio  di  lui.  Imperciocché  privarono  della  cittadi- 
nanza i Novocomiti  , mandati  di  recente  da  Cesare  ad  abitare  in 
Gallia  3 e Marcello,  essendo  consolo  , batter  fece  vituperosamente 
con  verghe  uno  di  que’  senatori  che  venuto  era  in  Roma  3 dicen- 
dogli in  oltre  che  gli  suggellava  tai  lividure  , perchè  sapesse 
di  non  essere  cittadino  Romano  ; e P esortava  di  andarsene  a 
mostrarle  a Cesare.  Dopo  il  consolato  di  Marcello  , lasciando 
Cesare  che  tutti  coloro  che  gli  affari  maneggiavano  della  re- 
pubblica , si  prendesser  pure  danaro  in  abbondanza  dalle  ric- 
chezze che  raccolte  avea  egli  in  Gallia  , e liberato  avendo  Cu- 
rione,  tribuno  della  plebe,  da  molti  debiti,  e dati  a Paulo, 
che  consolo  era  , mille  e cinque  cento  talenti  , co’ quali  fab- 
bricò costui  quella  basilica  , ilecantato  edifìcio  , che  è nella 
piazza,  in  luogo  di  quella  di  Fulvio;  Pompeo,  temendo  al- 
lora P ammutinamento  , operava  già  alla  scoperta  , maneg- 
giandosi ei  stesso  , e facendo  pure  , che  si  maneggiassero  gli 
amici  suoi  , acciocché  fosse  eletto  un  successore  a Cesare  nel 
reggimento  3 e mandò  chiedendo  a Cesare  stesso  quei  soldati, 
eh’  ei  dati  aveagli  ad  imprestito  pei*  le  guerre  contro  de’  Cel- 
ti 3 e Cesare  glieli  restituì,  donate  avendo  a ciascuno  dugento 
e cinquanta  dramme.  Coloro  che  condussero  questi  soldati  a 
Pompeo  , disseminarono  per  la  moltitudine  discorsi  non  con- 
venevoli e non  punto  onesti  sopra  di  Cesare  , e corruppero 
Pompeo  medesimo  con  vane  speranze  ; facendogli  credere  che 
desiderato  foss’egli  dalia  milizia  di  Cesare,  e che  se  in  Roma 
per  cagion  dell’  invidia  e dalla  viziata  repubblica  a gran  fa- 
tica mantener  poteasi  nei  governo  delle  faccende , avea  però 
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le  truppe  , eh’  eran  con  Cesare  , così  ben  disposte  in  di  Itti 
favore  , che  bastava  che  passate  fossero  in  Italia  , perchè  si 
venissero  ad  unir  tosto  con  lui  ; sì  fattamente  divenuto  es- 
sendo loro  increscevole  Cesare  per  la  grande  quantità  delle 
spedizioni  , e di  più  anche  sospetto  per  timore  che  far  si  vo- 
lesse monarca. 

Per  questi  discorsi  cominciò  Pompeo  ad  empirsi  di  boria  ; 
e trascurava  quindi  di  allestir  soldati,  come  non  avess,  egli  a 
temer  nulla,  e solo  si  opponeva  a Cesare  co’ ragionamenti,  e 
co’  pareri  suoi  ? contrariandolo  nella  repubblica  , e credendo 
di  così  soppiantarlo.  Ma  Cesare  non  curava  punto  di  ciò  : e 

raccontasi  che  un  certo  centuiione  di  que’ mandati  a Roma 
da  esso,  standosi  dinanzi  al  Senato,  e udendo  che  i Senatori 
non  davano  a Cesare  maggior  tempo  in  prolungazion  del  di 
lui  reggimento,  Ma  questa , disse,  glie  lo  darà , battendo 
colla  roano  su  P impugnatura  della  sua  spada.  Pure  la  peti- 
zione che  facea  Cesare  aveva  una  luminosa  apparenza  di  equità 
e di  giustizia  : imperciocché  domandava  che  , deponendo  ci 
stesso  l’armi  , le  deponesse  pur  anche  Pompeo;  e così  dive- 
nendo ammendue  privati , qualche  beneficio  ottenesser  poi 
da’  lor  cittadini  : mentre  queglino  che  toglier  volevano  ie 

forze  a lui , e confermarle  a Pompeo  , venivano  nel  tempo 
stesso  che  calunniavano  1’  uno  , come  agognasse  la  tirannia  , 
a fornir  l’altro  di  mezzi  onde  poter  arrivarvi.  Proponendo 
Curione  una  tal  cosa  fra  il  popolo  a nome  di  Cesare  , ne  ri- 
portò grandissimi  applausi,  e alcuni  gittarongli  addosso,  quasi 
ad  atleta  , ghirlande  di  fiori.  Antonio  intanto  , essendo  tri- 
buno della  plebe,  presentò  al  popolo  una  lettera  mandata  da 
Cesare  , la  quale  versava  sopra  queste  cose  medesime  , e la 
lesse  a dispetto  dei  consoli,  che  a ciò  si  opponevano.  Ora  Sci- 
pione , che  suocero  era  di  Pompeo , espose  in  Senato  il  pa- 
rer suo  , il  quale  si  fu  , che  se  Cesare  deposte  non  avesse 
l’armi  in  un  giorno  determinato,  dichiarato  fosse  nemico. 
Interrogandosi  quindi  da'  consoli  , se  parea  bene  che  Pompeo 
licenziasse  i suoi  soldati  3 e di  bel  nuovo  , se  pur  bene  pa- 
reva che  Cesare  licenziasse  i suoi  , pochissimi  alla  prima  in- 
terrogazione aderirono  , e tutti  , eccetto  alcuni  pochi  , aderi- 
rono alla  seconda.  Allora  proponendosi  nuovamente  da  Anto- 
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nio  che  esponessero  amincndue  la  lor  carica  > tutti  j senza 
eccezione  alcuna  , così  approvarono.  Ma  Tacendosi  violenza  da 
Scipione,  e gridando  il  consolo  Lentulo  , che  contro  un  la- 
drone uopo  era  usar  Tarmi  e nou  i suffiagii  , si  sciolse  al- 
lora il  consiglio  , e cangiate  furono  vesti  , e prese  quelle  di 
lutto  , in  riguardo  ad  una  tal  sedizione.  Quindi  altre  lettere 
vennero  pur  da  Cesare  , nelle  quali  si  mostrava  ben  mode- 
rato 3 imperciocché  si  protestava  che  lasciato  avrebbe  tutto  il 
resto  , e solamente  chiedeva  che  conceduta  gli  fosse  la  Gallia 
cisalpina  , e T llliria  con  due  legioni  , fintantoché  conseguito 
avesse  il  secondo  consolato  5 e T orator  Cicerone  , che  di  fre- 
sco venuto  era  dalla  Cilicia  , studiandosi  di  conciliare  le  co- 
se , ammollendo  andava  Pompeo. 

Questi  però  accordava  bensì  a Cesare  le  due  provincie  , ma 
non  già  i soldati.  Allor  Cicero  11  e procurava  di  persuadere  gli 
amici  di  Cesare  ad  usar  connivenza  , contentandosi  delle  det- 
te provincie  , e di  soli  seimila  soldati  , e così  pacificarsi. 
Piegato  essendosi  Pompeo  , ed  avendo  aderito  a ciò  , il  con- 
solo Lentulo  non  vi  acconsentì  , ma  vilipendendo  Antonio  e 
Curione  , li  cacciò  fuori  con  disonore  , somministrando  in  tal 
modo  a Cesare  un  pretesto  onestissimo  , col  quale  principal- 
mente incitò  egli  i soldati  suoi  , mostrando  loro  que’  perso- 
naggi cospicui  , e che  sosteneano  magistratura  , fuggitisi  in 
biga  a vettura  , e in  vesti  servili  ; sottratti  essendosi  da  Ro- 
ma così  travestiti  , pel  timore  che  aveano.  Egli  avea  seco  al- 
lora nou  più  di  trecento  cavalli  e di  cinquemila  fanti  ; pe- 
rocché T altra  milizia  sua  , rimasta  di  là  dall’  Alpi  , era  per 
essergli  condotta  da  ufficiali,  ad  essa  per  quest’ edotto  inviati. 
Ciò  nulla  ostante  veggendo  che  il  principio  e T intraprendi- 
mento  di  quelle  faccende  , alle  quali  ei  volta  aveva  la  mira  , 
non  abbisognavano  già  in  allora  di  molte  mani  , ma  che  con- 
veniva piuttosto  accinger  visi  in  maniera  che  mettesse  meravi- 
glia per  T ardimento  suo  , e con  tutta  celerilà  ( essendogli 
cosa  più  agevole  il  far  rimanere  sbigottiti  i nemici  , andan- 
do lor  sopra  , mentre  non  sei  credessero  , che  il  superarli  a 
viva  forza  dopo  che  preparati  si  fossero  ) , comandò  a’  capi- 
tani ed  a’  centurioni  che  con  le  sole  spade  , e senza  veru- 
n’  altr’  arma  , occupar  dovessero  Arimino  , grande  città  del- 
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la  Celtica  , astenendosi  il  più  che  potessero  dalle  uccisioni  -, 
e dal  suscitare  tumulto.  Mise  quindi  l’armata  sua  sotto  la 
condotta  di  Ortensio  , cd  egli  passò  la  giornata  in  pubbli- 
co , stando  a vedere  gladiatori  che  si  esercitavano  , e lo-i 
ro  assistendo  ; e poco  prima  che  si^facesse  notte  , lavatosi 
e acconciatosi  il  corpo  ; e passato  nella  sala  , e quivi  tratte- 
nutosi per  breve  spazio  con  que’  che  invitati  egli  aveva  a ce- 
na , facendosi  già  intanto  bujo  , si  levò  , usando  maniere  pie- 
ne di  amorevolezza  verso  que’  convitati  , e dicendo  loro  che 
si  fermasser  iti  aspettandolo  , come  fosse  per  tornar  subito. 
Ad  alcuni  pochi  degli  amici  suoi  aveva  detto  anticipatamen- 
te che  gli  tenessero  dietro  , non  già  tutti  insieme,  ma  chi 
per  una  , chi  pir  altra  strada  ; e montato  allor  ei  sopra  una 
biga  a vettura,  mosse  da  prima  per  certa  altra  via  ; ma  po- 
scia piegato  il  corso  alla  volta  di  Arimino  , come  giunto  fu 
al  Rubicone  , che  è quel  fiume  che  separa  la  Gallia ..cisalpi- 
na dal  resto  dell’  Italia  , cominciò  a considerare  seriamente 
la  cosa  , quanto  più  avvicinando  si  andava  al  grave  perico- 
lo : c agitato  P animo  dalla  grandezza  dell*  impresa  , alla 
quale  si  cimentava  , raffrenò  il  corso  : e arrestatosi  nel  cam- 
mino , molte  cose  fra  se  medesimo  rivolgendo  andava  , ap- 
pigliandosi tacitamente  or  ad  uno  or  ad  altro  partito,  cosic- 
ché il  di  lui  consiglio  si  raggirò  allora  e si  ravvolse  fra  mol- 
tissime deliberazioni  ; e lungamente  perplesso  si  stette  pu- 
re , pensando  insieme  con  quegli  amici  che  presenti  gli  era- 
no ( fra  quali  trovavasi  anche  Asinio  Pollione  ),  e conside- 
rando quanti  mali  sarebbe  per  apportare  a tutti  gli  uomini 
il  suo  passaggio  , e quanto  sarebbe  per  ragionarsene  pure  dai 
posteri.  Finalmente  gittatosi  , per  dir  così  , con  un  certo  im- 
peto d’  a u imo  , da  quelle  considerazioni  della  ragione  in  sen 
dell’  evento  , e dicendo  quel  motto  che  comunemente  suol 
dirsi  da  quelli  che  si  mettono  a fortune  di  malagevol  riusci- 
ta c ardimentose,  Gittalo  è il  dado , s’accinse  a passare;  e 
passato  che  fu  , terminò  il  resto  del  cammino  a briglia  sciol- 
ta , e si  fece  addosso  ad  Arimino,  e l’occupò  , prima  che 
venisse  giorno.  Raccontasi  clic  la  notte  avanti  di  quel  suo 
passaggio  ebbe  un  sogno  nefando  : imperciocché  gli  parve  di 
usare  con  la  propria  sua  madre.  Preso  che  fu  Arimiuo  ; co- 
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me  spalancate  già  fossa*  le  porte  alla  guerra  per  tutta  la  ter- 
ra , e pel  mare  , e come  coi  termini  della  provincia  sì  fosse- 
ro insiem  confuse  le  leggi  della  città  , veduto  avresti  non  gli 
uomini  e le  donne  ( come  altre  volte  ) scorrere  con  isbigot- 
timento  qua  e là  per  V Italia  , ma  le  città  intere  levarsi  , e 
portarsi  fuggendo  V una  all’  altra  vicendevolmente  : e vedu- 
ta avresti  Roma  , che  piena  era  quasi-  da  inondazione  de*  po- 
poli ai  d’ intorno  , i quali  si  rifuggivano  e si  trasportavano 
in  essa  , a tale  ridotta  , che  nè  facilmente  obbediva  più  a 
magistrato  veruno  , nè  da  veruna  ragione  raffrenar  più  lascia- 
vasi  j e per  la  grande  tempesta  ed  agitazione  poco  mancava 
che  non  andasse  tutta  sossopra  da  sè  medesima.  Conciossia- 
cliè  v’  erano  in  ogni  luogo  contrarie  - passioni  e movimenti 
violenti  : e neppur  quegl  ino  che  in  sì  fatte  circostanze  esul- 
tavano , non  si  tenean  quieti  ; ma  abbattendosi  spesso  per 
quella  gran  città  in  quelli  che  paurosi  erano  e afflitti  , con- 
trastavan  con  essi  , tutti  pieni  di  baldanza  sopra  1’  avvenire. 
Pompeo,  eh*  era  già  da  pei*  sè  sbigottito  , messo  veniva  vie 
maggiormente  in  costernazione  dal  * sentire  eh’  altri  diceano 
eh’  ei  pagava  loro  il  fio  dell’  aver  ingrandito  Cesare  contro 
di  lui  medesimo  e contro  della  repubblica  , e eh’  altri  il 
condannavano  , perchè  , mentre  Cesare  già  cedeva  ed  offeriva 
oneste  convenzioni  e benigne,  egli  lasciato  avevaio  ingiuriare 
da  Lentulo.  Favonio  poi  gli  faceva  istanza  che  battesse  pure 
col  piè  la  terra  : e ciò  perchè  millantandosi  una  volta  Pom- 
peo in  faccia  del  Senato  , detto  avea  che  i senatori  non  si 
mettessero  in  angustia  , nè  si  prendessero  veruna  briga  per 
gli  allestimenti  della  guerra  j conciossiachè  quando  partito 
ei  si  fosse  , percuotendo  col  piede  il  suolo  , empiuta  avrebbe 
di  soldati  l’Italia.  Ciò  nulla  ostante  egli  anche  allora  avea 
forze  maggiori  di  quelle  che  aveva  Cesare  j pure  non  gli  fu 
lasciato  far  uso  de’ suoi  divisamenti  , ma  per  le  molte  e false 
novelle  che  riferite  veniano  , e pei  timori  che  si  spargevano, 
come  fosse  di  già  presente  il  nemico  , e di  già  tutto  occu- 
passe , - egli  alla  fine  cedendo  , strascinato  fu  dalla  corrente 
di  tutti  gli  altri  , e confessando  ch’ei  non  vedeva  se  non  tu** 
-multo,  abbandonò  la  città  > comandando  che  il  Senato  gli 
tenesse  dietro  , e che  non  se  ne  rimanesse  veruno  di  quelli' 
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che  in  pregio  aveano  la  patria  e la  libertà  più  che  la  ti- 
rannide. 

I consoli  pertanto  se  ne  fuggirono  senza  aver  neppure  fatti 
que’ sacrifici  i che  per  legge  far  si  doveano  prima  di  uscir 
fuori  della  città;  e fuggironsi  pure  i senatori  per  la  mag- 
gior parte  , prendendo  delle  proprie  lor  cose  quelle  nelle 
quali  abbattevansi  ; e parca  in  certo  modo  che  le  rapissero  , 
quasi  fosser  d’  altrui  : c vi  furono  anche  di  quelli  che  per 
lo  addietro  partigiani  eran  di  Cesare  , e che  allora  si  smos- 
sero per  isbigottimento  dal  lor  proposito,  e si  lasciarono  tra- 
sportare , senza  che  punto  lor  fosse  ciò  di  mestieri  , dal  flutto 
di  quella  correntìa.  Compassionevolissima  cosa  si  era  il  ve- 
der la  città  , al  venir  agitata  da  una  tanta  procella  , por- 
tarsi qua  e là  a urtar  dove  il  caso  la  sospingeva  , quasi  nave 
cui  disperino  i piloti  di  poter  salvare.  Ma  quantunque  cosi 
lagrimevole  fosse  il  trasportarsi  che  facevano  altrove  i citta- 
dini , ciò  nulla  ostante  , in  grazia  di  Pompeo  , tenevan  essi 
la  fuga  per  loro  patria,  e abbandonavan  Roma,  come  campo 
di  Cesare.  Ben  anche  Labieno  , che  uno  era  de’ più  intrinseci 
amici  di  Cesare,  e che  stalo  ne  era  luogotenente,  e combat- 
tuto aveva  con  somma  bravura  insieme  con  esso  in  tutte  le 
battaglie  Celtiche  , disertò  allora  da  lui  , e passò  sotto  Pom- 
peo; ma  Cesare  nondimeno  gli  mandò  e i danari,  e il  baga- 
glio suo.  Andato  quindi  Cesare  contro  Domizio,  il  quale  alla 
testa  era  di  trenta  coorti  , ed  occupava  Corfiuio  , gli  si  ac- 
campò vicino.  Disperando  però  questo  Domizio  degli  afta  ri 
suoi  , chiese  veleno  da  un  suo  famigliare  che  medico  era  ; e 
preso  indi  avendo  ciò  che  il  medico  gli  presentò  , bebbe  , co- 
me per  dover  poi  morire.  Ma  poco  dopo  sentendo  che  Cesare 
trattava  con  una  meravigliosa  benignità  que’ eh’ ei  soggioga- 
va , cominciò  a piagner  sè  stesso,  e biasimava  la  sua  troppa 
fretta  in  quella  deliberazione.  Il  medico  però  confortollo  di- 
cendogli che  la  bevanda,  che  presa  aveva  , era  sonnifera  e 
non  letale:  ond’ei  rallegratosi  oltre  misura,  levossi  e por- 
tossi  a Cesare  j e dopo  avergli  toccata  la  mano  ed  essersi  ri- 
conciliato  con  lui  , si  sottrasse  e passò  di  bel  nuovo  sotto 
Pompeo.  Riferite  venendo  tai  cose  in  Roma,  allegrarono  quelli 
che  in  essa  erano  , e alcuni  di  quei  eh’  eran  fuggiti  , torna- 
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rono  addietro.  Ora  Cesare  avendosi  fatti  suoi  r soldati  di  Do- 
ni izio  , e sollecitamente  venduto  essendosi  padrone  anche  dp- 
gli  altri  messi  da  Pompeo  a presidiar  le  città,  divenuto  quindi 
forte  e terribile,  mosse  contro  Pompeo  medesimo.  Questi  però 
non  ne  volle  aspettar  l’irruzione  ; ma  fuggitosi  in  Brindisi, 
inviò  prima  i consoli  insieme  con  l’armata  a Du razzo  ; ed 
egli  pure  poco  dopo  , sopravvenuto  Cesare  , imbarcossi  e sal- 
pò ; come  nella  vita  che  scriveremo  di  lui  , si  conterà  speci- 
ficatamente. Ben  volea  Cesare  tosto  inseguirlo  , ma  noi  potè 
per  mancanza  di  navi.  Tornossene  pertanto  a Roma  , impa- 
dronito così  essendosi  in  sessanta  giorni  di  tutta  l'Italia , senza 
sparger  punto  di  sangue.  Trovata  avendo  egli  la  città  meglio 
in  assetto  e più  tranquilla  di  quello  che  s*  aspettava  , e una 
gran  quantità  in  essa  di  senatori  , s’  abboccò  con  questi  be- 
nignamente , e con  affabilità  popolare  , esortandoli  ad  inviar 
persone  a Pompeo  , per  accomodare  le  cose  in  convenevol  ma- 
niera. Ma  non  vi  fu  alcuno  che  volesse  andarvi  , perchè  o te- 
messer  Pompeo  che  abbandonato  essi  aveano  , o perchè  s’av- 
vi sasse r che  Cesare  non  sentisse  veramente  così,  ma  che  usasse 
quelle  speciose  parole  solo  in  apparenza.  Ora  non  permetten- 
dogli Metello  , tribuno  della  plebe  , che  ei  prendesse  danari 
dall' erario  , e allegandogli  alcune  leggi,  Cesare  disse  che  no  n 
era  già  lo  stesso  il  tempo  dell’ armi  e quel  delle  leggi  ^ E 
tu,  segui  a dire,  se  ti  disgustano  le  cose  che  ora  si  fanno, 
l evali  di  qui  : perocché  la  guerra  non  vuole  questa  libertà 
di  parlare.  Quando  io  poi  deposte  abbia  V armi , stabilite  le 
convenzioni  di  pace,  allora  potrai  farti  avanti  a sostenerci 
dritti  del  popolo  , e a cattivartene  la  benevolenza . E ti  dico 
io  queste  cose , soggiunse  , rimettendo  parte  delle  mie  pro- 
prie e giuste  ragioni  : imperciocché  tu  sei  già  in  arbìtrio  mio , 
e tutti  gli  altri  pure  che  si  ammutinarono  contra  di  me  , e 
caduti  or  mi  sono  nelle  mani.  Così  detto  avendo  a Metello 
s’  incamminò  alle  porte  dell’  erario  ; e non  venendogliene  pre- 
sentate le  chiavi  , mandò  a chiamare  de’  fabbri , ai  quali  co- 
mandava di  spezzare  le  imposte  : ed  essendosi  di  bel  nuovo 

levato  Metello  per  far  contrasto , c lodato  perciò  venendo  da 
alcuni  , Cesare  alzando  allora  la  voce  , minacciò  di  uccider- 
lo , se  non  cessava  di  dargli  molestia  : E già  tu  ben  sai  , 
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disse  , o giovane , che  mi  è più  difficile'  il  dir  ciò  , che  l' ese- 
guirlo. Queste  parole  fecero  che  allora  Metello  intimorito 
se  ne  andasse  via  , e che  somministrato  fosse  a Cesare  , su- 
bitamente e senza  difficoltà  , quanto  d’uopo  gli  facea  per  la 
guerra.  Quindi  s’inviò  egli  con  l’esercito  alla  volta  dell’Ibe- 
ria  , determinatosi  di  volerne  scacciar  prima  Afranio  e Var- 
inone , luogotenenti  di  Pompeo,  e poi  , come  si  avesse  fatte 
sue  quelle  loro  forze  e quelle  provincie , di  muover  contro 
Pompeo  medesimo  , senza  lasciarsi  alle  spalle  verun  nemico. 
Quantunque  incontrasse  egli  gravi  pericoli  e in  quanto  alla 
sua  propria  persona  per  li  frequenti  agguati  che  tesi  venian- 
gli  » e in  quanto  all’esercito  suo  , principalmente  per  cagion 
della  fame  ; non  lasciò  però  mai  d’ inseguire  , di  provocare  e 
di  circonvallare  i nemici  , ..  fintantoché  impadronito  non  si 
fu  a viva  forza  degli  alloggiamenti  loro  e delle  lor  truppe  , 
rifuggiti  essendosi  i capitani  a Pompeo.  Tornatosi  Cesare  in 
Roma,  Pisone  , il  di  lui  suocero,  lo  esortava  a mandar  a 
P-ompeo  uomini  che  trattassero  di  conciliare  le  cose;  ma  Isau- 
rico  gli  contraddisse  per  voler  far  cosa  grata  a Cesare.  Eletto 
quindi  dittatore  dal  Senato  , richiamò  gli  sbanditi  , e rimise 
in  onorevole  grado  i figliuòli  di  quelli  che  stati  erano  da  Siila* 
pròseritti  , e sollevò  i debitori  con  una  certa  diminuzione  di 
usure.  Altre  pur  fece  di  cotali  determinazioni  politiche  , ma 
non  già  molte  ; e'  dopo  undici  giorni  rinunziò  la  dittatura  , 
che  è un  dominio  monarchico;  e dichiaratosi  consolo  unita- 
mente a Servilio  Isaurico  , applicò  il  pensiero  alla  spedizione. 
Affrettandosi  però  ei  nel  viaggio,  oltrepassò  poi'  istrada  1’  altre 
sue  truppe,  e con  seicento  cavalli  e cinque  legioni,  nel  sol- 
stizio del  verno  ( essendo  nel  principio  di  gennajo  , mese  che 
presso  gli  Ateniesi  sarebbe  il  Poskleone  ) , si  mise  in  mare  ; 
e traversato  P Ionio  , prese  Orico  ed  Apollonia  , e rimandò 
di  bel  nuovo  le  navi  a Brindisi  a quei  soldati  che  nei  viag- 
gio rimasti  erano  addietro.  Costoro  , nel  mentre  eh’  erano  au- 
cor  per  istrada , spossati  già  essendo  , e regger  più  non  po- 
tendo contro  tanta  quantità  di  nemici  , richiamando  si  an- 
davan  di  Cesare  : Dove  , e a qual  mai  termine  ci  lascerà 

finalmente  quest ’ uomo  riposare  , menandoci  così  attorno  , e 
servendosi  di  noi  non  altrimenti  che  sefiossimo  impassibili  ed 
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inanimati  ? Pure  anche  il  fervo  con  le  percosse  s * infievoli- 
sce ; e in  così  lungo  tempo  si  dà  pur  qualche  riposo  anche 
agli  scudi  ed  agli'  usberghi.  Forse  non  comprende  Cesare 
neppur  alle  ferite  da  noi  riportate  , che  comandante  egli  è 
di  persone  mortali  , e che  soggetti  siamo  noi  per  natura  a 
sentir  de’  mortali  i patimenti  e dolori?  Lo  sforzare  la  sta- 
gione del  verno  , ed  il  tempo  in  cui  spira  il  vento  , non  è 

possibil  cosa  neppure  a Dio  medesimo  : ma  costui  ci  caccia 
avanti  in  fra  i pericoli  senza  riguardo  , come  se  non  inse- 
guisse egli  i nemici  , ma  in  vece  li  fuggisse.  In  questa  ma- 
niera favellando  essi  y s’  incamminavano  intanto  a lenti  passi 
alla  volta  di  Brindisi  : ma  quando  poi  , arrivativi  , trovaron 
che  Cesare  sollecitamente  salpato  avea  , cangiando  allor  sen- 
timenti , vituperavano  se  medesimi  , chiamandosi  traditori 
dell’  imperador  loro,  e vituperavano  pure  i lor  capitani,  per- 
chè affrettato  non  aveano  il  viaggio  ; e standosi  a sedere  so- 
pra-la sommità  verso  il  mare  e 1’ Epiro  , andavan  guardan- 
do se  venir  vedesser  le  navi  , su  le  quali  dovean  passar  là 
ov’ era  Cesare.  In  questo  mentre , trovandosi  Cesare  in  Apol- 
lonia , e non  avendo  seco  forze  da  potersi  star  a fronte  del 
nemico  , e tardando  Y arrivo  dell’  altra  milizia  sua  che  venir 
gli  doveva  da  Brindisi  , perplesso  e afflitto  oltre  modo  , prc- 
se  1 ardita  e pericolosa  risoluzione  di  salire  , senza  che  alcu- 
no .sapesse  nulla  , sopra  un  legno  a dodici  remi,  e traspor- 
tarsi ei  medesimo  a Brindisi , quantunque  occupato  fosse  il 
mare  da  tante  flotte  nemiche.  Di  notte  tempo  adunque  na- 
scostosi sotto  veste  da  servo  , imbarcossi  , e messosi  giù  , co- 
me persona  trascurata  , si  tenne  in  quiete  e in  silenzio.  Por- 
tavasi la  nave  al  mare  dai  fiume  Ànio  : ma  V aria  mattuti- 

na , che  spirando  appunto  in  quel  tempo  , e respingendo 
lungi  il  .flutto  del  mare  , solita  era  di  tener  alle  foci  del  det- 
to fiume  F acqua  tranquilla  ed  in  calma  , estinta  e superata 
fu  da  un  vento  marino  che  quella  notte  impetuoso  soffiò; 
onde  contro  i marosi  e contro  V opposizione  della  tempesta 
imperversando  il  fiume  , e rigurgitando  fluttuante  con  gran- 
de fragore  e con  orribili  vortici  , il  piloto  non  sapea  trovar 
modo  di  poter  superare  quella  violenza  ; e però  comandò  ai 
nocchieri  che  rivolgesse!-  la  nave,  per f volersi  tornar  addic- 
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tro.  Ciò  sentendo  Cesare  , si  manifestò  , è preso  per  . mano  il 
piloto  , il  quale  , in  vederlo  ivi  , attonito  si  rimase , Va  pur 
innanzi , gli  disse  , o valent ’ uomo  ; abbi . coraggio  , e non  le - 
mer  nulla.  Hai  teco  Cesare  , e di  Cesare  la  fortuna  che 
naviga  pur  insieme  con  te.  I marinai  allora  punto  non  ba- 
daron  più  alla  tempesta  ; e attaccatisi  ai  remi  , si  studiavano 
con  tutta  alacrità  e prontezza  d’  animo  di  superare  il  contra- 
sto del  fiume  : ma  poiché  in  alcuna  maniera  non  potean  essi 
passar  oltre  , veggendo  ei  che  la  nave  ricevea  gran  quantità 
d’acqua,  e si  correa  gran  pericolo  nell’  imboccatura  del  fiu- 
me stesso  , permise  finalmente,  benché  assai  di  mala  voglia, 
al  piloto  di  volger  la  nave  in  dietro*  Al  ritornarsi  eh’  ei  fe- 
ce , gli  andarono  incontro  i di  lui  soldati  in  folla  , e tutti 
addolorati  si  rammaricavano  che  non  avess’  egli  fiducia  di 
poter  vincere  anche  con  loro  soli  , ma  si  affliggesse  e avesse 
voluto  esporsi  a tal  rischio  in  grazia  di  que’  eh’  eran  lonta- 
ni , come  diffidandosi  di  que*  che  aveva  presenti. 

Intanto  arrivò  Antonio  da  Brindisi  , menando  seco  le  trup- 
pe $ e Cesare  , preso  allora  coraggio  , provocava  a battaglia 
Pompeo  , che  collocato  si  stava  in  un  sito  ben  vantaggioso  , 
e che  aveva  abbondanza  di  viveri  e dalla  terra  e dal  mare  : 
quando  , per  contrario  , Cesare  avuta  non  ne  avea  già  a do- 
vizia neppure  da  prima  . e in  progresso  poi  di  tempo  ridot- 
to n’ era  in  estrema  penuria.  Ma  i di  lui  soldati  , tritando 
una  certa  radice  , e mescolandola  col  latte  , si  sostentavano 
con  un  tal  cibo  ; e alcuna  volta  formando  pur  con  essa  del 
pane  , e correndo  sino  alle  prime  sentinelle  de’  nemici  , il 
gittavan  qua  e là  dentro  i loro  ripari  , e lor  diceano  che 
sinché  la  terra  producesse  di  si  fatte  radici  , non  cesserebber 
eglino  di  tener  in  assedio  Pompeo.  Questi  però  non  permet- 
teva che  alla  moltitudine  presentato  più  fosse  un  tal  pane  , 
nè  che  riferite  le  fossero  si  fatte  parole  : imperciocché  i sol- 
dati suoi  perduti  eran  d’animo  , avendo  orrore  delia  selvag- 
gia maniera  di  vivere  e dell’  impassibilità  che  i nemici  mo- 
stravano , come  se  stati  fossero  fiere.  Àndavansi  poi  sempre 
facendo  alcune  scaramucce  intorno  alle  trincee  di  Pompeo  , 
nelle  quali  tutte  restò  superiore  Cesare  , eccetto  che  in  una 
sola  j in  cui  dati  essendosi  i suoi  ad  una  fuga  precipitosa  ì 
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corse  pericolo  di  perder  il  campo  : perocché  andato  loro  ad- 
dosso Pompeo  medesimo  , non  osò  più  alcuno  di  tenersi  (er- 
mo ; ma  cacciati  venendo  tutti  alla  rinfusa  , grande  strage' 
fatta  ne  fu  , piene  restando  di  morti  le  fosse  , e cadendo  essi 
trucidati  intorno  a i lor  proprii  terrapieni  e ripari.  Ben  Ce- 
sare si  fece  incontro  a- que>  che  fuggiano  , procurando  di  farli 
dar  volta  , ma  non  potè  nulla  ottenere  ; e volendo  afferrar 
egli  le  insegne,  quei  che  Je  portavano,  le  gittavan  via,  co- 
sicché prese  ne  furono  trentadue  da’  nemici  , e poco  mancò 
che  non  perdesse  egli  la  vita.  Conciossiachè  messa  avendo  la 
mano  sopra  un  uomo  grande  di  statina  e robusto,  che  fug- 
gendosi , gli  passava  a canto  , gli  comandò  di  fermarsi  , e di 
rivolgersi  contro  i nemici:  ma  costui  pieno  Paniino  di  agi- 
tazione in  mezzo  al  grande  pericolo  , levava  già  la  spada  per 
volerlo  ferire  , se  non  che  lo  scudiere  di  Cesare  il  prevenne, 
troncando  in  vece  ad  esso  con  un  fendente  la  spalla.  Di  tal 
maniera  pertanto  disperava  allor  Cesare  delle  cose  sue  , che 
non  avendo  Pompeo  , o per  certa  sua  circospezione  , o per 
voler  della  fortuna  , seguita  e terminata  quella  grande  im- 
presa , ma  ritirato  essendosi  , dopo  aver  fatti  rinchiudersi  i 
fuggitori  entro  il  loro  vallo  , disse  verso  gli  amici  suoi  in 
ritornandosi  addietro  : In  quest * oggi  stata  sarebbe  la  vitto- 
ria de * nemici , se  avuto  avessero  un  comandante  che  aves- 
se saputo  vincere . Entrato  quindi  nel  suo  padiglione  , e mes- 
sosi a letto  , trista  e nodosissima  sopra  qualunque  altra  mai 
provò  ei  quella  notte  , passandola  fra  considerazioni  piene  di 
perplessità  , siccome  quegli  che  s’  avvedea  di  aver  tenuta  cat- 
tiva condotta  in  quella  guerra  ; poiché  avendo  in  vicinanza 
un  vasto  e ubertoso  paese  , e ben  doviziose  città  di  Macedo- 
nia e di  Tessaglia  , tralasciato  aveva  di  tirar  la  guerra  là  , e 
si  era  posto  quivi  sul  mare  , dove  i nemici  dominavano  colle 
lor  navi  , e dove  si  trovava  assediato  ei  stesso  dall’  indigen- 
za , più  che  non  assediava  coll’ armi  sue  i nemici  medesimi. 

Così  agitato  da’  suoi  pensieri  , ed  afflitto  in  riguardo  alla 
penuria  e alla  dura  condizione  delle  presenti  sue  cose  , levò 
T esercito  , determinatosi  di  muover  contro  Scipione  in  Ma- 
cedonia. Conciossiachè  in  questo  modo  o si  trarrebbe  dietro 
Pompeo  a combatter  in  luogo  dove  a questo  non  venissero  i 
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viveri  egualmente  anche  dal  mare  , o supererebbe  di  leggieri 
Scipione,  se  fosse  solo  lascialo.  Una  tal  cosa  sollevò  T eserci- 
to di  Pompeo  , e i capitani  che  gli  erano  intorno  , a voler 
inseguir  Cesare  , come  già  vinto  c datosi  a fuggire.  Pure  lo 
stesso  Pompeo  si  schivava  di  cimentarsi  ad  una  battaglia  di 
tanta  importanza  , ed  essendo  ottimamente  provveduto  di  tut- 
te cose  per  andar  prolungando  il  tempo  , pensava  che  me- 
glio fosse  il  consumare  e infievolire  con  la  dilazione  il  vigor 
de  nemici  , il  qual  era  già  poco.  Imperciocché  di  fatti  la  mi- 
lizia più  bellicosa  clic  fosse  nell’  armata  di  Cesare  era  bensì 
piena  di  sperienza  e di  un  ardire  da  non  potervi  resistere 
ne’  combattimenti  $ ma  quando  trattavasi  poi  di  andar  qua  e 
la  vagando  , di  piantar  gli  alloggiamenti  , di  batter  mura- 
glie , e di  dover  passar  le  notti  vegghiando  , spossati  i corpi 
sentiansi  per  cagion  della  vecchia ja  , c lenti  erano  alle  fati- 
che , vinta  essendo  la  prontezza  d’  animo  da  mancanza  di  for- 
ze. E allora  diceasi  che  anche  un  morbo  pestilenziale  , pro- 
dotto dalla  strana  maniera  del  vitto,  s’ aggirava  per  le  trup- 
pe di  Cesare  : c ciò  che  più  monta  si  è , che  non  essendo 
questi  abbondante  nè  di  danari  nè  di  vittuaglia  , pareva  che 
in  breve  fosse  per  rimaner  distrutto  da  per  sè  stesso.  Per 
queste  cose  non  volendo  Pompeo  venire  a battaglia  ,*  il  solo 
Catone  tu  quegli  che  gli  dava  lode  , in  riguardo  al  venirsi 
cosi  a risparmiar  le  vite  de’  cittadini  : il  qual  Catone  veduti  a- 
vendo  quelli  che  morti  erano  nella  battaglia,  e eh’ eran  mil- 
le , si  ritirò  coprendosi  il  capo  e spargendo  lagrime,  quan- 
tunque fosser  nemici.  Gli  altri  tutti  vituperavan  Pompeo  , 
perchè  schivava  il  combattimento  , e irritando  lo  andavano  , 
chiamandolo  Agamennone  c Re  de’  Re  ; come  depor  non  vo- 
lesse il  sovrano  assoluto  dominio,  gloriandosi  ed  esultando  in 
vedere  tanti  capitani  dipender  da  esso  , e frequentar  la  sua 
tenda.  Favonio  poi  , imitando  la  franchezza  e libertà  di  fa- 
vellare clic  usava  Catone  , disperatamente  lamentavasi  , che 
neppure  in  quell’  anno  , per  cagione  del  monarchico  dominio 
di  Pompeo  , andar  non  si  poLesse  a godere  i fichi  di  Tuscu- 
lo.  E Afranio  , che  di  recente  venuto  era  dall’  lberia  , dove 
male  governato  aveva  le  cose  , c incolpato  era  di  aver  da- 
to per  danari  I’  esercito  suo  in  man  de’  nemici  , interroga- 
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va  Pompeo  , perchè  non  combattesse  contro  quel  mercatan- 
te , che  da  lui  comperate  avea  le  provincie. 

Stimolato  Pompeo  e sospinto  da  tutte  queste  cose  , s 1 in- 
camminò suo  malgrado  alla  battaglia  , inseguendo  Cesare. 
Questi  a far  ebbe  da  prima  un  viaggio  duro  c dittici  le  , non 
essendovi  alcuno  che  gli  somministrasse  vittuaglia  , e dispre- 
giato venendo  da  tutti  per  la  sconfitta  che  di  fresco  avea  ri- 
portata : ma  come  preso  ebbe  poscia  Confo  , città  della  Tes- 
saglia , non  solamente  ben  alimentò  allora  l’esercito  , ma  di 
più  liberollo  anche  dal  morbo  in  una  maniera  assai  strana. 
Imperciocché  trovata  avend’  ivi  i soldati  abbondanza  di  vino, 
e bevuto  avendone  senza  riserva  , e datisi  indi  a scarnascia- 
lar  per  istrada  , scacciarono  coll’  ebbrezza  quel  loro  malore  , 
e diversificarono  la  complession  de’  lor  corpi.  Ora  quando 
entrati  ammendue  in  Farsaglia  , si  furon  quivi  accampati  , 
Pompeo  ritornò  di  bel  nuovo  in  quel  suo  primo  divisamento  , 
tanto  più  che  avute  aveva  nel  sonno  apparizioni  non  fauste  . 
conciossiachè  paruto  gli  era  d’  essere  ei  medesimo  nel  teatro  , 
dove  i Romani  gli  facessero  applauso  (1)  , e di  ornare  di  mol- 
te spoglie  il  sacrario  di  Venere  Nicefora.  Un  tal  sogno  in  par- 
te il  confortava,  e in  parte  arrecavagli  qualche  costernazione; 
temendo  , che  siccome  la  schiatta  di  Cesare  ri  feri  vasi  a Vene- 
re , così  non  fosse  per  venir  invece  a Cesare  stesso  gloria  e 
lustro  da  lui.  Ma  i capitani  , che  aveva  egli  seco  , talmente 
pieni  erano  di  fiducia  c di  ardire  , e con  le  loro  speranze,  si 
teneano  anticipatamente  così  sicuri  della  vittoria  , che  Domi- 
zio  e Spintelo  e Scipione  a contender  presero  con  emulazio- 
ne fra  loro  per  la  dignità  del  sommo  sacerdozio  , che  si  te- 
neva allora  da  Cesare.  E vi  furono  molti  che  inviarono  per- 
sone a Roma  a prendervi  a pigione  e ad  occupar  case  accon- 
cio per  quelli  che  consoli  sieno  e pretori  , come  dopo  quella 
guerra,  fosser  già  eglino  per  conseguir  tali  cariche.  Ma  quelli 
che  più  inquieti  si  stavano  , e che  più  agognavano  la  batta- 
glia > erano  i cavalieri  , squisitamente  allestiti  di  splendide 


(1)  Queste  parole  rnancan  nel  testo  , e tratte  sono  dalla  vita  di 
Pompeo  ; ciò  che  saggiamente  ha  fatto  anche  il  Dacier. 
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armi  c di  ben  pasciuti  cavalli  , e pieni  di  coraggio  e di  brio 
per,  la  bella  comparsa  che  faceano  i loro  corpi  , e per  la  lor 
quantità  , essendo  ben  settemila  contro  mille  di  Cesare.  An- 
che la  quantità  della  /anteria  di  Pompeo  era  ben  più  nume- 
rosa che  quella  di  Cesare  perocché  erano  quarantacinque- 
mila  schierati  a fronte  di  ventiquattromila.  Ora  chiamati  a- 
vendo  Cesare  i soldati  suoi  a concione  , e avendo  lor  detto 
che  Cornifìcio  , il  quale  gli  menava  due  legioni  ; era  di  già 
vicino  , e che  altre  quindici  coorti  , guidate  da  Caleno  , era- 
no a Me  gara  e ad  Atene  ; interrogolli  poi  se  aspettar  volea- 
uo  T arrivo  di  quelle  , o se  cimentar  voleansi  da  per  sé.  soli  : 
cd  essi  a gridar  si  diedero  , pregandolo  che  più  non  si  aspet- 
tasse , ma  che  piuttosto  inventasse  egli  un  qualche  strata- 
gemma , onde  venir  potessero  più  speditamente  alle  mani  coi 
nemici.  Facendo  egli  quindi  la  purifìcazion  dell’  armata  , co- 
me sacrificata  ebbe  la  prima  vittima  , tosto  P indovino  gli 
significò  che  fra  tre  giorni  venuto  sarebbe  coi  nemici  ad  una 
decisiva  battaglia  : e domandandolo  Cesare  , se  vedeva  nessun 
buon  seguo  nelle  viscere  che  indicasse  esito  felice  per  esso  , 
Tu  stesso  , disse  quegli  , meglio  di  me  risponder  potresti  so- 
pra Ciò  a te  medesimo.  Imperciocché  gli  Dei  manifestano 
una  gran  mutazione  e una  rivoluzioni  delle  cose  in  istato 
contrario  al  presente.  Per  lo  che  se  tu  pensi  che  le  cose  tue 
si  trovino  ora  in  buono  stato  , aspettati  peggior  fortuna  : se 
credi  poi  di  passartela  or  male  , aspettati  fortuna  migliore. 
La  notte  precedente  alla  battaglia,  mentre  andava  egli  a vi- 
sitar le  sentinelle  ? veduta  fu  , intorno  alla  mezza  notte  , 
una  fiaccola  di  fuoco  celeste  , la  qual  sembrò  che  , portata 
£al  di  sopra  del  campo  di  Cesare  , tutta  risplendente  e con 
viva  fiamma  andasse  a cadere  in  quel  di  Pompeo  : e nel 
tempo  poi  della  'vigilia  matlutina  sentissi  anche  uno  scom- 
piglio panico  presso  a’ nemici.  Pure  non  si  aspettava  già  e- 
gli  di  combatter  quel  giorno  ; ma  anzi  levar  faceva  il  cam- 
po per  partirsi  alla  volta  di  Scotusa.  Quando  pertanto  pie- 
gate già  eran  le  tende  , vennero  a spron  battuto  gli  esplora- 
tori a riferirgli  che  i nemici  giù  scendeano  a combattere.  Ei 
però  , lieto  allora  oltremodo  , fatte  sue  preghiere  agli  Dei  , 
schierò  la  falange  suà  , formandone  una  triplice  ordinanza. 
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A que’  di  mezzo  costituì  comandante  Domizio  Calvino  ; c die- 
de il  sinistro  corno  ad  Antonio  , e si  prese  egli  il  destro  , 
volendo  ivi  combattere  nella  legione  decima.  Veggendo  poi 
schierati  contro  questo  corno  medesimo  i cavalli  nemici  , e 
temendo  il  brio  e la  moltitudine  loro,  comandò  che  occul- 
tamente si  partissero  sei  coorti  dall'ultima  schiera  , e facen- 
do una  giravolta,,  a lui  si  portassero  , e le  collocò  al  di 
dietro  , ammaestrandole  di  ciò  che  far  doveano  , quando  i 
cavalli  nemici  all’assalto  venissero.  Pompeo  poi  comandava 
al  destro  corno  dell’  annata  sua  , Domizio  al  sinistro  , e nel 
mezzo  comandava  Scipione , suocero  dello  stesso  Pompeo. 
Tutti  i di  lui  cavalli  uniti  si  erano  al  corno  sinistro  , come 
fossero  per  attorniare  il  destro  di  Cesare  , e per  dare  una 
solenne  rotta  a quella  parte  dov’  era  il  condottiero  medesi- 
mo. Imperciocché  s’  avvisavano  che  veruna  falange  di  pedo- 
ni , pev  profonda  che  fosse,  resister  non  potrebbe;  ma  che 
ogni  cosa  infranta  e calpestala  n’andrebbe  da  una  sì  nume- 
rosa cavalleria  alla  prima  irruzion  che  facesse  sopra  i nemi- 
ci. Essendo  ammendue  per  dar  già  il  segno  dell’  assalto  , 
Pompeo  ordinò  a’  suoi  fanti  che  standosi  in  procinto  e te- 
nendosi fermi  , [aspettassero  l’ incursion  de’  nemici , finché 
questi  giunti  fossero  a poter  esser  colti  co’  pili.  Cesare  però 
dice  che  Pompeo  prese  errore  anche  in  questo  , non  sapendo 
che  1’  irruzion  fatta  con  impeto  riesce  da  principio  anche 
formidabile  , e che  maggior  forza  aggiunge  alle  percosse  , e 
infiamma  il  coraggio  , che  da  tutti  maggiormente  suscitato 
viene  in  quel  corso. 

Nell’  atto  che  Cesare  per  muovai'  era  la  falange , e che  già 
si  spingeva  innanzi  a cominciare  la  zuffa  , vide  il  primo  dei 
centurioni  , eh’  era  personaggio  a lui  fedele  e pien  di  spe- 
rienza  intorno  alle  guerre  , far  animo  a’  soldati  che  aveva 
sotto  di  sé,  ed  esortarli  a combattere  valorosamente  e da  pro- 
di : per  lo  che  , chiamandol  per  nome  , 'E  che  abbiamo  noi 
a sperare  , disse  , o Cajo  Orassimo  , e come  stiani  di  co- 
raggio  ? E Crassinio  stesagli  la  destra  , e alzando  la  voce  , 
Riporteremo  > risposegli,  o Cesare  9 una  segnalata  vittoria  : 
e in  quanto  a me  , tu  in  oggi  mi  avrai  certo  a lodare  o 
vivo  o morto  : così  dicendo  s’  avventò  a tutto  corso  egli  il 
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primo  sopra  i nemici  , seco  pur  traendo  i soldati  suoi,  ch’e- 
rano  cento  e venli.  Ma  dopo  che  tagliati  ebbe  a pezzi  i primi 
che  incontrò  , mentre  pur  tuttavia  inoltravasi  con  grande 
strage  e violenza,  trapassato  fu  per  la  bocca  da  un  colpo  di 
spada  in  maniera  che  ne  uscì  fuori  la'  punta  al  di  sopra  della 
collottola.  Venuti  così  essendo  alle  mani  , e combattendo  i 
pedob i nel  mezzo  , i cavalli  di  Pompeo  spronarono  innanzi 
dal  sinistro  ior  corno,,  tutti  pieni  di  boria  e di  fasto  , di- 
stendendo le  loro  bande  per  attorniare  il  destro  di  Cesare. 
Ma  prima  che  si  facessero  addosso  a questo  , fuori  corsero 
quelle  coorti  che  Cesare  fatte  avea  venir  presso  disè,  le  quali 
non  iscagliavan  già  i pili  secondo  il  solito  , nè  feriano  con 
mano  armata  le  coscie  e le  gambe  de’  nemici , ma  cercavano 
di  andare  agli  ocelli  e di  ferir  loro  i volti,  così  facendo  per 
ammonizione  di  Cesare  , il  quale  sperava  che  que’  soldati  poco 
avvezzi  alle  guerre  ed  alle  ferite  , e giovani  essendo  che  si 
compiacevano  della  bellezza  e della  florida  loro  età  , abbor- 
risscro  sopra  tutto  quelle  ferite,  e non  sostenessero  il  rischio 
che  allora  incontrato  avrebbero  , e insieme  temessero  la  de- 
formità de’  lor  volti  in  appresso  y e beo  la  cosa  avvenne  come 
Cesare  sperato  avea.  Conciossiachè  non  sosteneauo  eglino  quei 
pili  così  in  alto  alle  lor  facce  avventati  , nè  cuore  aveano  di 
vedersi  balenar  così  il  ferro  su  gli  occhi  , ma  si  voltavano 
indietro,  e si  coprivano,  riparandosi  il  volto  \ e finalmente 
scompigliati  essendosi  , a fuggir  si  diedero  con  gran  vitupe- 
ro , guastando  così  ogni  cosa  \ imperciocché  quelli  che  ri- 
portata aveano  vittoria  sopra  di  essi  , tolsero  in  mezzo  subi- 
tamente i pedoni  , e fattisi  loro  addosso  dalla  parte  di  die- 
tro , ne  fecer  macello. 

Come  Pompeo  dall’altro  corno,  ov’ ei  trovavasi  , fuggir 
vide  sbaragliati  i cavalli  , non  fu  più  egli  quel  desso, di  pri- 
ma , nè  si  rammentò  più  d'  esser  Pompeo  Magno  , ma  come 
fosse  uomo  , cui  Dio  offesa  avesse  in  tutto  la  mente  , e stor- 
dito fosse  per  quella  rotta  , che  sembrava  opra  divina  , si 
partì  senza  dir  parola  ; ed  entrato  nel  suo  padiglione,  emes- 
sosi quivi  a sedere  , aspettando  stava  dove  a parar  andasse  la 
cosa  , fintantoché  dati  essendosi  tutti  i suoi  a fuggire  , ven- 
nero i nemici  ad  attaccare  anche  il  vallo  , pugnando  contro 
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quelli  clic  1ò  difendevano.  Allora  Pompeo  , quasi  tornato  in 
se  , mandando  fuori  ( per  quel  che  si  dice  ) queste  sole  pa- 
role , Dunque  per  Jìno  negli  alloggiamenti  ? si  spogliò  la  im- 
peratoria militare  sua  veste,  e presane  un'altra  più  confa- 
cente a chi  abbia  a fuggire  , se  ne  usci  fuori  nascosamente. 
Ma  quali  fortune  abbia  incontrate  poi  , e come  sia  stato  uc- 
ciso da  uomini  Egiziani  , in  mano  de  quali  dato  s’ era  ei  me- 
de si nr)0  , noi  dichiareremo  scrivendo  la  di  lui  vita.  Cesare  per- 
tanto , come  entrato  fu  nei  vallo  di  Pompeo  , veggendo  i ne- 
mici che  giacean  morti  per  terra  , e quelli  che  tuttavia  si  tru- 
cidavano, disse  sospirando:  Così  hanno  voluto  j a tal  neces- 
sità mi  hanno  indotto  : poiché  s'  io  , che  son  quel  Cajo  Ce- 
sare che  felicemente  ho  terminate  guerre  grandissime,  licen- 
ziata avessi  la  milizia  , staio  sarei  condennato. 

Asinio  Poli  ione  racconta  che  Cesare  disse  allora  queste  pa- 
role in  lingua  Romana,  e che  scritte  poi  furono  da  lui  me- 
desimo in  lingua  Greca.  Racconta  pure  che  la  maggior  parte 
di  que’  che  restaron  morti  , furono  servi  , uccisi  nella  presa 
del  vallo  5 e che  in  quanto  ai  soldati  , non  ne  perirono  più 
di  seimila.  Cesare  poi  mescolò  fra  le  sue  legioni  la  maggior 
parte  di  que’  fanti  che  presi  furono  ; e sicurezza  diede  c 
perdono  a molti  de’  personaggi  cospicui  , fra’  quali  era  pure 
quel  Bruto  , da  cui  fu  poscia  egli  ucciso.  Dicesi  che  mentre 
in  allora  non  si  vedea  costui  comparire  , ne  stava  Cesare  in 
somma  angustia  e afflizione  , e che  venato  poi  essendogli  in- 
nanzi sano  e salvo  , se  ne  rallegrò  oltremodo.  Fra  i molti  se- 
gni che  preventivamente  mostrarono  quella  vittoria  , il  più 
chiaro  si  è quello  che  si  narra  avvenuto  a Traili.  Impercioc- 
ché nel  tempio  della  Vittoria  collocato  era  il  simulacro  di 
Cesare,  intorno  al  quale  era  il  pavimento  di  un  terreno  per 
propria  natura  sua  duro  c ben  saldo  , e in  oltre  lastricato 
era^  al  di  sopra  di  aspra  e rigida  pietra  : eppur  dicono  che 
sorse  da  esso  una  palma  presso  alla  base  del  simulacro  me- 
desimo. In  Padova  poi  Cajo  Cornelio,  uomo  celebre  pe’ va- 
ticino , e concittadino  dello  storico  Livio  , e a lui  ben  co- 
gnito y si  stava  sedendo  in  quel  giorno  ad  osservare  gli  aur 
gurii  j e da  principio  ben  conobbe  ( come  narra  Livio  mede- 
simo ) il  tempo  della  battaglia,  e disse  a’ circostanti , che  in 
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allora  appunto  si  facea  già  la  cosa  , e i capitani  eran  venuti 
al  cimento.  Inteso  poi  di  nuovo  a far  osservazione,  al  veder 
nuovi  segni  balzò  su  pien  d’entusiasmo  gridando:  Tu  vinci , 
o Cesare  5 e rimasti  essendo  ad  una  tal  cosa  sorpresi  que’  che 
per  sorte  si  trovavano  quivi  , egli  trattasi  la  corona  di  capo 
si  protestò  con  giuramento,  che  non  se  V avrebbe  più  mes- 
sa, se  prima  rcnduta  non  si  fosse  dal  fatto  buona  testimo- 
nianza all’  arte  sua.  Livio  afferma  che  queste  cose  avvennero 
in  tal  maniera.  Cesare  affrancata  avendo  la  gente  della  Tes- 
saglia , in  ricompensa  della  vittoria  ivi  ottenuta  , si  diede  po- 
scia a inseguir  Pomjea:  e come  toccata  ebbe  l’Asia  , affrancò 
pure  quelli  di  Gnido  , per  far  cosa  grata  a quel  Teopompo 
che  il  raccoglitor  fu  delle  favole  , -e  rilasciò  una  terza  parte 
de’ tributi  a tutti  gli  abitatori  dell’ Asia.  Approdato  ad  Ales- 
sandria , dopo  eh’  era  già  stalo  ucciso  Pompeo,  si  rivoltò  ad- 
dietro per  non  veder  Teo  loto  7 che  ne  gli  presentava  la  te- 
sta ; e ricevutone  Panello  , si  mise  a piagnere.  A tutti  que’ com- 
pagni poi  e famigliari  di  Pompeo  che  nell’  andar  qua  e là 
sbandati  per  quel  paese  , stati  eran  presi  dal  Re  , ei  fece  del 
bene  e li  trasse  a se  : c scrisse  agli  amici  suoi  in  Roma,  che 
il  più  glande  e più  giocondo  frutto  eh’ ei  godesse  della  sua 
vittoria,  si  era  l’andar  sempre  salvando  alcuno  di  que’ cit- 
tadini che  guerreggiato  avean  contro  lui.  Inquanto  alla  guerra 
poi  che  fece  egli  quivi  , altri  dicono  eh’  ei  non  la  intraprese 
già  per  necessità  , ma  per  amore  di  Cleopatra  ; guerra  che  a 
lui  fu  d’  ignominia  e di  pericolo  grande.  Altri  ne  incolpano 
i ministri  del  Re  e specialmente  l’eunuco  Potino,  il  quale  di 
una  somma  possanza  essendo  , e avendo  già  di  fresco  tolto  la 
vita  a Pompeo,  e scacciata  Cleopatra  , tendeva  nascosamente 
insidie  a Cesare  : e perciò  raccontasi  che  questi  cominciò  da 
quel  tempo  a pernottar  fra’  conviti  , per  guardar  meglio  la 
propria  persona.  Incomportabile  era  pur  costui  per  le  molte 
cose  che  apertamente  diceva  e faceva  contro  di  Cesare  , per 
destargli  invidia  contro  e per  ingiuriarlo.  Conciossiachè  di- 
stribuendo a’ soldati  il  grano  più  cattivo  e più  vecchio,  di- 
ceva loro  che  tollerasse!'  ciò  pazientemente  , e che  si  con- 
tentasser  così  mangiando  essi  l'altrui.  Alle  cene  poi  usar 
non  faceva  se  non  vasi  di  legno  e di  terra,  come  Cesare  avesse 


DI  CESARE.  1 35  . 

A • 

in  pégno  tutti  quelli  d’oro  e d’argento.  Imperciocché' di  fatto 
il  padre  di  colui  che  regnava  quivi  in  allora  debitore  era  a 
Cesare  di  diciassette  milioni  e cinquecentomila  dramme  : ma 

di  una  tal  somma  non  chiedeva  allor  Cesare  se  non  se  dieci 
milioni  soli  per  mantenimento  dell*  esercito  suo  ; rilasciato 
avendo  già  da  prima  il  resto  a’  figliuoli  dei  debitore  medesi- 
mo. Esortandolo  pertanto  Potino  a partirsi , e andare  ad  at- 
tendere alle  grandi  faccende  che  avea,  e a differire  a riscuo- 
ter quel  suo  credito  dopo,  con  acquistarsi  così  anche  la  gra- 
zia del  Re,  ei  gli  rispose  che  non  avea  punto  bisogno  di  con- 
siglieri Egiziani  , e mandò  di  soppiatto  chiamando  Cleopatra. 
Costei  seco  non  tolse  altri  de’  suoi  amjci  che  il  solo  Apollo^- 
doro  Siciliano  ; e salita  sopra  un  picciol  bar  eh  etto  , approdò 
alla  reggia  in  tempo  che  si  andava  facendo  già  notte.  Ora  non 
essendovi  altra  maniera  di  potersi  tener  celata  , si  ravvolse 
ella,  distendendosi  in  lungo,  entro  una  coltrice;  ed  Apollo- 
doro  , legata  con  una  coreggia  quella  coltrice  , la  porlo  così 
dentro  le  porte  a Cesare.  Dicesi  che  restò  preso  il  di  lui  animo 
da  questo  primo  artifìcio  di  Cleopatra,  la  quale  venne  in  tal 
guisa  a mostrarsi  di  uno  spirito  franco  e disinvolto  ; e che 
superato  poi  , nel  conversar  con  essa , dalle  altre  di  lei  grazie 
ed  attrattive  , la  riconciliò  col  fratello  , sicché  regnava  uni- 
tamente al  medesimo.  Celebrandosi  qu invìi  da  tutti  con  un  con- 
vito quella  riconciliazione  , un  servo  di  Cesare  ,__che  n’  era 
il  barbiere,  uomo  che  in  timidità  superava  ogn’altro,  e però 
spiava  ogni  cosa  e ansiosamente  origliando  audava  , penetrò 
un’insidia  che  tramavasi  a Cesare  da  Achilia  comandante  del- 
l’esercito , e dall’ eunuco  Potino.  Cesare  , come  rilevato  ebbe 
ciò,  mise  guardie  intorno  alla  sala  , e uccise  Potino.  Ma  Achilia 
fuggitosi  al  campo  suo  , gli  suscitò  contro  un’  aspra  e diffi- 
cile guerra  , mentre  con  poca  gente  dovea  egli  difendersi  da 
una  città  e da  una  armata  A grande.  Il  primo  pericolo  che 
a sostener  quivi  egli  ebbe  , fu  per  mancanza  di  acqua  , ser- 
rati essendosi  da’  nemici  que’  canali  che  la  portavan  là  do- 
v’  egli  era.  Il  secondo  fu  , quando  insistendo  i nemici  per  tor- 
gli  la  flotta,  costretto  si  trovò  di  liberarsi  da  un  tal  rischio 
con  appiccarle  ei  medesimo  il  fuoco  , il  quale  scorrendo  dal 
luogo  delle  navi  anche  alla  gran  Biblioteca  , la  incenerì,  li 
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ferzo  poi  fu  quando,  combattendosi  intorno  a Faro,  balzò  ei 
giù  dall’  argine  in  un  picciol  barchetto  , e andava  per  soc- 
correre i suoi  ; onde  navigando  allora  contr’  esso  da  molte 
parti  gli  Egiziani  , si  gittò  egli  in  mare  , e difficilmente  e 
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a gran  fatica  scampo  nuotando.  Dicesi  che  tenendo  egli  in 
mano  in  queir  occasione  molti  libretti  , non  lasciolli  già  an- 
dare , quantunque  scagliate  gli  venisser  frecce,  e andass’  egli 
sott’acqua,  ma  tenendoli  alti  con  una  man  sopra  V acqua  , 
nuotava  coll’altra  sola.  Quel  barchetto  poi  fu  subitamente 
mandato  a fondo.  Ritiratosi  al  fine  il  Re  presso  i nemici  di 
•Cesare  , questi  lo  inseguì,  e attaccata  battaglia  , lo  vinse  , 
rimanendo  uccisi  molti  , e sparito  essendo  il  Re  , sicché  poi 
non  fu  più  veduto.  Lasciata  avendo  egli  quindi  Regina  di 
Egitto  Cleopatra  , la  qual  poco  dopo  gli  diede  alla.  luce 
un  figliuolo , che  gli  Alessandrini  chiamarono  Cesarione  , 
mo>se  alla  volta  di  Siria  : e di  là  in  Asia  passato  , sentì  che 
Domizio  , vinto  da  Farnace  figliuolo  di  Mitridate,  fuggito 
s’ era  da  Ponto  con  pochi,  e che  Farnace  non  usando  nella 
sua  vittoria  moderazione  veruna  , e tenendo  già  la  Bitinia  , 
e la  Cappadocia  , stendea  pure  avidamente  sue  brame  sopra 

l’Armenia  chiamata  picciola  , e suscitava  tutti  i Re  ed  i te- 
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trarchi  che  quivi  erano.  Se  n’  andò  adunque  egli  tosto  contro 
costui  con  tre  legioni  : e attaccata  una  grande  battaglia  in- 
torno alla  città  di  Zela  , cacciò  lui  in  fuga  fuori  del  Ponto, 
e ne  distrusse  interamente  1’  esercito.  Per  far  poi  sapere  a 
Roma  la  prontezza  c la  celerità  con  cui  data  aveva  quella  bat- 
taglia, scrisse  ad  un  certo  Aminzio  amico  suo  queste  tre  sole 
parole:  Venni , vidi , vinsi  , le  quali  nella  lingua  Romana 
terminando  tutte  e tre  in  una  stessa  forma  , esprimono  il 
concetto  con  una  brevità  graziosa.  Passato  quindi  in  Italia  , 
portossi  a Roma,  essendo  per  terminar  l’anno  nel  quale  sta- 
dera detto  dittatore  per  la  seconda  volta  , tuttoché  per  lo 
addietro  una  tal  dignità  non  fosse  mai  slata  annuale.  Creato 
fu  consolo  per  l’anno  dopo:  ma  si  sparlò  molto  di  lui  , per- 
ché venuti  essendola  sedizione  i soldati  suoi  , e avendo  uccisi 
due  personaggi  digrado  pretorio,  Cosconio  e Galba  , egli  non 
li  punì  altramente  che  con  chiamarli  cittadini  in  vece  di  sol- 
dati, e distribuì  mille  dramme  ad  ognuno  di  essi,  e assegnò 
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loro  ben  vasta  quantità  di  terreno  in  Italia.  Eran  pure  di 
taccia  a lui  e la  insania  di  Dolabclla  , e l’avarizia  di  Amili* 
zio  , e P ebbrezza  di  Antonio,  e ciò  che  fece  Corfìnio  , il 
quale  atterrò  la  casa  ch’era  di  Pompeo,  e se  la  fabbricò  più 
grande  , come  non  suflicicnte  per  esso  (i).  Imperciocché  mal 
comportar  sapeansi  da’  Romani  tai  cose  : e Cesare  non  le  igno- 
rava già,  e neppure  le  volca  ; ma  costretto  era  a servirsi  del 
mezzo  di  tai  persone  per  le  sue  mire  politiche.  Ora  'fuggiti 
essendosi  in  Libia  Catone  e Scipione  dopo  il  combattimento 
seguito  in  Farsaglia  , e raccolta  avendo  ivi  , con  1’  ajulo  del 
Re  Giubba  , una  ragguardevole  armata  , determinò  Cesare  di 
far  una  spedizione  contro  di  loro:  e passato  in  Sicilia  intorno 
al  solstizio  del  verno  , levar  tosto  • volendo  a’  suoi  capitani 
ogni  speranza  eh*  ei',  fosse  per  fermarsi  e per  indugiare,  piantò  - 
la  propria  sua  tenda  sul  lido,  dove  a batter  venivano  i flut- 
ti ; e imbarcatosi  al  primo  spirare  del  vento  favorevole  , salpò 
con  tremila  fanti  e con  pochi  cavalli;  e approdato  essendo 
con  questi  , e fatti  avendoli  sbarcare  senza  esser  veduto  , 
tornò  di  bel  nuovo  in  alto  mare,  temendo  per  P altra  mag- 
gior quantità  delle  sue  truppe;  le  quali  incontrò  appunto  per 
mare  , e quindi  scorsele  al  campo.  Avendo  egli  inteso  che  i 
nemici  molta  fiducia  avevano  in  un  certo  antico  oracolo  , il 
quale  dinotava  , esser  destinato  che  in  Libia  la  schiatta  degli 
Scipioni  riportar  dovesse  mai  sempre  vittoria  , difficil  cosa  si 
e il  dire  , se  vilipender  volesse  con  un  certo  scherzo  Scipio- 
ne , che  il  condottier  era  de’ nemici  , o se  volesse  veramente 
sul  serio  trarre  in  suo  favor  quell’  augurio.  Imperciocché  es- 
sendovi appo  lui  un  cert’ uomo  abbietto,  'C  di  cui  non  te- 
nevasi  cura  veruna  , ma  che  per  altro  era  della  famiglia  de- 
gli Africani,  e chiamavasi  Scipione  Salluzione , metteva  egli 


(i)  Convengono  gli  eruditi  che  siavi  una  trasposizione  nel  testo  , 
poiché  quello  che  qui  dicesi  di  Corfìnio  , o piuttosto  Comìncio  , fu 
fatto  da  Antonio  , conforme  consta  dalla  Filippica  II.  di  Cicerone  , e 
può  rilevarsi  ben  anche  da  quanto  ne  accenna  lo  «tesso  nostro  Plu- 
tarco nella  vita  d’  Antonio. 
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innanzi  costui  nelle  battaglie,  non- altrimenti  che  se  stato 
foss'  esso  il  vero  condottier  dell*  esercito  , costretto  venendo 
spesse  volte  ad  azzuffarsi  co’  nemici  e a combattere  con  ogni 
ardore  ; mentre  e i soldati  scarsezza  avean  di  frumento  , e i 
cavalli  di  fieno  ; e però  doveasi  per  necessità  dar  a questi  Tai- 
ghe marine  , lavatane  giù  la  salsedine  , e mescolatavi  poca 
gramigna,  quasi  per  condimento  5 perocché  i Numidi  veloci 
e in  quantità  grande  comparir  si  vedeano  ogni  giorno  a scor- 
rere ed  occupare  il  paese.  E una  vòlta  , sfaccendati  essendo 
i cavalieri  di  Cesare  , e consegnati  i lor  cavalli  a’  serventi  , 
sedendosi  eglino  a mirar  con  piacere  un  cert’  uomo  di  Libia  , 
che  con  ostentazione  saltava  dinanzi  a loro  , e insieme  pure 
suonava  ad  un  tempo  stesso  di  flauto  in  maniera  meraviglio- 
sa , sopravvennero  al  d’  intorno  improvvisamente  i nemici , e 

lor  si  fecero  addosso  , e molti  ne  uccisero  , e ne  yolsero  in 

_ ' • 

fuga  gli  altri  , co’  quali  , mentre  alla  rinfusa  correano  entro 
il  lor  campo  , entrarono  unitamente  anche  i nemici  medesi- 
mi : e se  Cesare  stesso,  e insieme. con  lui  Asinio  Pollione 
usciti  del  vallo  non  fossero  a soccorrere  e ad  arrestare  que’ clic 
fuggivano  , terminata  sarebbesi  allora  la  guerra.  In  un  altro 
conflitto  pure  ebber  la  peggio  quelli  di  Cesare;  dove  raccon- 
tasi che  Cesare,  fuggir  veggendo  colui  che  portava  l’aquila  , 
il  prese  pel  collo  e il  rivolse  , dicendo  : A questa  parte  sono 
i nemici . Sopra  questi  primi  felici  avvenimenti  Scipione  prese 
coraggio  di  voler  venire  ad  una  decisiva  battaglia,  e lasciato 
da  una  parte  Afranio  , dall’  altra  Giubba  , i quali  accampa- 
vano in  poca  distanza  , egli  a fortificar  diedesi  un  sito  pel 
campo  suo  al  di  sopra  di  un  lago  , presso  alla  città  di  Tap- 
saco  j acciocché  nella  battaglia  fosse  quello  una  rocca  e un 
rifugio  per  tutti  i suoi.  Mentre  affaticava  egli  intorno  a un 
sì  fatto  lavoro  , Cesare  traversati  con  incredibile  velocità 

f • * 

luoghi  selvosi  , dirupati  e scoscesi  , gli  si  fece  sopra  5 e parte 
circondati  e parte  assaliti  di  fronte  i nemici  , li  rovesciò  ; e 
seguendo  l’opportunità  e T impeto  della  fortuna  , prese  pur 
ad  un  tratto  il  campo  di  Afranio  , ad  un  tratto  devastò  quel 
de’  Numidi , dato  essendosi  Giubba  a fuggire.  Per  la  qual  cosa 
in  una  picciola  parte  di  giorno  s’  impadronì  Cesare  di  tre 
campi , e uccise  cinquantamila  nemici  senza  perder  neppure 
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cinquanta  de’  suoi.  In  questa  maniera  alcuni  asseriscono  essere 
andata  la  faccenda  intorno  a quella  battaglia.  Ma  altri  dicono 

che  Cesare  non  si  trovò  al  fatto  , perchè  nel  mentre  che  di- 
sponeva e in  ordinanza  metteva  la  milizia  j senti  cogliersi  da 
quel  suo  consueto  malore  ; e come  se  n’  accorse  , prima  che 
sconcertati  gli  fossero  e presi  affatto  i sentimenti,  nell’atto 
che  cominciava  già  ad  esserne  scosso  , portar  si  fece  subito 
in  una  delle  torri  vicine  , e si  tenne  ivi  in  quiete.  Ora  di 
que’  personaggi  di  grado  consolare  e pretorio  , i quali  fuggi- 
vano dalla  battaglia  , altri  si  uccisero  da  loro  stessi  , mentre 
inseguiti  e.  presi  veniano  , ed  altri  uccisi  furon  poscia  da  Ce- 
sare, e in  gran  quantità.  Desiderando  poi  altamente  di  avere 
in  sua  mano  Catone  vivo  , s’  affrettò  alla  volta  di  Utica  ( im- 
perciocché Catone  guardava  quella  città  , e però  intervenuto 
non  era  al  combattimento  ),  e udito  avendo  che  s’era  ei  data 
morte  da  se  medesimo,  se  ne  afflisse  manifestamente  , tutto- 
ché manifesto  non  siane  il  perchè.  Ben  disse  egli  allora  : O 

Catone , io  V invidio  questa  tua  morte , poiché  tu  m'invi- 
diasti la  gloria  di  salvarti.  Ma  quel  ragionamento  che  scrisse 
poi  Cesare  stesso  contro  il  medesimo  Catone  già  morto,  sem* 
bra  che  mostri  che  non  er’  egli  d’  animo  placato  e ben  di- 
sposto verso  di  lui.  Conciossiachè  come  mai  , se  stato  fosse 
vivo  , perdonato  avrebbcgli  , sparsa  avendo  cotanta  bile  con- 
tro lui  , quando  già  più  non  sentiva  ? Pure  dalla  mansuetu- 
dine che  usò  egli  verso  Cicerone  e Bruto  , e m i 1 1 ’ altri  che 
gli  aveano  guerreggiato  contro,  argomentasi'  ch’abbia  egli 
fatto  un  tal  ragionamento  non  per  odio  che  gli  portasse,  ma 
per  una  certa  ambizione  politica  , indottovi  da  questo  moti- 
vo. Scritto  avea  Cicerone  l’  encomio  di  Catone  , e posto  aveva 
il  nome  stesso  di  Catone  a quel  trattato  , il  quale  in  grande 
estimazione  era  appo  molti  , come  è ben  probabile  , essendo 
lavoro  di  oratore  di  somma  facondia  ed  abilità  , e versando 
intorno  ad  un  soggetto  bellissimo.  Ciò  dispiaceva  a Cesare  , 
il  qual  reputava  una  accusa  contro  di  sè  1’  encomio  di  un 
uomo  che  ucciso  si  era  per  cagion  sua:- e però  scrisse  e rac- 
colse molte  cose  per  dar  taccia  a Catone  , e intitolato  fu  il 
libro  Anticatone:  e l’uno  e l’altro  di  questi  trattati  ha  molti 
fautori  in  riguardo  a Cesare  e a Catone  stesso.  Come  ritor- 
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nato  si  fu  dalla  Libia  a Roma  , si  millantò  prima  , concio- 
nando dinanzi  al  popolo  ,,  sopra  la  vittoria  sua  , e dicendo 
che  soggiogato  aveva  sì  vasto  paese  , che  se  ne  ritrarrebbero 
ogn’  anno  in  tributo  dugentomila  medinni  attici  di  frumento 
e tre  milioni  di  libbre  d’  olio.  Indi  menò  i suoi  trionfi  , 
quello  di  Egitto  , quello  di  Ponto',  e quel  di  Libia  , e que- 
sto non  per  Scipione,  ma  pel  Re  Giubba  , il  di  cui  figliuo- 
lo, che  avea  pur  nome  Giubba  e che  era  assai  fanciullo , con- 
dotto fu  allora  in  quel  trionfo*  e l’essere  stato  preso,  fu 
cosa  per  lui  felicissima;  imperciocché  tratto  così  fuori  dei  bar- 
bari e de’  Numidi  , venne  poi  annoverato  fra  i più  eruditi 
Greci  scrittori.  Dopo  i trionfi,  distribuì  grandi  regali  asol- 
dati, e convitò  il  popolo,  e gli  diede  pure  degli  spettacoli  ; 
dato  avendo  da  mangiare  a tutti  insieme  con  ventiduemila 
tavole  a tre  tetti  , e avendo  dati  giuochi  di  gladiatori  e di 
navi  in  onore  di  sua  figliuola  Giulia  , morta  già  molto  prima  . 
Dopo  tali  spettacoli,  fattasi  la  rassegna  dei  popolo,  in  vece  di 
un  numero  di  trecento  e ventimila  persone  , com’  eran  pri- 
ma , trovate  ne  furono  cento  e cinquantamila  soltanto:  tanta 
calamità  apportata  avea  quella  sedizione  e tanta  quantità  di  po- 
pol  distrutta  , senza  considerar  gl’  int’orlunii  che  per  essa  occu- 
parono il  resto  dell’Italia  , e le  provincie  pur  anche.  Termi- 
nate queste  cose  , creato  fu  consolo  per  la  quarta  volta  , e 
mosse  con  l’esercito  verso  l’Iberia  contro  i figliuoli  di  Pom- 
peo, che  ancor  giovani  erano,  ma  che  nulla  ostante  raccolta 
aveano  un’armata  ammirabile  per  gran  quantità  di  soldati  , 
e un  ardimento  mostravano  ben  atto  alla  condotta  di  quelle 
truppe  ; sicché  ridussero  Cesare  ad  un  estiemo  pericolo.  Il 
grande  conflitto  fatto  venne  presso  la  città  di  Munda  , nel 
quale  veggendo  Cesare  che  i suoi  oppressi  erano  , e che  mal 
làcean  resistenza  , a discorrer  diedesi  fra  l’armi  e fra  le  schiere 
gridando,  come  punto  non  avean  essi  vergogna  di  dar  - lui 
così  in  man  di  fanciulli.  Appena  dopo  una  lunga  insistenza 
respinse  finalmente  i nemici  , e ne  uccise  sopra  trentamila  , 
non  perdendo  egli  se  non  mille  de’  suoi , i quali  erano  per 
altro  i migliori.  Nel  ritirarsi  dopo  la  battaglia  disse  in  versa 
gli  amici  , che  spesse  fiate  avea  combattuto  per  la  vittoria  , 
ma  che  quella  eia  la  prima  volta  che  combattuto  aveva  per 
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la  propria  sua  vita.  Ottenne  egli  questa  vittoria  il  giorno 
della  solennità  de’ Baccanali  , nel  qual  giorno  appunto  si  dice 
che  anche  Pompeo  Magno  uscito  era  fuori  alla  guerra  quat- 
tr’  anni  prima.  De’ figliuoli  di  Pompeo,  il  più  giovane  se  no 
fuggi:  e in  quanto  al  maggiore,  Didio  ne  presentò  la  testa 
pochi  giorni  dopo.  Questo  fu  1’  ultimo  combattimento  fatto 
da  Cesare.  Ma  il  trionfo  che  quindi  ei  menò,  increbbe  a’ Ro- 
mani sopra  ogn’ altra  cosa.  Imperciocché  non  avea  già  sconfitti 
allora  comandanti  stranieri , nè  Re  barbari  ; ma  distrutti  affatto 
aveva  i figliuoli  e la  schiatta  di  un  personaggio  che  stat’  era 
valorosissimo  in  fra  i Romàni  , quantunque  avuta  avesse  la 
fortuna  contraria:  onde  bella  e onesta  cosa  non  era  il  pom- 
peggiare sopra  le  calamità  della  patria,  esultando  per  quelle 
azioni,  l’unica  giustifìcazion  delle  quali  presso  gli  Dei  e presso 
gli  uomini  si  è 1’  aver  dovuto  farle  per  necessità  : quando  per 
lo  addietro  mandato  non  avea  mai  pubblicamente  nè  messo 
nè  lettera  alcuna  per  vittoria  ottenuta  in  quelle  guerre  civi- 
li , ma  rigettata  ne  aveva  la  gloria , avendone  rossore  e ver- 
gogna. Ciò  nulla  ostante  piegatisi  i Romani  alla  di  lui  for- 
tuna , e ricevutone  il  freno  , pensando  che  il  sottomettersi  a 
un  dominio  di  monarchia  sarebbe  un  respirare  da  quelle  guerre 
civili  e da  que*  malanni  , il  crearono  dittatore  in  vita  : e ciò 
era  una  dichiarata  tirannide  , aggiunto  venendo  ad  una  si- 
gnoria assoluta  ed  indipendente  V esser  anche  perpetua. 

Avendogli  Cicerone  fatti  decretare  in  Senato  i primi  ono- 
ri , la  grandezza  de’  quali  per  altro  era  in  qualche  modo  li- 
mitata e convenevole  a condizione  umana,  altri  poi  gliene  ag- 
giunsero di  eccessivamente  maggiori;  e andandola  gara  achi 
più  l’onorava  , il  rendetter  cosi  odioso  e molesto  anche  alle 
persone  più  miti  per  la  troppo  fastosa  grandezza  di  que’  non 
consueti  onori  medesimi  che  decretati  veniangli  ; a fargli  con- 
seguir i quali  , credési  che  cooperato  abbiano  non  men  di 
quelli  che  adulandolo  il  secondavano , quelli  pure  che  gli  por- 
tavano odio,  per  aver  poi  maggiori  pretesti  contro  di  lui,  e 
per  mostrare  d’ esserglisi  fatti  addosso  , perchè  renduto  reo 
s’  era  di  delitti  gravissimi  ; quando  per  altro  , dopo  finite  le 
guerre  civili  , si  portava  egli  in  maniera  che  dar  non  gli  si 
poteva  taccia  veruna.  E sembra  che  non  senza  ragione  detcr- 
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minato  allor  abbiano  eli  ergere  un  tempio  alla  Clemenza  in 
rendimento  di  grafie  per  la  di  lui  mansuetudine.  Impercioc- 
ché perdonò  egli  a molti  di  que’ che  fattagli  avevan  la  guerra  , 
e ad  alcuni  diede  pur  anche  ouori  e magistrati , come  a Bruto 
ed  a Cassio  , che  amrnendue  furon  pretori.  Nè  trascurò  già 
ei  le  statue  di  Pompeo,  che  gittate  erano  a terra,  ma  rad- 
drizzare le  fece;  intorno  alla  qual  cosa  disse  anche  Cicerone y 
che  Cesare  con  alzar  le  statue  di  Pompeo  , venne  a bea 
fermar  le  sue  proprie.  Ora  ammonendolo  gli  amici  suoi  di 
tenersi  ben  custodito  , e offrendogli  molti  le  proprie  loro  per- 
sone per  questo  fine  , ciò  egli  non  comportò , dicendo  esser 
meglio  morire  una  volta  sola , che  star  sempre  aspettando  la 
morte.  E metter  volendosi  intorno  la  benivoglienza  dei  citta- 
dini , come  una  custodia  bellissima  e sicurissima  , ricreava  e 
si  conciliava  il  popolo  col  dare  conviti  pubblici  , e col  di- 
stribuir grano  ; e affezionata  si  rendea  pur  la  milizia  colP  in- 
viarla in  colonie  , le  più  ragguardevoli  delle  quali  eran  Co- 
r.oto  e Cartagine  ; onde  avvenne  a queste  città  , che  siccome 
da  prima  stale  erano  prese  tutte  e due  un  tempo  , così  pure 
ad  un  tempo  rista ura té  allor  furono  (i).  In  quanto  a’  perso- 
naggi poi  più  potenti  , ad  altri  prometteva  consolati  e pre- 
ture , ad  altri  dava  consolazione  e lusinga  con  altre  dignità  ed 
altri  onori-;  e desiderando  egli  di  signoreggiar  sopra  uomini 
che  gli  stessero  di  buona  voglia  soggetti  , facea  che  tutti  spe- 
rassero ; e morto  essendo  il  consolo  Massimo  , in  tempo  che 
gli  restava  ancora  un  giorno  solo  di  consolato,  creò  consolo 
per  quei  giorno  Cuoiaio  Rabilio  , al  quale  concorrendo  però 
molti  , secondo  il  costume  , per  congratularsi  e per  corteg- 
giarlo , Cicerone  , Affrettiamoci  , disse , acciocché  non  esca 
del  consolato  , prima  che  arriviamo  a lai.  Poiché  * le  molte 
azioni- poi  felicemente  da  esso  eseguite  non  rivolgevano  il  di 
lui  animo  ( vago  per  natura  d’ intraprender  gran  cose  e di 
acquistarsi  gloria  ) a volersi  godere  in  quiete  quanto  eoa 
tante  fatiche  procacciato  si  avea  , ma  anzi  incentivi  essendo  e 


(i)  Ciò  avvenne  102  anni  dopo  la  distruzione  delle  due  mento- 

vate città. 
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motivi  di  ardimento  per  l’avvenire  , generavano  in  lui  nuovi 
disegni  di  maggiori  imprese , e desiderio  di  nuova  gloria', 
quasi  troppo  usata  fosse  già  quella  clic  di  presente  egli  avea  ; 
una  tal  sua  passione  nuli’  altro  era  che  un’  emulazion  di  se 
stesso  , non  altrimenti  che  se  stato  si  foss’  ei  altra  persona  , 

* c una  certa  ambizione  di  voler  superare  con  ciò  che  far  divi- 
sava , ciò  che  fatto  avea  per  Io  addietro.  ’ 

Determinava  egli  pertanto,  e già  preparavasi  di  andar  col- 
1’  esercito  contro  de’  Parti  ; e come  debellati  avesse  questi  , ® 
traversata  avesse  PIrcania,  girando  intorno  al  mar  Caspio  ed 
al  Caucaso  , invader  poscia  la  Scitia  3 e dopo  aver  trascorsi  i 
luoghi  confinanti  alla  Germania  e la  Germania  stessa  , ritor- 
narsi in  Italia  a traverso  de’  Celti  , e compir  così  questo 
circolo  del  dominio  , terminato  dall’  Oceano  per  ogni  banda. 
Nel  mentre  che  accingevasi  a questa  spedizione , disegnava  pur 
anche  di  scavar  1’  istmo  di  Corinto,  e di  voler  raccogliere  su- 
bito fuori  della  città  il  Tevere,  e V Àniene  in  una  profonda 
fossa,  e piegando  questi  due  fiumi  verso  Circeo,  fargli  sboc- 
car in  mare  a Terracina  3 procurando  così  facilità  e insieme 
sicurezza  a que1  mercatanti  che  a trafficar  venivano  in  Roma. 
Di  più  disegnava  ancora  di  divertir  l’acqua  delle  paludi  presso 
Nomento  e Sezio  , e formar  ivi  una  campagua  atta  ad  occu- 
pare molte  migliaja  di  agricoltori.  Voleva  in  oltre  condurar-' 
gini  per  metter  ripari  al  mare  in  vicinanza  di  Roma;  e sbrat- 
tando il  lido  di  Ostia,  il  quale  mal  sicuro  era,  e al  quale 
difficilmente  approdar  poteasi , volea  farvi  de’ porti  e de*  ri- 
cettacoli di  navi  che  sufficienti  fossero  a una  sì  frequente  na- 
vigazione. Intorno  a queste  cose  però  altro  non  v*  erano  che 
i preparamenti  per  eseguirle.  Ma  ben  il  suo  fine  ebbe  quella 
disposizion  del  diario  , e quella  correzione  saggiamente  da  lui 
inventata  intorno  all’  ineguaglianza  del  tempo  , e di  un  uso 
fu  ben  acconcio.  Conciossiachè  non  solamente  i Romani  del 
tempo  più  antico  avean-  periodi  di  mesi  confusi  e sregolati  , 
in  maniera  che  più  non  Corrispondevano  all'  anno,  sicché  i 
sacrificii  e- le  solennità  a poco  a poco  trascorse  eran  tanto  , 
che  a cader  veniano  in  istagioni  contrarie  a quelle  della  in- 
stituzion  loro  3 ma  quelli  pur  che  vivevano  allora  , quando 
regolavasi  già  T anno  col  sole , non  aveano  cognizion  veruna 
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intorno  a queste  cose ; e i sacerdoti,  ch’erario  i soli  che  ben 
sapessero  i tempi,  d’improvviso,  e senza  che  persona  ne  avesse 
il  minimo  presentimento  , aggiungevano  un  mese  intercalare, 
che  chiamavano  Mercedonio  , e che  dicesi  essere  stato  primo 
il  He  Numa  a inserirlo  nell’  anno  , trovato  avendo  un  tal 
soccorso  per  emendar  quegli  errori  5 ma  un  tale  soccorso  era 
picciolo  e di  non  molta  durata  , come  nella  vita  dello  stesso 
Numa  si  è scritto.  Cesare  però  proposta  avendo  la  cosa  a’  fi- 
losofi ed  a’  matematici  più  valorosi  , da  quelle  maniere  che 
quindi  suggerite  gli  furono,  fece  una  certa  sua  propria  e più 
esatta  correzione  , della  quale  servendosi  i Romani  fino  al 
presente  , sembra  che  men  degli  altri  $’  ingannino  intorno  a 
una  tale  irregolarità.  Pure  gl’  invidiosi  , e quelli  che  mal 
comportar  sapevano  la  di  lui  possanza  , traevano  anche  da  ciò 
motivo  di  dargli  taccia  : imperciocché  i’  orator  Cicerone  dir 
sentendo  da  non  so  qual  persona  che  il  di  seguente  nasce- 
rebbe la  Lira  , Sì  certo , disse;  e ciò  per  decreto:  quasi  che 
gli  uomini  accettassero  anche  questo,  indotti  da  necessità.  Ria 
1 odio  che  apertamente  gli  si  destò  contro  , e che  gli  apportò 
lilialmente  la  morte,  mosso  fu  da  quell’ ardente  desio  ch’egli 
aveva  di  voler  farsi  Re,  il  qual  desio  fu  presso  alla  molti- 
tudine la  prima  cagione  che  avesse  di  odiarlo  ; e presso  a 
quelli  che  contro  di  lui  già  covavano  antico  odio  inveterato  , 
un  pretesto  fu  decorosissimo.  Quelli  per  altro  che  si  studia- 
vano di  far  conseguire  a Cesare  un  tal  onore  , disseminando 
andavan  fra  il  popolo  un  certo  discorso  , il  qual  significava 
come  da’ libri  Sibillini  appariva  che  i Romani  soggiogati  avreb- 
bero i Parti  quando  andati  fossero  a guerreggiar  contro  que- 
sti sotto  la  condotta  di  un  Re,  e che  altrimenti  non  gli  avreb- 
bero vinti  giammai. 

E mentre  che  Cesare  stesso  ritornava  una  volta  da  Alba 
alla  città,  osato  avendo  di  salutarlo  que’  suoi  fautori  col  nome 
di  Re  , ed  essendosi  però  messo  il  popolo  in  costernazione  e 
in  tumulto-,  egli  mostrandosi  sdegnato  , disse  , che  si  chia- 
mava non  già  Re  , ma  Cesare.  Quindi  fattosi  da  tutti  sileu- 
zio  , egli  non  molto  lieto  nè  contento  se  ne  passò  oltre.  De- 
cretati essendogli  poscia  in  Senato  alcuni  onori  insigni  e di- 
stinti oltre  modo  , ed  essendosi  però  a lui  portati  i consoli  e 
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i pretori  col  seguito  di  tutto  il  Senato  , mentre  a caso  si 
stava  egli  sedendo  su’  rostri  , v non  si  levò  punto  , ma  diede 
loro  udienza  , come,  se  stati  fossero  persone  private,  e rispose 
che  gli  onori  suoi  uopo  aveano  d’ essere  piuttosto  ristretti  che 
ampliati.  Una  tale  risposta  affiizion  diede  non  solamente  al 
Senato  , ma  al  popolo  ancora , come  nel  vilipendio  del  Senato 
vilipesa  pur  fosse  la  città  tutta  : e queglino  a’  quali  conce- 
duto era  di  potersene  venir  via  , si  partiron  tosto  con  grave 
loro  mortificazione  ; onde  posta  avendo  poi  a ciò  mente  ancor 
egli  , subitamente  se  n’andò  a casa  , e ritraendosi  la  veste  dal 
collo  , a gridar  si  diede  verso  gli  amici  , che  pronto  egli  era 
di  presentarlo  a chiunque  lo  avesse  voluto  scannare.  Ma  cercò 
poscia  di  rivolger  la  colpa  sopra  quel  suo  consueto  malore  : 
sostenendo  che  quelli  che  soggetti  vi  sono,  fermezza  non  hanno 
di  sentimenti  , quando  parlar  vogliano  in  pubblico  standosi 
in  piedi  ; ma  si  sentono  tosto  scuotere,  e quindi  presi  son 
da  vertigini  , e perdono  finalmente  affatto  ogni  senso. 

Pur  la  cosa  non  era  così  5 ma  dicono  , che  mentre  , al  com- 
parirgli innanzi  il  Senato,  volea  egli  veramente  levarsi,  trat- 
tenuto fu  giù  da  Cornelio  Balbo,  uno  dei  suoi  amici , ©piut- 
tosto adulatori  , il  quale  gli  disse  : Non  ti  sovvien  d ’ esser 

Cesare , e non  riputerai  te  stesso  degno  di  venir  onorato 
come  persona  maggior  di  loro  ? A questi  disgusti  da  lui  ca- 
gionati aggiunse  egli  ancora  la  contumelia  verso  i tribuni  della 
plebe.  Imperciocché  correva  la  festa  de’  Lupercali  , intorno 
alla  quale  molti  scrivono  che  fosse  anticamente  una  solennità 
de’  pastori  ; e ben  ha  qualche  rclazion  coi  Licci  celebrati  in 
Arcadia.  In  una  tal  festa  discorrono  ignudi  per  la  città  molti 
dei  nobili  giovani  , e di  que’  pure  che  sono  nc’ magistrati  , 
percuotendo  con  irsute  coreggie  , per  ischcrzo  e per  riso  , 
quelli  tutti  ne’ quali  s’abbattono:  e molte  delle  donne  , an- 
che principali,  andando  a bella  posta  a incontrarli,  presen- 
tano , come  si  fa  nella  scuola,  ammendue  le  mani  alle  loro  per- 
cosse , persuase  essendo  che  ciò . conferisca  a quelle  che  sono 
incinte  per  isgravarsi  felicemente  , e a quelle  che  sterili  sono 
per  ingravidare.  Guardava  Cesare  queste  cose  , standosi  a se- 
dere ne’  rostri , sopra  un  seggio  d’  oro  adornato  di  veste  trion- 
fale. Uno  di  que’  che  correvano  quel  sacra  corso  , era  A11- 
Flutjrco  } Vite . Tom,  IT.  ' io 
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tonio  ^ perocché  era  egli  consolo.  Come  pertanto  sboccato  ei 
fu  nella  piazza  , e la  moltitudine  gli  ebbe  fatto  largo  , andò 
a presentar  a Cesare  un  diadema  eh’  ei  portava  in  mano  , 
tutto  intrecciato  da  una  ghirlanda  di  alloro  ; al  qual  atto 
sentissi  un  applauso  non  già  chiaro  e strepitoso  , ma  debile  , 
fatto  venendo  da  persone  a ciò  preparate  : ma  avendo  Cesare 
rifiutato  il  diadema,  allor  tutto  il  popolo  si  diede  a far  ap- 
plauso ben  grande  : e avendoglielo  Antonio  presentato  pur 
un’altra  volta,  pochi  similmente  applaudirono;  e non  aven- 
dolo egli  neppure  allora  accettato,  applaudirono  di  bel  nuovo 
tutti.  Fattasi  una  tal  prova  , Cesare  si  levò  , c diede  ordine 
che  la  corona  appesa  fosse  in  Campidoglio.  Essendosi  poi  ve- 
dute le  di  lui  statue  cinte  il  capo  pur  di  diademi  reali , due 
de’  tribuni  del  popolo  , Flavio  e Marnilo , giù  ne  li  strappa- 
rono , e trovati  avendo  que’ primi  che  salutato  avean  Cesare 
col  nome  di  Re , li  trassero  in  carcere  ; seguiti  venendo  dal 
popolo  , che  facea  loro  applauso  battendo  le  mani  , e li  chia- 
mava Bruti  5 stat’  essendo  Bruto  quegli  che  abolì  la  succes- 
sione  de’  Re  , e che  dallo  stato  di  monarchia  ridusse  il  do- 
minio in  arbitrio  del  Senato  e del  popolo.  Irritato  Cesare  so- 
pra di  ciò  , levò  la  dignità  del  tribunato  a que’  due  perso- 
naggi 5 e movendo  contro  loro  le  accuse  sue  , insultava  in- 
sieme anche  il  popolo  , chiamandoli  spesse  volte  anch’  egli 
Bruti  e Cumani  (i). 

Quindi  avvenne  che  la  moltitudine  si  rivolse  allora  a Mar- 
co.Bruto  , il  qual  credcvasi  che  da  canto  di  padre  discendes- 
se appunto  da  quel  Bruto  antico}  e da  canto  di  madre  discen- 
dea  da’  Servilii  , altra  famiglia  cospicua  , ed  era  genero  di 
Catone  , e figliuolo  pure  di  una  di  lui  sorella. 

Costui  ben  da  per  se  stesso  era  mosso  a voler  distruggere 
la  monarchia  , ma  ritardato  veniva  dagli  onori  e dalie  grazie 
che  ricevute  aveva  da  Cesare:  conciossiacbè  non  solamente 
salvato  egli  fu  da  esso  in  Farsaglia  , dopo  la  fuga  di  Pom- 
peo , e con  sue  preghiere  ottenuta  pur  avea  la  salvezza  a molti 
degli  amici  suoi  ; ma  di  più  aveva  una  grande  intrinsichezza 


(i)  r Cumani  erano  famosi  per  istolidezza. 
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con  Cesare  slesso  , che  dì  lui  molto  fida  vasi  , ed  avea  conse- 
guita la  pretura  più  ragguardevole  , ed  era  per  dover  esser 
consolo  il  quarto  anno  dopo  , preferito  a Cassio  , che  pur  vi 
concorreva  : imperciocché  si  narra  che  Cesare  disse  , che  ad- 
durrebbe Cassio  motivi  bensì  più  giusti  , ma  che  nulla  ostan- 
te non  passerebb’  egli  innanzi  a Bruto.  Ed  una  volta  , nel 
mentre  che  formando  si  andava  già  la  congiura  , accusato 
venendo  da  alcuni  questo  Bruto  medesimo  , Cesare  non  badò 
punto  a tali  accuse  5 e toccandosi  colla  mano  la  propria  per- 
sona , Questa  pelle  , disse  in  verso  quelli  che  venuti  erano 
a dinunziarlo , aspetta  Bruto  : quasi  dinotar  volesse  che  Bru- 
to era  bensì  degno  di  regnare  per  la  virtù  sua  5 ma  che  per 
regnare  non  si  renderebbe  già  ingrato  c malvagio.  Quegl  ino 
intanto  che  desideravano  cangiamento  di  cose  , e teueano  gli 
sguardi  solamente  o principalmente  sopra  di  Bruto  , non  ar~ 
divau  già  di  abboccarsi  con  esso  intorno  a ciò  \ ma  di  notte 
tempo  spargean  viglietti  sul  tribunale  c sul  seggio  , dov  egli 
pretore  essendo  rendea  ragione  ; nella  maggior  parte  de’  quali 
scritte  eran  sì  fatte  parole  : Tu  dormi  , o Bruto  , e non  sci 
tu  Bruto.  Accorto  però  essendosi  Cassio  che  tali  cose  tacita 
mente  moveano  1’ ambizione  di  Bruto,  s’attaccò  più  che  miai 
a coloro  che  n’ eran  gli  autori  , e vie  più  ne  gli  stimolava  • 
portando  anche  particolarmente  odio  a Cesare  per  quelle  ca- 
gioni che  abbiam  dichiarate  nello  scriver  la  vita  di  Bruto  : 
e ben  anche  Cesare  lo  aveva  in  sospetto  ; cosicché  una  volta 
a dir  ebbe  verso  gli  amici  suoi  : Cosa  a voi  pare  che  Cas- 
sio voglia  ? A me  certo  ei  non  piace  molto  , così  pallido 
essendo.  Così  pur  narrasi  , che  accusati  venendo  appo  lui 
Antonio  e Dolabella  , come  persone  sediziose,  Io  , disse,  non 
ho  gran  timore  di  quest'  uomini  pingui  e di  bella  capiglia- 
tura ; ma  piuttosto  io  temo  quey  pallidi  e scarni  , alludendo 
a Cassio  ed  a Bruto.  Ma  sembra  che  il  destino  tanto  inaspet- 
tato non  sia  , quanto  é inevitabile  : perocché  dicesi  che  ap- 
parvero allora  segni  e fantasmi  ammirabili.  I fulgori  celesti 
pertanto  , le  larve  che  di  notte  in  molti  luoghi  qua  è la.  di  — 
scorreano  , e gli  uccelli  soli tar ii  che  giù  si  calavano  in  mez- 
zo alla  piazza  , son  cose  forse  che  in  un  sì  grande  doloroso 

avvenimento  non  meritano  di  venir  neppur  rammentale. 
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Ma  Strabene  il  filosofo  narra  che  apparvero  molti  nomini 
di  fuoco  , i quali  si  andavano  a batter  fra  loro  ; e che  un 
servo  di  un  uom  militante  mandò  fuori  da  una  mano  gran 
fiamma  , e che  a quelli  che  ciò  vedeano  sembrava  che  la  man 
si  abbruciasse  ; ma  cessata  che  fu  la  fiamma  , non  si  trovò 
egli  aver  male  alcuno  ; e che  facendosi  da  Cesare  stesso  un 
sacrificio  , non  fu  veduto  cuore  nella  vittima  ; il  che  fu  un 
portento  terribile  , non  potendo  naturalmente  esservi  animai 
senza  cuore.  In  ojtre  raccontato  viene  da  molti  che  un  certo 
indovino  il  fece  avvertito  che  si  guardasse  da  un  grande  pe- 
ricolo in  quel  giorno  del  mese  di  Marzo  che  i Romani  chia- 
mavano gl’  Idi  : il  qual  giorno  poi  venuto,  e portatosi  Cesa- 
re nel  Senato,  salutò  l’indovino,  e deridendo!  gli  disse:  Ec- 
co già  vernili  gl' idi  di  Marzo  : e l’indovino  bassamente  ri- 
sposegli  : Si  , venuti  sono  ; ma  non  son  già  trascorsi . Il  gior- 
no innanzi  , cenando-  presso  Marco  Lepido  , che  invitato  lo 
avea  , mentre  si  giaceva  a tavola  , soscrivendo  andava  , come 
solito  era  di  fare,  alcune  lettere,  c a cader  venne  il  discor- 
so in  questa  ricerca  : quni  fosse  la  morte  migliore  j ed  egli  , 
prevenendo  le  risposte  di  tutti  gli  altri  , disse  ad  alta  voce  : 
L1 inaspettata.  Andatosi  dopo  ciò  a dormire  , secondo  il  co- 
stume suo  insiem  con  la  moglie  , ed  aperte  essendosi  tutte 
ad  un  tempo  stesso  le  porte  e le  fenestre  della  stanza  in  cui 
era  , sbigottito  e per  lo  strepito  e per  !’  improvviso  lume  del- 
la luna  che  risplendeva  , vide  ad  un  tal  lume  che  Calpurnia 
profondamente  dormiva,  e senti  che  in  mezzo  al  sonno  man- 
da\a  ella  fuori  voci  confuse,  e gemiti  e lamenti  inarticolati. 
Sembrava  allora*  ad  essa  di  tener  lui  fra  le  sue  braccia  scan- 
nato , e pelò  il  piangeva. 

Altri  dicono  che  non  fu  già  questo  il  sogno  che  eli  ebbe  ; 
ma  che  aggiunto  essendo  , come  racconta  Livio  , all  abitaziotj 
di  Cesare  , per  determinazione  del  Senato  , un  cerio  fastigio, 
come  per  darle  ornamento  e maestà  , Calpurnia  vide  in  sogno 
precipitar  giù  un  tal  fastigio  , onde  Je  pareva  di  lamentarsi 
e di  pianger  per  esso.  Come  venuto  fu  giorno  , si  fece  ella 
a supplicar  Cesare  j perchè  , se  mai  stato  fosse  possibile  , non 
andasse  fuori  di  casa  , ma  di  ilei*  ir  volesse  ad  un  altro  giorno 
il  Senato  : e se  poeq.  si  curasse  de’  sogni  suoi , cercasse  alcu- 
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no  con  altra  maniera  d’ indovinazione  , e col  mezzo  di  vitti- 
me, rilevar  qualche  cosa  intorno  agli  avvenimenti  futuri- 
Cominciò  aneli’  egli  allora  ( come  era  ben  convenevole  ) a so- 
spettar alquanto  e a temere  : imperciocché  per  lo  addietro 
non  avea  mai  trovata  in  Calpurnia  veruna  femminil  debolez- 
za in  materia  di  superstizione  ; ma  in  allora  vedovala  oltre 
modo  ansiosa  ed  afflitta.  Poiché  però  anche  gl’  indovini  , do- 
po aver  fatti  molti  sacrifici!  , riportato  gli  ebbero  che  i pre- 
sagi eran  cattivi  , determinò  finalmente  di  mandar  Antonio  . 
a licenziare  il  Senato  : ma  in  quel  punto  Decio  Bruto  , che 
soprannominato  era  Albino  ( di  cui  Cesare  molto  fida  vasi  , 
cosicché  fatto  lo  avea  suo  secondo  erede  ) , parte  avendo  an- 
eti’ esso  nella  congiura  dell’  altro  Bruto  c di  Cassio  , e temendo 
che  , se  Cesare  passar  lasciasse  quel  giorno  , non  venisse  a 
discoprirsi  la  trama  , si  mise  a deridere  gl’  indovini  , c a ri- 
prender Cesare  che  si  procacciasse  motivi  ili  taccia  e di  ca- 
lunnia presso  il  Senato  , il  quale  avrebbe  ciò  per  un  insul- 
to : perocché  unito  si  era  per  di  lui  comandamento;  e già 
tutti  disposti  e pronti  erano  di  decretare  , che  appellato  fos - 
s’  egli  Ite  delle  provincie  fuor  dell’  Italia  , e che  altrove  an- 
dando, portar  potesse  il  diadema  in  terra  ed  in  mare.  Che 
se  alcuno  • andasse  a dir  loro  , mentre  già  s’ eran  posti  a 
sedere  , che  per  allora  si  ritirassero  , e che  tornasser  poi  di 
bel  nuovo,  quando  Calpurnia  fatti  avesse  migliori  sogni , quai 
ragionamenti  fatti  non  sarebbersi  da  que’che  invidia  gli  por- 
tavano  ed  odio?  o chi  potuto  avrebbe  sopportare  i di  lui  ami- 
ci , che  voluto  avesser  mostrare  non  esser  ciò  nè  una  servitù 
rispetto  a’ Romani  , né  una  tirannide  rispetto  ad  esso?  Ma  se 
parca  bene  , seguì  a dire,  che  assolutamente  riprovato  fosse 
quel  dì  , come  infausto  , meglio  era  che  andasse  là  ei  mede- 
simo a parlare  al  Senato  per  differire  il  consiglio.  Dicen 
Bruto  queste  cose,  prese  per  mano  Cesare , e il  condusse  fuori. 
Poco  inoltrato  si  era  fuor  delle  porte  , quando  un  altrui  servo 
si  fece  avanti  premuroso  di  presentarsegli , ma  superar  non 
potendo  la  calca  e la  moltitudine  che  gli  era  intorno,  si  cac- 
ciò , urtando  e facendo  violenza  , entro  la  di  lui  casa,  eda^| 
tosi  in  man  di  Calpurnia  , la  pregò  di  tenerlo  ivi  cu- 
stodito finché  ritornasse  Cesare,  al  quale  aveva  a dir  cose  dì 
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grande  importanza.  Àrtcmidoro  poi,  Gnidio  di  nazione,  il  quale 
maestro  era  di  eloquenza  Greca  , e però  familiarità  avea  con 
alcuni  di  quc’di  Bruto,  di  modo  che  già  sapeva  la  massima 
parte  di  quella  trama  , se  n’  andò  portando  uno  scritto  , in 
cui  indicava  quelle  cose  che  erano  per  avvenire  , e veggendo 
che  Cesare  consegnava  tutti  gli  altri  memoriali  , che  riceve- 
va , a’suoi  ministri  che  gli  erano  intorno,  egli  fattosegli  as- 
sai vicino  , Questo  , gli  disse  , o Cesare  , leggilo  tu  solo  , e 
subitamente  : imperciocché  scritte  vi  son  cose  grandi , e che 
appartengono  a le . Cesare  adunque  il  prese  , ma  dalla  folla 
delle  persone,  che  gli  si  presentavano,  impedito  gli  fu  sem- 
pre il  poter  leggerlo  , quantunque  con  gran  desiderio  si  fosse 
più  volte  messo  a voler  far  ciò  , e tenendosi  in  mano  e riser- 
bandosi questo  solo  , passò  in  Senato.  Alcuni  dicono  che  fu  un 
altro  quegli  che  gli  diede  quello  scritto  , e che  Artemidoro 
non  potè  in  veruna  maniera  accostategli  , respinto  venendo 
dalla  gran  moltitudine  per  tutta  la  via.  Ora  ben  si  può  dare 
che  così  portato  abbia  il  caso  accidentalmente  : ma  poiché  il 
luogo  dove  fatto  fu  quel  contrasto  e quell’uccisione,  e dove 
raccolto  crasi  allora  il  senato  , la  statua  avea  di  Pompeo  t ed 
era  un  sito  dedicato  da  Pompeo  medésimo  fra  quelle  cose  che 
di  ornamento  servivano  al  suo  teatro , ben  aifatto  chiaramente 
si  vede  che  quella  fu  opera  di  un  qualche  INume  , che  con- 
dusse così  la  cosa  e che  trasse  là  quell  azione.  Conciossiachè 
dicesi  pure  che  Cassio , prima  di  venire  al  l'atto  , volti  gli 
sguardi  a quella  statua  di  Pompeo  , 1’  invocò  tacitamente  ; 
quantunque  non  fosse  ei  già  alieno  dalla  dottrina  di  Epicuro  : 
ma  il  tempo  già  presente  di  quel  pericoloso  attentato  produsse 
in  lui  entusiasmo  e sconvolgimento  di  animo  tale,  eh’ ei  non 
badò  più  allora  a quelle  primiere  opinioni  che  professava  (i)» 
Antonio  intanto  , il  qual  fedele  era  a Cesare  e robusto  della 


" CO  Troppo  frequenti  sono  queste  contraddizioni  fra  gli  uomini  , e 
vi  sarà  sempre  un' infinita  distanza  tra  il  ragionare  a sangue  freddo  su 
qualche  punto  specolativo , e il  risolvere  in  un  istante  di  qualche  forte 
congiuntura  in  mezzo  alla  passione. 
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persona,  rattenuto  veniva  di  fuori  da  Bruto  Albino  (i),  clic 
a bella  posta  a far  prese  con  esso  un  lungo  ragionamento.  En- 
trato che  fu  Cesare , il  Senato  si  levò  in  piedi  ossequiandolo. 
Di  quelli  poi  che  eran  con  Bruto,  altri  si  misero  al  di  dietro 
del  seggio  dello  stesso  Cesare,  ed  altri  gli  andarono  incontro  , 
come  per  supplicarlo,  unitamente  a Tullio  Cimbro,  il  quale 
intercedeva  per  suo  fratello  bandito  } e così  supplicandolo  , 
accompagnaronlo  lino  al  seggio.  Come  posto  si  fu  a sedere  , 
ripulsa  dava  alle  loro  suppliche  : ma  poiché  insistendo  pur 
eglino  con  maggior  violenza  , ei  crucciavasi  contro  ognuno  di 
loro,  Tullio  presagli  con  ammendue  le  mani  la  toga,  gliela 
tirò  giù  dal  collo  ( questo  era  il  segno  concertato  per  assa- 
lirlo ) , e Casca  , primo  di  tutti  , il  ferì  colla  spada  presso 
la  cervice,  ma  la  ferita  non  fu  mortale  nè  grave,  costernato 
e confuso  essendo  costui,  come  è ben  probabile,  in  dare  prin- 
cipio a cosa  di  tanto  ardimento  : cosicché  rivoltatosi  Cesare  , 
ne  afferrò  e ne  tenne  ferma  la  spada  ; e ad  un  tempo  stesso 
ammendue  gridarono  , il  ferito,  in  lingua  Romana:  Scelle- 
ratissimo Casca  , che  fai ? e il  feritore,  in  lingua  Greca 
vei^o  il  fratei  suo  : 0 fratello  ajutami . A sì  fatto  principio, 
queglino  che  consape\oli  non  erano  della  congiura,  sbalorditi 
restarono  ; e pieni  di  ribrezzo  e di  orrore  in  veder  ciò  , non 
ardivano,  non  dico  di  fuggire,  o di  soccorrer  Cesare;  ma 
neppur  di  mandar  fuori  parola.  Mostrandosi  poi  sguainata  la 
spada  da  ognun  di  quelli  che  preparati  s*  erano  a volergli  dar 
morte,  egli  d’ ogn’  intorno  circondato*  e da  qualunque  parte 
rivoltasse  lo  sguardo  , incontrando  le  ferite  ed  il  ferro,  che 
portato  venivagli  al  volto  ed  agli  occhi,  ravvolgeasi , come 
assalita  fiera  , in  mezzo  alle  inani  di  tutti  coloro  che  gli  si 
facevano  addosso  : imperciocché  d’  uopo  era  che  tutti  concor- 
ressero a quel  sacrifìcio  , e gustassero  di  quel  sangue  : onde 
anche  Bruto  una  ferita  gli  diede  nell’  anguinaju.  Si  racconta 
da  alcuni  , che  difendendosi  egli  dagli  altri  assalitori  , 


(i)  Plutarco  stesso  ci  dirà  quanto  prima  nella  vita  di  Bruto,  cìie 
Antonio  fu  trattenuto  da  Cajo  Trcbazio.  O i’  uno  o 1’  altro  è un  fallo 
di  memoria  nel  nostro  autore. 
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trasportando  andavosi  qua  e la  con  la  persona  , mettendo  alte 
grida  : ma  quando  poi  vide  che  Bruto  pure  snudata  avea  la 
spada  , si  trasse  giù  pel  capo  la  toga  , e abbandonò  intera- 
mente- se  stesso  , cacciato  essendo  o a caso  , o per  determina- 
zione de’ suoi  uccisori  , alla  base  su  cui  la  statua  di  Pompeo 
posta  era  , la  quale  aspersa  rimase  di  molto  sangue:  cosicché 
parca  che  Pompeo  stesso  presedesse  alla  vendetta  che  faccasi 
del  suo  nemico,  il  quale  prosteso  era  a’ suoi  piedi  5 e dava  i 
tratti  per  la  moltitudine  delle  ferite  , che  , per  quel  che  si 
dice  , furono  ventitré  : e molti  pur  di  loro  si  feriron  1’  un 

1’  altro  , mentre  tanti  colpi  dirigevano  contro  un  corpo  solo. 

Trucidato  che  fu  , il  Senato  » quantunque  Bruto  l'atto  si 
fosse  innanzi  , come  per  voler  dir  qualche  cosa  intorno  a ciò 
che  eseguito  s’  era  , non  soffrì  di  rimanersene  , ma  uscì  coti 
impeto  fuori  delle  porte,  e riempì,  fuggendo,  di  tumulto  e 
di  paura  grandissima  il  popolo  : di  modo  che  altri  serrava n 
le  case,  altri  abbandonavano  i banchi  e le  botteghe  di  cam- 
bio , altri  correano  a vedere  quel  doloroso  spettacolo,  altri 
addietro  tornavano  dopo  averlo  veduto.  Antonio  poi  e Lepi- 
do , i quali  affezionatissimi  erano  a Cesare  , si  sottrassero  , e 
si  rifuggirono  in  case  d’altri.  Ma  Bruto  ed  i suoi  , così  co- 
ni' erano  caldi  ancor  di  quel  sangue , mostrando  le  loro  spade 
jgnude  , e unitisi  tutti  insieme  s’avviarono  dal  consiglio  al 
Campidoglio  , non  già  sbigottiti  , come  persone  che  fuggisse- 
ro , ma  con  grande  ilarità  e pieni  di  animosa  franchezza  , 
confortando  il  popolo  alla  libertà  e facendo  buone  accoglienze 
a que*  nobili  che  s’incontravano  in  loro:  ed  alcuni  di  questi 
si  mescolavano  e ascendevano  insieme  con  esd,  come  parteci- 
panti di  quell’azione,  e si  arrogavano  una  tal  gloria;  fra  i 
quali  erano  Cajo  Ottavio,  e Lcutulo  Spintelo  ; ma  costoro 
pagaron  ben  poscia  il  fio  di  una  sì  fatta  arroganza  , uccisi 
da  Antonio  c dal  giovane  Cesare  : e non  ebber  neppur  a go- 
der quella  gloria  , in  grazia  della  quale  morivano  , creduto 
non  essendo  dagli  altri  che  avuta  avesser  eglino  parte  veruna 
in  quell’affare:  imperciocché  que’ medesimi  che  li  punirono  , 
fecero  portar  loro  la  pena  non  già  del  fatto  ma  della  cattiva 
lor  volontà.  11  giorno  dopo,  Bruto  insieme  co’ suoi  compagni 
discese  giù  , c falla  una  conclone,  il  popolo  si  stette  ascoi- 
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tando  ciò  ch’ei  diceva  senza  mostrare  nè  che  gli  dispiacesse 
quell’ uccisione  , nè  che  *1’ approvasse  ; ma  dava  a divedere 
col  suo  profondo  silenzio  che  compassionava  Cesare  , e che 
riverenza  aveva  per  Bruto.  Il  Senato  poi,  facendo  certe  leggi 
di  obblivione  intorno  alle  cose  passate  , e conciliar  volendo 
gli  animi  di  tutti,  decretò  che  Cesare  onorato  fosse  qual  Nu- 
me , e che  smossa  non  venisse  neppur  la  minima  cosa  eli 
quelle  che  , esercitando  V autorità  conferitagli  , determinate 
egli  avea  , ed  assegnò  a Bruto  ed  agli  altri  provincie  ed  onori 

ben  decorosi  ; cosicché  tutti  credeano  che  le  faccende  ridotte 
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fossero  in  calma  , ed  in  un’ottima  costituzione.  Ma  poiché, 
apertosi  il  testamento  di  Cesare  , trovato  fu  eh’  ei  lasciava 
ad  ognun  de*  Roma  ni  un  legato  ragguardevole  ; e poiché  vi- 
dero il  di  lui  corpo  , che  portato  veniva  a traverso  della 
piazza  , tutto  guasto  e lacero  dalle  ferite,  allora  il  popolo  non  . 
conservò  più  verun  ordine  j ma  scompigliando  tutto,' e pren- 
dendo panche,  cancelli  e tavole  dalla  piazza  medesima,  ne 
fece  una  catasta  intorno  al  cadavere  , e appiccovvi  fuoco  , c 
abbruciollo.  Indi  altri  correano  con  tizzoni  accesi  ad  incen- 
diar le  case  degli  uccisori  j altri  qua  e la  se  n’  andavano  per 
ogni  parte  della  città  , cercando  gli  uccisori  stessi  per  pren- 
derli e per  isbranarli  , ma  non  incontrarono  veruno,  peroc- 
ché tutti  ben  rinchiusi  stavano.  Portò  il  caso  che  un  certo  * 
Cinna  , che  uno  era  degli  amici  di  Cesare,  ebbe,  per  quel  ^ 
che  dicono  , la  notte  antecedente  una  stravagante  visione  : 
rm perciocché  gli  parve  d’  esser  chiamato  a cena  da  Cesare  , e 
che  ricusando  egli  di  andarvi  , Cesare  il  prendesse  per  mano, 
e ad  onta  della  resistenza  che  faceva,  vei  traesse  a viva  forza. - 
Ora  come  sentito  ebbe  costui  che  si  abbruciava  nella  piazza 
il  corpo  di  Cesare  , si  levò,  e incamminossi  aneli’ ei  là  per  far- 
gli onore  , benché  avesse  tuttavia  sotto  gli  occhi  quella  visio- 
ne , e fosse  pure  febbricitante.  Comparito  che  quivi  egli  fu  , 
uno  della  moltitudine  ne  disse  il  nome  ad  un  altro,  che  nel 
richiese,  e questi  ad  un  altro  pure,  e così  si  sparse  ben  to- 
sto fra  tutti  che  quegli  era  uno  degli  uccisori  di  Cesare  j . 
conciossiachè  fra  i complici  ve  n tra  uno  che  avea  pure - lo 
stesso  nome  di  Cinna  : e però  presumendo  che  fosse  desso  , 
gii  si  avventaron  subito  addosso  , e il  dilacerarono  in  mezzo 
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alla  piazza.  Intimoritisi  principalmente  per  un  tal  fatto  Bruto 
e Cassio  , dopo  trascorsi  non  molti  giorni  , si  ritirarono  dalla 
città  : e quai  cose  poi  fatte  e patite  abbiano  , e come  sien 
morti..,  scritto  si  è nella  vita  di  Bruto.  Mori  Cesare  d’  anni 
cinquantasei  , sopravvissuto  non  essendo  se  non  poco  più  di 
quatti*’  anni  a Pompeo.  Per  tutto  il  tempo  della  sua  vita  ad 
altro  non  intese  per  colanti  pericoli  che  a conseguir  dominio 
e assoluta  possanza,  e a gran  fatica  conseguita  avendola  , 
non  ne  ritrasse  poi  frutto  presso  i suoi  cittadini,  che  il  nome 
solo  , ed  una  gloria  che  gli  mosse  contro  1’  invidia.  Ma  per 
verità  quella  grande  fortuna  , che  provò  egli  favorevole  nel 
corso  della  sua  vita  , il  segui  pur  dopo  morte  , vendicando 
quelP  uccisione , con  perseguire  e rintracciar  per  terra  e per 
mare  coloro  che  commessa  P aveano  , finche  non  ne  rimase 
più  alcuno,  e tutti  gli  ebbe  fatti  perire,  tanto  que’ che  mi- 
ser  la  mano  all’opera  , quanto  que’ che  furono  solamente  a 
parte  di  quella  deliberazione.  Fra  le  umane  cose  però  inaia- 
vi gl  iosissi  ma  si  è quella  che  intervenne  a Cassio:  imperciocché 
superato  in  battaglia  ne’  campi  Filippici  , uccise  sé  stesso  con 
quel  ferro  medesimo  che  usato  avea  contro  Cesare  : e fra  le 
divine  si  è quella  gran  cometa  che  dopo  la  morte  di  Cesare 
per  ben  sette  notti  assai  chiara  comparve  , e poscia  svanì  $ e 
si  è pure  P oscurazione  de’  raggi  del  sole  : imperciocché  per 
tutto  quell’anno  si  levò  il  disco  suo  pallido  e_senza  ful- 
gore mandando  un  calor  debile  e spossato  ; cosicché  Paria  te- 
nebrosa era  e grave  per  P inefficacia  di  quel  calore  medesimo 
che  la  scioglie  e dirada  \ e intristiron  le  frutta  prima  di  gna- 
gnere a maturità  , e appassite  restarono  per  la  freddezza  del" 
l’atmosfera.  Sopra  tutto  poi  quel  fantasma,  che  comparve  a 
Bruto  , manifestamente  mostrò  che  P uccisione  di  Cesare  di- 
spiaciuta era  agli  Dei  , e fu  di  tal  fatta.  Mentre  era  questi 
per  far  passare  l’esercito  suo  da  Abido  all’altro  continente, 
si  riposava  la  notte  nel  suo  padiglione,  come  solito  era  di 
lare  , non  già  dormendo  , ma  meditando  sopra  P avvenire  , 
imperciocché  dicesi  che  costui  era  men  soggetto  al  sonno  di 
quant’  altri  condottieri  di  armata  vi  furon  mai  , e che  per 
natura  atto  era  a trai*  la  massima  parte  del  tempo  vegghiando* 
Ora  di  sentir  gli  parve  un  certo  strepito  intorno  alla  porta  ; 
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c ben  osservando  al  lume  della  lucerna,  la  quale  era  languida 
e per  estinguersi  , vide  una  larva  terribile  rappresentante  uomo 
di  una  smisurata  grandezza  , e di  un  aspetto  fiero  ed  atroce. 
Bruto  in  sul  principio  sbigottì  : ma  come  poi  vide  che  una 
tal  larva  nè  facea  nè  dicea  nulla  , e in  silenzio  si  stava  presso 
del  letto  suo,  1’  interrogò  chi  si  fosse;  ed  ella  risposegli  : IL 
tuo  caitivo  Genio  , o Bruto  : e ben  mi  vedrai  ne'  campi  Fi - 
lippici.  E allora  Bruto  con  animo  pieno  di  ardire  , Sì  ti  ve- 
drò , disse  : e il  Genio  subitamente  gli  si  tolse  dinanzi.  Nel 
tempo  adunque  che  venne  dopo  , schieratosi  egli  in  que’  campi 
a fronte  di  Antonio  e di  Cesare  , nella  prima  battaglia  restò 
superiore  e rovesciò  e incalzò  quelli  che  gli  combattevano  con- 
tro , giungendo  a saccheggiar  per  fino  gli  alloggiamenti  di 
Cesare  stesso.  Ma  , menti'5  era  poi  per  venire  alla  battaglia  se- 
conda , gli  si  presentò  nuovamente  di  notte  la  stessa  larva  , 
]a  quale  non  gli  proferì  parola  : ma  ben  compreso  avendo 
Bruto  il  destino  suo,  si  lanciò  senza  riguardo  alcuno  in  mezzo 
al  pericolo.  Pure  non  cadde  già  combattendo  ; ma  dopo  che 
messi  furono  in  fuga  i suoi  , fuggito  essendo  anch’egli  ad  un 
certo  luogo  dirupato,  e scosceso  , e appoggiato  avendo  il 
petto  alla  spada  ignuda  , in  tal  maniera  si  uccise  ; cooperato 
avendogli,  per  quel  che  dicono,  un  certo  amico  suo  in  mag- 
giormente calcar  la  ferita. 


II  paragone  fatto  da  Plutarco  fra  questi  due  grandi  perso- 
naggi , i quali  per  molti  riguardi  sono  stati  i primi  del  mon- 
do, si  è da  lungo  tempo  perduto,  o forse  ancora  non  è mai 
stato  scritto  dallo  storico  nostro.  Per  appoggiare  quest’  ulti- 
mo, sentimento  può  agevolmente  congetturarsi,  che  non  sem- 
bra verisimile  essersi  smarriti  appunto  diversi  di  tali  paral- 
leli, mentre  le  Vite  degli  uomini  illustri  sono  ancora  intera- 
mente sussistenti  , quali  appunto  dal  Greco  Storico  furono 
un  giorno  composte.  Non  sarebbe  dunque  fuor  di  proposito 
il  sospettare  clic  Plutarco  stesso  si  fosse  riserbato  al  fine  del- 


DI  ALESSANDRO  E DI  CESARE.  l5 ; 

la  sua  opera  a far  questa  specie  di  confronti  ira  due  insigni 
personaggi  , 1’  uno  Greco  , P altro  Romano  , e che  per  con- 
seguenza non  avesse  poi  tutta  la  sua  intenzione  affatto  com- 
piuta. Che  che  siane  di  ciò  , certo  sì  è che  questi  parago- 
ni , che  trovansi  in  Plutarco  mancanti  , non  hanno  mai  esi- 
stito , nè  trovasi  chi  mai  dei  medesimi  abbia  fatto  qualche 
menzione  , come  probabilmente  avrebbe  dovuto  succedere,  se 
per  qualcuna  delle  tante  vicende  alla  letteratura  funeste  si 
fossero  quindi  tali  pezzi  smarriti.  Per  quello  dunque  riguar- 
da qualcuno  di  questi  confronti  mancante  , abbiamo  già  in 
altra  occasione  procurato  di  supplire  con  un  estratto  ricava- 
to dalla  versione  francese  di  M.  Dacier  , da  cui  pure  andiam 
trascrivendo  la  maggior  parte  delle  Note  , che  si  appongono 
alla  versione  italiana  del  nostro  Girolamo  Pompei  : ma  rispet- 
to al  presente  parallelo  da  farsi  tra  Alessandro  e Cesare  , in 
cui  colla  solita  sua  diligeva  lo  Scrittore  francese  impiega 
noli  poche  pagine  per  supplirlo  del  suo  , noi  crediamo  do- 
verci dispensare  da  tal*  impresa  per  non  consumare  un  lun- 
go tempo  ad  oggetto  di  presentare  a’  nostri  leggitori  un  pa- 
ragone , che  ognuno  di  loro  può  facilmente  far  da  se  stesso  , 
trattandosi  specialmente  di  fatti  , di  caratteri  c d’ idee  trop- 
po cognite  ormai  a chiunque  sia  pur  poco  versato  nella  Sto- 
ria Greca  e Romana.  Imperciocché  e chi  è mai  , che  non 
vegga  in  questi  due  personaggi  una  notabile  relazione  di  av- 
venture , d’ imprese  , di  coraggio  , di  condotta  , di  principi! 
e di  fini,  come  pure  non  iscorga  nell’epoca  della  loro  Vita 
il  momento  delle  più  grandi  rivoluzioni  , che  abbiano  deciso 
dell*  impero  dell1  universo  ed  alterata  affatto,  dirò  così,  la 
superfìcie  del  mondo?  La  sola  disfatta  di  Dario  c quella  di 
Pompeo  bastano  a pervertire  1’  ordine  di  tutta  la  Storia  , ed 
hanno  talmente  cangiato  la  serie  delle  cose  del  mondo  , che, 
se  fossero  diversamente  terminate  , diversa  sarebbe  sino  al  dì 
d'oggi  la  progressione  degli  eventi  e tutto  il  filo  della  Storia 
de*  secoli.  Trattandosi  pertanto  di  cose  di  tal  natura  , trop- 
po note  a ciascuno  r superfluo  sarebbe  V andar  minutamente 
qui  confrontando  gli  avvenimenti  di  questi  due  capitani  po- 
litici, letterati  } legislatori  ; quali  cose  può  ben  da  sé  stesso 
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fare  ognuno  , per  poco  che  sia  vèrsalo  nella  cognizione  di  fatti 
cosi  rimarchevoli  ed  interessanti.  Non  volendo  qui  dunque  nè 
ripetere  quanto  in  mille  volumi  trovasi  scritto  su  questa  ma- 
teria , nè  far  pompa  di  una  volgare  notissima  erudizione  , 
seguiremo  il  nostro  Autore  nel  rimanente  delle  sue  Vite  , ri-* 
serbandoci  a rischiararne  i passi  , che  più  hanno  bisogno 
d*  illustrazione  ed' a supplirne  quanto  in  cose  meno  note  sem- 
brerà degno  di  essere  aggiunto. 
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Demade  l’oratore,  grande  aatorità  avendo  in  Atene  per  quel 
suo  maneggiar  che^faceva  gli  affari  pubblici  , in  modo  che 
di  aggradimento  fosse  a’  Macedoni  e ad  Antipatro  , ed  essendo 
però  costretto  a proporre  e a dire  assai  cose  contro  il  decoro 
e costume  della  città  , meritar  diceva  perdono  , poiché  go- 
vernava egli  allora  gli  sfasciumi  di  una  città  che  avea  fatto 
naufragio.  Ciò  pertanto  , quantunque  detto  fosse  con  troppa 
arroganza  , ben  potrebbe  vero  sembrare  , se  trasportato  ve- 
nisse al  governo  di  Focione.  Conciossiachè  il  naufragio  della 
città  era  appunto  Demade  stesso  , il  quale  cosi  dissolutamen- 
te vissuto  era  , e amministrata  avea  la  repubblica  , che  An- 
tipatro dicea  di  lui  , divenuto  già  vecchio  : che  di  esso , non 
altrimenti  che  di  vittima  sacrificata  , non  altro  rimanea  che 
}a  lingua  cd  il  ventre.  Ma  la  virtù  di  Focionc  , la  quale  ab- 
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battuta  s*  era  in  un  tempo  svantaggioso , quasi  in  antagonista 
grave  e violento  , renduta  fu  squallida  dalle  triste  fortune 
della  Grecia  ; e tolto  le  fu  lo  splendore  che  fatta  V avrebbe 
gloriosa  : non  essendo  già  da  aderire  a Sofocle  che  fa  la  virtù 
debile  in  que*  versi  y ove  ei  dice  : 

Che  non  già  , o Re  y nel  suo  vigor  eli  pria 

Rimane  il  senno  in  chi  è da’  mali  oppresso  , 

Ma  stordito  diviene 

Ma  alla  fortuna  , quando  contrasti  alle  persone  dabbene  y 
altra  possanza  non  si  vuol  dare  , che  di  far  che  alcuni  , in 
vece  dell’  onore  e del  favor  meritato  , maligni  biasimi  e ca- 
lunnie si  abbiano,  onde  venga  a infievolirsi  quella  fiducia  che 
avevasi  nella  loro  virtù.  E benché  paja  che  il  popolo  più  in- 
solentisca contro  dei  buoni , quando  in  prospera  fortuna  si 
trovi  , sollevato  in  orgoglio  della  grandezza  delle  azioni  sue  e 
dal  suo  potere,  la  cosa  nondimeno  avvien  tutto  ai  contrario, 
imperciocché  gl1  infortuni!  inaspriscono  sempre  i costumi  , e 
fanno  che  gli  uomini  per  ogni  picciola  cagione  si  affliggano , 
e agevolmente  si  portino  all’  ira  , e ne  rendon  1’  udito  mal 
disposto  e fastidioso  , in  maniera  che  suole  alterarsi  ad  ogni 
parola  che  sia  di  tuono  alquanto  forte  j sembrando  che  chi 
ne  riprende  le  colpe,  rinfacci  ad  essi  le  loro  stesse  • sventi*  - 
re  , e che  li  dispregi  chi  loro  parla  con  libertà.  E siccome 
il  mele  reca  dolore  alle  parti  del  corpo  che  ferite  sono  e 
impiagate  , così  spesse  volte  i veraci  e assennati  ragionamenti 
mordono  e irritano  le  persone  calamitose  , quando  affatto 
mansueti  non  sieno  e non  usino  connivenza.  Quindi  è che  dal 
poeta  chiamata  fu  la  dolcezza  menoicès  (1),  siccome  quella 
che  non  si  oppone  e non  contrasta  , ma  cede,  ove  trovi  irri- 
tamento negli  altrui  animi.  Conciossiachè  1’ occhio  infiammato 
volentieri  inter tiensi  sopra  colori  smorti  ed  oscuri  , e sfugge 
quelli  che  fulgidi  sono  e luminosi  : e così  pure  quella  città 
che  caduta  sia  in  avverse  fortune,  talmente  paurosa  e dilicata 
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(1)  (xsvosrxrp  , vale  a dire  : d animo  che  cede. 
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si  è , per  la  debolezza  , che  comportar  non  può  la  libertà 
del  parlare  , quando  più  che  mai  De  abbisogna  , mentre  le 
faccende  altro  modo  non  hanno  di  riaversi  dall'  errore  in  cui 
si  trovano.  Per  la  qual  cosa  pericoloso  egli  è .sempre  il  mar* 
neggiare  una  si  fatta  repubblica  : perocché  chi  le  parla  an- 
dandole ai  versi  , vien  poi  a perire  insieme  con  essa  , a 
perir  viene  prima  di  essa  chi  le  parla  senza  lusingarla. 
Come  pertanto  il  sole , al  dire  dei  matematici  y trasportar 
non  si  lascia  col  cielo  da  un  impeto  stesso  , nè  va  con  un 
'moto  affatto  contrario  ed  opposto  , ma  tiene  una  maniera 
di  cammiiio  obbliqua  e alquanto  piegata  , formando  un  gi- 
ro dolcemente  e piacevolmente  al  d’  intorno  inclinato  , on- 
de tutte  le  cose  vengono  a conservarsi  , e ad  essere'  tempe- 
rate ottimamente  : così  far  dee  per  appunto  chi  regge  la 
repubblica  dove  un  tenor  di  governo  assai  diritto  , » e eli® 
vada  in  tutto  contro  al  volere  del  popolo  , è troppo  aspro 
e severo  ; come  per  contrario  con descen dente  troppo  e pe- 
ricoloso  si  c quello  che  strascinar  si  lascia  da  coloro  che  er- 
rano , al  qual  tenore  inclinano  molti.  Ma  quella  maniera  di 
amministrazione  e di  governo  che  usa  qualche  compiacenza 
verso  de’  sudditi  , e che  loro  permette  alcune  cose  di  lor  gra- 
dimento , e ne  richiede  poi  altre  che  sien  vantaggiose,  quella^ 
è la  più  salutare  ; inducendosi  gli  uomini  a far  mansueta- 
mente e utilmente  assai  cose  , quando  con  assoluto  impero  e 
con  violenza  tirati  non  sieno.  Una  tal  maniera  però  ? altresi 
faticosa  c malagevole  , mescolata  essendo  di  maestà  e di  con- 
nivenza , cose  difficili  da  collegarsi  , ma  collegato  che  sieno  , 
formano  una  tempera  tale , che  non  vi  ha  concento  nè  ar- 
monia veruna  più  acconcia  e più  soave  di  essa  , colla  qual 
tempera  dicesi  che  Dio  pure  governi  il  mondo  , knon  usando 
neppur  egli  la  forza,  ma  dolcemente  traendo,  colla  persuasione 
e colla  ragione  alla  necessità  di  obbedirgli.  Ora  queste  cose 
avvennero  anche  a Catone  Minore.  Imperciocché  non  er’  ei 
di  maniere  che  punto  grate  fossero  al  popolo  e fosser  atte  a 
persuaderlo  , nè  fiorì  già  nella  repubblica  con  andargli  a se- . . 
conda  ; ma  Ciceron  dice  che  maneggiava  egli  le  cose  della, 
città,  come  se  trovato  si  fosse  nella  repubblica  di  Platone,  e 
non  tra  la  feccia  di  Romolo  $ e quindi  è clic  non  conseguì  il 
Plvtjrco  , File,  Tom . 1F  a i 
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•orisolato  al  qual  concorrea.  A me  poi  sembra  che  accaduto 
a lui  sia  quello  stesso  che  accade  alle  frutta  che  vengono 
fuor  di  stagione  : perocché  siccome  queste  guardate  son  con 
piacere  e con  meraviglia,  ma  usate  non  sono;  così  quell’an- 
tica  foggia  di  vivere  che  aveva  Catone,  comparita  , dopo  un 
lungo  corso  di  tempo , fra  usanze  di  vivere  guaste  e fra  de- 
pravati costumi  , ottenne  bensì  grande  estimazione  e gran  lo- 
de ; ma  punto  non  quadrava  all’uso  per  la  grandezza  e gra- 
vità di  quella  virtù  che  consentanea  non  era  attempi  di  al- 
lora. Conciossiachè  ingerito  essendosi  egli  nel  governo  delia 
patria  non  quando  era  di  già  rovinata  , siccome  fece  Focio- 
ne  , ma  quando  bensì  agitata  era  da  grande  tempesta , quan- 
tunque scacciato  fosse  dal  timone  e dalla  direzione  di  essa  9 
c non  potesse  se  non  prender  cura  delle  vele  e delie  funi , e 
servir  di  assistente  a’  più  poderósi  di  lui  ; ciò  nulla  ostante 
ben  forte  contrasto  fece  alla  fortuna;  la  quale  soggiogò  nel 
vero  e atterrò  la  repubblica  per  cagion  d’  altri  , ma  a gran 
fatica  e lentamente  e dopo  assai  lungo  tempo;  poco  mancato 
-essendo  che  in  vece  superata  non  restass’  ella  per  cagion  di 
Catone  e della  di  lui  virtù.  A questa  di  lui  virtù  parago- 
niamo noi  quella  di  Focione  , non  già  per  simiglianze  gene- 
rali , come ‘sarebbe  a dire,  che  ammendue  stati  sieno  uomini 
dabbene  e politici  : perocché  v’ha  certamente  diversità  fra  va- 
lore e valore  , come  fra  quel  di  Alcibiade  e quello  di  Epa- 
minonda ; fra  prudenza  e prudenza  , come  fra  quella  di  Te- 
mistocle e quella  di  Aristide  ; fra  giustizia  e giustizia  , come 
fra  quella  di  Numa  e quella  di  Agesilao.  Ma  le  virtù  di  Fo- 
cione e di  Catone  mostrano  sino  all’  ultime  indivisibili  diffe- 
renze uno  stesso  comune  carattere  , aspetto  e colore  di  co- 
stume , quasi  con  cgual  misura  si  fosse  in  lor  mescolata  col- 
1’  austerità  la  benignità  , e la  fortezza  colla  cautela,  e a loro 
si  fosse  pure  con  simile  proporzione  adattata  la  sollecitudine 
in  riguardo  agli  altri  , e 1'  intrepidezza  in  riguardo  a sé  me- 
desimi , la  schifiltà  verso  le  cose  disoneste  , e la  forte  ten- 
denza verso  la  giustizia  ; cosicché  d’uopo  sarebbe  di  ragio- 
namento assai  sottile  per  separare , quasi  con  sottile  stru- 
mento , e per  rinvenir  quelle  cose  nelle  quali  sien  eglino  dif- 
ferenti. 
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Si  accorda  pertanto  da  tutti  che  fosse  Catone  di  luminosa 
prosapia , come  si  dirà  ; e in  quanto  a Focione  io  congetturo 
che  non  fosse  neppur  egli  di  una  condizione  affatto  bassa  ed 
oscura.  Imperciocché  se  ( come  vuole  Idomeneo  (i)  ) stato 
foss’  egli  figliuolo  di  un  facitor  di  cucchiai  , Glaucippo  d’ Ipe- 
ride  in  qifel  discorso  dove  raccolse  e disse  cóntro  di  esso  un* 
infinità  d’  ignominie,  trapassato  non  avrebbe  la  trista  di  lui 
origine  ; nè  avuto  avrebbe  egli  modo  di  essere  cosi  notabil- 
mente e onestamente  educato  e di  erudirsi  ; stat*  essendo 
mcntr’  era  ancor  giovinetto  , uditor  di  Platone  , c poi  di  Se- 
nocrate  nell’  Accademia  , e intensamente  seguite  avendo  fin  dal 
bel  principio  1’ ottime  discipline.  Non  vi  fu  Ateniese  alcuno, 
al  riferire  di  Duri  , che  di  leggieri  vedesse  Focione  nè  rider 
nè  piagnere,  nè  lavarsi  nel  bagno  pubblico,  nè  tener  la  mano 
fuori  del  pallio,  quando  intorno  lo  avesse,  poiché  alla  cam- 
pagna ed  alla  milizia  se  n’andava  sempre  senza  , e co’ piedi 
ignudi  , se  stato  non  fosse  un  freddo  straordinario  ed  incom- 
portabile ; cosicché  i soldati  scherzando,  per  segno  aveano  di 
un  assai  rigido  verno  il  veder  Focione  vestito.  Era  egli  di  uu 
costume  soavissimo  ed  umanissimo  j ma  pure  appariva  in 
volto  esser  uomo  aromatico  e tetro  in  maniera  , che  alcuna 
di  quelli  che  non  1’  avevano  in  pratica  , andato  solo  senza 
difficoltà  non  sarebbe  ad  abboccarsi  con  Ini.  Per  questo  par- 
lando una  volta  Carote  contro  le  di  lui  sopracciglia  , e mossi 
essendosi  gli  Ateniesi  a riso  , Queste  mie  sopracciglia  , disse 
loro  Focione , non  vi  hanno  mai  rattristati  ; ma  ben  il  riso 
di  costoro  fece  piagner  sovente  la  nostra  città . Cosi  pure  il 
di  lui  ragionare  salutevole  era  e pieno  di  detti  e di  pensa- 
menti utili  e buoni  , ed  aveva  una  certa  brevità  imperiosa 
ed  austera , non  condita  da  veruna  dolcezza.  Imperciocché 
siccome  dicea  Zenone  esser  d’  uopo  che  il  filosofo  non  prof- 
ferisca parola  che  non  sia  intinta  nel  senno , cosi  il  ragionar  . 
di  Focione  in  pochissime  parole  avea  senno  moltissimo.  E 
pare  che  Polieutto  Sfettio  avut’ abbia  la  mira  a ciò-,  quando 


(i)  Questo  storico  era  stato  discepolo  di  Epicuro  ed  aveva  scritto 
la  vita  de’  filosofi  della  scuola  di  Suonate. 
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ei  disse  che  ottimo  oratore  si  era  Demostene  , ma  che  Fo^ 
cione  di  somma  forza  era  nel  dire.  Conciossiachè  siccome  il 
pregio  della  moneta  consiste  nell’ aver  gran  valore  in  picciola 
mole  ; così  er'  ei  d’  opinione  che  la  forza  del  ragionare  con- 
sistesse nel  significare  molte  cose  con  poche  parole.  E per 
verità  dicono  che  una  volta,  pieno  essendoli  teatro,  andava 
egli  passeggiando  sotto  la  scena  , tutto  concentrato  col  pen- 
siere  in  se  medesimo  5 e detto  venendogli  da  alcuno  de’ suoi 
amici  , E’  pare  , o Focione  , che  tu  stii  meditando  ; Sì  cer- 
to , rispose:  io  medito , se  levar  potessi  via  qualche  . cosa 
dalP  orazione  che  son  per  fare  agli  Ateniesi . E Demostene 
stesso  che  pur  molto  sprezzava  gli  altri  oratori,  al  levarsi  poi 
di  Focione,  dir  solca  bassamente  agli  amici  suoi  : Ecco  la 

scure  delle  mie  orazioni . Ciò  per  altro  è forse  da  riferirsi 
a1  costumi  di  Focione  medesimo  ; poiché  una  parola  e un  cenno 
solo  di  un  uomo  dabbene  può  egualmente  valere  clic  mille  ar- 
- gomenti  rettorie!  e mille  periodi.  Essendo  ancor  giovine  , si 
unì  con  Cabria  condottiero  della  milizia  , a cui  stava  sempre 
appresso  seguendolo  , e da  cui  molto  vantaggio  ei  ritraeva  , 
esperto  rendendosi  nelle  cose  della  guerra  : ma  ci  stesso  cor- 
reggea  pure  alcuna  volta  il  naturale  di  Cabria  , il  quale  ine- 
guale era  e violento.  Imperciocché  quantunque  in  altre  ciiv 
costanze  pigro  fosse  questo  Cabria  e difficile  a muoversi  , 
ne’  combattimenti  però  impaziente  era  e tutto  infiamma  vasi 
T animo  , e lanciavasi  temerariamente  contro  i più  ardimen- 
tosi nemici  , di  modo  che  venne  per  ciò  a perder  la  vita  a 
Chic  , mentre  , avanzatosi  egli  il  primo  colla  sua  trireme  , 
tentava  a viva  forza  di  scendere  a terra.  Focione  adunque 
mostrandosi  del  pari  e pieno  di  cautela  e intraprendente  , 
ora  riscaldando  andava  la  lentezza  di  Cabria,  ed  or  per  con- 
trario andava  allentando  T intempestivo  ardore  della  di  lui 
foga.  Onde  Cahria  , il  quale  benigno  era  e cortese  , lo  avea 
molto  caro  ; e Io  promoveva  agli  affari  e alle  dignità,  ser- 
vendosi di  lui  nelle  cose  di  somma  importanza  , e così  fa- 
cendolo conoscere  a’  Greci.  Principalmente  nella  battaglia  na- 
vale intorno  a Nasso  acquistar  gli  fec’egli  nome  e gloria  non 
picciola  , commessa  avendogli  la  condotta  del  corno  sinistro , 
dove  fu  impetuoso  e fiero  il  conflitto  , 'c  si  venne  a decider 
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ben  tosto  della  vittoria-  Stata  essendo  quella  pertanto  la 
prima  battaglia  navale  clic  la  città  , dopo  che  slat'  era  pre- 
sa , fatt’  avesse  da  per  se  sola  contro  gli  altri  Greci  con  buon 
successo  , s’  affezionò  essa  oltre  modo  a Cabria  , e.  tenne  Fo- 
cione  in  concetto  di  personaggio  ben  atto  al  governo  della 
milizia.  Una  tal  vittoria  riportata  fu  nella  solennità  dei  grandi 
misterii  5 e però  Cabria  ogn’  anno  distribuia  vino  agli  Ate- 
niesi il  giorno  decimo  sesto  del  mese  Boed rondone  (1).  Quiudi 
raccontasi  , clic  commettendo  Cabria  a Focione  di  andarne  a. 
riscuotere  i tributi  dalle  isole  , e dar  volendogli  venti  navi  ; 
egli  disse  che  se  il  mandava  per  dover  guerreggiare,  bisogno 
aveva  di  forze  maggiori  , ma  se  il  mandava  a genti  confede- 
rate , bastavagli  una  sola  nave.  E di  fatti  partitosi  colla  sola 
trireme  sua  , dopo  di  essersi  abboccato  colle,  città  , e aver 
trattato  co’  magistrati  piacevolmente  e alla  schietta  , ritor- 
nossene  con  molte  navi  , da’  confederati  inviate  a portar  i 
danari  agli  Ateniesi.  Fpcione  poi  continuò  sempre  a coltivare 
e ad  onorar  Cabria  non  solamente  finche  questi  visse  , ma 
dopo  che  fu  morto  ancora  : imperciocché  grande  cura  si 

prese  delle  persone  ad  esso  attenenti  , e studia  vasi  di  pur 
ridurre  il  di  lui  figliuolo  Ctesippo  a dover  esser  uomo  dab- 
bene ; e quantunque  il  vedesse  spavaldo  ed  incorreggibile  , 
ciò  nulla  ostante  non  lasciò  mai  di  ammonirlo  e di  ascon- 
derne i vizj.  Pure  si  narra  che  una  volta  molestato  venendo 
in  una  certa  spedizione  da  questo  giovinastro,  che  il  martel- 
lava con  importune  inter*  * gazioni  e con  dargli  de’ consigli  , 
come  per  ben  dirigerlo  , e come  gli  andasse  del  pari  nel  go- 
verno della  milizia  , o Cabria  , Cabria  , diss’egli  , ben  grande 
ricompensa  or  io  ti  rendo  dell  amicizia  tua  , comportando 
questo  tuo  figliuolo  ! Ora  veggendo  Focione  che  quelli  che  go- 
vernavano in  quel  tempo  gli  affari  pubblici  , divisi  s’  avea- 
110,  quasi  assortegli  ulficii  militari  e » forensi , cosicché  altri 
non  attendevano  se  uon  a concionare  fra  il  popolo , e a pro- 


(1)  Si  sa  che  questo  mese  corrisponde  al  nostro  Ottobre  , ma  bi- 
sogna avvertire  che  durando  la  solennità  de’  grandi  misterii  nove 
giorni  continui , conviene  intender  qui  il  primo  giorno  di  tal  festa. 
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porre  determinazioni,  fra’ quali  erano  Eubolo  , Àristofonte  , 
Demostene,  Licurgo  , ed  Iperide  ; e non  altendevan  altri  se 
non  ad  ingrandirsi  col  reggere  la  milizia  e col  guerreggiare  , 
come  laccano  Diopite  , Menesteo  , Leostene  e Carete  ; seguire 
e imitar  volea  egli  la  maniera  che  teneasi  nei  governar  la  re- 
pubblica da  Pericle,  da  Aristide  e da  Solone,  siccome  quella 
che  è tutta  intera  , e composta  dell’  una  e dell’  altra.  Con- 
ciossiachè  ognuno  di  questi  personaggi  mostra  vasi  , per  parlar 
con  Arcbiloco  , 

Prode  ministro  del  dio  Marte  , e insieme 

Ne  r arti  instrutto  de  le  dolci  Muse. 

E vedeva  egli  che  anche  Minerva  era  e chiamavasi  Dea  bellico- 
sa, e insiememen te  politica.  Formato  avend*  ei  se  medesimo  su 
questa  maniera  , procurava  di  governar  le  cose  in  modo  che 
stessero  mai  sempre  in  pace  e in  tranquillità  , ma  nondimeno 
ebb’  egli  ad  essere  condottiero  di  guerra  assai  più  spesso  di  o- 
gn1  altro  non  pur  de’suoi  tempi  , ma  de’ tempi  anche  addietro  , 
non  perchè  domandasse  egli  e facesse  brogli  per  ottener  tali 
incarichi , ma  perchè  non  isfuggiva  e non  ricusava  di  assu- 
merli quando  la  città  vel  chiamava.  Imperciocché  accordato 
viene  universalmente  che  foss’  egli  eletto  a capitano  di  ar- 
mata per  ben  quarantacinque  volte  , senza  che  si  trovasse 
giammai  presente  alle  elezioni  5 ma  il  crearono  sempre,  e il 
mandaron  chiamando  , menti*’  era  lontano  : cosicché  le  per- 
sone non  bene  assennate  si  qacravigliavan  del  popolo  , che 
così  disposto  fosse  in  favor  di  Focionc,  il  quale  moltissime 
fiate  si  opponeva  ad  esso  , c non  diceva  nè  iacea  mai  cosa  al- 
cuna per  dargli  piacere.  Ma  siccome  si  pensa  che  i Re  servir 
si  debbano  degli  adulatori  dopo  di  essersi  lavate  le  mani  ; 
così  il  popolo  Ateniese  servivasi  de’  suoi  oratori  più  galanti 
c festevoli  per  passatempo  ; e sobrio  poi  sempre  e accu- 
rato quando  trattavasi  di  chiamar  alcuno  al  comando  , vi 
chiamava  il  più  austero  c il  più  prudente  che  vi  fosse 
fra’  cittadini , e quello  che  solo  o più  degli  altri  opponeasi 
alle  sue  voglie  e a’  suoi  impeti.  Perocché  di  fatti  leggendosi 
una  volta  un  oracolo  portato  da  Delfo  , il  quale  diceva  che 
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essendo  tutti  gli  altri  Ateniesi  di  un  sentimento  concorde  , ye 
n’ avea  un  solo  che  sentiva  in  contrario,  Focione  , lattosi  in- 
nanzi , disse  che  non  si  p re nd esser  briga  di  cercar  chi  questi 
si  fosse  , essendo  egli  appunto  quel  desso  , dispiacendo  a lui 
solo  tutto  ciò  eli  essi  laceano.  Un’altra  volta  esponendo  egli 
al  pubblico  il  parer  suo  , e veggendo  che  il  popolo  gli  ap- 
plaudiva , e che  tutti  approvavano  quanto  avea  egli  detto  , 
voltatosi  agli  amici  suoi  * disse  , Ilo  io  forse  dello  qualche 
cosa  cattiva , senza  essermene  avveduto?  Chiedendo  gli  Ate- 
niesi che  date  fossero  contribuzioni  per  non  so  qual  sacrifìcio  , 
e avendo  già  tutti  gli  altri  contribuito  ; fattane  spesse  fiate 
domanda  anche  a Focione  , Domandate , ei  rispose  , a questi 
ricchi  j perocché  io  mi  vergognerei  se  donassi  a voi , non. 
avendo  per  anche  restituito  a costui , additando  Callide  , 
V usurajo.  E come  non  rifiniva!»  mai  di  fargli  istanza  gri- 
dando e schiamazzando  , narrò  lor  questa  favola  : Un  uomo 
vigliacco  ascia  fuori  una  volta  alla  guerra  ; ma  sentendo 
corvi  che  crocidavano  , già  poste  V armi  si  tenne  in  quiete  : 
indi  riprese  avendole  , uscia  pur  fuor  di  bel  nuovo  ; ma  di 
bel  nuovo  crocidando  pure  i corvi  , eifermossi  ; c finalmente 
disse  : Ben  crociderete  voi  ad  ogni  vostro  potere  , ma  non 
gusterete  già  della  mia  carne.  Facendogli  un  giorno  istanza 
gli  Ateniesi  , perchè  volesse  condurli  fuori  contro  i nemici  , 
cd  egli  ciò  ricusando,  Io  chiama van  essi  timido  e imbelle  , 
ed  ei  loro  disse  : Né  voi  potete  render  me  coraggioso  : nè  io 
render  posso  voi  timidi  : ma  pur  già  noi  ben  ci  conosciamo 
a vicenda . In  circostanze  pericolose,  essendogli  il  popolo  al- 
tamente irritato  contro,  e volendo  -eli*  ei  gli  rendesse  conto 
della  condotta  sua  nel  governar  la  milizia;  Prima  , diss’egli  , 
o buoni  uomini , cercale  salvarvi . Poiché  nella  guerra  umili 
erano  gli  Ateniesi  e paurosi  , e fatta  poi  la  pace  , si  mostra- 
vano orgogliosi  ed  ardili  , e gridavan  contro  Focione,  come 
avess’ei  tolt"  lor  la  vittoria,  Ben  siete  voi^ fortuna  ti,  egli  disse, 
avendo  un  condottiero  che  vi  conosce  : altrimenti  da  gran 
tempo  sareste  voi  già  periti . Volendo  gli  stessi  Ateniesi  de- 
cidere non  giudiciariamente  , ma  per  via  di  guerra  , la  con- 
troversia che  avean  co’  Beozii  intorno  al  territorio  , ei  li  con- 
sigliava di  voler  combattere  piuttosto  colle  parole,  nelle  quali 
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cran  essi  da  più  , che  culle  armi , nelle  quali  eran  da  mcrto. 
Non  badando  eglino  una  volta  a lui , mentre  concionava  , e 
non  tollerando  di  ascoltarlo,  Voi,  disse,  ben  potete  costrin- 
germi a far  ciò  eh’  io  non  vorrei  ; ma  non  mi  sforzerete 
giammai  a dir  , contro  V opinione  mia  , ciò  che  non  si  con- 
viene* Detto  avendogli  Demostene , il  qual  era  uno  degli  ora- 
tori che  il  contrariavano  nel  governo  della  repubblica  , O 
Focione  , gli  Ateniesi  , se  mai  entrino  in  furore  , ti  daran 
morte  ; egli  , E a le  la  daranno  , rispose  , se  mai  entrino 
in  senno.  Veggendo  ei  Polieutto  lo  Sfettio  a che  mentre  con- 
cionava in  ora  assai  calda,  e consigliava  gli  Ateniesi  a guer- 
reggiar contro  Filippo  , tutto  anelante  era  e grondante  di  su- 
dore ( siccome  quegli  eh’  era  pingue  oltre  modo  ) , e però 
spesse  volte  sorbendo  andava  dell’  acqua  , Ben  diritto  è , disse , 
che  voi  affidandovi  a costui , determiniate  di  far  questa 
guerra.  Imperciocché  che  mai  pensate  che  sia  egli  per  fare 
quando  la  corazza  abbia  e lo  scudo  t e sien  vicini  i nemici  , 
se  recitando  ora  a voi  quelle  cose  eh' egli  ha  studiate , corre 
pericolo  di  soffocarsi  ? Detti  venendogli  in  assemblea  hiolt* 
improperii  da  Licurgo  , sopra  tutto,  perchè  domandati  avendo 
Alessandro  diece  de’  cittadini , ei  consigliava  a darglieli  , dis- 
se : Spesso  consigliali  io  ho  gli  Ateniesi  a cose  utili  e belle  ; 
ma  non  mi  voglion  essi  obbedire . Era  vi  un  certo  Archi  biade , 
che  soprannominato  venia  Laconista  , avendo  una  barba  di 
straordinaria  lunghezza  , e portando  sempre  un  pallio  logoro, 
e mostrando  un’aria  tetra  ed  austera.  Focione  però,  mentre 
sentia  in  consiglio  tumultuarsi  contro  , chiamò  costui  , perchè 
gli  fosse  testimonio  di  quanto  ei  diceva,  e gli  dasse  ajuto  ; 
•ma  poiché  esso  , levatosi  -,  non  consigliava  se  non  ciò  che  di 
aggradimento  era  agli  Ateniesi  , egli  messagli  la  mano  alla 
barba  , O Archibiade  , disse  , a che  dunque  non  ti  se ’ tu 
raduto  ? Stando  egli  sul  tribunale  , mentre  si  arrota van  sol- 
dati , e veggendo  da  lungi  il  sicofante  Aristogitone  ,.  il  quale 
nelle  assemblee  tutto  bellicoso  mostravasi,  e stimolava  il  popolo 
ad  imprese  guerriere  , venirsene  allora  appoggiato  a un  baston  e 
con  una  gamba  fasciata  , a gridar  si  diede  : Scrivi  anche  Ari - 
stogitone  zoppo  e sciaurato.  Per  le  quali  cose  , è da  meravi- 
gliarsi , come  ed  onde  mai  ? essendo  così  aspro  e burbero  , 
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acquistata  egli  abbiasi  P appellazione  di  buono.  Io  credo  per 
altro  bensì  dillicile  , ma  non  già  impossibile  , che  siccome 
v’  ha  del  vino  , così  vi  sia  pure  uno  stesso  uomo  che  sia  dolce 
insieme  ed  austero  : siccome  pur  ve  n’  ha  per  contrario  altri 
che  quantunque  sembrino  da  prima  soavi,  sono  dispiacevo- 
lissimi e di  sommo  pregiudicio  a qite’che  poi  usan  con  loro. 
Raccontali  pertanto  che  Iperide  disse  una  volta  al  popolo  : 
O Ateniesi , non  osservale  solarne  ale  se  acerbo  io  sia  , ma 
se  il  sia  senza  mio  vantaggio  veruno  : quasi  che  il  popolo 
temesse  e abbominasse  coloro  solamente  che  molesti  e nojosi 
sono  per  effetto  di  cupidigia , e non  coloro  piuttosto  che 
abusano  del  lor  potere  per  ingiuria  ed  invidia  , o per  ira  , 

0 per  ostinazione.  Ora  Focione  non  recò  mai  verun  male  a 
cittadino  veruno  per  effetto  di  nimistà , nè  mai  ne  tenea 
verun  per  nemico  : ma  aspro  essendo , rigido  ed  inflessi- 
bile sol  verso  di  quelli  che  gli  si  opponevano  iu  ciò  che 
ei  faceva  a prò  della  patria , nel  resto  poi  placido  era  con 
tutti  , con  tutti  eguale  e benigno  j cosicché  quando  caduti 
fossero  in  calamità  o si  fosse r trovati  in  pericolo  i suoi  stessi 
avversarli  , ei  gli  ajulava  e li  difendeva.  Rimproverandolo 
però  una  volta  gli  amici  suoi , perche  difendesse  in  g udicio 
un  cert’ uomo  cattivo  j rispose  loro  che  i buoni  non  abbiso- 
gnavano di  difesa.  E avendo  il  sicofante  Aristogitonc  , dopo 
che  stat’  era  condennato  , mandato  a pregarlo  di  portarsi  a 
lui,  egli  compiacendogli,  s’incamminò  alla  prigione;  e men- 
tre gli  amici  trattener  lo  voleano  , Lasciatemi  anelare  , ei 
disse  , o buona  gente  : imperciocché  in  qual  altro  luogo  mai 
andar  si  potrebbe  a trovar  Aristogitonc  coti  maggior  piace- 
re ? Quantunque  avess’  ei  tali  maniere  , i confederarti  e gl’  iso- 
lani , quando  venute  fosscr  da  Atene  flotte  governate  da  altro 
condottiero  , solcano  tenerle  per  nemiche  , e fortificavan  le 
mura  , arginavano  i porti  , e trasferiva!»  dai  campi  nelle  città 

1 lor  bestiami  , i servi  , le  mogli  e i fanciulli  : nia  se  con- 
dottici* n’  era  Focione  , andavano  in  vece  ad  incontrarlo  da 
lungi  colle  proprie  lor  navi  inghirlandati  e festosi,  e il  cou- 
ducevano  entro  i lor  porti.  Insinuandosi  Filippo  nell  Eu- 
bea  , e passar  facendovi  soldati  dalla  Macedonia  , e traendo 
al  partito  suo  le  città  col  mezzo  de*  tiranni,  Plutarco  di  Ere- 
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tria  chiamò  gli  Ateniesi  , pregandoli  di  andarne  a liberar 
1’  isola  che  occupata  era  dai  Macedone.  Fuvvi  però  mandato 
Focione  con  non  molta  quantità  di  milizia,  come  quegl’iso- 
lani fosser  già  pqr  unirsi  tutti  prontamente  a lui:  ma  trovato 
avendo  egli  quivi  ogni  luogo  pieno  di  traditori  , morboso  c 
corrotto  co’  donativi  , si  vide  entrato  in  un  grande  pericolo. 
Per  la  qual  cosa  collocatosi  sopra  un  certo  poggio  , segregato 
con  una  profonda  valle  dalle  pianure  che  sono  intorno  a 
Tamina  , si  tenne  fermo  sovr*  esso  unitamente  a’  soldati  più' 
bellicosi  che  avesse  nella  sua  milizia  ; esortando  i capitani  a 
non  curarsi  punto  degli  altri  soldati  indisciplinati  , ciarlieri 
e nequitosi  , che  sen  fuggivan  dal  campo  e descrtavano.  Im- 
perciocché per  essere  appunto  così  indisciplinati  , stai’  ivi  sa- 
rebbe!’ inutili  anzi  pure  di  pregiudicio  ai  combattenti  ; e 
in  Atene  poi  sarebbero  per  gridar  meno  contro  di  loro  , e 
mosse  non  avrebber  molte  calunnie  , per  esser  consapevoli 
della  propria  reità.  Come  avanzati  si  furono  i nemici  , ordi- 
nato avendo  egli  ai  suoi  di  starsene  formi  suH’armi  sin  tanto 
che  fatto  avess’  ei  sacrificio  , vi  spese  ben  lungo  tempo,  o 
perchè  non  gli  si  mostrassero  segni  favorevoli  , o perchè  tra r 
si  volesse  più  vicini  i nemici  stessi.  Per  la  qual  cosa  pen- 
sando Plutarco  che  Focione  avesse  paura  , e però  fosse  così 
infingardo  , corse  da  prima  egli  a farsi  addosso  a’  nemici  colla 
milizia  straniera.  ludi  la  cavalleria,  ciò  veggendo , non  potè 
più  ritenersi  j e spronò  subito  contro  i nemici  ancor  essa  , 
uscendo  fuori  dell’  accampamento  disordinata  e disunita.  Re- 
stati essendo  pertanto  superati  i primi  , tutti  gli  altri  sban- 
daronsi , e Plutarco  medesimo  se  ne  fuggì  , ed  essendosi  al- 
cuni de’  nemici  accostati  alle  trincee  , tentavan  di  romperle 
c di  atterrarle  , come  avessero  già  in  loro  mano  ogni  cosa. 

In  questo  mentre,  compiuto  il  sacrificio,  gli  Ateniesi  usci- 
ron  fuori  , e scagliatisi  tosto  sopra  gli  assalitori  li  volsero  in 
fuga  , uccisane  la  maggior  parte  sotto  le  stesse  trincee.  Quindi 
comandò  Focione  alla  falange  di  starsene  ferma  ivi  ad  aspet- 
tare e ad  accoglier  quelli  che  stati  erano  sbaragliati  e messi 
in  fuga  da  prima;  ed  egli  tolti  seco  i soldati  scelti,  andò 
ad  assalire  i nemici.  Aspra  fu  la  battaglia /combattendo  tutti 
animosamente  e senza  schivare  pericolo.  Quelli  che  si  porta- 
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rono  con  maggior  valore  furon  Tallo  di  Cinea  e Glauco  di 
Poi i mede  , i.  quali  al  fianco  eran  del  condottiero  medesimo, 
Clcofane  pure  si  fece  conoscere  in  quel  conflitto  per  uomo  di 
somma  vaglia.  Conciossiaché  richiamando  i cavalli  che  s1  eran 
dati  a fuggire,  e ad  alta  voce  gridando  e confortandoli  a dar 
soccorso  al  condottiero  che  si  trovava  in  pericolo  , fece  si  , 
che  rivoltatisi  , assicurarono  la  vittoria  a’  pedoni.  Quindi  Fo- 
cione  scacciò  Plutarco  fuori  di  Eretria  5 e presa  avendo  Za- 
retra  ( ch’era  un  forte  * opportunissimo  , dove  la  larghezza 
dell’isola,  stretta  da  amracudue  le  parti  dal  mare,  a ridar 
si  viene  in  un  traverso  piu  angusto  ) , non  volle  che  latti 
fosser  prigioni  Greci  , per  timore  che  gli  oratori  Ateniesi 
non  inducessero  il  popolo  ad  usar  per  isdegno  crudeltà  contro 
loro.  Come  eseguite  ebbe  Focione  lai  cose,  e tornalo  si  fu, 
ben  tosto  gli  alleati  a desiderar  ebbero  la  di  lui  giustizia  e 
bontà  $ ben  tosto  gli  Ateniesi  conobbero  la  perizia  e il  valore 
di  un  tal  personaggio.  Imperciocché  Molosso,  che  gli  suben- 
trò nel  maneggio  delle  faccende,  guerreggiò  così  male,  ch’ci 
medesimo  venne  a cader  vivo  in  man  dei  nemici.  Da  che 

v 

poi  Filippo  , macchinando  in  mente  colle  sue  speranze  gran 
cose  , venuto  era  nell'  Ellesponto  con  tutte  le  forze  sue , come 
fosse  già  per  aversi  ad  un  tempo  il  Chersoneso  , Periato  e 
Bizanzio  ; risoluto  avendo  gli  Ateniesi  di  mandar  soccorso  a 
que’ luoghi,  gli  oratori  brigarono  perchè  mandato  vi  fosse 
per  comandante  Carde.  Ma  poiché  là  navigato  avendo  co- 
stui, non  vi  facea  cosa  veruna  degna  delle  forze  che  aveva, 
nè  quelle  città  ricever  ne  voleano  la  flotta  , e in  sospetto 
essendo  a tutti  , qua  e là  vagando  audava  , estorcendo  danari 
dagli  alleati  , e vilipeso  venendo  da’  nemici  ; il  popolo  allo- 
ra, incitato  dagli  oratori,  molto  cruccia  vasi  Ve  si  pentiva  di 
aver  mandato  quel  soccorso  a’  Bizantini.  Focione  però  , i 11 
piè  levatosi  , disse  che  uopo  era  sdegnarsi  non  già  cogli  al- 
leati perchè  diffidenti  fossero,  ma  bensì  con  que’ condottieri  , 
che  tali  erano  che  non  venia  loro  prestata  fede.  Perocché  , 
soggiunse  , questi  rendon  voi  formidabili  anche  a quelli  che 
'■pur  salvi  esser  non  possono  senza  di  voi  medesimi . Mosso 
adunque  il  popolo  dal  di  lui  ragionare , e cangiatosi  eli  pa- 


1^2  VITA 

rere , ordinò  che  Focione  stesso,  conducendo  seco  altra  mili- 
zia , a soccorrer  andasse  gli  alleati  all’  Ellesponto  ; la  qual 
cosa  di  grandissimo  peso  fu  per  la  salvezza  di  Bizanzio.  Era 
già  grande  il  credito  di  Focione:  e poiché  Gleone,  personag- 
gio per  virtù  principale  fra  Bizantini , e che  strett’ avea  fami- 
liarità con  Focione  nell’Accademia,  fatto  si  fu  mallevadore 
per  esso  appo  i suoi  cittadini  , non  permiser  questi  eh1  ci  si 
accampasse  fuori  , come  volca  ; ma  aperte  le  porte  , ne  l’ ac- 
colsero dentro  , e tramischiarono  con  se  medesimi  gli  Atenie- 
si!, i quali  non  solamente  erano  modesti  ed  irreprensibili 
nella  maniera  del  viver  loro  , ma  prontissimi  ancora  mostra* 
vansi  nelle  battaglie  per  la  fede  che  impegnata  essi  aveano. 

Così  scacciato  fu  allora  Filippo  dall’ Ellesponto , c a cader 
venne  in  dispregio  , egli  che  tenuto  era  per  uomo  invincibi- 
le , e contro  cui  nou  si  potesse  far  resistenza.  Focione  prese 
ben  anche  alcune  delle  di  lui  navi,  e ricuperò  le  città  dove 
quegli  avea  messo  presidio  5 e sbarcando  in  molti  luoghi  del 
di  lui  paese  , li  devastava  colle  scorrerie  , fìnta nto  che  , ri- 
portate ferite  da  quelli  che  si  difendevano  < tornossene  addie- 
tro. Avendo  quindi  que’di  Megara  mandato  nascosamente  a 
domandargli  soccorso  , temendo  egli  che  i Beozii , di  ciò  ac- 
corgendosi , non  prevenissero,  un  tale  soccorso,  convocò  gli. 
Ateniesi  di  buon  mattino  , ed  esposte  loro  le  istanze  de’  Me- 
garesi , come  decretato  fu  che  si  dovesse  andarvi  , fatto  dar 
il  segno  colla  tromba  , menò  ei  tosto  gli  Ateniesi  stessi  , prese 
ch’ebbero  Tarmi  dall’assemblea  a quella  volta.  Accolto  vo- 
lentieri da’  Megaresi  , munì  egli  Nisea  , e condusse  due  mu- 
raglie a traverso  dello  spazio  che  è fra  il  porto  e la  città  , 
e congiunse  in  questa  maniera  la  città  stessa  col  mare:  cosic- 
ché poco  conto  facendo  più  essa  de’  nemici  dalla  parte  5ella 
terra  , s’  attaccò  agli  Ateniesi.  Essendosi  già  questi  dichiarati 
nemici  a Filippo  , ed  eletti  avendo  , in  assenza  di  Focione  , 
altri  condottieri  per  quella  guerra  , come  tornato  si  fu  egli 
dall’  isole  , si  diede  tosto  a persuadere  il  popolo ,,  che  accettar 
volesse  le  convenzioni  che  proponeva  Filippo,  il  quale  dispo- 
sto era  alla  pace,  e temeva  altamente  il  pericolo:  nel  che 
opponendosi  a Fpcione  un  certo  uomo  di  que’  che  soliti  erano 
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di  raggirarsi  per  l'Eliea(i)e  di  accusare  altrui,  e dicendogli: 
Tu  osi  , Focione  , di  distornare  gli  Ateniesi  dalla  guerra  , 
quando  hanno  già  V armi  in  mano  ? Io  sì  , rispose  egli  : c 
fo  questo  , quantunque  io  mi  sappia  benissimo , che  se  fac- 
ciasi guerra  , io  comanderò  a te  ; e che  a me  comanderai 
tu  se  pace  si  faccia.  Ma  poiché  effetto  non  ebbero  le  sue 
persuasioni,  e rimasto  fu  superiore  Demostene,  il  quale  esor- 
tava gli  Ateniesi  ad  attaccar  la  battaglia  lontano  dall*  Attica 
il  più  che  fosse  possibile  , 0 amico  , consideriam  , disse  Fo- 
cionc  , non  dove  s’  abbia  a combattere  , ma  come  vincer  sì 
possa  : perocché  in  tal  modo  sarà  da  lungi  la  guerra  ; al- 
trimenti a quelli  che  vinti  sieno  , è mai  sempre  da  presso 
ogni  piti  grave  calamità . Restati  essendo  quindi  gli  Ateniesi 
sconfìtti  , e tratto  venendo  Caridemo  al  tribunale  dalle  per- 
sone tumultuanti  e suscitatrici  di  novità  , le  quali  facevano 
istanza  perchè  dato  a lui  fosse  il  governo  della  milizia  , gli 
uomini  di  maggior  senno  presi  furono  da  timore  , e ricorsi 
al  Senato  dell’  Areopago  , a gran  fatica  con  preghiere  e con 
lagrime  ottennero  clic  fosse  la  città  commessa  a Fociono. 
Questi  pertanto  era  d’  avviso  che  d’  uopo  fosse  rimettersi  alle 
disposizioni  e all’  umanità  di  Filippo  : pure  avendo  Démodé 
proposto  che  dovesse  la  città  entrar  a parte  della  pace  co- 
mune e del  comune  sinedrio  de1  Greci , egli  non  acconsentiva 
che  ciò  si  facesse  prima  di  sapere  quali  condizioni  preten- 
desse Filippo  da1  Greci  medesimi.  Ma  non  avend’ei  potuto  far 
valere  1*  opinion  sua  per  le  contrarie  circostanze  del  tempo  , 
al  veder  poi  ben  tosto  gli  Ateniesi  pentiti , perchè  somministrar 
doveano  a Filippo  e triremi  e cavalli , Queste  son  , disse  , quelle 
cose  che  appunto  io  temeva , e pero  opposto  mi  era . Ma  poi- 
ché a tali  patti  astretti  vi  siete  , d'  uopo  è che  comportiate 
ciò  senza  affliggervi  e senza  perdervi  d'  animo  , rammentan- 
dovi che  anche  i nostri  maggiori  ora  signoreggiando  , ed  ora 
Signoreggiati  essendo  , e portandosi  sempre  bene  nell  uno  stato 


(i)  Foro  di  Atene , così  chiamato  perché  era  tutto  aperto  ed 
esposto  al  sole  , i giudici  stessi  appellavano  Hcliasles. 


VITA 


c iteli * altro  , la  città  salvarono  e i Greci.  Morto  essendo 
poscia  Filippo,  non  permise  Focione  che  il  popolo  facesse  sa- 
crifici i per  cosi  buona  novella  , imperciocché  diceva  esser  cosa 
vile  il  rallegrarsi  di  una  tal  morte  , e non  esser  minore  che 
di  un  solo  uomo  quell’  esercito  che  combattuto  avea  contro 
loro  a Cheronea.  Sparlandosi  da  Demostene  contro  Alessandro 
che  già  inoltra  va  si  colla  milizia  alla  volta  di  Tebe  , Focione 
gli  disse  : 

< 

A che  irritar  vuoi , folle  , un  uom  feroce  , (i) 

che  aspira  ad  alta  gloria ? Essendo  vicino  un  sì  grande  incen- 
dio , vuoi  tu  gittarvi  dentro  la  nostra  città  ? Ma  io  non  per - 
metterò  mai  agli  Ateniesi  di  perdersi  , benché  lo  vogl  ano  , 

10  che  per  impedir  questo  ho  preso  V incarico  di  governarli. 
Quando  poi  rumata  fu  Tebe,  mandato  avendo  Alessandro  a 
domandare  agli  Ateniesi  Demostene  , Licurgo  , Iperidc  e Ca- 
i ideino  , tutta  l’assemblea  tenea  3^  Iti  gli  sguardi  a Focione, 

11  quale  chiamato  molte  volte  a nome,  finalmente  levossi , e 
fattosi  venir  presso  uno  de’ suoi  amici  appellato  Nicocle,  con 
cui  principalmente  egli  usava,  di  cui  molto  fìdavasi  e in  cui 
posto  avea  grande  affezione,  Costoro  , disse  , che  ci  domanda 
Alessandro  , sono  appunto  quelli  che  condotta  hanno  la  città 
ad  un  tale  stato.  Ma  se  domandato  venisse  anche  questo 
mio  Nicocle  , io  certo  direi  che  convenisse  darglielo.  Con - 
dossi  ac  hè  io  medesimo  avrei  per  una  felicità  il  perder  la 

> vita  per  la  salute  di  tutti  voi.  Mi  fan  compassione  , segui 
a dire,  o Ateniesi , anche  qud  Tebani  che  venuti  sono  a ri- 
covrarsi  qui  5 ma  basta  ai  Greci  il  piagner  Tebe  : e però  in 
vece  di  combattere  , torna  meglio  il  cercar  di  persuadere  i 
vincitori , e impetrar  grazia  pe’  Tebani  stessi  e per  noi.  Di- 
cesi  pertanto  che  Alessandro  gittò  via  il  primo  decreto  che 
presentato  gli  fu  , e che  voltò  le  spalle  agli  ambasciadori  , 


(1)  Questo  c un  verso  d’ Omero  ricavato  dal  nono  li!»ro  dell’Odis- 
sea. Tutti  gli  uomini  grandi  di  que*  tempi  sapevano  Omero  a memo- 
ria, e si  servivano  in  molle  occasioni  delle  sue  stesse  parole. 


I 
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senza  volerli  ascoltare  : ma  ben  accolse  il  secondo  , presen- 

tatogli da  Focione,  sentendo  ci  dire  da’  vecchi  che  anche  Fi- 
lippo ammirava  un  tal  personaggio  $ e però  non  solamente  si 
contentò  che  Focione  s’  abboccasse  con  lui  , e ne  accettò  le 
suppliche,  ma  porse  anche  orecchio  ai  consigli  di  esso;  il  qual 
consigliavalo  di  lasciar  la  guerra,  se  desiderava  aver  quiete, 
e se  desiderava  acquistarsi  gloria  , di  volgersi  a guerreggiare 
da’  G reci  contro  dei  barbari:  e dicendo  molte  co;e  conformi 
all’  indole  di  Alessandro  e al  di  lui  talento,  il  cangiò  e man- 
suefece a tal  segno,  che  giunse  Alessandro  medesimo  a dirgli 
che  gli  Ateniesi  tenessero  bene  volta  la  mente  alle  faccende  $ 
come  si  convenisse  a loro  il  dominio  , se  fosse  venuto  egli  a 
mancare.  In  particolare  poi  stretta  avendo  amicizia  e ospita- 
lità con  Focione,  tanto  onore  gli  fece,  quanto  non  ottennero 
se  non  se  pochi  di  quelli  che  trattavan  sempre  con  lui. 

Racconta  Duri,  clic  dopo  che  Alessandro  divenuto  era  gran- 
de, e sconfìtto  avea  Dario,  tralasciò  di  mettere  nelle  lettere 
il  Cherin  (1),  eccettochè  in  tutte  quelle  che  scrivca  a Fo- 
cione , nelle  quali  il  salutava  con  sì  fatta  espressione  , sic- 
come pur  usava  di  far  con  Antipatro:  e ciò  narrasi  ben  an- 
che da  Care.  In  quanto  a’ danari  poi  , eli’ è cosa  da  tutti  ac- 
cordata che  Alessandro  gli  mandò  in  dono  cento  talenti.  Por- 
tati questi  in  Atene,  Focione  interrogò  quelli  che  glieli  pre- 
sentavano , perchè  mai  essendo  gli  Ateniesi  in  tanto  numero, 
a lui  solo  mandasse  Alessandro  sì  grande  quantità  di  danaro j 
alla  quale  interrogazione  risposto  avend’  c^si  , Perche  te  solo 
ei  giudica  uomo  oursto  e di  probità  j Focione  , Adunque  , 
soggiunse  , lasci  egli  eh'  io  sempre  e paja  e sia  tale.  Aven- 
dolo poi  eglino  seguito  in  casa  , e veduta  aventi’ ivi  una  grande 
ristrettezza,  la  di  lui  moglie  che  rimenava  la  pasta  e lui  me- 
desimo che  traea  di  propria  sua  mano  F acqua  dal  pozzo  , e 
quindi  lavavasi  i piedi,  si  diedero  a fargli  maggiore  istanza , 
e si  rammaricavan  dicendo  , che  cosa  era  incomportabile  che 
amico  essend’ ei  del  Re  loro , menasse  una  vita  così  meschina. 


0)  > forinola  usata  nel  principio  delle  lettere  c corrispan» 

dente  al  salutoni  de’ Latini. 
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hi  questo  mentre  reggendo  Focione  un  povero  vecchio  clic 
passava  con  indosso  un  mantello  tutto  logoro  , domandò  lo- 
ro , se  credcsser  eglino  che’foss’  ei  a peggior  condizione  di 
quell’  uomo  ; e dicendo  essi  , che  Dio  nel  guardasse  : Tutta - 
volta  (fW‘sli  , seguì  a dir  Focione  , 'Vive.,  con  minori  sostanze 
che  non  ho  io , c gli  bastano.  In  somma  o in  vano  io  pos- 
sederci un  tanto  oro  , non  servendomene  , o servendomene  , 
verrei  a dar  motivo  che  io  stesso  e insieme  Alessandro  tac- 
ciati fossimo  presso  la  città . Quindi  furono  i danari  portati 
addietro  , mostrato  cosi  essendosi  a*' Greci  , die  chi  bisogno 
non  avea  di  tanta  ricchezza  , più  ricco  era  di  chi  volea 
dargliela.  Avutosi  di  ciò  a male  Alessandro  scrisse  nuovamente 
a Focione,  dichiarandogli  , eh’ ei  non  teneva  per  suoi  amici 
coloro  che  non  volessero  aver  punto  bisogno  di  lui  ; ma  non 
per  questo  Focione  accettò  il  dono:  chiese  bensì  che  messi 
fossero  in  libertà  il  sofista  Echecratide  , Atenodoro  Imbrio  e 
j due  Rodiani  Spartane  c Demarato,  che  stati  eran  presi  per 
non  so  quali  colpe  * e tenuti  erano  prigioni  in  Sardi  5 e Ales- 
sandro liberar  feceli  subitamente.  Mandando  egli  quindi  Ora- 
telo in  Macedonia  , dicdegli  ordine  di  donar  a Focione  una 
di  queste  quattro  città  dell’  Asia  , Ciò  , Gergite  , Milassi  ed 
Elea,  a piacimento  di  Focione  stesso  ; c gli  fece  pure  incul- 
care che  vie  maggiormente  se  ne  risentirebbe  , se  non  volesse 
accettarla  ;•  ma  Focione  nulla  ostante  non  acccttolla  ; nè  andò 
poi  guari  che  Alessandro  morì. 

Sino  al  dì  d’  òggi  si  mostra  in  Mclite  la  casa  di  Focione  , 
fregiata  di  piastre  di  rame,  ma  nel  resto  semplice  e schietta. 
Delle  due  mogli  eh’  egli  ebbe,  non  si  racconta  nulla  in  quanto 
alla  prima  , se  non  che  eli’  era  sorella  di  Cclisodoro  plastica- 
tore : ma  in  quanto  alla  seconda  , famosa  ella  fu  appo  agli  A- 
teniesi  per  modestia  e per  semplicità  , non  meno  die  il  fosse 
Focione  per  probità.  Una  volta  però  standosi  gli  Ateniesi  alla 
rappresentazione  di  nuove  tragedie,  1’ attore  che  uscir  doveva 
in  figura  di  regina  , domandava  a Melando  , che  quegli  era 
che  la  .spesa  faceva  del  coro  , una  maschera  di  tal  soggetto  , 
e un  corteggio  di  molte  donzelle  sontuosament^  adornate  } c 
poiché  questi  non  soraministravagli  quanto  ei  chiedeva  , que- 
relando si  andava , e aspettar  lasciava  il  teatro  , non  volendo 


i 
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uscir  fuori  : ma  alla  fine  Mclantio , sospingendovelo  a forza , 
gridò  : Non  vedi  tu  la  moglie  di  Focione  uscir  fuori  sempre 
con  una  sóla  f anticella?  E tu  hai  tanta  albagia  ; e vorrai 
tu  le  costumanze  guastar  delle  donne?  le  quali  parole,  udite 
dagli  spettatori  , accolte  furon  da  essi  con  grande  applauso  e 
commovimento.  Certa  donna  Ionica,  ospite  in  casa  di  Focio- 
ne , mostrava  una  volta  con  ostentazione  a questa  di  lui  mo- 
glie medesima  gli  ornamenti  suoi  d’oro  e di  gemme  , sma- 
niglie e monili  ; ed  ella  , E a me  , disse  , è ornamento  il 
mio  Focione  , il  quale  da  ben  vent ’ anni  comandante  è degli 
Ateniesi . Volendo  il  di  lui  figliuolo  far  sue  prove  nei  giuo- 
chi Panatenei  , egli  con  patto  che  vi  si  cimentasse  , smontato 
a terra , vel  lasciò  andare  , non  già  perchè  gli  calesse  della 
vittoria  , ma  perchè  volea  che  attendendo  ad  esercitare  il  suo 
corpo  divenisse  migliore  , essendo  per  altro  un  giovinastro 
bevitore  e scapestrato.  Avendo  egli  vinto  , e chiedendosi  quindi 
da  molti  di  festeggiar  con  conviti  una  tale  vittoria  , Focione 
non  permise  quest’ ambiziosa  liberalità  che  ad  un  solo.  Anda- 
tone però  anch’egli  alla  cena,  come  vide,  oltre  gli  altri  su- 
perbi allestimenti  , portarsi  a’  convitati  anche  dei  catini  di 
vino  aromatizzato  per  lavare  i piedi  , chiamato  a sè  allora  il 
figliuolo,  Non  vorrai  tu,  disse,  o Foco  , far  desister  V amico 
dal  così  guastare  la  tua  vittoria?  Volendo  poi  interamente 
distogliere  questo  suo  figliuolo  da  una  sì  fatta  maniera  di 
vivere,  il  condusse  in  Lacedemonia  j e quivi  l’uni  a que’  fan- 
ciulli che  educati  vernano  secondo'  la  decantata  disciplina  di 
quebpac^e  ; il  che  fu  di  afflizione  agli  Ateniesi , quasi  tra- 
scurasse Focione , e dispregiasse  i costumi  della  propria  sua 
patria.  Per  la  qual  cosa  detto  avendogli  una  volta  Demade  , 
E perchè  , o Focione  , non  cerchiam  noi  di  persuader  gli 
Ateniesi  ad  adottar  le  maniere  del  governo  Spartano  ? Con- 
ciossiachè  , quando  tu  ordinar  così  vogli  , io  pronto  sono  a 
proporre  il  partito  y e parlare  per  esso  ; Focione  , Sì  certo  f 
risposegli , starla  bene  a tg, , che  sì  fattamente  olezzi  di  un- 
guento , e che  porti  sì  fatta  clamide  , V insinuare  agli  Ate- 
niesi le  frugali  mense  di  Sparta  , e V encomiare  Licurgo. . 
Scritto  avendo  Alessandro  agli  Ateniesi  , che  gli  mandassero 
delle  triremi  , e opponendosi  a ciò  gli  oratori  i il  consiglio  or- 
Plvtarco  , Vile.  Tom . IV.  1 a 
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dinò  a Fedone  di  dire  il  suo  parere  t ed  egli , lo  vi  dico  , 
disse  , che  o vinciate  coll'  armi , o siate  amici  a quelli  che 
vincono.  A Pitea , il  quale  cominciava  ad  esporsi  allora  a 
concionare  fra  gli  Ateniesi  , e ciarlatore  era  e temerario,  Non 
tacerai  tu  una  volta , diss’ egli  , tu  che  pur  di  recente  staio 
se ’ comperato  fra  il  nostro  popolo  ? 

Fuggito  essendo  Arpalo  da  Alessandro  con  grandi  ricchez- 
ze, cd  èssendo  venuto  ad  approdar  dall’Asia  nell’Attica, 
coloro  che  soliti  erano  di  trai*  guadagno  dalla  ringhiera  , a 
lui  sen  correvafao  a gara  , disposti  a lasciarsi  corrompere. 
Egli  però  andava  adescando  questi  col  gittar  loro  innanzi  pic- 
cola quantità  della  grande  somma  di  danarq  che  avea.  Ma  a 
Foc'iorie  poi  mandò  crd  offerire  ben  settecento  talenti  , rimét** 
tendo  pure  1’ altre  cose  sue  tutte  c se  medesimo  ancora  in 
tnan  di  lui  solo.  Fócione  pertanto  rispose  aspramente,  dicendo 
che  Arpalo  non  andrebbe  impunito  j se  non  desistesse  dal 
corrompere  la  città;  e costui  allora,  abbattuto  d’animo  , si 
ritirò.  Poco  dopo  , consultando  gli  Ateniesi  intorno  a ciò  , 
vedeva  quest’  Arpalo  che  quelli  i quali  ricevuti  àvean  danari 
da  esso',  cangiati  si  erano  , e lo  accusavano,  per  non  venire 
«coperti  ; e che  Focione  , quantunque  non  avesse  accettato 
nulla,  tfacea  pur  qualche  conto,  unitamente  al  vantaggio 
pubblico,  della  di  lui  salvezza.  Quindi  si  mosse;  ei  di  bel 
nuovo  ad  ossequiarlo  per  cattivarselo  : ma  veggendo  , nel  gi- 
rargli attorno  ch’egli  facea  , esser  esso  come  una  forte  rocca 
da  non  potersi  prendere  per  veruna  parte  dall’  oro  , familia- 
, rità  fece  e amicizia  con  Cariclc  di  lui  genero;  e fecegli  acqui- 
star mala  fama  , fidandosi  in  tutto  , e in  tutto  servendosi  di 
xìn  tale  personaggio  ; a segno  che  , morta  essendo  la  concu- 
bina Pitonico  , molto  amata  da  Arpalo , che  per  essa  divenuto 
era  padre  di  una  fanciulletta  , e volendo  questi  formarle  un 
sontuoso  monumento  , ne  addossò  la  cura  a Caricle  stesso.  Un 
tale  assuuto  ben  disdicevole  era  pei'  se  medesimo  ; ma  ne 
venne  ad  essere  il  vitupero  maggiore  , terminato  che  fu  il 
[ Sepolcri:  imperciocché  questo  esiste  tuttavia  nell’  Ermeo , 
dbve  si  passa  andando  dalia  città  ad  Eleusina;  e non  mostra 
veruna  magnificenza  corrispondente  alla  «spesa  di  trenta  ta- 
lenti ; che  tanti  appunto,  per  quel  che  si  dice  , ne  furono 
messi  in  conto  da  Caricle  ad  Arpalo  in  quel  lavoro. 
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. Dopo  che  morto  fu  poi  anche  Arpalo  , Cariclc  e Focione 
raccolsero  quella  di  lui  fanciullétta , e n*  ebbero  tutta  la  cura. 
Ma  venendo  indi  Caricle  chiamalo  in  giudicio  riguardo  a’ da- 
nari ricevuti  da  Arpalo  , e facendo  preghiere  a Focione  per- 
chè il  volesse  difendere  , e presentarsi  unitamente  con  esso 
al  tribunale  questi  non  volle,  dicendogli:  Io  , o Caricle , 
ti  ho  fatto  mio  genero  in  tutte  le  cose  oneste  soltanto .s  Sta- 
t’  essendo  primo  Asclepiade  , figliuolo  d’  Ipparco  , a recare 
agli  Ateniesi  la  nuova  che  morto  era  Alessandro  , Demade 
esortava  a non  prestargli  fede  ; conciossiachè  diceva  egli  che 
tutta  la  terra  sentirebbe  di  già  1’  odore  di  quel  cadavere  : e 
Focione  veggendo  quindi  il  popolo  sollevato  ad  intraprendere 
delle  novità  , procurava  di  quietarlo  e di  rattenerlo.  Ma  bal- 
zando poscia  molti  sulla  ringhiera  , e gridando  che  vero  era 
ciò  clic  riferiva  Asclepiade  e che  ; veramente  morto  era  Ales- 
sandro , E ben , disse  allora  Focione  , se  oggi  morto  egli  è , 
il  sarà  pure  e dimani  e diman  V altro  : onde  noi  consultar 
potremo  in  tutta  quiete  e con  maggior  sicurezza . Sospinta 
avendo  Leostene  la  città  nella  guerra  Lamiaca  , ed  essendone 
Focione  mortificato,  quegli  lo  interrogò,  per  deriderlo , qual 
bene  avess’  ei  apportato  alla  città  in  tanti  anni  che  stato  n’era 
capitano:  e Focione , Non  si  fu  picciol  bene , rispose,  che  i 
cittadini  seppelliti  venissero  ne * proprii  loro  sepolcri . Dicen- 
dosi da  questo  Leostene  stesso  molte  cose  al  popolo  di  audacia 
piene  e di  boria  , Focione  , I tuoi  discorsi  , dissegli  , o gio- 
vane  , simigliami  sono  d cipressi  : perocché  grandi  sono  e 
sublimi  , ma  non  producono  frutta.  Levatosi  Iperide  , lo  in- 
terrogò : E quando  adunque  , o Focione  , consiglierai  tu  gli 
Ateniesi  alla  guerra  ? Ed  egli  , Quando  , rispose , vegga  io 
che  i giovani  vogliono  mantenersi  fermi  in  ordinanza  ,,  i 
ricchi  somministrar  danaro  , e gli  oratosi  astenersi  dal  fu- 
rare al  pubblicò.  . 

Ammirando  molti  T armata  che  raccolta  aveva  Leostene  , e 
domandando  a Focione  , come  gli  paresse  allestita,  Bene  , diss’e- 
gli , per  lo  stadio  : ma  io  temo  il  Eolico  (i)  della  guerra  j 


(i)  11  Dolico  era  uno  spazio  contenendo,  secondo  alcuni,  dodici} 

secondo  altri,  tredici  stadii.  ' 

* * . 
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non  avendo  la  città  nè  altri  danari , nè  altri  soldati.  E ben 
T effetto  gli  rendè  buona  testimonianza  : imperciocché  Leo- 
stene  sul  bel  principio  illustre  divenne  per  le  imprese  di’  ei 
fece  , superati  avendo  in  guerra  i Beozii  , e cacciato  An tipa- 
tro in  Lamia  : e dicono  che  allora  anche-  la  città  , piena  di 
grande  speranza,  festeggiava  di  continuo  sopra  le  felici  nuove 
che  ricevea  , e sacrificava  agli  Dei  ; e che  Focione  a coloro 
che  pensando  di  farlo  rimaner  convinto  , il  domandavano  , 
se  vorrebbe  aver  fatte  egli  cotali  azioni , Sì  certo  , rispose  : 
ma  vorrei  ben  anche  aver  consigliato  in  quel  modo . E se- 
guitando pure  ad  essere  scritti  e portati  d’  ora  in  ora  felici 
annunzii  dal  campo  Y un  dopo  l’altro’,  E quando  mai , disse  , 
Jìniremo  di  vincere  ? Essendo  poi  morto  Leostene  , que’  che 

temeano  che  se  mandato  fosse  condottiero  Focione  , non  iscio- 

« < • 

gliesse  la  guerra  , subornarono  un  certo  uomo  oscuro  ed  igno- 
to , il  quale  alzatosi  nel  consiglio  , disse  che  amico  essead’ei 
di  Focione,  e stat’ essendo  suo  condiscepolo , esortava  gli  Ate- 
niesi a riserbare  un  tal  personaggio  e a custodirlo  9 perchè 
non  ne  avevan  eglino  verun  altro  simile  , ed  a voler  man- 
dare ali’  esercito  Antifilo.  Parendo  lor  bene  di  fare  appunto 
così,  Focione  fattosi  innanzi  , disse  che  non  er’ egli  stato  mai 
condiscepolo  di  un  tal  uomo,  e che  non  avea  con  esso  fami- 
liarità , nè  conoscenza  veruna  : Ma  da  questo  giorno  , sog- 

giunse , io  ti  fo  mio  amico  ed  intrinseco  : imperciocché  hai 
consigliato  ciò  che  torna  in  mio  vantaggio . Desiderando  tut- 
tavia gli  Ateniesi  di  muover  farmi  contro  i Beozii,  Focione 
da  principio  opponeasi  : e dicendogli  i suoi  amici  , che  coz- 
zandola in  tal  maniera  cogli  Ateniesi  vèrrebbe  egli  ucciso  da 
loro  , Ingiustamente , ei  rispose  , s’ io  opro  ciò  che  è loro 
utile : ma  s’ io  prevarico , ben  giustamente»  Vergendo  poiché 
punto  essi  non  si  allentavano  , e che  non  desistean  dal  gri- 
dare , ordinò  al  banditore  di  pubblicare  che  tutti  gli  Ate- 
niesi , dalla  gioventù  fino  a sessantanni , portando  con  loro 
quantità  di  cibo  per  cinque  giorni  , si  desser  tosto  a seguir- 
lo , usciti  che  fossero  dell’  assemblea.  Insorgendo  allora  un 
grande  scompiglio  , e alzando  i vecchi  le  voci , e balzando 
su  , egli  , Non  v * ha  , disse  , nulla  di  male  : perchè  io  , che 
pure  ho  ottantanni  , sono  il  vostro  condottiero  e sarò  con  voi. 
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In  questo  modo  egli  allora  cangiar  fece  consiglio  agli  Ate- 
niesi , e acchetolli.  Venendo  poi  saccheggiata  la  region  ma- 
rittima da  Micione,  il  quale  con  una  grossa  banda  di  Mace- 
doni e di  soldati  mercenarii  disceso  era  a Ramnunte,  e dava 
il  guasto  al  paese,  Focìone  condusse  fuori  gli  Ateniesi  contro 
di  esso  : e correndo  a Focione  medesimo  or  uno  ed  or  un 
altro  di  loro  , e far  volendo  anch’  eglino  da  capitani  , con 
esortarlo  chi  ad  occupar  il  colle  , chi  a mandar  in  quel  luogo 
la  cavalleria,  chi  a disporre  il  campo  in  quell’ altro  , O Er- 
cole , disse  , come  veggo  io  assai  capitani  e pochi  soldati  t 
Dopo  che  schierata  ebb’ ei  la  milizia,  uno  dei  soldati  s’avanzò 
di  molto  innanzi  agli  altri  , ma  poi  , levatosegli  contro  uno 
dei  nemici  , preso  da  timore  , si  ritirò  di  bel  nuovo  nella 
sua  schiera  : per  la  qual  cosa , 0 giovane , gli  disse  Focio- 
ne , non  ti  vergogni  tu  di  aver  abbandonati  due  posti , quello 
in  cui  messo  ti  ha  il  condottiero  , e quello  pure  in  cui  messo 
ti  sci  tu  medesimo  ? Quindi  fattosi  addosso  a’  nemici , e ro- 
vesciatili a viva  forza  , uccise  Micione  stesso  e molt’  altri. 
L’esercito  poi  de’ Greci  che  era  in  Tessaglia  , vinse  pur  an- 
eli’ esso  , combattendo  contro  di  Antipatie,  a cui  uniti  s’a- 
rano Leonnato  e i Macedoni  venuti  dall’Asia.  Comandante  della 
falange  era  Antifìlo  , e Menone  Tessalo  n’  era  della  cavalle- 
ria ; e vi  restò  morto  Leonnato  medesimo.  Ma  non  andò 
guari  che  venuto  pur  essendo  dall’  Asia  Cratero  con  ben  grossa 
armata  , e attaccatasi  di  nuovo  battaglia  presso  Cranone  , 
vinti  restarono  i Greci.  La  sconfitta  per  altro  non  fu  molto 
grande  , e non  vi  periron  già  molti  , e segui  , per  essere  i 
soldati  disobbedienti  a’ comandanti  , i quali  giovani  erano  e 
troppo  facili  : e non  si  tosto  preso  ebbe  Antipatro  a tentare 
la  città  loro,  eh’ essi  , sbandatisi,  abbandonarono  vitupero- 
samente la  libertà.  Antipatro  adunque  condusse  allora  subi- 
tamente 1’  esercito  alla  volta  di  Atene  , e Demostene  e Ipe- 
ride  si  partirono  dalla  città.  Demade  poi  , il  quale  sborsar 
non  potendo  alla  città  neppure  una  parte  de’ danari  ne’ quali 
stato  er’  ei  condennato  ( perocché  trovato  fu  aver  per  ben 
sette  volte  proposti  partiti  in  trasgression  delle  leggi  ) , era 
quindi  infame  , nè  permesso  vernagli  il  ragionare  in  pubbli- 
co , vedutosi  allora  in  sicuro  , propose  decreto  che  mandati 
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fossero  ambasciadori  ad  Antipatro  con  assoluta  autorità  per 
trattar  convenzioni  di  pace.  Temendo  però  il  popolo  intorno 
alla  scelta  , e chiamando  Focione  , e dicendo  che  di  lui  solo 
fida  vasi  , egli,  Ma  se  fidati  , disse,  vi  foste  di  me  , qiian - 
d’ io  vi  consigliava  , non  avremmo  ora  a consultare  intorno 
a sì  fatte  cose . Cosi  stat’  essendo  comprovato  il  decreto  , Fo- 
cione inviato  fu  ad  Antipatro  che  .accampavasi  in  Cadmea  , 
e preparavasi  ad  entrar  tosto  nell’  Attica..  La  prima  cosa  che 
Focion  chiese  si  fu , che  restandosi  Antipatro  nel  paese  do- 
V era  , si  trattassero  le  convenzioni , sopra  la  qual  richiesta 
dicendo  Cratero  che  Focione  non  pcrsuadea  Ior  cose  giuste , 
volendo  che  fermi  si  stesser  ivi  a danno  delle  terre  dei  con- 
federati ed  amici  , quando  trar  poteano  vantaggio  da  quelle 
de’ nemici  , Antipatro  il  prese  per  la  destra,  e gli  disse: 
jy  uopo  è accordare  a Focion  questa  graiia . Ma  in  quanto 
poi  al  resto  , disse  che  volea  che  gli  Ateniesi  si  mettessero 
affatto  nelle  sue  mani  , siccome  egli  pure  s’ era  messo  in 
quelle  di  Leostene  a Lamia.  Ritornato  adunque  Focione  ad 
Atene  , e paruto  essendo  agli  Ateniesi  di  dover  , per  neces- 
sità , così  fare  , portossi  egli  di  bel  nuovo  a Tebe  cogli  altri 
ambasciadori  , fra’  quali  stato  era  scelto  principalmente  il  fi- 
losofo Senocrate  dagli  Ateniesi  medesimi  : imperciocché* tanta 
era  appo  tutti  la  gloria  , la  dignità  e T estimazione  della  virtù 
di  Senocrate  , che  si  credeva  che  non  vi  potesse  esser  uomo 
il  quale  avesse  tanta  insolenza,  crudeltà  c ferocia  nell’ani- 
mo , che  solamente  al  veder  Senocrate  non  sentisse  verecon- 
dia per  esso  e non  1’  onorasse.  Ma  in  allora  avvenne  tutto  il 
contrario  per  la  improbità  di  Antipatro  , e per  1*  avversione 
eh’  egli  aveva  alla  virtù.  Conciossiachè  egli  in  sul  bel  prin- 
cipio , ben  accolti  avendo  gli  altri , in  quanto  a Senocrate 
poi  , neppure  lo  salutò  : sopra  di  che  raccontasi  che  questi 
disse  , che  Antipatro  a ragione  così  Iacea  , vergognandosi  in 
riguardo  a lui  solo  delle  iniquità  ch'era  per  commettere  con- 
tro della  città.  Indi  avendo  Senocrate  cominciato  a parlare  , 
Antipatro  , che  tollerar  noi  poteva , lo  interrompea  , e final- 
mente , sdegnatosi  , il  fece  tacere.  Parlato  poi  avendo  Focio- 
ne , rispose  che  amistà  farebb’  egli  ^e  alleanza  cogli  Ateniesi  , 
purch’ essi  gli  dessero  in  mano  Demostene  e Iperide,  e la  re- 


DI  FOCIONE.  * ' 18Ì 

pubblica  fosse  governata  , secondo  I’  antica  usanza  , da  quc’che 
avean  maggior  estimo  , c ricevessero  presidio  in  Munichia  , e 
inoltre  pagassero  le  spese  della  guerra  , e ne  facesser  I*  am- 
menda. Gii  altri  ambasciadori  pertanto  si  xtennèr  contenti  , 
cd  ebbero  queste  condizioni  per  dolci  e benigne  i ma  non  cosi 
Senocratc  ; il  qual  disse  che  Àntipatro  trattati  avea  gli  Ate- 
niesi moderatamente  se  li  tenea  per  ischiavi  , ma  severamente 
se  teneali  per  gente  libera.  E poiché  Focione  supplicava  An- 
tipatro  che  si  volesse  rimuover  in  quanto  al  presidio  , dicesi 
eh’  ei  gli  rispose  : O Focione  , noi  vogliamo  accordarti  ogni 
grazia  \ eccetto  che  quelle  che  di  ruina  a te  sieno  ed  a noi . 
Altri  poi  non  dicono  già  così  \ ma  che  Àntipatro  interrogò 
Focione  , se  , mandato  non  venendo  il  presidio  , Focion  pro- 
metteva che  la  città  per  mantener  fosse  le  convenzioni  di  pa- 
ce , e per  non  intraprendere  verun  tentativo  ; alla  quale  in- 
terrogazione tacendo  egli  , e ritardando  la  risposta  , levatosi 
Callimedonte  Carabo  , uomo  audace  e che  odiava  il  popolo  , 
disse:  E che?  Se  dicesse  costui  delle  ciance  , tu , o Anti- 
patro , gli  crederesti  ; e non  faresti  quello  che  hai  divisato? 
Così  gli  Ateniesi  ad  accettar  ebbero  guarnigione  di  Macedoni  -, 
capitano  della  quale  era  Menillo , personaggio  benigno  e in- 
trinseco di  Focione.  Questa  ordinazione  per  altro  parve  cosa 
molto  superba  , e piuttosto  un’  ostentazione  di  autorità  che 
insultar  voglia  , che  una  cautela  presa  in  riguardo  alle  fac- 
cende di  allora.  La  circostanza  poi  del  tempo  rendè  più  grave 
non  di  poco  quella  calamità.  Imperciocché  introdotta  fu  quella 
guernigione  a’  venti  del  mese  Beodromione  , il  giorno  appunto 
dei  misterii  , ' nel  qual  giorno  portano  fuori  pomposamente 
Jacco  dalla  città  ad  Eleusina:  cosicché  venutasi  a turbar 
quindi  la  ceremonia  , molti  comparando  andavano  le  antiche 
solennità  degli  Dei  colle  presenti.  Conciossiachè  diceano  , che 
per  Io  addietro  ne’  più  grandi  infortunii  vedere  e udir  si  fu- 
ceano  larve  e voci  misteriose  , con  ammirazione  e costerna- 
zione de’  nemici  : ma  in  allora  nelle  sacre  funzioni  medesime  , 
gli  Dei  osservavano  con  indolenza  le  gravissime  calamita  della 
Grecia  , e la  contaminazione  di  quel  tempio  che  il  più  santo 
era  c,il  più  caro  ad  essi  di  ogn’  altro  , dal  quale  verrebbero 
in  appresso  a trar  il  nome  così  grandi  sciagure. 
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Focione  impetrò  dallo  stesso  Antipatro  che  molti  liberati  fos- 
sero dall*  esilio  ; e si  maneggiò  in  modo  , che  ottenne  per 
quelli  che  non  gli  venne  fatto  di  liberare  , che  confinati  non 
fossero  fuor  della  Grecia  , come  gli  altri  sbanditi  al  di  là 
de’  monti  Cera  uni  e del  Tenaro  , ma  che  abitassero  nel  Pe- 
loponneso j uno  de*  quali  era  il  sofista  Agnonide.  Trattando 
poi  mansuetamente  e con  giustizia  quelli  che  rimasti  erano 
nella  città  , restar  facea  sempre  ne’  magistrati  le  persone  one- 
ste e ben  costumate  , e ne  teneva  escluse  quelle  che  briganti 
erano  e suscitatrici  di  novità,  le  quali  per  non  aver  impiego 
ne’  magistrati  , e per  non  poter  muover  tumulti  , illanguidi- 
vano ; e però  insinuava  loro  V amore  della  campagna , e fa- 
cea che  contenti  fossero  di  lavorare  la  terra.  Yeggendo  poi 
che  Senocrate  pagava  la  tassa  imposta  a’  forestieri  passati  ad 
abitare  in  Atene , voleva  ascriverlo  fra’  cittadini  ; ma  egli 
non  acconsentì  , dicendo  che  voluto  non  avrebbe  mai  parte 
in  quella  maniera  di  repubblica  , intorno  alla  quale  stato  era 
ei  medesimo  ambasciadore , acciocché  instituita  non  fosse.  Of- 
ferti venendogli  doni  e danari  da  Menillo  , rispose  che  né 
Menillo  miglior  era  di  Alessandro  , nè  aveva  egli  maggior 
motivo  di  accettare  allora  ciò  che  non  volle  accettar  da  Ales- 
sandro. E pregandolo  Menillo  stesso  che  ricevesse  quel  do- 
nativo per  Foco  , di  lui  figliuolo  , A Foco  , disse  , quando 
cangiando  costumi , faccia  senno  , basteranno  le  sostanze 
paterne  ; altrimenti  rimanendosi  quale  ora  egli  è , non  gli 
basterà  dovizia  veruna.  Più  aspramente  ancora  rispose  poi 
ad  Antipatro  , il  quale  ottener  voleva  , col  di  lui  mezzo  , 
non  so  qual  cosa  che  onesta  non  era  : Non  è possibile , disse , 
che  Antipatro  m*  abbia  ad  un  tempo  medesimo  e amico  e 
adulatore.  Raccontano  che  Antipatro  stesso  dicesse  che  di  due 
amici  che  avea  in  Atene  , Focione  e Demade  , non  potè  mai  nè 
persuader  l’uno  ad  accettar  nulla  , nè  saziar  mai  l’altro  per 
quanto  gli  desse.  E per  verità  ostentava  Focione  come  una  vir- 
tù la  povertà  sua,  nella  quale  si  mantenne  egli  sempre  costante 
e invecchiò  , egli  che  pur  tante  volte  stato  era  condottiere 
degli  Ateniesi , e avuta  avea  amicizia  coi  Re.  Dove  per  con- 
trario Demade  si  facea  gloria  di  far  comparire  le  ricchezze 
sue  contravvenendo  anche  alle  leggi,  Conciossiaehè  essendovi 
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allora  legge  in  Atene  , che  forestiere  veruno  danzar*  non  po- 
tesse nel  coro,  altrimenti , che  pagar  si  dovessero  mille  dram- 
me dall’  impresario  del  coro  medesimo  , egli  introdusse  ben 
cento  danzatori  lutti  forestieri , e nel  tempo  stesso  portò  nel 
teatro  la  quantità  di  danaro  che  esborsar  doveva  , ~a  ragione 
di  mille  dramme  per  ciascheduno.  E jn  occasione  che  Demea  , 
il  di  lui  figliuolo,  menava  moglie,  Quando,  disse , o figlino* 
lo  mio  , ho  io  sposata  tua  madre  , non  vi  fu  neppure  vici- 
no alcuno  che  se  ne  accorgesse  ; ma  per  le  tue  nozze  contri - 
huiscono  e Re  e Potentati.  Importunandosi  poi  Focione  dagli 
Ateniesi  colle  istanze  che  questi  facevangli  acciocché  se  n’andasse 
a persuadere  Antipatro  di  levare  il  presidio;  egli,  o perchè 
non  isperasse  di  poter  persuadertelo , o perchè  vedesse  che  il 
popolo,  in  grazia  del  timore , più  moderato  era  c meglio  go- 
vernar si  lasciava  , si  andò  sempre  scansando  dall’  assumere 
una  tale  ambasceria  $ ma  ben  persuase  lo  stesso  Antipatro  a 
differire  la  riscossion  del  danaro.  Voltatisi  però  quindi  gli 
Ateniesi  a Demade  , ne  facevano  istanza  ad  esso  che  ben  di 
buona  voglia  si  incaricò  dell’ affare  , e tolto  seco  il  figliuolo, 
inviossi  alla  volta  di  Macedonia  5 dove  condotto  fu,  per  quel- 
lo. che  appare,  da  un  qualche  tristo  destino  nel  mentre  ap- 
punto che  Antipatro  oppresso  era  da  malattia,  e che  Cassan- 
dre , divenuto  già  padron  d’ ogni  cosa  , trovata  aveva  una 
lettera  dello  stesso  Demadé  , scritta  ad  Antigono  in  Asia  , 
nella  quale  esortavalo  di  portarsi  ad  occupare  la  Grecia  e la 
Macedonia  , che  pendenti  erano  da  un  vecchio  e fracido  filo  , 
dileggiando  cosi  Antipatro.  Come  dunque.  Cassandro  yeduto 
l’ ebbe  arrivare,  prender  lo  fece  ; e prima  gli  scannò  sotto 
gli  occhi  il  figliuolo,  in  tanta  vicinanza  che  ne  balzò  il  sau- 
gue  su  le  vesti  del  padre,  e ne  fu  tutto  aspersole  poscia 
uccise  pur  anche  il  padre,  dopo  avergli  dette  molte  villanie 
ed  ingiurie  sopra  la  di  lui  perfidia  ed  ingratitudine. 

• Quindi  Antipatro  , dopo»  aver  dichiarato  comandante  della 
milizia  Poliperconte  , e Cassandro  tribuno  de’ soldati  , mancò 
di  vita.  Ma  Cassandro  mal  soffrendo  di  starsene  a tal  condi- 
zione , e volendo  preventivamente  impadronirsi  delle  faccen- 
de , mandò  tosto  Nicànore  con  tutta  velocità  successore  a Me- 
nillo  ned  comando  della  gucrnigione  in  Atene  , prima  che  si 
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manifestasse  la  morte  di  Antipatro  , commesso  avendogli  di 
farsi  consegnar  egli  Munichia.  Ciò  fatto  , c uditosi  poi  dagli 
Ateniesi  , pochi  giorni  dopo  , che  Antipatro  morto  era  ^tac- 
ciato venia  Focione  , e si  sparlava  di  lui,  com’egli  saputo 
avesse  già  prima  ogni  cosa  , e non  avesse  parlato  in  grazia 
di  Nicànore.  Ma  Focione  non  si  curava  punto  di  ciò  che  di- 
ceasi , e abboccandosi  c trattando  con  Nicànore  stesso , il  ren- 
dè mansueto  e gentile  verso  gli  Ateniesi , e.  di  più  Io  indusse 
u certe  ambiziose  magnificenze,  con  far  ch’egli  desse  de’giuo- 
chi  pubblici.  In  questo  mentre  anche  Poliperconte  , a cui  ap- 
poggiata era  la  cura  del  Re  (1)  , soppiantar  volendo  Cassan- 
dre , mandò  una  lettera  agli  Ateniesi  , nella  quale  scriveva 
in  modo  , come  il  Re  già  rendesse  loro  li  democrazia  , e or- 
dinasse che  gli  Ateniesi  tutti  si  governassero  secondo  l’antica 
maniera.  Era  questa  un’  insidia  tramata  contro  Focione.  Im- 
perciocché avendo  mira  Poliperconte  di  trarre  a se  la  città  , 
siccome  poco  dopo  ei  mostrò  colle  operazioni  , non  isperava 
di  poter  ciò  conseguire  , se  espulso  non  ne  venisse  Focione  } 
c sperava  che  ne  verrebbe  espulso  ben  tosto  , quando  que- 
glino  che  stati  erano  esclusi  dal  governo  della  repubblica  , 
tornassero  ad  avervi  ingerenza  , e si  tenesse  di  bel  nuovo  il 
tribunale  da’ popolari  oratóri  e da’ calunniatori.  Sommossi  ve- 
nendo gli  Ateniesi  da  una  tal  lettera  , e volendo  Nicànore 
venire  a parlamento  con  essi  nel  Piroo,  come  raunata  fu  l’as- 
semblea, egli  si  presentò  innanzi  ad  essa,  affidando  la  pro- 
pria sua  persona  a Focione.  Ma  accinto  essendosi  Dercillo  , 
che  comandante  era  nella  campagna  , a volerlo  prendere, 
quegli  seniore  avendone,  se  ne  fuggì  in  Munichia,  dando 
ben  manifestamente  a conoscere  che  vendicato  sarebbesi  con- 
tro la  città.  Focione  allora  accusato  fu  di  aver  lasciato  fug- 
gire un  tal  uomo,  in  vece  di  rattenerlo:  ed  egli  disse  che 
fldavasi  di  Nicànore,  e che  non  si  aspettava  male  alcuno  da 
esso  5 e se  fosse  altrimenti  , che  volea  che  si  vedesse  aver  e- 
gli  ricetta  ingiuria  piuttosto  clic  averla  fatta.  A chi  consi- 
deri pertanto  la  cosa  in  riguardo  solamente  a Focione  , ben 


(1)  Yale  a dire  del  figlio  di  Alessandro , clic  era  ancor  fanciulfo. 
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parer  potrebbe  che  un  tal  detto  pieno  fosse  di  probità  e di 
generosità.  Ma  io  non  so  poi , se  chi  metta  in  pericolo  la 
.salvezza  della  patria,  e ve  la  metta  essendone  comandante  e 
governatore  , non  so  , dico  , se  a trasgredire  non  venga  un 
assai  maggiore  e più  anziano  dovere  in  riguardo  a*  cittadini  ; 
non  potendosi  neppur  dire  che  s’  astenesse  Focione  dall'  ar- 
restar Nicànore  per  tema  di  non  mettere  la  città  in  guerra  ; 
e che  non  per  altro  adducesse  che  per  un  mero  pretesto  la 
fede  e la  giustizia  , acciocché  quegli , preso  da  verecondo  ri- 
spetto , si  tenesse  ih  quiete  e non  facesse  oltraggio  veruno 
agli  Ateniesi  : ma  sembra  che  in  realtà  avess’ egli  una  fede  si- 
cura intorno  a Nicànore  : imperciocché  quantunque  costui  di- 
nunziato  fosse  da  molti  , e accusato  che  tenesse  la  mira  so- 
pra il  Pireo  , e che  passar  facesse  a Salamina  soldati  stra- 
nieri , e che  corrompesse  pure  alcuni  di  que’  che  abitavano 
nel  Pireo  stesso  , egli  non  diede  mai  orecchio  a tali  relazio- 
ni ,,  e non  io  credette  : anzi  di  più  avendo  Filomede  Lampreo 
proposto  decreto  che  tutti  gli  Ateniesi  metter  si  dovessero  in 
armi  e badare  a Focione  lor  comandante  , egli  non  si  prese 
cura  veruna  , fin  tanto  che  Nicànore  , tratte  1*  armi  fuor  di 
Munichia,  a circonvallar  non  venne  il  Pireo.  Nel  mentre  che 
ciò  faceasi  , voleva  Focione  condur  fuori  gli  Ateniesi  contro 
di  esso,  ma  incontrò  allora  grande  tumulto,  ^ sprezzato  fu. 

Intanto  Alessandro  , il  figliuolo  di  Poliperconte  , giunse  con 
poderosa  milizia  , in  apparenza  contro  Nicànore  per  soccorrer 
quelli  eh’ erano  nella  città,  ma  in  fatto  per  impadronirsi  e- 
gli  , se  gii  fosse  possibile,  della  medesima,  mentr’  era  cosi  in 
dissension  fra  sé  stessa.  Conciossiaché  avanzatisi  insieme  con 
lui  gli  sbanditi  , entrarono  tosto  nella  città  ; e concorsi  pur 
essendo  ad  unirsi  a loro  gli  stranieri  e le  persone  ignominio- 
se , un’assemblea  si  raccolse  tutta  sregolata  e mista  di  gente 
d’ ogni  maniera,  dove  fu  tolta  a Focione  la  dignità,  e creati 
furono  altri  capitani  : e se  stato  non  fosse  veduto  Alessandro 
abboccarsi  solo  con  Nicànore  presso  le  mura  , e , ciò  spesse 
volte  facendo  , dato  non  avesse  sospetto  agli  Ateniesi  , non 
avrebbe  la  città  sfuggito  il  pericolo.  Essendosi  quindi  V ora- 
tor  Agnonide  attaccato  incontanente  a Focione  , e accusato 
avendolo  di  tradimento  , Gallimédoute  e Pericle  , intimoriti- 
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si  , partirono  dalla  città  ; e Focione  poi  c con  lui  gl»  altri 
amici  che  seco  rimasti  erano  , inviaronsi  a Poliperconte.  In 
giazia  di  Focione  , vollero  andarvi  insieme  anche  Solone  di 
Platea  , e Dina  reo  di  Corinto  , i quali  tenuti  erano  pep  fa- 
miliari ed  intrinseci  di  Poliperconte  : ma  per  esser  Dinarco 
indisposto  , fermar  si  dovettero  molti  giorni  in  Eiatea.  Intan- 
to il  popolo  a persuasion  di  Agnonide , espostosi  il  decreto  da 
Àrchcstrato  , mandò  ambasciadori  ad  accusar  Foc  one  presso 
Poliperconte  medesimo.  Questi  pertanto  e Focione  co’ suoi  giun- 
sero in  un  tempo  stesso  a Poliperconte  , il  quale  insieme  col 
Re  passava  presso  Fariga  , che  è un  certo  vico  di  Focide  po- 
sto vicino  ad  Acrurio  , monte  che  ora  chiamasi  Galatei  Ivi 
Poliperconte  fece  porre  il  padiglione  d’oro  ; e fattovi  seder 
sotto  il  Re  e i di  lui  amici  , subito  in  sul  bel  principio  or- 
dinò che  preso  fosse  Dinarco  , tormentato  e fatto  morire  , e 
quindi  permission  diede  agli  Ateniesi  di  poter  favellare.  Ma 
poiché  facean  tumulto  e gridavano  nell’  accusarsi  vicendevol- 
mente l’un  l’altro  in  quel  consesso,  fattosi  avanti  Agnonide , 
disse  , Deh  metteteci  tutti  entro  una  gabbia  , e rimandateci 
ad  Atene , a dover  render  conto  delle  nostre  operazioni . A' 
queste  parole  il  Re  si  mise  a ridere  : ma  que’  Macedoni  che 
stavano  intorno  al  consesso,  e que’ forestieri  , che  essendo  dis- 
occupati , là  pure  concorsi  erano  , desiderio  aveauo  di  udire 
il  litigio,  e cenno  facevano  agli  ambasciadori,  perchè  espor-  , 
re  volesser  quivi  la  loro  accusa.  Quindi  la  cosa  non  andò 
punto  con  eguaglianza  : ma  nei  mentre  che  Focione  parlava  , 
Poliperconte  spesse  volte  gli  si  oppose  interrompendolo  , e bat- 
tendo finalmente  col  bastone  la  terra  , il  fece  tacere  e riti- 
rarsi. Avendo  poi  detto  Egemone  che  Poliperconte  medesimo 
gli  era  testimonio  dell’  affezione  eh’  ei  portava  al  popolo  j e 
risposto  avendogli  Poliperconte  sdegnato  , Non  volermi  con 
tue  menzogne  dar  carico  innanzi  al  Re  , il  Re  , balzato  in 
piedi  , impetuosamente  si  mosse  per  ferire  Egemone  con  una 
lancia  : ma  Poliperconte  , tosto  abbracciatolo , il  trattenne  , 
c fu  sciolto  il  consesso.  Focione  poi  e quelli  che  seco  erano  , 
circondati  furono  allor  dalle  guardie  5 e gli  altri  di  lui  com- 
pagni che  per  sorte  non  gli  si  trovavan  vicini , come  ciò  ve- 
duto ebbero  » copertosi  il  capo  si  salvaron  fuggendo.  Quegli- 
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no  adunque  condotti  furono  ad  Atene  da  dito,  iu  apparenza 
perchè  giudicati  vi  fossero  , ma  in  sostanza  perchè  vi  fosser 
fatt*  morire  , come  già  condennati.  Aggiungea  loro  afflizione 
anche  la  maniera  dell’  esservi  condotti  , conciossiachè  condotti 
furon  su  carri  pel  Ceramico  al  teatro  j e quindi  trattenuti 
avendoli  Olito  fintantoché  gli  arconti  unita  ebbero  una  gene- 
rale assemblea  $ non  escludendo  nè  servo  , uè  straniero  , nè 
persona  veruna  disordinata  , ma  lasciando  a tutti  ed  a tutte 
aperto  1’  adito  al  teatro  ed  al  tribunale.  Poiché  letta  fu  qui- 
vi la  lettera  del  Re  , il  quale  scriveva  , essere  a lui  manife- 
sto che  coloro  stati  erano  traditori  , ma  nulla  di  meno  la- 
sciarne egli  il  giudicio  agli  Ateniesi  come  ad  uomini  liberi  e 
che  aveano  le  proprie  lor  leggi  , e poiché  da  Olito  introdotti 
furono  que’ personaggi  , i ciltadini  migliori,  veduto  Focione  , 
coprironsi  il  volto  , e piegandolo  a terra  si  misero  a piagne- 
re : ed  uno  ebbe  coraggio  di  alzarsi  e di  dire,  che  i servi  e 
gli  stranieri  uscissero  deli’  assemblea.  Ma  ciò  non  comportan- 
do la  moltitudine  , e aito  gridando  che  d’  uopo  era  lapidare 
i fautori  dell7  oligarchia , e quelli  che  in  odio  avevano  il  po- 
polo , non  vi  fu  più  alcuno  che  a parlar  s’  accingesse  in  fa- 
vor di  Focione.  Bensì  ei  medesimo  a parlar  prese  , tuttoché 
difficilmente  e appena  udito  fosse  , e domandò  : Come  vole- 
te voi  darci  morte  ? giustamente  , o ingiustamente  ? E rispo- 
sto essendogli  da  alcuni  , che  giustamente  : E come  ciò  co- 
noscerete , soggiunse-,  se  non  ci  ascoltate  ? Ma  poiché  già 
vedeva,  che  nè  più  nè  meno  ascoltar  non  voleano , fattosi  più 
innanzi  : Io  nel  vero  , disse  , confesso  di  aver  male  opera- 
to , e condanno  me  stesso  alla  morte  per  la  cattiva  amrrìi - 
nistrazion  mia  nella  repubblica . Ma  questi  , o Ateniesi  , per 
qual  cagione  morir  li  farete , non  avendo  essi  in  nulla  pec  - 
calo  ? e rispondendo  molti  , Perchè  sono  amici  tuoi , Focio- 
ne allora  ritirossi  , e si  tacque  : e Aguonide  lesse  il  decreto 
che  scritto  aveva  , secondo  il  quale  conveniva  che  il  popolo 
determinasse  co*  voti  intorno  a que’  personaggi  , se  li  giudi- 
casse rei  , e che,  tali  giudicati  essendo,  fosser  eglino  uccisi. 
Letto  che  fu  il  decreto,  alcuni  volevano  che  vi  si  aggiunges- 
se che  Focione  sarebbe  fatto  morire  dopo  che  stato  foss*  ci 
malmenato  co*  tormenti  ; e ordinavano  che  portata  fosse  la 
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ruota  , e chiamati  i ministri.  Ma  Aguonjde  vedendo  che  per 
fin  dito  ne  sentia  dispiacere  , e pensando  egli  .stesso  essere 
una  tal  cosa  troppo  barbara  e abbominevole  , Quando  , dis- 
se , o Ateniesi  , fi  a che  prendiamo  il  furfante  Callimedon - 
te  , il  porremo  a tormenti  : ma  per  Focione  io  non  propon- 
go si  fatta  cosa.  Il  che  sentendo  uno  degli  uomini  dabbene, 
disse  sotto  voce  : E ben  fai  ottimamente  : perchè  se  mettiamo 
a tormenti  Focione  , chef  arem  poi  di  te?  Approvatosi  quindi 
il  decreto,  e venendosi  a dare  i voti,  non  vi  tu  alcuno  che  si 
rimanesse  a sedere  , ma  tutti  levatisi , e la  maggior  parte  anche 
inghirlandatisi  , condcnnarono  a morte  co’  loro  voti  Focione  e 
gli  altri  ch’eran  con  lui  ; ed  erano  Nicocle,  Tudippo,  Ege- 
mone e Pitocle  : e di  più  vi  condennaron  pure  Demetrio  Fa- 
Jerco  , Callimedontc  , Garicle  , e parecchi  altri  , quantunque 
assenti.  Disciolta  che  fu  1’  assemblea,  condotti  vernano  que’ per- 
sonaggi alla  prigione.  Gli  altri , abbracciati  dagli  amici  e 
da’  familiari , se  n’  andavan  piangendo  e lamentandosi  : ma  Fo- 
cione mostrava  quell’  aspetto  medesimo  che  mostrar  solca 
quando  accompagnalo  venia  fuori  dell’  assemblea  eletto  co- 
mandante alla. guerra  5 onde  que’ che  il  vedeano  , ne  ammi- 
ravano F indolenza  e la  magnanimità  5 ma  i di  lui  nemici  , 
correndogli  a fianco,  lo  svillaneggiavano;  ed  uno  venutogli 
al  d1  innanzi  gli  sputò  anche  in  faccia:  e raccontasi  che  Fo- 
cione allor  disse  guardando  gli  arconti  : Non  farà  alcuno 

che  costui  cessi  da  così  indegne  azioni?  Giunti  nella  car- 
cere , poiché  Tudippo  , veggendo  pestar  la  cicuta,  si  ram- 
maricava , -e  piangeva  la  calamità  sua  , e diceva  non  esser 
cosa  giusta  che  clovess’  ei  perir  con  Focione  , E non  sei  ab- 
bastanza contento , a lui  diss’egli  , se  muori  insieme  con  Fo- 
cione? Interrogato  da  uno  de’  suoi  amici  , se  volesse  mandar 
a dir  nulla  al  di  lui  figliuolo  Foco,  Mais ì,  gli  rispose,  che 
si  dimentichi  delle  off  ese  che  fatte  mi  han  gli  Ateniesi .-  Pre- 
gandolo INicoele  , il  qual  era  il  più  IWlele  dei  suoi  amici , che 
gli  la  sciasse  bere  il  veleno  prima  , Grave  e dolorosa  , dis- 
igli, o Nicocle , mi  è la  domanda  che  fai:' ma  poiché  per 
lutto  il  corso  della  mia  vita  non  ti  ho  mai  n egata  cosa  ve- 
runa , ti  concedo  anche  questa.  Avendo  tutti  gli  altri -be- 
vuto , e avanzato  non  essendo  veleno  per  Focione,  il  carne- 
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fìce  disse  che  non  ne  avrebbe  pestato  altro,  se  non  gli  fosser 
date  dodici  dramme  , tanto  costando  appunto  una  quantità 
che  bastasse.  Andandosi  però  ritardando  , .Focione  chiamato 
uno  de’  suoi  amici  , e dicendo  che  permesso  non  era  agli  Ate- 
niesi di  poter*  neppur  morire  senza  pagare , gli  commise  di 
dar  quel  poco  di  danaro  al  carnefice.  Era  il  giorno  de- 
cimo nono  del  mese  Munichione  5 nel  qual  giorno  menan- 
do i cavalieri  solenne  pompa  in  onore  di  Giove , di  là  pas- 
savano 5 e nel  passare,  altri  si  traevano  le  corone  di  ca- 
po, altri  guardando  le  porte  della  prigione,  si  mettevano 
a piagnere  : e ben  a tutti  quelli  che  non  erano  affitto  cru- 
deli e che  guasto  non  avean  1’ animo  dalla  collera  e dall’in- 
vidia , sembrava  cosa  detestabilissima  che  la  città  non  si  fosse 
astenuta  da  pubblica  uccisione,  e serbata  pura  in  quel  giorno 
in  cui  festeggiava.  Ma  a’  di  lui  nemici  , quasi  fosse  ancora 
mancante  la  loro  vittoria  , parve  bene  di  far  decretare  che 
anche  il  corpo  di  Focione  gittate  fosse  fuor  de’ confini , e 
che  ver  un  Ateniese  non  somministrasse  fuoco  pe’  di  lui  fune- 
rali. Per  lo  che  non  vi  fu  alcuno  degli  amici  suoi  che  osasse 
.neppur  toccarlo.  Ma  un  certo  Conopione  , che  solito  era 
d’  impiegarsi  per  mercede  in  tali  uflicii , trasportò  il  cada- 
vere al  di  sopra  di  Eleusina  , e tolto  il  fuoco  dal  tener  di 
Megara  , abbruciollo.  Assistendovi  una  donna  Megarese  colle 
sue  fanti,  formò  ivi  un  tumulo  vuoto,  e versovvi  sopra  i 
lihamenti  $ e postesi  le  ossa  in  seno  , portossele  di  notte  a 
casa  e le  seppellì  a canto  dei  focolare  , dicendo  : O cari  ami- 
ci , io  d" pongo  appo  voi  queste  reliquie  di  un  uom  dabbene . 
V ri  restituitele  poscia  cC  sepolcri  de'  di  lui  antenati  , quando 
gli  Ateniesi  fatto  abbiano  senno.  Per  verità  non  andò  guari 
che  le  loro  faccende  medesime  conoscer  fecero  agli  Ateniesi 
• qual  sopran tendente  e custode  della  temperanza  e della  giu- 
stizia avesser  perduto  , e gl’  innalzarono  una  statua  di  rame  , 
e ne  seppelliron  le  ossa  a spese  pubbliche.  De’di  lui  accusa- 
tori poi  gli  Ateniesi  stessi  condenuarono  a morte  ed  uccisero 
Agnonide  j ed  Epicuro  e Demofilo,  che  fuggiti  erano  dalla 
città  , trovati  poi  furono  dal  figliuolo  di  Focione  e puniti. 
Questo  di  lui,  figliuolo  per  altro  dicono  che  non  fu  già  uomo 
di  buon  costume  ; e che  innamorato  essendo  di  una  fanciulla 
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allevata  presso  ad  uno  ohe  nudria  meretrìci , s’abbattè  acci- 
dentalmente a sentir  Teodoro  1’  Ateo  , mentre  nel  Liceo  di- 
sputava in  sì  fatta  maniera  : Se  cosa  turpe  non  è il  liberare 
un  amico  da  servitù , per  egual  ragione  noi  sarà  neppure  il 
liberarne  un*  amica  ; e se  non  lo  è il  liberare  un  compagno  , 
noi  sarà  neppure  il  liberarne  una  compagna  : e dicono  che 
applicando  egli  a se  stessa  e all’  appetito  suo  questo  ragiona- 
mento , come  giusto  e ben  calzante  , metter  fece  in  libertà 
la  fanciulla.  Ciò  pertanto  che  operato  fa  intorno  a Focione, 
risovvenir  fece  di  bel  nuovo  ai  Greci  quanto  commesso  erasi 
intorno  a Socrate  , similissimo  stat’  essendo  quel  misfatto  a 
questo  , e coaì  pur  Y infortunio  eh’  indi  avvenne  alla  città  (i). 


(i)  Dalla  morte  di  Socrate  a quella  di  Focionc  passarono  ottan~ 
tadue  anni  di  tempo. 
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La  schiatta  di  Catone  cominciò  ad  esser  cospicua  ed  illu- 
stre per  quel  Catone  che  bisavolo  fu  di  questo  , e fa  per- 
sonaggio gloriosissimo  e poderosissimo  fra’  Romani  , in  gra- 
zia della  virtù  sua,  come  nella  di  lui  vita  si  è scritto. 
Ora  questo  di  lui  pronepote  rimase  orfano  col  fratello  Ce- 
pionc  * e colla  sorella  Porcia  j e aveva  pure  un'  altra  sorella  » 
uterina  , chiamata  Servilia.  Tutti  questi'  allevati  ed  educati 
furono  appo  Livio  Druse  , loro  zio  da  canto  di  madre  , il 
quale  reggeva  allora  a senno  suo  larepubblica,  siccome  que- 
gli che  eloquentissimo  era  , pieno  di  prudenza  quanto  altri 
mai  , e non  inferiore  a verun  de’ Romani  in  magnanimità. 
Dicesi  che  Catone  ben  tosto  fin  dalla  prima  sua  fanciullezza 
dava  a divedere  alla  voce  e ali’  aspetto  un’  indole  inflessibi- 
le , imperturbabile  e costante  in  ogni  cosa  , ben  anche  negli 
intcrtenimenti  stessi  del  giuoco.  Imperciocché  le  di  lui  mosse 

di  una  forza  erario  al  di  sopra  dell’ età  sua,  ónde  veniva  egli 
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a compiere  ogni  sua  voglia.  Aspro  era  e ributtante  verso 
quelli  che  lo  adulavano  , e vie  più  resistente  mostravasi  a 
quelli  che  voluto  avessero  intimorirlo. 

Cosa  era  difficilissima  il  muoverlo  a ridere  ; e non  ispiegò 
se  non  rade  volte  la  faccia  sino  al  sorriso.  Pronto  non  era 
nè  sdruccioloso  alla  collera  , ma  incollorito  che  fosse  , mala* 
gevolmente  placar  si  lasciava.  Quando  pertanto  si  fu  egli  dato 
agli  studii  , pigro  era  e lento  in  apprendere  ; ma  come  poi 
appreso  avesse  , era  di  una  memoria  ferma  e tenace  ; il  che 
si  vede  esser  comunemente  dalla  natura  disposto  , che,  cioè, 
quelli  che  hanno  ingegno  pronto  , sieno  più  facili  a dimen- 
ticarsi , e più  atti  sieno  a ricordarsi  quelli  che  con  fatica  e 
difficoltà  apprendon  le  cose  , essendo  ogni  erudizione  che  ap- 
prendano , come  un  lume  che  loro  si  accende  nell’ animo.  Ma 
ciò  che  rendeva  ancora  più  malagevole  a Catone  1*  appren- 
dere , sembra  che  fosse  1’  esser  ei  difficile  a restar  persuaso. 

* Imperciocché  V apprendere  è propriamente  un  patir  qualche 
cosa  : e avviene  che  più  tosto  persuasi  restino  quelli  che  men 
sanno  opporre  ; e quindi  è che  i giovani  credono  più  facil- 
mente che  i vecchi  , e gli  ammalati  più  facilmente  che  i 
sani.  E in  somma  quelli  ne’  quali  il  dubitare  ha  minor  for- 
za, più  pronti  sono  al  consentimento. 

Per  altro  dicono  che  Catone  obbediente  era  al  suo  precet- 
tore y e facea  tutto  ciò  che  ordinato  gli  era  da  esso  ; ma  gli 
ricercava  sempre  la  cagion  d’  ogni  cosa , e interrogavalo  del 
perchè  , essendo  quel  precettor  suo  uomo  gentile  , assai  più 
pronto  ad  usare  la  ragion  che  le  pugna  ; e chiamavasi  Sar- 
pedone.  Mentre  Catone  era  ancora  fanciullo  , gli  alleati  de’ Ro- 
mani si  maneggiavano  per  entrar  aneh’  essi  a parte  della  re- 
pubblica in  Roma*  e Pompedio  Silone  , uomo  di  guerra  e di 
sommo  credito  alloggiò  molti  giorni  presso  Druso,  di  cui  era 
amico.  In  questi  giorni  , stretta  arvendo  Pompedio  familiarità 
coi  fanciulli  , Su  via  , disse  loro  una  volta  , pregate  per  noi 
vostro  zio  , acciocché  eì  voglia  cooperare  in  farci  ottenere 
ingerenza  nella  repubblica.  E Cepione  , sorridendo  , accennò 
di  acconsentire  ; ma  non  rispondendo  nulla  Catone  , e guar- 
dando intentamente  e con  occhio  torvo  quegli  ospiti  , Pom- 
pedio allora  , E tu  , dissegli  , o giovinetto , che  dici  ? Non 
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sei  disposto  ad  esserci  fautore  appo  lo  zio  come  tuo  fratello  ? 
Tacendo  tuttavia  Catone  , e mostrando  al  silenzio  e all’aspetto 
di  riprovar  tale  preghiera  , Pompedio  levatolo  ad  una  fine- 
stra in  atto  di  lasciarlo  cadere  , dicevagli  che  acconsentisse  , 
o giù  l’avrebbe  gittato  : e ciò  minacciavagfi  con  voce  aspra , 
c nel  tempo  stesso  teneval  pendente  fuori  della  finestra  me- 
desima , dandogli  degli  spessi  crolli.  Avendo  Catone  ciò  tol- 
lerato per  ben  lungo  spazio  senza  sbigottirsi  nè  intimorirsi 
nulla  , Pompedio  il  pose  giù  , e disse  piano  verso  gli  amici  : 
Oh  qual  buona  ventura  sarà  questo  fanciullo  aW  Italia  ! Se 
in  età  fosse  virile , io  mi  credo  che  noi  non  otterremmo  dal 
popolo  neppure  un  voto  solo . Un’  altra  volta  chiamato  es- 
sendo a convito  Catone  con  altri  fanciulli  da  un  di  lui  pa- 
rente che  festeggiava  il  giorno  suo  natalizio  , questi  fanciul- 
li , non  avendo  altro  che  fare  , si  stavan  giuocando  in  un 
certo  sito  della  casa,  mescolati  tutt’ insieme  fra  loro  , piccioli 
e grandi»  11  loro  giuoco  avea  la  forma  di  un  giudicio  (i) 
dove  si  esponevano  accuse,  e condotti  veniano  prigioni  i con- 
vinti. Uno  di  quelli  pertanto  che  convinti  erano,  fanciullo 
di  assai  bello  aspetto,  tratto  e rinchiuso  in  una  certa  stan- 
zetta da  un  altro  fanciullo  maggior  di  lui  , chiamava  in  soc- 
corso Catone  : e questi,  come  intesa  ebbe  la  cosa,  se  n’andò 
tosto  alla  porta  di  quella  stanza  , e respinti  coloro  che  la 
guardavano  e che  impedir  lo  volevano  , ne  trasse  fuori  il 
ianciullo  , e pieno  di  collera  sei  menò  a casa  ; dove  altri 
pure  di  que’ fanciulli  si  portarono,  seguitandolo»  Ora  tal- 
mente celebre  era  Catone  , che  raccolti  avendo  Siila  i fan- 
ciulli nobili , e ammaestrandoli  per  lo  spettacolo  della  sacra 
equestre  corsa  che  si  fa  da’  fanciulli  stessi , e che  appellasi 
Troja  j e avendo  pure  trascelti,  fra  essi  , due  comandanti  , 
l’uno  fu  ben  da  loro  accettato  in  riguardo  alla  madre  (im- 
perciocché figliuolo  era  di  Metella  , consorte  di  Siila  ) : ma 
in  quanto  all*  altro  , che  era  Sesto  , nepote  di  Pompeo  , ac- 


(1)  Quest*  uso  chiamavasi  judicia  ludere , e Svetonio  dice  ancora 
ducatus  et  imperia  ludere . A quali  trastulli  si  esercitavano  mai  i 
fanciulli  dell*  antica  Roma  ! 
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cettar  noi  vollero  a patio  veruno,  e ricalavano  di  esercitarsi 
;.j  sotto  di  lui  , e di  seguirlo  : per  lo  che  domandandoli  Siila 

qual  altro  volessero  , tutti  si  diedero  a gridare  , Catone  : e 
Sesto  medesimo  gli  cedette  quel  vanto  , come  a giovine  di 
maggior  merito.- 

I*  Siila  sta-t’  era  già  amico  del  padre  di  Catone  e Cepione  ; e 

però  faccali  alle  volte  venire  a se  , e trattava  familiarmente 
con  lóro  ; amorevolezza  eh'  egli  usava  con  assai  pochi  , per 
la  gravità  e grandezza  della  dignità  eh’ ei  teneva,  e della  pos* 
sanza  sua.  E anche  Sarpedone  , pensando  che  ciò  fosse  per 
contribuir  molto  all’  onore  e alla  sicurezza  de’  due  fratelli  , 
conducea  frequentissimamente  Catone  in  casa  di  Siila  a salu- 
tarlo , la  qual  casa  in  quel  tempo  non  era  punto  differente 
a vedersi  da  un  luogo  di  carneficina  , per  la  quantità  di 
quelli  che  in  essa  condotti  e tormentati  vernano.  Catone  per- 
tanto aveva  allora  quattordici  anni  : e veggendo  portarsi 
fuori  teste  di  personaggi  cospicui  , e sentendo  sospirar  segre- 
tamente qucglino  che  quivi  erano,  interrogò  il  precettor  suo, 
perchè  mai  non  vi  fosse  alcuno  che  uccidesse  un  tal  uomo  , 
e risposto  avendogli  il  precettore  , Perchè , o figliuol  mio  , 
costui  è ancor  più.  temuto  che  odiato  ; E perchè  adunque  , 
seguì  a dire  Catone  , non  mi  hai  tu  data  una  spada  , onde 
> togliendogli  io  la  vita  , liberassi  dalla  servitù  la  mia  pa- 

tria? Sarpedone  udito  avendo  un  tal  ragionare  , e osservato 
nel  tempo  medesimo  il  di  lui  sguardo  ed  il  volto  pieno d7ira 
e di  furore  , preso  fu  da  gran  tema  ; cosicché  da  indi  in 
poi  gli  tenea  sempre  gli  occhi  addosso  con  diligenza  , e guar- 
davate , perche  ci  non  osasse  tentar  qualche  cosa  troppo  te- 
meraria. Essendo  ancor  piccioletto  , interrogato  fu  , a cui  in 
primo  luogo  volesse  egli  bene  5 ed  ei  rispose  , al  fratello  : e 
interrogato  pur  di  bel  nuovo , a cui  il  volesse  in  secondo 
luogo,  rispose  pur  similmente,  al  fratello  5 e cosi  seguitò  a 
rispondere  la  terza  volta  , e tutte  T altre  che  furon  molte  , 
sinché  finalmente  chi  Io  interrogava , se  ne  rimase.  Crescendo 
poscia  in  età  , vie  maggiormente  confermando  si  andava  in 
questa  sua  affezione  verso  il  fratello  medesimo  5 perocché  ar- 
rivato era  fiuo  agli  anni  venti  , e non  aveva  mai  cenato  senza 
Cepione , nè  stato  era  mai  in  viaggio , anzi  neppure  in  piazza 
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se  non  insieme  con  esso.  Ma  con  tutto  ciò  ricusava  egli  di  usar 
l’unguento  che  usa  vasi  da  questo  suo  fratello  5 ed  era  di  un’ 
esatta  ristrettezza  intorno  alla  maniera  tutta  del  viver  suo  : 
di  modo  che  Copione  , che  pur  ammirato  veniva  per  sobrietà 
c moderazione  , confessava  esser  tale  in  confronto  degli  altri  , 
Ma  quando , diceva,  metto  a par  agon  la  mia  vita  con  quella 
di  Catone , e mi  pare  di  non  essere  punto  differente  da  Si p- 
pio  ; nominando  costui  che  uno  era  dei  più  decantati  per 
lusso  e per  morbidezza.  Catone  , poiché  ottenuto  ebbe  il  sa- 
cerdozio d’ Apollo,  passò  ad  abitare  in  luogo  separato  ; e 
quantunque  nella  divisione  de’ beni  paterni  toccata  gli  fosse 
una  facoltà  di  ben  cento , c venti  talenti , restrinse  ancora 
più  il  viver  suo.  Fatta  poi  avendo  familiarità  con  Antipatro 
Tirio  , uno  de’  filosofi  stoici  , s’applicò  principalmente  a’ pre- 
cetti morali  e politici  , egli  che  quasi  da  una  certa  inspira- 
zione tratto  era  ad  ogni  maniera  di  virtù  ; e in  modo  distinto 
affezionato  erasi  sopra  tutto  a quella  giustizia  che  rigida  ed 
inflessibile  non  piega  mai  alla  mansuetudine  ed  al  favore.  Si 
esercitava  pur  anche  nella  facoltà  di  ragionare  in  pubblico  , 
pretendendo  che  d’  uopo  fòsse  che  , siccome  in  una  grande 
città  , così  ben  anche  nella  filosofia  politica  si  alimentassero 
alcune  forze  bellicose  , per  usarle  opportunamente.  Pure  non 
esercita  vasi  egli  in  tal  facoltà  insieme  con  altri  5 né  vi  fu 
alcuno  che  mai  udito  l’avesse  ; e detto  però  avendogli  uno 
de’  suoi  compagni  , O Catone , gli  uomini  bias  mano  questo 
tuo  tacere  ; Basta  , ci  rispose  , che  non  biasimino  il  viver 
mio  Allora  cominccrò  io  a parlare , quando  saprò  dir  cose 
che  non  meritino  d' esser  taciute . La  basilica  appellata  Por- 
eia  , un  edificio  era  fatto  dal  vecchio  Catone  nel  tempo  che 
stato  er’  egli  censore  ; e soliti  erano  i tribuni  della  plebe  di 
render  ragione  in  quel  luogo  5 ma  essendovi  una  colonna  che 
parea  che  d’impedimento  fosse  alle  loro  sedie,  in  deliberazion 
vennero  di  levamela  interamente  , o di,  trasportarla  in  altro 
sito.  Questo  fu  il  motivo  che  trasse  la  prima  volta  Catone  , 
suo  malgrado  , nel  foro  , dove  s’  oppose  egli  a’  tribuni  : e 
dato  avendo  saggio  deli’  eloquenza  sua  e del  suo  coraggio  , 
ammirar  si  fece  da  tutti.  Imperciocché  il  di  lui  ragiouamento 
non  aveva  nulla  di  giovanile  nè  di  sfarzoso  , ma  sollevato 
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era  , ripieno  e severo.  Pure  su  la  brevità  delle  sentenze  scor- 
reva una  grazia  che  lusingava  e attraeva  P udito  5 e il  di  lui 
costume  così  temperato  veniva  a spargere  sopra  la  di  lui  gra- 
vità un  certo  diletto  e una  cert’  aria  gioconda  che  clava  pia- 
cere. La  di  lui  voce  era  abbastanza  alta  per  poter  farsi  udire 
da  una  sà  gran  moltitudine  ; ed  era  di  una  forza  e di  un' 
tuono  fermo  e resistente  a tal  segno  , che  spesse  volte  ra- 
gionò poi  tutto  un  giorno  senza  stancarsi. 

Allora  adunque  restato  essendo  superiore  in  quella  causa  , 
si  restrinse  egli  di  bel  nuovo  nella  taciturnità  sua  , e diedesi 
a far  pure  esercizio  da  per  se  solo.  Esercitava  pur  anche  il 
corpo  suo  in  faticose  operazioni , assuefacendolo  a tollerare  e 
gli  ardori  e le  nevi  a capo  scoperto  , e ad  andare  in  viaggio 
a piedi  in  ogni  stagione,  mentre  gli  amici , che  con  lui  viag- 
giavano uso  faceano  de’  cavalli  : e spesse  volte  s’ accostava 
egli  , così  camminando  , ora  ad  uno  ed  ora  ad  un  altro  di 
essi  che  cavalcavano , e tenea  colloquio  con  loro.  Anche  nelle 
malattie  era  di  una  sofferenza  ammirabile  unita  a una  gran 
temperanza  : imperciocché  quando  aveva  egli  la  febbre , pas- 
sava i giorni  da  sé  solo  senza  ammetter  persona , finché  libe- 
rato si  fosse  dal  male  , e non  si  sentisse  interamente  solle- 
vato. Nelle  sue  cene  poi  traevasi  la  scelta  delle  porzioni  a 
sorte  5 e se  dalla  sorte  favorito  egli  non  era , gli  amici  face- 
vangli  istanza  perchè  nulla  ostante  scegliesse  pure  egli  il  pri- 
mo ; ma  egli  diceva  che  non  tornava  bene  far  ciò  a dispetto 
di  Venere  (1).  Da  principio  terminava  egli  la  cena  dopo  di 
aver  bevuto  una  volta  sola  ; ma  in  progresso  poi  di  tempo 
fu  molto  dedito  al  bere  j di  modo  che  passava  sovente  la 
notte  fino  all*  alba  tra  il  vino.  1 di  lui-  amici  però  incolpa- 
van  di  questo  gli  affari  pubblici  , ne*  quali  stando  Catone 
tutto  il  giorno  occupato  , senza  poter  discorrere  di  cose  eru- 
dite , volea  poi  egli  intertenersi  la  notte  a tavola  insieme 
co*  filosofi.  Per  lo  che  una  volta  detto  avendo  un  certo  Mem- 
mio  in  una  radunanza,  che  Catone  s’avvinazzava  le  intere 


(1)  Allude  , come  avverte  il  Silandro  , a quel  tratto  de'  dadi  ch’era 
il  più  felice  , e cliiamavasi  Venere • 
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Dotti  , Cicerone  risposegli  : Ma  non  potres'i  pur  dire  che 
giuochi  egli  a*  dadi  i giorni  interi.  In  somma  pensando  Catone 
che  d’ uopo  fosse  camminare  per  una  strada  contraria  alle 
maniere  del  vivere  e alle  costumanze  di  allora  , le  quali  cat- 
tive erano  e abbisognavano  di  una  grande  riforma  , poiché 
vedeva  che  la  porpora  imbevuta  di  una  tinta  affatto  rossa  e 
sfolgorante  , era  la  più  pregiata  , egli  la  portava  oscura  : e 
spesse  fiate,  dopo  il  pranzo,  usciva  in  pubblico  senza  calzar- 
si e senza  tonaca  , non  per  procacciarsi  estimazione  da  questa 
novità  , ma  per  assuefarsi  ad  avere  vergogna  delle  cose  turpi 
soltanto,  e a non  aver  punto  di  repugnanza  alle  altre,  quan- 
tunque tenute  per  disonorate.  Ereditata  avendo  da  un  suo 
cugino  , chiamato  aneli’  esso  Catone , una  facoltà  di  ben  cen- 
to talenti  , e ridottala  in  danari  ne  prestava  senza  lucro  ve- 
runo a chiunque  de’  suoi  amici  ne  avesse  avuto  bisogno  : e 
ad  alcuni  dava  pur  suoi  poderi  e suoi  schiavi  da  impegnare 
al  pubblico,  facendosi  mallevadore  ei  medesimo.  Quando  gli 
parve  che  fosse  tempo  da  pigliar  moglie  , non  avendo  usato 

mai  con  donna  veruna  , pattuì  di  prender  Lepida  , la  quale 

stai’  era  per  lo  addietro  promessa  a Scipione  Metello  , ma  in 
allora  dissentendo  Scipione  e sciolta  avendo  la  promessa  , tro- 
vavasi  in  libertà.  Pure  pentitosi  di  bel  nuovo  Scipione  prima 
che  fatte  fosser  le  nozze  , si  maneggiò  tanto , che  se  1’  ebbe 
in  vece  egli.  Catone  però  sommamente  irritato  ed  acceso  , s’ac- 
cinse a voler  far  chiamare  Scipione  in  giudicio:  ma  venendo 
rattenuto  dagli  amici  , spinto  da  collera  e da  ardor  giovani- 
le , si  volse  a far  jambi , e molti  improperi  scagliò  contro 
Scipione  , servendosi  dell’  amaro  di  Archiloco  , ma  non  già 
delle  di  lui  oscenità  e inezie  puerili. 

Sposò  quindi  Atilia  figliuola  di  Sorano  , che  fu  la  prima 

donna  eh’  egli  ebbe  , ma  non  già  la  sola  , come  avvenne  a 

Lelio  amico  di  Scipione  : il  qual  Lelio  fu  ben  più  felice  5 pe- 
rocché nel  lungo  tempo  ch’ei  visse,  altra  donna  non  ebbe 
che  quella  che  sposata  avea  da  principio*  Ora  insorta  essendo 
la  guerra  servile , la  quale  chiamata  era  Spartacia  , ed  es- 
sendo eletto  condottici’  dell*  esercito  Gellio  , Catone  andò  vo- 
lontariamente a militar  anche  ' egli  sotto  di  esso  , in  grazia 
del  fratello  Cepione , che  era  tribuno  de’  soldati  : ma  non 
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ebbe  egli  campo  di  far  uso  , come  voleva  , del  suo  coraggio , 
e di  mettere  in  pratica  la  virtù  sua , per  cagione  del  condot- 
tiero che  non  seppe  ben  governar  quella  guerra.  Per  altro 
nella  grande  mollezza  e nel  gran  lusso  di  quella  milizia  mo- 
strò egli  buona  disciplina  e valore  dove  fu  di  mestieri',  e 
ardimento  e prudenza  in  ogni  cosa  ; di  modo  che  ben  dava 
a divedere  non  essere  in  nulla  inferiore  al  vecchio  Catone  : 
onde  Gellio  gli  assegnò  premii  ed  onori  distinti  ; ma  egli  non 
gli  accettò  , dicendo  non  aver  fatto  cosa  veruna  che  li  meri- 
tasse : e quindi  parve  esser  uomo  stravagante.  Stata  essendo 
stabilita  legge  che  quelli  che  concorrevano  a qualche  dignità 
non  avesser  nomenclatori  (i)  che  stesser  lor  presso  , concor- 
rendo egli  al  tribunato  della  milizia  , fu  il  solo  che  ubbidis- 
se ad  una  tal  legge  , e si  studiò  di  salutar  da  se  medesimo 
e chiamar  a nome  quanti  gli  si  presentavano  : la  qual  cosa 
nòn  riuscì  di  piacere  neppure  a que’ che  soliti  eran  lodarlo; 
perocché  quanto  più  belle  conoscean  essi  le  cose  alle  quali 
ei  si  applicava,  tanto  maggior  era  il  rincrescimento  lóro  per 
la  difficoltà  d’  imitarle.  Creato  tribuno  de’ soldati  mandato  fu 
in  Macedonia  a Rubrio  , eh’  era  ivi  pretore.  Raccontasi  che 
affliggendosi  allora  la  di  lui  moglie  e piangendo  , Munazio  , 
uno  degli  amici  di  Catone  , le  disse;  Sta  di  buon  amino , o 
uililia  , io  tei  guarderò  ; e che  Catone  , Benissimò  , gli  ri- 
spose : e che  quindi  fatto  avendo  un  giorno  di  cammino, 
dissegh  , dopo  cena  : Or  su  , o Munazio  , acciocché  tu  man- 
tener possa  la  promessa  che  hai  fatta  ad  Adlia  , scostar 
da  me  non  ti  dei  nè  giorno  nè  notte . Quindi  comandò  che 
posti  fosser  due  letti  in  una  stanza  medesima  j e così  Munazio 
dorali  sempre  appresso  Catone  ^ c in  tal  modo,  scherzevolmen- 
te , fu  egli  in  vece  guardato  da  questo. 


— - 


(i)  Siccome  era  in  que’  tempi  vfn  segno  di  stima  il  salutare  le  per- 
sone a nome , così  coloro  che  aspiravano  alle  cariche  non  potendo  sa- 
pere i nomi  proprii  d’ ognuno , si  menavano  appresso  qualche  schiavo  , 
che  non  avendo  altra  occupazione  fuor  di  questa,  diventava  praticliis- 
simo  , e suggeriva  tutti  i nomi  , per  la  qual  ragione  veniva  detto  no- 
menclatore : Merccmur  servum  , qui  dictet  nomina  , dice  Orazio , ep. 
V.  lib.  I. 
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Accompagnato  era  Catone  da  quindici  servi , da  due  liberti 
e da  quattro  amici  , i quali  a cavallo  andavano  , ed  egli  cam- 
minando sempre  or  qua  ed  or  là  , or  a questo  ed  or  a quello 
accostavasi  , dialogizzando  con  loro  successivamente.  Poiché 
arrivato  fu  ai  campo  , essendovi  molte  legioni  , eletto  fu  dal 
pretore  a comandante  di  una  : e quindi  pensando  egli  che 
il  far  mostra  della  sua  virtù  solamente  (non  cssend*  egli  ap- 
punto se  non  un  sol  uomo  ) fosse  cosa  picciola  e che  non 
avesse  nulla  di  reale  , e ambiziosamente  studiandosi  di  far 
divenire  i soldati  suoi  simili  a sè  medesimo  , non  levò  già, 
dalla  propria  autorità  quel  timore  con  cui  dovea  esser  guar- 
data , ma  vi  aggiunse  la  ragione  , colla  quale  persuadeva  e 
ammaestrava  intorno  a ogni  cosa , seguir  poi  facendo  gli  onori 
e i gastighi  ; ond’  era  ben  difficile  il  poter  dire  , se  avess’ ei 
renduti  i suoi  soldati  più  pacifici  o più  bellicosi  , più  ardi- 
mentosi o -più  giusti  : sì  fattamente  si  mostra  va  n essi  terri- 
bili a’ nemici,  mansueti  agli  alleati,  timorosi  al  peccare,  c 
pronti-  ad  acquistarsi  lode.  Con  una  tale  condotta  gli  venne 
fatto  di  ottenere  al  maggior  segno  ciò  a cui  egli  posto  avea  v 
men  di  cura  , vale  a dire  , gloria  , favore  , onor  sommo,  ed 
affezione  dalla  milizia.  Conciossiachè  facendo' di  buona  voglia 
anch*  ei  medesimo  quanto  agli  altri  ordinava,  e assomiglian- 
dosi nell’  abito,  nella  maniera  del  vivere  e del  viaggiare  piut- 
tosto a’  soldati  che  a’  comandanti  , e nel  costume  poi  , nella 
grandezza  dell’  animo  e nel  ragionare  superando  egli  tutti  i 
comandanti  e condottieri  di  esercito , venne  così  , senza  av- 
vedersene, a cattivarsi  la  benevolenza  delle  persone:  peroc- 
ché il  vero  zelo  della  virtù  non  s’  insinua  sè  non  se  col  mez- 
zo appunto  di  una  grande  benevolenza  ed  estimazione  verso 
chi  ne  porge  T esempio  5 e quelli  che  lodano  i buoni  senza 
amarli,  hanno  bensì  rispetto  per  la  loro  gloria,  ma  non  am- 
miran  per  questo  nè  imitano  la  loro  virtù. 

Udito  avendo  che  Atenodoro  , soprannominato  Cordilione  , 
il  quale  molto  versato  era  nella  disciplina  stoica  , dimorava  , 
già  vecchio  , in  Pergamo  , e costantemente  repulsa  avea  data 
alle  istanze  de’  capitani  c de*  Re  , che  usar  voleano  con  lui 
e farselo  amico  , egli  pensò  che  nè  con  messi  nè  con  lettere 
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non  sarebbe  per  ottener  nulla  da  esso  ; ma  conceduti  esscn* 
dogli  dalla  legge  due  mesi  di  assenta  , s’imbarcò  e andossene 
in  Asia  ad  un  tal  personaggio  , confidandosi  delle  proprie 
sue  qualità  , di  poter  fare  sì  bella  conquista.  Come  abbocca- 
lo si  fu  con  lui,  il  convinse  , e lo  smosse  dal  suo  proposito, 
e lo  menò  seco  al  campo  , lieto  oltre  modo  e superbo  , come 
fatta  avesse  una  bellissima  impresa,  e piò  luminosa  di  quelle 
di  Pompeo  e di  Lucullo  , che  intorno  andavano  a soggiogare 
coll’  armi  le  nazioni  ed  i regni.  Mentre  era  egli  tuttavia  nel 
governo  della  milizia  , il  di  lui  fratello,  che  passava  in  Asia, 
ammalò  in  Eno  di  Tracia , e tosto  ne  fu  dato  avviso  a Ca- 
tone per  lettere.  Questi  però  quantunque  fosse  allora  il  mare 
in  grande  tempesta  , e non  avesse  in  pronto  nave  di  suffi- 
ciente grandezza  , salì  su  picciolo  legno  mercantile  , tolti  se- 
co due  amici  e tre  servi  soli  , e salpò  da  Tessalonica.  Poco 
mancò  che  non  rimaness’  egli  sommerso  , e salvatosi  per  una 
buona  fortuna  che  da  aspettarsi  non  era  , trovò  Cepione  mor- 
to poco  prima  ; e parve  che  per  tal  disavventura  maggior 
passione  ei  provasse  che  non  si  conveniva  ad  un  filosofo  , non 
solamente  per  li  gemiti  , per  gli  abbracciamenti  fatti  al  ca- 
davere e per  la  grandezza  dell’  afflizione  ,*  ma  per  lo  dispendio 
benanche  intorno  a funerali  , per  la  sontuosità  de*  profu  mi  e 
delle  ricche  vesti  abbruciate , e per  la  magnificenza  del  ben 
levigato  monumento  di  marmo  Tasio  eretto  nella  piazza  di 
Eno  , nella  quale  spese  otto  talenti  : e però  alcuni  il  taccia- 
vano , in  riguardo  alla  moderazione  da  lui  usata  in  ogn’altra 
cosa  , non  osservando  essi  quanto  unitamente  all’inflessibilità 
sua  rispetto  a’  piaceri  , a'  timori  e alle  preghiere  sfacciate. , 
avess’  egli  di  piacevolezza  e di  umanità.  Per  que’  funerali  mol- 
te cose  mandate  gli  furono  da  cittadi  e da  potentati  ad  onor 
del  defunto  : ma  egli  non  accettò  danari  da  alcuno;  ne  tol- 
se bensì  i profumi  e gli  ornamenti  , esborsandone  il  costo  a 
que’  che  glieli  mandavano  : e caduta  essendo  1’  eredità  in  lui 
e in  una  picciola  figliuola  di  Gepione , egli  nel  dividerla  non 
volle  rimborsarsi  punto  dalla  porzione  spettante  alla  fanciulla 
di  quella  spesa  eh’ ei  fatt’ avea  ne’ funerali. 

Quantunque  per  altro  in  tal  modo  avess*  egli  operato  e 
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operasse  > vi  fu  (i)  chi  scrisse  che  passar  fec’ci  per  lo  stac- 
cio la  cener  del  morto  , per  trovar  cosi  V oro  abbruciato  : 
di  si  fatta  maniera  non  solamente  colla  spada,  ma  collo  sti- 
le altresì  perseguitò  un  personaggio  irreprensibile  e sema  rei- 
tà. Terminato  eh’ ebbe  Catone  il  tempo  della  militare  sua  di- 
gnità , i soldati  Io  accompagnarono  non  già  con  voti  ( il 
che  è cosa  comune  ) , nè  con  encomii  soltanto  , ma  con  la- 
grime e con  abbracciamenti  insaziabili  , e distendean  le  ve- 
sti sotto  a’  di  lui  piedi  per  dove  passava  , e gli  bacia van  le 
mani  : cose  che  da’  Romani  di  allora  fatte  appena  venia  no 
a pochi  de1  loro  Imperadori.  Volendo  poi  egli,  prima  di  met- 
tersi nella  repubblica,  andar  vagando  nell’Asia  per  ben  esa- 
minarla , e per  vedere  egli  stesso  i costumi  , le  foggie  del 
vivere  e la  possanza  di  ogni  provincia;  e volendo  nel  tempo 
medesimo  compiacere  al  Galata  Dejotaro,  il  quale  pregavalo 
per  1’  amicizia  ed  ospitalità  che  avuta  avea  con  suo  padre  , 
di  portarsi  a lui,  prese  a viaggiare  in  questo  modo.  Di  buon 
mattino  mandava  innanzi  nel  luogo  dov’  era  per  albergare  , 
il  panattiere  ed  il  cuoco.  Entrati  che  erano  questi  con  tutta 
modestia  e quietamente  nella  città  determinata  , se  non  vi 
trovavano  chi  fosse  amico  paterno  di  Catone  o suo  conoscen- 
te , gli  preparavan  l’alloggio  e il  mangiare  all’osteria,  senza 
dar  molestia  ad  alcuno.  Che  se  stata  non  vi  fosse  osteria  , si 
rivolgeano  allora  a’  magistrati  , e ricevean  1’  ospizio  da  essi  , 
contentandosi  di  quello  che  venia  loro  assegnato.  Spesse  volte 
non  era  loro  prestata  fede  , e dispregiati  erano  , perchè  non 
andavano  a dirittura  con  istrepito  e con  minacce  ad  esiger 
da’  magistrati  quanto  loro  occorreva  $ cosicché  sopravveniva 
Catone  prima  eli’  eglino  avesser  nulla  ottenuto.  E maggior- 
mente poi  dispregiato  era  Catone  stesso  , e creder  si  faceva 
per  uomo  abbietto  e pusillanime  , quando  veduto  era  se- 
dersi tacitamente  sopra  le  sue  bagaglie.  Ciò  nulla  ostante 
chiamando  egli  a sè  quelli  che  così  lo  spregiavano  , solea 
loro  dire:  0 sciaurati , cangiate  questa  cattiva  maniera  di 
trattare  co* forestieri  : tutti  quelli  che  a voi  verranno  , non 


(l)  Intende  Cesare. 
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sciran  già  Catoni.  Rintuzzate  co’  tratti  di  benignità  la  li- 
cenza di  quelli  che  cercali  pretesti , onde  prender  per  forza 
ciò  che  non  venga  loro  di  buona  voglia  somministrato . Rac- 
contasi che  in  Siria  gli  avvenne  un  caso  ridevole.  Concios- 
siachè  incamminandosi  ad  Antiochia,  vide  dinanzi  alle  porte 
una  moltitudine  di  persone  divise  lungo  la  via  dall’  una  e 
dall’altra  parte:  dall’ una  v’  erano  i giovani  colle  clamidi 
indosso  , e dall’  altra  i fanciulli  pomposamente  adornati  : e 
alcuni,  che  sacerdoti  eran  de’Numi  o di’ erano  in  magistra- 
tura , vesti  bianche  aveano  e ghirlande.  Credendo  qui  ndi 
Catone  sicuramente  che  questo  fosse  un  onore  , e un’  acco- 
glienza che  a lui  facesse  quella  citta  , sdegnato  era  contro  quei 
suoi  che  avea  egli  mandati  innanzi  , perchè  ciò  non  avesser 
vietato  ; e smontar  fece  da  cavallo  gli  amici  , e s’  avanzò  a 
piedi  insieme  con  loro.  Come  furon  presso  a quella  moltitu- 
dine , un  uomo  vecchio  eh’  era  quegli  che  disponea  tutta 
quella  pompa  , e in  buon  ordine  teneva  la  gente  con  una 
verga  e con  una  ghirlanda  in  mano  andò  incontro*a  Catone, 
cld  era  dinanzi  agli  altri,  e senza  punto  salutarlo,  doman- 
dò ove  lasciato  aveséer  Demetrio  , e quando  fosse  per  arri- 
vare. Era  questo  Demetrio  un  famigliar  di  Pompeo  ; e poi- 
ché molto  ei  poteva  presso  Pompeo  medesimo  , al  quale  in 
allora  eran  volti  gli  occhi  , per  cosi  dire  , di  tutti  gli  uo- 
mini , ossequiato  veniva  hen  piò  che  non  meritava.  Gli  a- 
»uici  di  Catone  pertanto  si  misero  a ridere  sì  fattamente  , 
che  non  potean  più  trattenersi  , nel  mentre  che  passavau. 
per  mezzo  quella  moltitudine  ; e Catone  rimasto  grandemen- 
te confuso,  Oh  , disse  , la  sciaurata  città ! nè  proferì  verun 
altra  parola  ; e nel  tempo  dopo  solca  poi  ridere  anche  ei 
medesimo  sopra  un  tale  avvenimento  , quando  il  raccontava 
o quando  pure  se  ne  rammentava.  Ma  Pompeo  stesso  fece  , 
che  quegli  uomini  che  per  loro  ignoranza  così  male  tratta - 
vati  Catone,  si  ravvedessero.  Coneiossiachè  quando  Catone  por- 
tatosi a Delfo  , se  n’  andò  a salutare  Pompeo  , che  più  vec- 
chio era,  e in  un  grado  di  gloria  assai  maggiore,  e condot- 
tiero della  più  grande  armata  clic  in  allora  vi  fosse  , Pom- 
peo vcggcndol  veuire  non  si  tenne  già  fermo  , nè  solln  di 
starsi  a sedere  finché  egli  se  gli  accostasse  : ma  levatosi  gli 
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andò  incontro  come  a personaggio  de’  più  cospicui  , e gli 
stese  la  destra  : e subito  in  (pelle  accoglienze  amichevoli  molti 
eocomii  fece  in  sua  presenza  alla  di  lui  virtù  , e più  ancor 
le  ne  fece  quando  si  fu  egli  partito  : di  modo  che  tutti  ri- 
volgendosi quindi  a Catone  e lui  osservando  , cominciarono 
ad  ammirar  quelle  cose  medesime  per  le  quali  da  prima  er*  ei 
vilipeso,  e a considerare  la  mansuetudine  e magnanimità  sua. 
Imperciocché  1* osservanza  di  Pompeo  verso  di  lui  ben  si  ma- 
nifestava per  cosa  che  proveniva  più  dall’  ossequio  che  dal- 
T affezione  ; e ognuno  s*  accorse  che  Pompeo  il  guardava 
bensì  con  ammirazione  , mentre  ei  l’aveva  presente  , ma  go- 
deva poi  in  vederlo  partire.  E di  fatti  con  grandi  amorevo- 
lezze e col  mostrar  desiderio  della  lor  compagnia  ratteneva 
egli  presso  di  se  tutti  gli  altri  giovani  che  a lui  se  n’  an- 
davano; ma  in  quanto  a Catone,  non  gli  fece  veruna  istan- 
za perchè  rimanesse , anzi  , come  non  potesse  egli  essere  co- 
mandante non  soggetto  a dover  render  conto  della  propria 
condotta  finche  presente  fosse  Catone  , il  lasciò  andar  volen- 
tieri , raccomandando  ad  esso  ( ciò  che  non  fece  quasi  a ve- 
run  altro  di  quei  che  navigavano  alla  volta  di  Roma  ) la 
consorte  e i figliuoli  suoi  , i quali  per  altro  attenenti  erano 
anche  per  parentela  a Catone  medesimo.  Dopo  di  allora  gran- 
de cstimaziohe  e premura  ed  emulazione  ebber  per  lui  le 
città  ; e cene  gli  faceano  ed  inviti  , ne’  quali  ei  commetteva 
agli  amici  suoi  di  tenergli  ben  gli  occhi  addosso,  acciocché, 
senza  avvedersene  , a confermar  non  venisse  quanto  gli  avea 
detto  Curione.  Questo  Curione  amico  essendo  e famigliar  di- 
Catone  , e annojato  della  di  lui  austerità  , lo  interrogò  se  a- 
veva  in  animo  di  andarsene  , dopo  terminata  la  carica  sua 
militare,  a veder  l’Asia:  e avendo  egli  risposto  di  sì,  Fa- 
rai bene  , soggiunse  Curione  ; perocché  ne  ritornerai  più  dol- 
ce e piu  mansueto : servendosi  di  un  vocabolo  (1)  che  signi- 
fica , ad  un  di  presso  , così.  Il  Galata  Dejotaro , essendo  o- 
mai  vecchio  , mandò  chiamando  Catone  , per  volergli  racco- 
mandare i figliuoli  suoi  e la  sua  casa.  Come  Catone  arrivato 


(1)  Mamuetior. 
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fu,  Dejolaro  gli  presentò  regali  d’  ogni  manieri,  tentandolo 
e pregandolo  in  tutti  i modi  , perchè  gli  accettasse  5 ma  se 
ne  sdegnò  egli  a tal  segno  , che  là  giunto  essendo  la  sera  , 
non  vi  si  fermò  se  non  a pernottare.,  e il  dà  seguente  , iu- 
» torno  ali' ora  terza  partì.  Dopo  un  giorno  però  di  viaggio, 
trovò  in  Pessinunte  una  quantità  ancor  maggiore  di  doni  , 
che  ivi  nuovamente  aspettavanlo , e lettere  scrittegli  dal  Ga- 
Jata  , il  quale  pregavalo  di  pur  volerli  accettare  egli  stesso, 
o almeno , se  ciò  ei  non  volesse , di  lasciar  che  li  ricevessero 
gli  amici  suoi  , essendo  persone  che  ben  meritavano  d’  es- 
sere  beneficati , re  non  avendo  Catone  tanta  facoltà  da  poteiv 
lo  fare. 

Con  tutto  ciò  egli  permetter  non  volle  una  tal  cosa  nep- 
pure ad  essi  , quantunque  ne  vedesse  alcuni  che  si  arrende* 
vano  per  accettarli  , e buffoncbiavano  per  P inibizione  ch'ei 
Jor  fafct’  avea  : ma  dicendo  che  quindi  somministrati  verrebber 
pretesti  ad  ogni  liberalità  che  si  facesse  per  corrompere  al- 
trui , e che  gli  amici  suoi  a parte  sarebbero  di  quanto  one- 
stamente  e giustamente  avess’egli  acquistato,  rimandò  i doni 
a Dejotaro.  Essendo  per  veleggiare  alla  volta  di  Brindisi  , e 
pensando  i di  lui  amici  che  d*  uopo  fosse  metter  le  reliquie 
di  Copione  sopra  un  altro  legno  , egli  disse  che  lasccrebbe 
l’anima  più  presto  che  quelle  , e salpò  : e si  racconta  che  , 
passando  il  mare  , corse  egli  , per  accidente,  un  sommo  pe- 
ricolo , quando  gli  altri  passarono  comodamente.  Restituitosi 
a Roma  , spendeva  il  tempo  o in  casa  con  Atenodoro , o nel- 
la piazza  ad  assistere  agli  amici.  pervenuto  quindi  all’  età 
-©he  gli  si  con  venia  la  questura  (1),  non  la  volle  , se  prima 
non  ebbe  lette  le  leggi  spettanti  ad  una  tal  dignità  , e non 
si  fu  d’  ogni  cosa  informato  dalle  persone  sperimentate  , c 
compreso  non  ebbe  , quasi  in  ischizzo  , tutto  il  poter  eh’ es- 
sa avea.  Per  lo  che  non  sì  tosto  fu  egli  costituito 
magistratura,  che  fece  de*  grandi  cangiamenti  intorno  a’  mi- 
nistri dell’ erario  ed  agli  scrivani  j i quali  avendo  sempre  per 
le  mani  le  scritture  pubbliche  e le  leggi , ed  avendo  di  quaa- 


(1)  Questuila  era  stabilita  agli  anni  venticinque. 
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ciò  in  quando  pe.’  sopra» tendenti  .questori  giovani  , che  per 
mancanza  di  sperienzi  e di  cognizione  abbisognavano  vera- 
mente d’  altri  che  gli  ammaestrassero  e li  dirigessero  , non 
lasciavan  già  ad  essi  l'autorità  , ma  facean  da  questori  egli- 
no stessi  5 fintanto  che  messosi  Catone  a soprantender  valida-- 
mente  a quelle  faccende  , volle  non  solamente  aver  il  nome 
c gli  onori  di  questore  , ma  la  mente  ancora  , il  coraggio  c 
il  parlare  5 e servir  si  volle  degli  scrivani  per  semplici  mini- 
stri , siccome  erano  , riprendendoli  quando  operavan  male  , 
e ammaestrandoli  quando  fallavano  per  inesperienza.  Ma  poi- 
ché costoro  sfacriati  erano,  e,  insinuandosi  cogli  ossequi) 
nella  grazia  degli  altri  questori  si  opponeano  a Catone  , egli 
convinto  avendo  il  primo  d'essi  di  fraude  intorno  ad  una  e- 
redità  , lo  scacciò  dall’  erario  ; e ne  accusò  un  altro  in  giu- 
dicio  per  falsificazione  di  testamento.  A difender  costui  si 
fece  innanzi  Lutazio  Catulo  , eli’  era  allora  censore  , perso- 
naggio di  grande  autorità  per  una  tal  carica  , e di  grandis- 
sima per  la  propria  virtù  , siccome  quegli  che  in  giustizia  e 
in  probità  distinguevasi  al  di  sopra  di  tutti  gli  altri  Roma- 
ni : era  pure  ledator  di  Catone  , e familiarmente  trattava  con 
esso  lui.  Questo  Cafule  p<  Pianto  reggendosi  superato  nelle  ra- 
gioni , si  fece  a domandare  apertamente  in  grazia  quell'  uo- 
mo : ma  Catone  non  permetteva  che  ciò  ci  facesse  ;•  e poiché 
pur  tuttavia  maggiormente  insisteva,  Cosa  citò  ben  disdi- 
cevole , disse , o Catulo  , che  tu  , che  sei  censore , e che  di- 
saminar dei  la  maniera  del  nostro  vivere.  , fi  lasci  così  sbal- 
zare da’  nostri  ministri.  Com’ebbe  detto  Catone  queste  paro- 
le , Catulo  volse  a lui  gli  ocelli  , come  per  volergli  rispon- 
dere : pure  non  disse  nulla  ; ma  , o per  collera  o per  ver- 
gogna, tacito  partissi  c confuso.  Colui  per  altro  non  fu  con- 
dennato  : ma  poiché  i voti  contrani  non  superavano  se  non 
d’uno  solo  i favorevoli,  Catulo  mandò  a chiamar  Marco  Rol- 
lio , tino  dei  colleglli  di  Calonc  , il  quale  intervenuto  non 
era  a quel  giudicio  per  essere  indisposto  , pregandolo  di  ve- 
nir a soccorrer  quell’  uomo  : e Rollio,  fatlovisi  portare  iu 
fettiga  , vi  giunse  quand'era  terminato  il  giudizio;  pure  dan- 
do il  suo  voto  aneli’ egli  in  favore  dell’accusato,  il  liberò. 

Ciò  nulla  ostante  Catone  servir  più  non  si  volle  di  uiv 
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tale  sciivaao,  nè  gli  pagò  più  il  salario,  nè  contò  per  nulla 
il  voto  di  Lollio.  In  questo  modo  umiliati  avend’  ei  gli  scri- 
vani  , e avendosegli  renduti  soggetti  , e facendo  uso  delle 
scritture  come  più  gli  piaceva  , divenir  fece  in  breve  tempo 
la  camera  dell’ erario  più  rispettabile  ancor  del  Senato  : di- 
modoché tutti  diceano  ( e così  pensavano  veramente  ) che 
Catone  posta  aveva  intorno  alla  questura  una  maestà  conso- 
lare. Conciossiachè  prima  di  tutto  , ritrovato  avendo  che  molti 
privati  aveano  de’  vecchi  debiti  col  pubblico  , e che  ben  an- 
che il  pubblico  stesso  ne  aveva  con  molti  privati  , operò  sì, 
che  la  città  non  facesse  più  nè  più  ricevesse  ingiustizia  , ri- 
scuotendo con  tutto  rigore  c inesorabilmente  da’  debitori  , e 
pagando  subito  e con  puntualità  i creditori  : e quindi  lo 
aveva  il  popolo  in  venerazione  , veggendo  che  quelli  che  si 
avvisavano  di  defraudar  la  città , costretti  erano  ad  esborsa- 
re, e che  quelli  che  non  s’  aspettavan  più  nulla,  rimborsati 
erano.  Perchè  molti  poi  presentavano  scritture  in  foggia  non 
convenevole  , e soliti  erano  per  lo  addietro  i questori  di  ac- 
cettar falsi  decreti  per  grazia  e col  mi  zzo  delle  preghiere  , 
egli  ben  veniva  in  chiaro  di  ognuna  di  sì  fatte  cose } e stando 
una  volta  in  dubbio  intorno  appunto  a un  decreto  , se  au- 
tentico fosse  , quantunque  molti  ciò  testificassero  , noi  volle 
egli  credere  , nè  il  volle  ammettere  se  prima  non  andarono 
i consoli  ad  assicuramelo  con  giuramento.  Essendovi  molti  i 
quali  stati  erano  mandatarii  di  Siila,  e a’ quali  date  aveva 
egli  dodicimila  dramme  per  ogni  cittadino  ucciso  da  essi  dopo 
la  seconda  proscrizione  , veniano  bensì  costoro  odiati  da  tut- 
ti , come  persone  esecrato  e abbominevoli  ; ma  non  v’erachi 
osasse  farne  lor  render  conto.  Catone  però  chiamar  facendo 
ognuno  che  tenesse  danaro  pubblico  così  ingiustamente  , ne 
esigeva  la  restituzione  , riprovando  con  isdegno  e con  ragioni 
r empietà  e l’ingiustizia  di  un’azione  sì  fatta;  e come  fat- 
t aveano  tale  restituzione,  erano  subitamente  tenuti  rei  d’o- 
micidio, ed  essendo  cosi  in  certo  modo  anticipatamente  con- 
vinti , condotti  veniano  ai  giudici  , e ne  riportavano  il  me- 
ritato gastigo  con  piacere  di  tutti  che  pensavano  di  veder  abo- 
lita allor  la  tirannide,  e Siila  stesso  punito.  Cattivossi  egli 
il  popolo  anche  colla  indefessa  continua  sua  diligenza,  Imper- 
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ciocche  veruno  dei  suoi  colleglli  nè  si  portava  all’ erario  prima 
di  Catone  y nè  se  ne  partia  dopo  lui  : nè  lasciava  mai  egli 
d’ intervenire  alle  assemblee  ed  a’  consigli  , temendo  e osser- 
vando bene  che  non  vi  fosser  di  quelli  che  con  facilità,  e per 
far  cosa  grata  , decretar  facessero  o assoluzioni  di  debiti  e di 
tributi,  o largizioni.  In  questa  maniera  - tenendo  egli  lon- 
tani dall*  erario  i sicofanti  , e riempiuto  avendolo  di  danari  % 
insegnò  che  una  città  può  benissimo  arricchire  senza  usare 
ingiustizia. 

In  sul  principio  riusciva  egli  grave  e dispiacevole  ad  alcuni 
de*  suoi  colleghi;  ma  in  progresso  poi  di  tempo  se  ne  teneano 
paghi  ancor  essi,  e 1’  avean  caro,  veggendo  ch’egli  solo  in- 
contrava quell’odiosità  eh’ essi  tutti  incontrata  avrebbero  in 
ricusare  di  usar  cortesie  co’  danari  pubblici  , e in  voler  giu- 
dicar sempre  con  rettitudine  , e che  dava  loro  buon  pretesto 
onde  scusarsi  presso  quelli  che  preghiere  faceano  ed  istanze  , 
rispondendo  essi  che  non  poteasi  far  nulla  contro  la  volontà 
di  Catone.  L’ultimo  giorno  della  sua  carica,  accompagnato 
venendo  a casa  poco  meno  che  da  tutti  i cittadini  , udì  che 
Marcello  attorniato  c assediato  era  nella  camera  dell’  erario 
da  molti  personaggi  poderosi  é famigliali  ad  esso,  i quali 
sforza vanlo  a dar  loro  certa  quantità  di  danari,  come  loro 
dovuta.  ( Questo  Marcello  amicizia  avea  con  Catone  sin  da 
fanciullo  } e quando  con  Catone  era  , ottimamente  portavasi 
in  quella  magistratura  , ma  da  per  sè  poi  solo  agevolmente 
piegar  si  lasciava  ; e vergognandosi  di  resistere  a chi  Io  pre- 
gava , facile  era  a concedere  qualunque  grazia  ).  Catone  adun- 
que , tornato  subito  addietro,  e trovalo  Marcello  che  stat’ ei  a 
costretto  ad  assegnar  a coloro  quella  donazione  che  preten- 
devano , domandò  le  tavole  , e ne  la  scancellò  in  presenza  di 
Marcello  stesso  , che  non  disse  parola.  E com’  ebbe  fatto  ciò  , 
il  condusse  fuori  dell’erario,  e il  menò  a casa,  senza  eh’ egli 
nè  allora  , nè  poi  se  ne  lamentasse  ; ma  segui  sempre  a man- 
tener con'  Catone  quella  familiarità  c amicizia  che  seco  avea. 
Uscito  che  fu  dalla  questura  non  lasciò  già  1’  erario  senza  cu- 
stodi ; ma  star  vi  facca  tutto  giorno  suoi  familiari  , i quali 
trascrivevano  le  disposizioni  eh’  ivi  fatte  Veniano  : ed  egli  , 
comperati  avendo  per  cinque  talenti  i libri  ne’  quali  si  con- 
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tenevano  i conti  delle  amministrazioni  pubbliche  dei  tempi  di 
Siila  fino  alla  questura  sua  , gli  avea  sempre  in  mano.  Il 
primo  era  ad  entrare  in  Senato  , ed  era  1’  ultimo  a uscirne, 
c spesse  volte  sinché  gli  altri  a bell’  agio  si  radunavano  y 
mettevasi  egli  a sedere,  e tacitamente  leggea  , tenendo  la 
toga  dinanzi  al  libro  \ nè  se  n’  andava  mai  fuor  di  città  nei 
giorni  di  consiglio.  Veggendo  poscia  Pompeo  che  Catone  si 
mantcnca  sempre  costante  e immutabile  contro  quelle  cose 
che  ingiustamente  si  studiava  d ottenere  , procurava  con  ar- 
tifìcio che  distratto  venisse  fuor  del  consiglio  , e occupato 
fesse  o in  patrocinare  amici  , o in  fare  da  arbitro  in  qual- 
che differenza  , o in  trattar  qualch’  altra  faccenda*  Ma  accor- 
tosi  bentosto  Catone  di  un  tale  artifìcio  , non  badò  piìi  in 
quelle  ore  a persona  alcuna  , e si  dichiarò  di  non  voler  fare 
nel  tempo  del  consiglio  vermi* altra  cosa.  Imperciocché  non  a- 
vendo  egli  preso  a ingerirsi  negli  affari  della  città  con  la  mira  di 
acquistarsi  gloria  c ricchezze  , uè  inconsideratamente  ed  a ca- 
so, come  alcuni  altri,  ma  scelto  avendosi  il  maneggiar  la  re- 
pubblica come  un  impiego  proprio  di  uomo  dabbene  , pensava 
clic  gli  convenisse  attendere  a’ pubblici  affari  con  maggior 
cura  che  non  attende  la  pecchia  al  suo  favo.  E.  quindi  è che 
anche  dalle  provinole  mandar  s.i  faceva  ragguaglio  col  mezzo 
degli  ospiti  e amici,  che  in  ognuna  desse  egli  a vea  , intorno 
a*  decreti  , a’  giudici i e a tutte  le  maggiori  azioni  che  vi  si 
facessero.  Levatosi  una  volta  contro  di  Clodio  , il  quale  col- 
P arringar  suo  suscitava  principi!  di  novità  grandi,  e calun- 
niava innanzi  al  popolosi  sacerdoti  e le  sacerdotesse  ( fra  le 
quali  corse  pericolo  anche  Fabia  Terenzia  , sorella  della  mo- 
glie di  Cicerone  ) , il  coprì  col  suo  dire  di  tanta  vergogna 
che  lo  costrinse  a partirsi  dalla  città  : della  qual  cosa  rin-. 
graziandolo  poi  Cicerone  , ei  gli  disse  che  d’  uopo  era  che 
in  vece  rendesse  grazie  alla  città  ; perocché  quanto  ei  faceva 
e quanto  maneggiava  , tutto  era  in  grazia  di  questa.  Con  ciò 
s’acquistò  Catone  gran  credito;  cosicché  un  oratore,  mentre 
in  un  cerio  giudicio  prodotto  non  veniva  se  non  un  testimo- 
nio solo,  disse  a’ giudici  che  non  era  bene  starsene  alla  te- 
stimonianza di  un  solo  uomo,  neppure  se  stato  fosse  un  Ca- 
tone : e similmente  fra  il  volgo  , quando  si  trattava  di  cose 
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incredibili  c stravaganti  , diccasi  quasi  per  proverbio  : Ciò 

non  sarebbe  da  credersi  neppur  se  il  dicesse  Catone. 

Tenendosi  ragionamento  in  Senato  da  un  cert'  uomo  tristo 
c scialacquatore  intorno  alla  frugalità  e moderazione,  Amneo 
balzato  in  piedi  , E chi  mai  , dhse  , tollerar  ti  potrebbe  , o 
uomo  , che  ceni  come  un  Crasso  , edifichi  come  un  Cuculio , 
e parlamenti  come  un  Catone?  Egli  altri  pure  di  mala  vita 
e dissoluti  , quando  nel  ragionare  si  mostravan  gravi  ed  au- 
steri , chiamati  venian  da’  Romani  per  beherno  Catoni.  Fa- 
cendogli istanza  molti  perche  concorresse  ai  tribunato  della 
plebe  , non  pensava  egli  che  fosse  bene  1’  adoperar  la  pos- • 
sanza  di  una  carica  tanto  autorevole  , quasi  di  una  medicina 
forte  e gagliarda,  quando  gli  affari  necessariamente  non  la 
chiedessero.  Quindi  occupato  non  trovandosi  in  faccende  pub- 
bliche , tolti  seco  libri  e filosofi  , s’incamminò  alla  volta  di 
Lucania  , dove  pos-tedea  luoghi  di  nobile  e piacevol  soggior- 
no. Ma  incontrato  essendosi  per  istrada  in  una  quantità  gran- 
de di  salmerie  e di  serventi , e avendo  inteso  che  Metello  Nc- 
pote  ritornatasi  a Roma  disposto  a concorrere  al  tribunato 
della  plebe  , soffennossi  tacendo1}  ed  indi  comandò  a’ suoi  clic 
dessero  la  volta  addietro.  Della  qual  cosa  meravigliandosi  i 
di  lui  amici  , Non  sapete  , diss’  egli  , che  Metello  è già  elei 
temersi  per  sè  medesimo  in  riguardo  alla  propria  sua  sto- 
lidezza , e che  ora  eh ? se  ne  viene  per  avviso  di  Pompeo  , 

> si  gitterà  nella  repubblica  a guisa  di  fulmine  , mettendo  so*- 
sopra  le  cose  tutte  ? Per  lo  che  questo  non  è già  tempo  da 
oziare , e da  starmene  fuor  della  città  , ma  d uopo  mie  di 
ondarne  a soggiogare  un  tal  uomo  , o eli  perder  con  onore 
la  anta  , combattendo  in  difesa  della  libertà.  Pure  , ad  in- 
sinuazione degli  slessi  amici  suoi  , se  ne  andò  prima  a’  suoi 
poderi  , e dopo  breve  dimoia  ivi  fatta  , ritornosscnc  alla  cit- 
tà. Giuntovi  in  su  la  sera  , il  dì  seguente  discese  subito  di 
buon  mattino  alla  piazza  a domandare  il  tribunato  per  po- 
tersi opporre  a Metello  } consistendo  la  forza  di  una  tal  di- 
gnità p i il  nell’  impei..r  che  rei  fare.  Concio' siaci  è quantun- 
que tutti  gli  altri  tribuni  concordi  fossero  in  una  qualche 
determinazione  , 41  n solo  che  non  voglia  e non  v’acconsenta , 
la  rende  nulla.  In  su  \ pi  iiicipio  perfan’f©  Catone  non  avea 
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d’  intorno  , se  non  pochi  amici  : ma  quando  saputa  si  fu  la 
di  lui  intenzione  , non  andò  guari  che  tutti  gli  uomini  dab- 
bene e suoi -conoscenti  ad  esso  concorsero  , e V esortavano  e 
il  confortavano,  come  non  ricevesse  una  grazia  egli,  ma  anzi 
la  facesse  grandissima  alla  patria  ed  a’  cittadini  di  maggior 
probità  , perocché  potuto  avendo  spesse  volte  ottener  per  io 
addietro  quel  posto  senza  briga  veruna  , e non  avendol  vo- 
luto , il  cercava  poi  allora  , combattendo  , non  senza  suo  rb- 
schio  , per  la  libertà  e per  la  repubblica.  Raccontasi  essere 
stata  sì  grande  la  quantità  di  quei  che  per  premura  e pro- 
pensione che  avevan  per  esso  gli  si  affollavano  intorno  , che 
in  quella  calca  si  trovò  egli  in  pericolo  , e non  gli  venne 
fatto  , se  non  a grande  fatica  , di  poter  penetrar  nella 
piazza. 

. Creato  che  fu  tribuno  con  Metello  e cogli  altri  , veggendo 
che  nel  concorso  al  consolato  venia  fatto  broglio  per  via  di 
danari  , ne  riprese  il  popolo  in  una  sua  orazione  ; e dopo  che 
finita  l’cbbe  , giurò  che  accuserebbe  egli  in  giudicio  ognuno 
che  donasse  danari  per  un  tale  effetto  , chiunque  si  fosse  , 
eccettuandone  Silano  solo  per  la  parentela  che  avea  con  esso, 
il  quale  unito  s’era  in  matrimonio  a Servilia,  sorella  di  Ca- 
tone medesimo.  E quindi  è che  lasciò  egli  da  parte  questo 
Silano  , e ad  accusar  si  diede  Lucio  Murena  che  ottenuto  a- 
vea  con  argento  di  venir  eletto  consolo  insieme  con  Silano 
stesso.  Ora  assegnandosi  dall’accusato,  per  una  certa  legge, 
qualche  persona  clic  tenesse  Y occhio  sempre  su  1’  accusatore 
per  rilevar  tultociò  che  questi  macchinasse  e mettesse  in 
pronto  per  l’accusa,  colui  che  assegnalo  fu  da  Murena  a Ca- 
tone , come  , seguendolo  ed  osservandolo  , veduto  ebbe  che 
Catone  non  operava  nulla  insidiosamente  nè  con  ingiustizia  , 
ma  clic  generosamente  e bepignamente  camminava  in  quell’a- 
zione per  una  certa  strada  tutta  semplice  e giusta  , talmente 
ammirò  la  nobile  maniera  di  pensare  e il  costume  di  lui,  che 
andandolo  a litrovare  o nella  piazza  o alle  di  lui  porte  , ne 
interrogava  lui  stesso,  se  in  quel  giorno  fosse  per  oprar  nulla 
intorno  all’ accusa  5 e se  rispondcagli  di  no  , ci  gli  credeva  , 
c pai  ti  vasi.  Quando  trattata  fu  questa  causa  , Cicerouc  , che 
allora  era  consolo  , e che  difendeva  Murena  , si  mise  a mot- 
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teglia  re  e derider  molto,  in  riguardo  a Catone,  i filosofi  stoi- 
ci, e que’ loro  dogmi  , che  detti  son  paradossi  , cosicché 
mosse  i giudici  a riso  : e narrano  che  Catone , sorridendo  an- 
ch’egli , disse  a quelli  che  gli  eran  vicini  : Oh  il  consolo  ri- 
dicolo che  noi  abbiamo  l Murena  , stat’  essendo  assolto  , non 
si  portò  già  verso  Catone  come  uomo  tristo  e senza  senno  , 
ma  nel  suo  consolato  si  servì  di  lui  per  consigliere  negli  af- 
fari di  maggiore  importanza  , e seguì  sempre  ad  onorarlo,  e 
a prestargli  fede.  E ciò  proveniva  da  Catone  medesimo  , che 
quantunque  al  tribunale  e ai  sinedrio  fosse  duro  e terribile 
in  favore  della  giustizia,,  altrove  poi  trattabile  era  e benigno 
con  tutti.  Prima  che  entrasse  nel  tribunato  , giovò  assai  a 
Cicerone  , il  quale  era  consolo  ,■  in  molti  cimenti  che  a in- 
contrar ebbe  nella  sua  dignità  , e pose  egli  termine  all’  im- 
portantissima e bellissima  impresa  contro  Catilina.  Impercioc- 
ché costui  che  macchinava  un  esiziale  e total  cangiamento 
nella  romana  repubblica  , e suscitava  ad  un  tempo  guerre  e 
sedizioni  , convinto  da  Cicerone  , sen  fuggi  dalla  città.  Ma 
Lentulo  poi  e Cetego,  e molt’  altri  con  questi  subentrati  es- 
sendo nella  congiura  , e biasimando  la  timidità  di  Catilina  , 
e meschinità  de’suoi  antenati , volgeano  in  mente  di  distrug- 
gere la  città  affatto  col  fuoco  , e di  rovesciare  il  dominio 
colle  ribellioni  de’  popoli  e colle  guerre  straniere.  Scoperti 
essendosi  i costoro  maccbinamcnti  , e avendo  Cicerone  , co- 
me nella  di  lui  vita  si  è scritto  , proposta  la  determinaziou 
dell’  affare  in  Senato  , Silano  , che  fu  il  primo  a parlare  , 
disse  eh’  er’  ci  di  parere  che  avesser  que’  congiurati  a sollrir 
l’estremo  supplicio  ; e gli  altri  dopo  lui  approvaron  tutti  di 
mano  in  mano  un  tal  parere  in  fino  a Cesare.  Levatoci  que- 
sti ( che  valente  dicitor  era  , e che  voleva  piuttosto  accre- 
scere die  lasciar  che  si  estinguessero  i movimenti  destati  nella 
citta,  tenendoli  come  maleria  di  quelle  cose  ch’ei  meditava  ), 
e parlato  avendo  in  modo  lusinghevole  e pieno  di  benignità, 
non  pei  metteva  che  coloro  fatti  fossero  morire,  senza  che  po- 
tessero espor  essi  le  loro  ^ragioni  : e disse  che  d uopo  era 
intanto  tenerli  chiusi  in  prigione:  e cangiò  talmente  i pareri 
del  Senato  , il  quale  timore  aveva  del  popolo,  che  anche  Si- 
lano si  ritrattò  , dicendo  che  il  suo  avviso  pur  era  non  della 
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morte  , ma  della  prigionia  j perocché  per  un  uomo  Remano 
si  è questo  appunto  un  estremo  &upplicio.  Avvenuto  essendo 
sì  fatto  cangiamento  , e tutti  . secondando  allora  1*  opinione 
più  mansueta  e benigna  , alzatosi  Catone,  si  scagliò  tosto  con- 
tro di  essa  con,  un  ragionare  , in  cui  mista  era  la  collera  e 
la  passione,  vituperando  Silano  per  la  sua  mutabilità , e mor- 
dendo anche  Cesare  , perchè  con  una  popolare  apparenza  , e 
con  un  parlare  che  mostrava  umanità,  cercasse  di  rovinar  la 
città  e di  spaventare  il  Senato  ; quando  in  vece  temer  do- 
veva egli  stesso  , e tenersi  ben  pago  , se  andar  poteva  esente 
da  reità  e da  sospetto  nelle  cose  che  fatte  si  erano  ; egli  che 
così  apertamente',  e sfacciatamente  liberar  voleva  nemici  co- 
muni , e che  a confessar  veniva  di  non  aver  punto  compas- 
sione per  una,  tale  e tanta  sua  patria  , la  quale  corso  avea 
gran  rischio  di  rimaner  desolata  ; ma  piangeva  anzi  coloro 
che  non  dovean  esser  mai  nè  generati  nè  dati  in  luce  e si 
rammaricava  che  colla  lor  morte  liberasser  la  città  da  grandi 
stragi  e pericoli.  Di  tutte  le  orazioni  di  Catone  , dicesi  che 
conservata  fu  questa  sola  per  opera  di  Cicerone  , il  quale  es- 
sendo consolo,  scelte  si  aveva  persone  di  una  distinta  abilità 
nello  scrivere  con  prestezza  , e anticipatamente  insegnati  avea 
lor  certi  segni  che  in  piccioli  e brevi  tratti  la  forza  conte- 
tieano  di  molti  caratteri  , c allora  disseminate  le  aveva  qua 
e là  pel  consiglio.  Conciossiachè  i Romani  non  usavano  e non 
avean  per  anche  scrittori  che  scrivessero  in  abbreviatura  ; 
ma  narrasi  che  s’incominciò  la  prima  volta  in  quel  tempo  a 
dar  una  qualche  idea  di  una  tal  foggia  di  scrivere.  Catone 
adunque  restò  superiore  , e cangiar  fece  nuovamente  i pare- 
ri , cosicché  coloro  condennati  furono  a morte.  E se  d’  uopo 
è che  noi,  che  cerchiano  di  fare  un  ritratto  deTl’anirno,  non 
tralasciamo  neppure  i piccioli  indizii  , da’  quali  si  dinotino  i 
costumi , ci  convien  pur  raccontare  che  nel  mentre,  per  quel 
che  si  dice, -che  Cesare  più  riscaldato  era  nella  contesa  con- 
tro Catone,  e che  tutto  il  consiglio  pendente  stava  da  loro  , 
portato  fu  un  certo  viglictto  a Cesare  stesso  ; sopra  la  qual 
cosa  entrato  essendo  Catone  in  sospetto,  e facendone  accusa, 
parecchi  si  mossero  , ed  ordinarono  che  si  leggesse  ciò  che 
scritto  v’  era  : perlocchò  Cesare  diede  il  viglictto  in  mano  a 
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Catone,  che  gli  era  vicino  : e questi  , come,  leggendo  , ri- 
levato ebbe  ch’era  un  viglietto  lascivo  di  sua  sorella  Servilia 
che  scriveva  a Cesare,  di  cui  innamorata  era  e da  cui  sta- 
t’  ( ra  viziata  , gittoìlo  ad  esso  , dicendo  : Prendi  ubbriaco  : 

e tornò  di  bel  nuovo  al  primiero  suo  rag  Oliare.  Si  vede  per- 
tanto che  Gatone  fu  sventurato  dalla  parte  delle  donne.  Qile- 
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sta  ebbe  mala  voce  per  cagione  di  Gasare;  e quell’ altra.  Ser- 
vilia , ch’era  pure  sorella  sua,  fu  ancor  più  vergognosa.  Im- 
perciocché maritata  essendo  a Cuculio  , personaggio  che  pri- 
meggiava fra  i Romani  per  gloria , dopo  avergli  partorito  un 
figliuolo  , cacciata  fu  da  quella  casa  per  cagione  della  sua 
dissolutezza  : e ciò  che  fu  poi  di  sommo  vituperio  si  è,  che 
neppure  Atilia  stessa  moglie  di  Gatone,  esente  non  se  n’ andò 
da  sì  fatte  colpe  , ma  quantunque  generati  n’  avess’  ei  due  fi- 
gliuoli, costretto  fu  a ripudiarla  per  la  di  lei  disonestà» 
Quindi  sposò  Marzia  figliuola  di  Filippo , la  qual  ben  mostrava 
esser  donna  di  probità  , e intorno  alla  quale  è stato  parlato 
moltissimo.  Ma  questa  parte  nella  vita  di  Gatone  è cosa  che 
ci  fa  star  perplessi  ed  incerti  , come  è il  gruppo  nelle  rap- 
presentazioni drammatiche.  Ora  il  fatto  passò  in  questo  mo- 
do, come  racconta  Tra sea , riportandosi  aMunazio,  che  amico 
era  di  Catone,  e viveva  insieme  con  * lui.  Fra  i molti  che 
amavano  e ammiravan  Catone,  ve  n’ erano  alcuni  che  ciò 
più  degli  altri  scoprivano  e palesavano  , un  de’ quali  era  an- 
che Quinto  Ortensio , uomo  di  grande  autorità  e di  buon  co- 
stume. Desiderando  adunque  costui  non  solamente  di  essere 
amico  e famigliar  di  Catone  , ma  in  oltre  di  mescolare  in 
qualche  modo  per  via  di  parentela  il  casato  e il  lignaggio  suo 
con  quello  di  esso  , si  studiò  di  persuaderlo  che  volesse  dar- 
gli la  di  lui  figliuola  Porcia  , ehe  maritata  era  con  Bibulo  , 
al  quale  partoriti  avea  due  figliuoli  , acciocché  da  lei  , come 
da  nobile  campo  ubertoso  , potesse  aver  aneli’  egli  di  simili 
frutta.  E diceva  che  ciò  strano  era  nell’  opinion  solamente 
degir  uomini  , ma  che  in  quanto  alla  natura  tornava  bene  , 
ed  era  cosa  politica  che  una  donna  sul  fiore  degli  anni  non 
rimanesse  oziosa  , estinguendo  la  fecondità  sua  , nè  che  par- 
torendo figliuoli  allo  stesso  marito  piò  del  bisogno  , c piò 
che  non  ne  vorrebbe  , venisse  ad  aggravarlo  e ad  impoverir- 
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lo  : dove  il  comunicare  le  successioni  con  uomini  che  di  una 
tal  comunicazione  sien  degni  , sarebbe  un  moltiplicar  la  vir- 
tù , e largamente  diffonderla  per  le  schiatte  , e far  che  la 
città  si  rimescolasse  tutta  in  se  stessa  colle  parentele.  E sog- 
giunse , che  se  Bibulo  fosse  talmente  affezionato  a quella  sua 
moglie  che  non  volesse  lasciarla,  ei  glieT  avrebbe  restituita 
subito  dopo  che  avuta  ne  avesse  prole  , e avesse  così  stretti 
per  via  de' figliuoli  maggior  lega  con  Bibulo  stesso  é con  Ca- 
tone. Avendo  questi  risposto  che  amava  bensì  Ortensio  , e che 
avrebbe  caro  che  gli  divenisse  parente  , ma  che  tenea  per 
cosa  fuor  di  luogo  che  gli  facesse  parole  intorno  alla  figliuola 
già  maritata  ad  un  altro  , quegli , cangiando  allora  discorso  , 
non  tardò  più  a palesarsi  , e a chieder  la  moglie  dello  stesso 
Catone  , la  quale  era  ancor  giovane  per  poter  partorire  fi- 
gliuoli , e n'  avea  già  partoriti  a Catone  abbastanza.  Nè  si  può 
già  dire  che  s’  avanzasse  Ortensio  a far  questa  domanda  , per- 
chè sapesse  che  Catone  affezionato  non  fosse  a Marzia  ; mentre 
dicono  che  anche  in  allora  si  trovava  ella  gravida.  Catone 
adunque  veggendo  la  premura  e il  desiderio  di  Ortensio,  non 
gliela  negò  ; ma  disse  che  d’  uopo  era  che  ciò  fosse  in  grado 
anche  a Filippo  , padre  di  Marzia.  Filippo  pertanto  , come 
seppe  che  Catone  disposto  era  a conceder  Marzia  , acconsentì 
ad  Ortensio  ancor  egli  ; ma  non  volle  per  altro  accordarglie- 
la , se  non  fu  presente  Catone  stesso  , che  gliela  consegnò 
unitamente.  Queste  coso  però  sono  avvenute  ne*  tempi  dopo  ; 
ma  mi  è paruto  bene  raccontarle  qui  anticipatamente  , dove 
fatta  ho  menzion  delle  donne.  Tolto  che  fu  di  vita  Lentulo, 
essendosi  Cesare  rifuggito  al  popolo  per  le  accuse  che  date 
gli  venia n in  Senato  , e sconvolgendo  e a sè  traendo  le  molte 
membra  della  repubblica  morbose  e corrotte  , Catone  intimo- 
ritosi , persuase  il  Senato  a far  che  distribuito  fosse  frumento 
alla  turba  povera  e sediziosa  -,  spesa  che  ascendeva  ogn’anno 
a mille  dugento  e cinquanta  talenti:  e per  tale  umanità  e be- 
neficenza svanì  il  minacciato  pericolo. 

Quindi  Metello  , che  fatto  era  tribuno  della  plebe  , rau- 
nando  andava  assemblee  tumultuose  ; e proposta  avea  legge 
che  Pompeo  Magno  sen  tornasse  tosto  con  Tarmata  in  Italia, 
e prendesse  a salvar  la  città  , come  in  pericolo  fosse  per  ca- 
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gione  di  Catilina.  Questo  era  un  discorso  di  assai  bella  appa- 
renza ; ma  la  sostanza  e lo  scopo  della  legge  si  era  , il  voler 
dar  in  mano  gli  affari  a Pompeo  , e mettere  in  suo  potere  il 
dominio.  Unitosi  pertanto  il  Senato  , Catone  non  si  fece  già 
addosso  a Metello  con  quell’  impeto  che  solito  era  di  usare  j 
ma  assai  mansuetamente  e moderatamente  ammonillo  ; e alla 
fine  si  volse  ben  anche  alle  preghiere,  e lodò  la  casa  de’ Me- 
telli  , come  sempre  fautrice  dell’  aristocrazia.  Per  la  qual  cosa 
insuperbitosi  Metello  vie  maggiormente  , e spregiando  Catone  , 
come  già  cedesse  e avesse  paura  , proruppe  in  orgogliose  mi- 
nacce e in  parole  temerarie  , dicendo  che  a dispetto  del  Se- 
nato eseguirebbe  quanto  avea  preso  a fare.  Avendo  però  al- 
lora Catone  cangiato  aspetto  e tuono  di  voce  e parlare  , e 
all’ altre  cose  eh’  ei  disse  aggiunto  avendo  con  gran  forza, 
clic  si  neh’  ei  vivesse  , Pompeo  non  entrerebbe  giammai  col- 
r armi  in  città,  il  Senato  s’avvisò  che  nè  l’uno  nè  l’altro 
di  que’  due  personaggi  fosse  in  sè  , ed  uso  facesse  di  buon 
raziocinio  : perocché  la  maniera  da  Metello  tenuta  era  vera- 
mente un’  insania  , che  per  eccesso  di  malvagità,  si  portava 
allo  sterminio  e confusimi  d’ ogni  cosa;  e la  virtù  di  Catone 
un  entusiasmo  era  , che  combatteva  in  difesa  dell’  onesto  e 
del  giusto.  Quando  fu  il  popolo  per  dare  i voti  intorno  a 
quella  legge  , erano  con  Metello  i suoi  armati  ,*  ed  altri  uo- 
mini stranieri  , e gladiatori  e servi  , che  si  schierarono  sulla 
piazza  , e v’  era  pure  non  picciola  parte  del  popolo  che  de- 
siderava Pompeo  , per  la  speranza  che  si  cangiasser  le  cose  ; 
c grande  pur  era  la  forza  che  gli  si 'aggiungeva  dalla  banda 
di  Cesare  , allora  pretore. 

Del  partito  poi  di  Catone  erano  bensì  i cittadini  primarii  5 
ma  questi  più  si  condoleano  e partecipavano  dell’  offese  , di 
quello  che  contrastassero  e si  difendessero  unitamente  a Ca- 
tone. La  di  lui  casa  però  oppressa  era  da  grande  tristezza  e 
da  gran  timore  ; cosicché. alcuni  de’  suoi  amici  se  ne  stavan 
quivi  senza  mangiare  e senza  dormire  , tutti  perplessi  in  ri- 
guardo ad  esso  , e le  donne,  e le  sorelle  piangevano  e si 
rammaricavano.  Pur  egli  parlato  avendo  con  tutti  intrepido  e 
pien  di  coraggio  , e confortati  avendoli  , dopo  di  aver  cena- 
to , come  solito  era  di  fare,  andossene  a dormire  , finché  da 
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MÌDU7.ÌO  Te.  ino,  uno  de’ suoi  colleglli  , destato  fu  dal  prò* 
fondo  sonno  in  cui  si  giaceva.  Discesero  quindi  insieme  alla 
piazza.  Pochi  cran  quelli  che  gli  accompagnavano  , ma  ben 
molti  quelli  erano  che  venian  loro  incontro  , e che  gli  esor* 
lavano  a ben  custodirsi.  Come  giunti  vi  furono  , Catone  in 
vedere  il  tempio  di  Castore  e Polluce  circondato  di  armi  , e 
i gradini  guardati  da’  gladiatori  , e Metello  stesso  sedente  in 
alto  insieme  con  Gesare  , fermossi  , e voltatosi  verso  gli  ami* 
ci  suoi , Oh  temerità  , disse  > di  quest1  uomo  pauroso  , il  quale 
raccolli  ha  tanti  armati  contro  uno  che  è senz’ anni  ed  ignu- 
do / E ciò  detto  , inoltrossi  tosto  con  Termo  ; e quelli  che 
guardavano  i gradini  , si  separarono  \ ma  non  roteano  lasciar 
passar  vermi  altro,  se  non  che  Catone  preso  per  mano  Mu- 
nazio  > il  trasse  su  anch’  esso  benché  a gran  fatica  ; e così 
lattosi  innanzi  , se  n’  andò  a dirittura  a sedersi  in  mezzo  a 
Metello  ed  a Cesare  , per  impedire  il  loro  colloquio.  Questi 
però  si  trovarono  in  grande  perplessità  : ma  gli  uomini  dab- 
bene , veggendo  e ammirando  l’aspetto,  il  coraggio  eia  fran- 
chezza di  Catone  , gli  andarono  più  vicini  , e ad  alta  voc£ 
confortavano  lo  stesso  Catone  a star  pur  di  buon  animo  > e 
sè  medesimi  a mantenersi  fermi  , e a ben  collegarsi  fra  loro  , 
e non  tradire  la  libertà  e chi  combatteva  per  essa.  Quivi  avendo 
jl  ministro  tolta  in  mano  la  legge  , Catone  non  gli  permise 
di  leggerla  ; per  lo  che  Metello  la  prese  e si  mise  a leggerla 
egli  ; ma  Cacone  gliela  strappò  allor  dalle  mani.  Quindi  Pai*, 
tro  , che  la  sapeva  a memoria  , cominciò  a recitarla:  ma  Ter- 
mo , postagli  la  mano  alla  bocca  , gli  chiuse  la  voce.  Veg-' 
gendox  però  Metello  che  que’due  personaggi  superarlo  vole- 
vano in  quel  contrasto  senza  combatter  coll’  armi  , e che  i^ 
popolo  già  cedeva  , - voi  tossi  a far  ciò  che  gli  tornava  me- 
glio , e comandò  che  gli  armati  , che  seco  avea  condotti  da 
casa  , accorressero  mettendo  terrore  e alte  grida.  Ciò  facen- 
dosi , cd  essendosi  già  tutti  sbandati  , Catone  sen  rimase 
fermo  , quantunque  dal  di  sopra  gittati  gli  venissero  de’ sassi 
c de’ legni  : ma  quel  Murena  , che  pur  stat’era  da  lui  accu- 
sato in  giudicio,  si  prese  cura  di  esso,  e stesagli  dinanzi  la 
propria  sua  toga  , gridava  a que’  che  gittavano  , che  si  fer- 
massero; e lilialmente  inducendo  colle  persuasioni  Catone  stes- 
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so,  e abbracciandolo,  il  trasse  entro  il  tempio  di  Castore  e 
Polluce,  Poiché  Metello  veduto  ebbe  quindi  sgombrato  il  tri- 
bunale , e fuggiti  qua  e là  per  la  piazza  gli  avversarli  suoi  , 
credendosi  d’aver  già  superato  ogni  ostacolo,  ordinò  a’ subi 
armati  di  ritirarsi,  e fattosi  egli  avanti  modestamente,  pro- 
curava1 di  ottenere  l’intento  suo  intorno  alla  legge.  M.i  gli 
avversarti  ben  tosto  riavutisi  addietro  tornarono  dalla  lor  fu- 
ga , e a gridar  si  diedero  forte  , mostrando  grande  ardimen- 
to : cosicché  Metello  e gli  altri  del  suo  partito  presi  furono 
da  costernazione  e da  tema  , pensando  che  queglino  soprav- 
venissero provveduti  in  qualche  modo  di  armi  j e alcuno  ar- 
dir non  ebbe  di  rimanersene  , ma  tutti  fuggironsi  dal  tribu- 
nale. Essendosi  queglino  in  tal  guisa  dispersi  , usci  fuori  Ca- 
lo uè  , e parte  lodando,  parte  confermando  il  popolo,  fece 
s'i  che  la  moltitudine  si  dispose  a voler  abbattere  ad  ogni  modo 
Melello  ; e il  Senato,  raccoltosi,  ordinò  che  dato  fosse  ajuto 
a Catone  , e clic  si  facesse  contrasto  a quella  legge  che  pro- 
duceva in  Roma  sedizione  e guerra  civile.  Metello  era  pur  tut- 
tavia fermo  e pieno  di  audacia  ; ma  veggendo  che  i suoi  te- 
meano  sommamente  Catone,  ed  il  credemmo  invincibile,  e tale 
da  non  poterlo  in  veruna  maniera  sforzare  , balzò  egli  d im- 
provviso in  piazza  , e convocato  il  popolo,  oltre  le  molt  altre 
cose  che  disse  intorno  a Catone  per  destargli-  contro  1 invi- 
dia , gridò  ch’ei  sen  fuggiva  dalla  di  lui  tirannia,  e da  quella 
congiura  che  tramava  contro  Pompeo  , per  la  quale  la  citta  , 
che  vilipendeva  allora  un  tal  personaggio  , sa  avrebbe  ben 
tosto  a pentire  : e subitamente  si  mosse  alla  volta  dell*  Asia  , 
per  andare  a riferir  tai  cose  a Pompeo.  Grande  era  quindi  la 
gloria  di  Catone,  il  quale  sgravò  la  città  del  non  picciolo  peso 
di  quel  tribunato  , ed  in  Metello  abbattè  in  qualche  modo 
il  poter  di  Pompeo.  Ma  vie  più  crebbe  il  di  lui  credito;  per- 
chè volendo  il  Senato  disonorare  e degradare  Metello,  egli 
noi  permise  , ma  si  oppose  intercedendo  per  esso.  La  molti- 
tudine attribuiva  a benignità  e moderazion  di  Catone  , che 
non  calpestasse  e non  insultasse  il  nemico  , dopo  averlo  supe- 
ralo a viva  forza  ; e alle  persone  poi  di  senno  pareva  che 
rettamente  ed  utilmente  cosi  facesse  per  non  irritare  Pom- 
peo. Tornato  essendo  allora  Cuculio  dalla  spedizion  sua  mi- 
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litare  , il  fine  e i’onor  della  quale  sembrava  che  stato  gl» 
fosse  tolto  da  Pompeo  , corse  pericolo  di  non  ottenei’e  il  trionfo 
per  la  sedizione  che  mossa  gli  venia  contilo  nel  popolo  da  Cajo 
Mt  ,'mmio  , c per  le  accuse  che  costui  gli  dava  , pi Oi  perchè 
far  volca  cosa  grata  a Pompeo  , che  perchè  egli  avesse  nimi- 
stà con  Lucullo.  Ma  Catone  si  per  la  parentela  che  aveva  con 
questo  , che  marito  era  di  Servilia  di  lui  sorella  , e si  per- 
chè tenea  la  cosa  per  indegna  ed  incomportabile , si  levò  con- 
tro Memmio:  perlochè  a incontrar  ebbe  molte  calunnie  ed 
accusazioni  , e finalmente  scacciato  fu  dalla  dignità  sua  , come 
da  una  tirannide  : pur  nulla  di  meno  tanto  egli  valse  , che 
costrinse  Memmio  stesso  a desistere  dalle  accuse  e a schivare 
il  cimento.  Lucullo  adunque  trionfato  avendo , s’  affezionò  vie 
maggiormente  a Catone  , avendolo  per  un  riparo  e per  un 
propugnacolo  grande  contro  la  possanza  di  Pompeo.  Ora  tor- 
nandosi questi  glorioso  dalle  imprese  sue  militari,  e confi- 
dando, dal,  vedersi  accolto  in  ogni  luogo  splendidamente  e 
con  animo  tutto  pronto,  che  i suoi  cittadini  non  fossero  per 
negargli  nulla  di  ciò  eh’  ei  chiedesse  , mandò  innanzi  persone 
a pregar  il  Senato  che  differir  volesse  i comizii  consolari  , 
fintantoché  arrivando  ancld  egli  , spalleggiar  potesse  in  quel 
concorso  Pisone.  Acconsentendovi  la  maggior  parte , Catone 
non  perchè  facesse  gran  caso  del  differire,  ma  perchè  voleva 
1 tentativi  e le  speranze  troncar  di  Pompeo,  si  oppose,  e 
cangiò  talmente  il  Senato  , che  disapprovar  gli  fece  quanto 
Pompeo,  domandava. 

Una  tal  cosa  fu  a Pompeo  di  non  lieve  agitazione  : e pen- 
sando egli  che  grande  ostacolo  troverebbe  sempre  in  Catone  , 
se  amico  non  se  lo  facesse  , mandò  chiamando  Munazio  , fa- 
migliare di  Catone  stesso,  e inviollo  quindi  a domandargli  le 
due  nepoti  che  questi  avea  , già  in  età  da  marito  ; la  mag- 
giore per  sè , la  minore  per  suo  figliuolo.  Alcuni  dicono  che- 
le chiedute  in  mati’imonio , non  già  le  nepoti , ma  le  figliuole 
erano  di  Catone.  Espostasi  da  Munazio  la  domanda  a Catone, 
alla  di  lui  consorte  ed  alle  nepoti  , queste  contente  erano  ol- 
tre misura  di  un  tal  parentado  in  riguardo  alla  grandezza  e 
dignità  di  quel  personaggio.  Ma  Catone  senza  pensarvi  pun- 
to sopra  e senza  consultare  , rimanendo  penetrato  tosto 
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nell*  animo,  gli  rispose:  Va,  Maurizio , va,  e dì  a Pom- 
peo, che  Catone  non  si  lascia  prendere  col  mezzo  di  don- 
ne ) eli  egli  ha  cara  la  di  lai  benivoglienza  , e - che  a 
lui  quando  operi  giustamente  , promette  la  sua  amicizia 
più  ferma  cV  ogni  parentela  ; ma  che  non  darà  mai  o- 
staggi  alla  di  lui  gloria  contro  la  patria.  Sopra  questa  ri- 
sposta si  crucciaron  le  donne  $ e.  gli  amici  pur  di  Cato- 
ne il  tacciavano  di  rusticità  e insieni  di  superbia.  Ma  neg- 
giandosi  poscia  Pompeo  per  far  ottenere  il  conflato  ad  un 
certo  suo  amico  , mandò  a dispensar  danari  per  le  tribù  ; e 
la  cosa  si  divulgò  , e si  seppe  che  i danari  stati  erano  nu- 
merati negli  orti  di  Pompeo  medesimo.  Per  lo  che  facendo 
Catone  allora  considerar  alle  donne  , come  se  stretto  si  fos- 
s’  egli  in  parentela  con  Pompeo,  di  necessità  era  che  a parte 
pur  fosse  e ricoperto  dell’infamia  di  tal  azione,  confessaron 
elleno  eh’ ei  ben  meglio  deliberato  aveva  con  quella  ripulsa. 

Ma  se  giudicar  si  dee  dagli  avvenimenti  , sembra  che  Ca- 
tone fatto  abbia  un  grandissimo  fallo,  non  accettando  quella 
parentela  , e lasciando  che  Pompeo  si  rivoltasse  a Cesare  , e 
si  facesse  quel  matrimonio  che  , unendo  insieme  le  forze  di 
quello  e di  questo,  distrusse  larepubblica,  e rovesciò  quasi 
il  dominio  Romano  : la  qual  cosa  non  sarebbe  forse  addive-  > 
nuta  , se  Catone  temendo  i piccioli  delitti  di  Pompeo  , non 
lasciava  che  potesse  poi  commetterne  de’  grandissimi  colf  ag- 
giugner  le  sue  forze  alle  altrui.  Queste  cose  pertanto  erano 
per  avvenire  in  appresso.  Venuto  essendo  in  dissensione  Lu- 
cullo  con  Pompeo  intorno  alle  disposizioni  fatte  da  loro  in 
Ponto  ( perocché  l’uno  e l’altro  voleva  che  avesser  forza  le 
sue  ) , e dando  Catone  apertamente  ajuto  a Lucullo  , a cui 
recata  era  ingiuria  , Pompeo  restato  essendo  inferior  nel  Se- 
nato , e cercando  di  cattivarsi  il  favore  del  popolo  , propo- 
neva di  distribuir  terreni  alla  milizia:  ma  come  da  Catone  , 
che  gli  si  levò  contro  anche  in  questo  , respinta  gli  fu  una 
tale  proposta  , egli  attaccossi  a Clodio  , che  il  più.  temerario 
era  fra  i popolari  oratori  di  allora  , e a se  trasse  in  qualche 
mode  Cesare,  dandogliene  motivo  Catone -medesimo.  Goncios- 
siacchè  Cesare  , tornatosi  dalla  spedizion  dell’  Iberia  , facea 
brogli  per  ottenere  il  consolato , e nel  tempo  stesso  chiedeva 
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il  triónfo.  Ma  d’  uopo  essendo  per  legge , che  quelli  che  con- 
correvano a'  magistrati  , si  trovassev  presenti  , e che  quelli 
che  fossero  per  menare  il  trionfo,  si  fermassero  fuor  delle 
mura  , domandò  al  Senato  che  conceduto  gli  fosse  di  poter 
chiedere  quella  dignità  col  mezzo  d’  al  tre  persone. 

A questo  consentendo  molti  , Catone  prese  a contraddire  : 
c poiché  accorlo  s’  era  che  gli  altri  favorivano  Cesare  , egli 
consumò  tutto  quel  'giorno  arringando  , e cosi  a impedir 
venne  la  deliberazione.  Cesare  adunque  abbandonato  avendo 
il  peusier  del  trionfo,  ed  entrato  essendo  in  città,  si  attaccò 
tosto  a Pompeo,  e a domandar  si  diede  il  consolato.  Creato 
consolo  , maritò  Giulia  a Pompeo  ; e già  collegatisi  insieme 
contro  la  repubblica  , quegli  propone»  leggi  per  le  quali  ca- 
vate a sorte  e distribuite  fossero  terre  alla  gente  povera  , e 
questi  spalleggiava  si  fatte  leggi.  Lucullo  e Cicerone  congiun- 
tisi allora  a Bibulo  , eh’  era  1’  altro  consolo  , contrasto  face- 
vano a quelli  ; c sopra  tutti  Catone  , il  qual  già,  sospettava 
che  P amicizia  che  fra  Cesare  passava  e Pompeo,  e la  loro 
lega  , fatta  non  fosse  per  verun  d ie  onesto  j e diceva  di  non 
temere  già  la  distribuzian  de’  terreni  , ma  ben  la  mercede 
che  per  questo  esigerebbe!*  coloro  che  usar  voleano  questa  li- 
beralità, e adescar  in  tal  modo  la  moltitudine.  In  questa 
guisa  parlando  , trasse  egli  nel  suo  parere  il  Senato  , e noti 
pochi  degli  altri  uomini  pure  , -i  quali  mal  comportavano  lo 
strano  proceder  di  Cesare.  ( Imperciocché  tutte  le  cose  che 
nel  maneggio  della  repubblica  proposte  vernano  da’  più  au- 
daci e sfacciati  tribuni  della  plebe,  per  far  piacere  alla  plebe 
medesima  tutte  egli  le  eseguiva  coll’autorità  sua  consolare  ? 
insinuandosi  cosi  vergognosamente  e vilmente  nel  favore  del 
popolo  ).  Temendo  pertanto  que’  due  personaggi  di  non  poter 
ottenere  P intento  loro  , ricorsero  alla  violenza. 

E prima  di  tutto  rovesciata  fu  addosso  a Bibulo,  - mentre 
giu  scendeva  , una  corba  di  letame  ; ed  indi  assaliti  furono  i 
di  lui  littori  ,■  e rotte  lor  furon  le  verghe;  e finalmente  ven- 
itesi al  gittar  ben  anche  dei  sassi  e dei  dardi  , cosicché  molti 
di  quelli  eh’  eran  con  Bibulo  , feriti  rimasero  , e tutti  sen 
fuggirono  dalla  piazza  , correndo  ; ma  Catone  si  andava  riti- 
rando dassez/.o  e a leali  passi , volgendosi  d’  ora  in  ora  ad- 
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dietro  , e facendo  imprecazioni  a’  cittadini.  Non  solamente 
stabilirono  adunque  la  distribuzione  , ma  decretarono  in  ol- 
tre che  tutto  il  Senato  giurar  dovesse  di  confermare  una  tal 
. legge  , e di  difenderla  se  alcuno  la  contrariasse  , prescriven- 
do gran  pene  contro  quelli  che  non  giurassero.  Ora  tutti  giu- 
rarono per  necessità  , volgendo  in  mente  ciò  che  a soffrir  eb- 
be P antico  Metello  , il  quale  perchè  giurar  non  volle  sopra 
una  legge  simile,  esiliato  fu  dall’Italia,  e il  popolo  non  ne 
prese  cura  veruna.  Quindi  è che  anche  Catone  molto  prega- 
to veniva  in  casa  dalle  sue  donne,  tutte  lagrimose,  di  voler 
cedere  e giurare  anch’esso  , e molto  nel  pregavano  gli  amici 
e gP intrinseci  suoi.  Ma  quegli  che  principalmente  il  persua-* 
se  , e lo  indusse  ad  un  tal  giuramento  si  fu  P orator  Cicero- 
ne, ammonendolo,  e facendogli  vedere,  come  non  era  per  av- 
ventura cosa  giusta  eh’  ei  solo  pensasse  di  dover  ciò  riprova- 
re che  divisato  erari  pubblicamente  $ come  cosa  era  intera- 
mente da  mentecatto  e da  furioso  Y esporre  se  stesso  a peri- 
colo per  voler  cangiar  quelle  cose  elle  , fatte  essendo,  non  è 
possibile  che  cangiate  più  sieno;  e coffle  stato  un  male  estre- 
mo sarebbe,  se  abbandonando  egli  la  città,  in  grazia  della 
quale  e’  tutto  faceva,  e in  poter  lasciandola  degl’  insidiatori , 
quasi  di  buona  voglia  si  ritirasse  da  que’  cimenti  che  incon- 
trar per  essa  dovea  : perocché  se  Catone  non  avea  bisogno  di 
Roma  , Roma  bisogno  avea  di  Catone  , t n’avean  tutti  i di 
lui  amici  , e più  che  gli  altri  diceva  di  averne  ci  medesimo  , 
insidiato  da  Clodio  , il  quale  colla  dignità  di  tribuno  della 
plebe  veniva  allora  ad  opporsegli  apertamente.  Dicesi  cho  am- 
mollito Catone  da  questi  e simili  ragionamenti  e p pieghi  che 
fatti  gli  veniano  in  casa  e nella  piazza  , a gran  fatica  si  la- 
sciò finalmente  vincere , e a giurare  audossene  I’  ultimo  di 
tutti,  fuorché  di  Favonio  , uno  degli  amici  e famigliari  suoi. 
Quindi  Cesare  insuperbitosi  , propose  un’  altra  legge  , di  di- 
stribuire in  oltre  quasi  tutta  la  Campania  a’poveri  ed  a’men- 
dici  $ nè  vi  fu  alcuno  che  gli  contraddicesse  , fuorché  il  solo 
Catone.  Cesare  però  diede  ordine  che  tratto  fosse  giù  dalla 
ringhiera  , e menato  in  carcere  : ma  Catone  per  questo  non 
rallentava  punto  la  franchezza  e libertà  sua  di  parlare  $ anzi 
nel  tempo  stesso  che  condotto,  era  via  , seguiva  pure  a par- 
Plutjrco  , Vite . Toni . IV.  i5 
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lar  contro  quella  legge  , ed  esortava  i cittadini  a reprimer 
coloro  che  maneggiavano  la  repubblica  in  sì  l'atta  maniera. 
Il  Senato  ingombro  lutto  di  tristezza,  tenea  dietro  a Catone, 
$ la  miglior  parte  ancora  del  popolo,  mostrando  nel  suo  si- 
lenzio il  rincrescimento  e il  disgusto  che  avea  ; cosicché  Ce- 
sare ben  s’  accorse  che  ciò  mal  volentieri  si  comportava.  Nul- 
Jadimeno  standosi  egli  ambiziosamente  ostinato  , e aspettando 
che  Catone  se  ne  appellasse,  e si  movesse  a fargli  preghiere, 
lasciava  che  via  menato  pur  fosse-  Ma  poiché  manifestamente 
vedeasi  che  Catone^  mai  non  sarebbesi  indotto  a fare  un  tal 
atto  , Cesare  superato  al  fine  dalla  vergogna  e dall’  infamia 
che  gli  apportava  una  tale  operazione  , persuase  egli  stesso 
un  tribuno  della  plebe  ad  andarne  a toglier  Catone  dalle  ma- 
ni de’ littori.  Ammansato  pertanto  avendo  eglino  il  popolo 
con  quelle  leggi  e con  quella  liberalità  , avvenne  che  decre- 
tato fu  a Cesare  il  governo  degl’  Illirii  e di  tutta  la  Galiia 
per  un  quinquennio  , e assegnate  gli  furono  quattro  legioni 
di  soldati  , quantunque  Catone  predicesse  a’  cittadini , che  iti 
tal  modo  collocherebbero  nella  rocca  , co’  lor  proprii  voti  , 
il  loro  tiranno.  Avendo  pure  fatto  passare  contro  le  leggi 
dalle  famiglie  patricie  alle  popolari  Publio  Clodio  , il  crearo- 
no tribuno  della  plebe,  il  qual  facea  quindi  ogni  cosa  a se- 
conda del  lor  piacere  , per  ottenerne  in  mercede  1’  esilio  di 
Cicerone.  Crearon  pur  consoli  Calpurnio  Pisone  , padre  della 
moglie  di  Cesare , cd  Aulo  Gabinio  , uno  de*  bagascioni  di 
Pompeo  , .come  dicono  quelli  che  n’  han  conosciuti  i costumi 
e la  vita.  Quantunque  tenesser  pertanto  così  fortemente  in 
loro  balia  le  faccende  , e soggettata  si  avessero  una  parte 
della  città  per  via  dei  beneficii , e l’altra  per  via  del  timo- 
re , temean  pur  essi  ciò  nulla  ostante  Catone.  Imperciocché 
in  quelle  cose  medesime  - nelle  quali  rimasti  eran  essi  al  di 
sopra  , ciò  ottenuto  aveano  con  difficoltà  grande  e fatica  , e 
non  senza  loro  vergogna  : e però  dura  cosa  era  loro  e incre- 
scevole P esser  costretti  a confessare  che  appena  colla  forza 
potato  avean  conseguire  V intento  loro. 

Neppur  Clodio  sperava  di  poter  opprimere  Cicerone  , sin- 
ché presente  fosse  Catone  : ma  ciò  egli  macchinando  , subito 
che  entrato  fu  nella  sua  dignità,  mandò  chiamando  Catone  , 
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e gli  disse  , che  credendolo  egli  l’ uomo  più  illibato  che  fos- 
se tra’  Romani  , pronto  era  a dargli  una  prova  di  questa  sua 
credenza  col  fatto;  eonciossiachè  sebbene  vi  fosser  molti  che 
chiedessero  il  governo  di  Cipri , e pregassero  di  esser  là  man- 
dati , egli  ne  reputava  degno  lui  solo , e ben  volentieri  fa- 
ceva a lui  quella  grazia.  Ma  essendosi  Catone  messo  a grida- 
, re  , che  ciò  era  un’  insidia  e un’  ingiuria  che  gli  si  faceva  , 
e non  una  grazia,  Clodio  allora  con  arroganza  e con  isprez- 
7-0  , E bene  soggiunse,  se  V andarvi  non  hai  per  una  gra- 
zia , vi  andrai  tuo  mal  grado . E quindi  presentatosi  tosto 
al  popolo  , autenticar  fece  con  legge  la  determinazion  sua  di 
mandar  là  Catone.  Partendosi  questi  , Clodio  non  gli  diede 
nè  nave  nè  soldato  , nè  ministro  alcuno  , fuorché  due  scri- 
vani , r uno  de’  quali  era  un  ladro  e un  uomo  nequitosissi- 
mo, e l’altro  un  cliente  era  di  Clodio  stesso.  Quasi  che  poi 
cosa  picciola  fos->e  1’  avergli  addossati  gli  affari  di  Cipri  e di 
Tolomeo  , gli  commise  in  oltre  di  far  ripatriare  quei  Bizan- 
tini che  in  esilio  erano  , volendolo  tener  lontano  più  lunga 
tempo  che  fosse  possibile  , durante  il  suo  tribunato.  Trovan- 
dosi stretto  Catone  da  così  fatta  necessità  , esortò  Cicerone  r 
che  perseguitato  era  , a non  suscitar  sedizione  , c a non  por- 
tar la  città  all’  armi  ed  alle  uccisioni  ; ma  a cedere  al  tem- 
po  , e a salvar  così  un’altra  volta  la  patria.  Ed  egli  man- 
dato avendo  innanzi  Canidio  a Cipri,  uno  de’ suoi  amici  , 
procurava  col  mezzo  di  questo  di  persuader  Tolomeo  a cede- 
re senza  guerra  , promettendogli  ricchezze  ed  onori  per  tutto 
il  corso  del  viver  suo  ; imperciocché  il  popola  conferito  a- 
vrebbegli  il  sacerdozio  di  Venere  in  Pafo  : e tratteneva.1»»  in- 
tanto a Rodi  , allestendosi  ed  aspettando^  la  risposta.  In  que- 
sto mentre  Tolomeo  , il  re  dell’  Egitto  , per  uou  so  quale 
sdegno  e dissensione  coi  suoi  cittadini,  abbandonata  Alessan- 
dria , passò  per  di  là  , navigando  alla  volta  di  Roma  , lu- 
singandosi che  Pompeo  e Cesare  fosse*  per  rimetterlo  colle 
loro  forze  nel  regno.  Volendo  però  abboccarsi  cou  Catone  , 
mandogli  avviso  dell’arrivo  suo  , sperando  ch’ei  sen  venisse 
a trovarlo.  Catone  se  ne  stava  a caso  in  allora  scaricandosi 
il  ventre  , e disse  all’  inviato  , che  Tolomao  si  portasse  pur 
egli  a lui  , se  volea  parlargli. 
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Tolomeo  adunque  v'andò  : e Catone  non  gli  venne  già  in- 
contro , nè  si  levò  punto  in  piedi  , ma  il  salutò  come  un 
uomo  fosse  del, volgo,  dicendogli  che  si  sedesse.  Per  lo  che 
in  sul  principio'  un  tale  contegno  sconvolse  1’  animo  di  To- 
lomeo , il  quale  si  meravigliava  in  vedere  sotto  un  abito  cosi 
popolare  ed  abbietto  tanto  sussiego  e tanta  gravità  di  co« 
stume.  Ma  quando  poscia  cominciato  ebbe  a parlargli  intorno 
a’ suoi  affari  , sentendo  che  gli  faceva  ragionamenti  pieni  di 
senno , e che  con  tutta  libertà  il  riprendeva  , e gli  facea  co- 
noscere quanta  felicità  lasciata  avea  , e come  se  n’  andava  a 
incontrar  grandi  fatiche  , a dover  far  atti  di  ossequio  e dispen- 
sar donativi,  e ad  assoggettarsi  all’avarizia  de’ piò  potenti  di 
Roma , i quali  si  sarebber  potuti  appena  saziar  con  ridur 
tutto  in  argento  1’  Egitto  3 e sentendo  che  il  cohsigliava  a 
tornarsene  addietro,  e pacificarsi  co' suoi  cittadini,  e pronto 
era  di  andarne  seco  ci  medesimo  per  cooperare  alla  riconci- 
liazione ; allora  col  mezzo  di  tai  ragionari  tornato  egli  in  sè 
stesso  , quasi  da  una  spezie  di  pazzia  e di  sbalordimento  , 
considerando  la  verità  della  cosa  e la  prudenza  di  quel  per- 
sonaggio , già  si  moveva  per  mettere  in  pratica  i di  lui  con- 
sigli : ma  svolto  di  bel  nuovo  da' suoi  amici  , al  primo  giu- 
gnere  eh'  ei  fece  in  Roma  , e accostarsi  alle  porte  di  uno  dei 
primati  , cominciò  a gemere  sopra  la  mala  sua  deliberazio- 
ne , come  sprezzato  avesse  non  il  consiglio  di  un  uomo , ma 
il  vaticinio  di  un  Nume.  Ora  il  Tolomeo  di  Cipri,  per  buona 
ventura  di  Catone  , si  diede  morte  da  sè  medesimo  beendo 
il  veleno.  E poiché  dicessi  che  lasciate  avesse  molte  ricchez- 
ze, Catone,  che  non  si  fidava  gran  fatto  di  Canidio,  mandò 
in  Cipri  suo  nipote  Bruto  ; ed  egli  determinò  di  navigare  a 
Bizanzio  : e dopo  che  riconciliati  v’ebbe  gli  esuli  cogli  altri 
cittadini , e messa  in  concordia  quella  città , si  portò  a Cipri 
ancor  egli.  Essendo  quivi  una  quantità  grande  di  regii  arre- 
di , consistenti  in  vasi , in  tavole  , in  gioje  ed  in  porpore , i 
quali  d’uopo  era  vendere  e ridurre  in  argento,  volendo  egli 
esaminar  con  somma  esattezza  e innalzar  ogni  cosa  al  mag- 
gior prezzo,  e trovarvisi  presente  egli  stesso  , e computar  tutto 
con  estrema  diligenza  , non  si  affidò  già  nella  consuetudine 
della  piazza  ; ma  tenendo  tutti  in  sospetto , i ministri  > i ban- 
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ditori  , i comperatoli  , e per  fino  gli  amici  medesimi  , par- 
lava egli  separatamente  a quelli  che  comperar  voleano  , e fa- 
ceva che  ognuno  accrescesse  le  esibizioni  : c a questa  maniera 
▼onde  la  massima  parte  di  quelle  cose.  Col  mostrar  però  tale 
diffidenza  venne  egli  a disgustare  , oltre  gli  altri  amici  anche 
Munazio  , che  piò  intrinseco  gli  era  di  tutti , e che  si  accese 
allora  di  uno  sdegno  quasi  implacabile  : cosicché  scrivendosi 
poi  da  Cesare  un  trattato  contro  di  Catone,  somministrato 
gli  fu  da  questa  parte  di  accusa  il  più  largo  campo  alla  mor- 
dace sua  maldicenza. 

Munazio  stesso  però  racconta  che  questo  suo  sdegno  mosso 
era  non  da  quella  diffidenza  di  Catone  , ma  dalla  trascuranza 
in  cui  si  vedea  tenuto  da  esso , e da  certa  emulazion  sua  verso 
Canidio.  Imperciocché  diede  fuori  a neh’  egli  uno  scritto  in- 
torno a Catone  : e un  tale  scritto  principalmente  fu  segui- 
tato da  Trasea.  Narra  quivi  che  arrivò  egli  a Cipri  dopo  gli 
altri,  e che  v’ebbe  un  ospizio  che  gli  altri  rifiutato  aveano  ; 
che  andatosi  alle  porte  di  Catone,  fu  addietro  respinto,  per- 
chè questi  occupato  era  dentro  a macchinare  una  qualche  cosa 
insiem  con  Canidio  , e che  essendosene  poscia  moderatamente 
lamentato,  Catone  gli  diede  non  moderata  risposta,  la  qual 
fu  : che  il  molto  amare  ( come  dice  Teofrasto  ) corre  peri- 
colo di  divenir  sovente  cagione  di  odio  : Perocché  anche  la  , 
soggiunse,  ti  sdegni  per  V amor  grande  che  mi  porli , av- 
visandoti d’  esser  da  me  onorato  meno  che  non  ti  si  convie- 
ne. Ma  io  mi  servo , più  che  degli  altri , di  Calàdio  perla 
sperienza  e fedeltà  sua,  essendo  venuto  ei  qua  da  princi- 
pio , e mostrandosi  puro  e illibato.  Queste  cose  disse  allora 
Catone  a Munazio  da  solo  a solo  j ma  le  comunicò  poi  a Ca- 
nidio. Munazio  però  , avendolo  saputo , non  andava  più  nè 
a cenar  con  Catone  , nè  al  consiglio  , quando  chiamato  ve- 
rnavi : e minacciandolo  Catone  di  fargli  levar  il  pegno  , co- 
in’  era  n soliti  di  fare  a que’ che  non  ubbidivano,  egli,  senza 
prendersi  punto  cura  di  tal  minaccia  , navigò  a Roma  : e ben 
lungo  tempo  durò  in  quello  sdegno.  Indi  avvenne  che  , dopo 
che  Marzia  , la  quale  era  ancora  insiem  con  Catone  , tenuto 
ebbe  colloquio  con  esso  lui  , invitati  furono  a cena  da  Bar- 
ca , ed  entrato  essendo  Catone  quando  gli  altri  si  erano  già 
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messi  a tavola  , domandò  in  qual  sito  s’avesse  a collocare  ; 
c risposto  avendogli  Barca  che  si  collocasse  dove  più  gli  fosse 
a grado  , Catone  allora  guardando  intorno  , disse  che  porre 
voleasi  vicino  a Munazio  ; e andato  in  giro,  si  posò  appuntò 
presso  di  lui  , senza  mostrargli  verun  altro  segno  di  amore- 
volezza per  tutta  la  cena.  Ma  per  le  preghiere  fatte  di  bel 
• nuovo  da  Marzia  , Catone  scrisse  poi  allo  stesso  Munazio  , 
come  conferir  volesse  con  lui  qualche  cosa}  e questi  di  buon 
mattino  si  portò  a casa  di  Catone  , dove  trattenuto  fu  da 
Marzia  , finche  partiti  si  fossero  tutti  gli  altri  : e quindi  en- 
trato Catone  nel  luogo  dove  Munazio  era  , gittogli  ammen- 
duc  le  mani  al  collo  , il  baciò  , e gli  fece  affettuose  acco- 
glienze. Narrate  abbiati)  noi  cosi  per  disteso  tai  cose  , pen- 
sando che  possano  anch’ esse,  non  meno  che  le  azioni  grandi 
e fatte  in  palese  , manifestarci  1*  indole  di  un  tal  personag- 
gio. Ora  Catone  raccolse  poco  meno  di  settemila  talenti  di 
argento.  Temendo  poi  egli  la  lunghezza  della  navigazione  , 
fece  far  molti  vasi  , ognun  de’  quali  contenea  due  talenti  e 
cinquecento  dramme  : e legò  ad  ognun  d’  essi  una  lunga  fu- 
ne , à capo  della  quale  attaccata  era  ben  larga  corteccia  di 
sovero  , acciocché  se  mai  si  rompesse  la  nave  , venisse  quella 
corteccia  a dinotar  il  luogo  nel  fondo  ove  fosse  l’argento.  I 
danari  adunque  trasportati  furono  a Roma  felicemente , senza 
che'  ne  perissero  se  non  pochi. 

Ma  scritto  avend’  egli  in  due  libri  diligentemente  tutto  ciò 
eh’  ei  fatto  aveva  in  quell’  amministrazione  , non  ne  salvò  nè 
1’  uno  nè  1’  altro.  Conciossiachè  avendone  consegnato  1’  uno  ad 
un  suo  liberto,  che  avea  nome  Filargiro  , questi  , partitosi 
da’  Cenerei  , naufragò  , e perde  il  libro  insieme  con  tutto  il 
resto  : e 1’  altro,  eh’  ei  tenea  presso  di  se,  il  conservò  fino 
a Corcira  , dove  attendato  essendosi  nella  piazza  , e avendo  i 
marina j accesi  la  notte  molti  fuochi  per  cagiou  del  rigido 
freddo  , si  incendiarono  le  tende  e svanì  pure  il  libro.  Quan- 
tunque pertanto  i ministri  del  re  Tolomeo  fossero  per  chiuder 
la  bocca  , presenti  essendo  a’  nemici  di  Catone  e a’  di  lui 
calunniatori , egli  nulla  ostante  grande  rincrescimento  ebbe 
per  una  tal  perdita  : perocché  ambizioso  era  di  mostrare 
que’  conti  non  per  far  vedere  la  propria  sua  fedeltà  , ma  per 
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dare  nn  esempio  di  esattezza  agli  altri  , la  qual  cosa  conce- 
duta non  gli  fu  dall’ invidiosa  fortuna.  Non  fu  occulto  a’ Ro- 
mani eh’  ei  colle  sue  navi  si  avvicinava  : e i magistrati 
tutti  ed  i sacerdoti  e tutto  il  Senato  e una  gran  parte  del 
popolo  andarongli  incontro  sul  fiume,  cosicché  ammendue  le 
sponde  coperte  eran  di  gente  ; e quel  venirsene  su  navigando 
che  facea  Catone  , all*  apparenza  ed  allo  sfarzo  non  era  punto 
inferiore  a un  trionfo.  Parve  per  altro  una  rusticità  e una 
pervicacia  , che  veggendosi  innanzi  i consoli  ed  i pretori,  egli 
non  ismontasse  per  andarne  a loro  , ma  seguitasse  a naviga- 
re , passando  oltre  a ritroso  della  correntìa  sopra  la  nave 
regia  , che  sei  ordini  aveva  di  remi  , nè  si  fermasse  prima 
d’ esser  giunto  colla  fiotta  all’  arsenale.  Ma  quando  veduti 
poi  furono  i danari  che  si  portavano  a traverso  della  piazza  , 
il  popolo  restò  meravigliato  a una  tanta  quantità,  e il  Se- 
nato raccoltosi  , decretò,  con  ben  decorosi  encomii , che  data 
fosse  a Catone  una  pretura  innanzi  tempo,  e che  intervenir 
egli  potesse  agli  spettacoli  con  indosso  la  veste  dal  lembo  di 
porpora.  Pur  Catone  ricusò  tutto  questo  : e solamente  per- 
suase il  Senato  a voler  mettere  in  libertà  Nicia  , che  P eco- 
nomo stat’  era  del  Re  , rendendo  testimonianza  alla  di  lui  di- 
ligenza e fedeltà.  Era  consolo  allora  Filippo,  il  padre  di  Mar- 
zia : ma  in  certo  modo  la  dignità  e la  forza  del  consolato 
stava  tutta  intorno  a Catone  , al  quale  rendeva  onore  non 
meno  il  collega  di  Filippo  in  grazia  della  di  lui  virtù  , che 
Filippo  stesso  in  grazia  della  parentela.  Tornato  essendo  Ci- 
cerone dall’ esilio,  a cui  stat’ era  condennato  per  opera  di 
Clodio  , e avendo  grande  possanza  , trasse  giù  a viva  forza  , 
mentre  questi  assente  era  , le  tavole  messe  da  lui  nel  Cam- 
pidoglio, nelle  quali  egli  scritti  avea  gli  atti  del  suo  tribunato. 
Per  la  qual  eosa  unitosi  poscia  il  Senato  , ed  esponendo  Clo- 
dio le  accuse  sue,  Cicerone  rispose,  che  stat’ essendo  confe- 
rita a Clodio  quella  carica  contro  le  leggi , d’  uopo  era  che 
vane  e non  punto  autentiche  fossero  quelle  cose  che  in  quel 
tempo  fatte  e scritte  egli  avea.  Ma  Catone  facendo  strepito  , 
gl*  interrompeva  il  parlare  ; e finalmente  , levatosi  in  piedi  , 
disse  che  per  verità  egli  credeva  che  Clodio  operato  non  avesse 
nulla  di  sano  e di  buono  in  quel  ministero  , ma  che  se  si  fosse 
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voluto  abolire  quanto  avén  fatto  Clodio  stesso  , essendo  tri- 
buno, sta t’  uopo  sarebbe  abolire  pure  quant’ ei  fatto  avea  in 
Cipri  , e non  riputar  legittima  quella  spedizione  decretatagli 
da  un  tribuno  che  legittimamente  eletto  non  era:  che  per 
altro  Clodio  slat’cra  legittimamente  eletto  benissimo  , passalo 
essendo  da  una  casa  patricia  ad  una  popolare  , ciò  che  dalla 
legge  permesso  venia  : e che  se  , come  pur  altri  , portato 
crasi  da  malvagio  in  quella  magistratura  , facea  di  mestieri 
corregger  lui  stesso  eh’  avea  commessa  ingiuria  , e non  an- 
nullar gli  atti  della  magistratura  , che  rimasta  era  anch'essa 
ingiuriata,  - 

Cicerone  quindi  si  sdegnò  contro  Catone , e per  ben  lungo 
tempo  noi  riconobbe  più  per  amico  ; ma  finalmente  poi  si 
riconciliarono.  Ora  andati  essendo  Pompeo  e Crasso  ad  ab- 
boccarsi con  Cesare  , che  passate  avea  1’ Alpi  determinaron 
fra  loro  di  chiedere  il  secondo  consolato  9 e come  ottenuto 
T avessero  di  far  decretare  a Cesare  un  altro  quinquennio 
di  reggimento  , e a sè  medesimi  il  governo  delle  maggiori 
provincie  , e danari  e milizie  5 la  qual  cosa  non  era  altro 
che  una  congiura  , fatta  per  dividersi  il  dominio  fra  loro  , 
c per  distruggere  la  repubblica.  Disposti  essendo  pertanto  al- 
lora molti  personaggi  dabbene  a concorrere  al  consolato  , gli 
altri  tutti  , veggendo  concorrere  que’  due  , si  ritirarono , ec- 
cetto che  Lucio  Domizio  , persuaso  da  Catone  , che  gli  avea 
data  sua  sorella  Porzia  in  consorte  , a non  cedere  e a non 
sottrarsi  a quel  cimento  in  cui  si  trattava  non  del  consolato, 
ma  della  libertà  de’  Romani.  Si  andava  pur  dicendo  da  quel- 
la parte  della  città  che  conservava  ancor  del  buon  senno  , 
che  da  permetter  nou  era  , che  unendosi  insieme  la  possanza 
di  Crasso  e di  Pompeo  , venisse  cosi  a rendersi  il  consolato 
fastoso  di  soverchio  e troppo  grave  , e che  bisognava  levar 
uno  di  essi  da  quella  dignità.  Quelli  che  erano  di  questo  pa- 
rere , si  fecero  intorno  a Doinizio  , incitandolo  e confortan- 
dolo aneli’  essi  ad  insistere  nel  concorso  : perocché  molti  an- 
che di  coloro,  che  allor  per  tema  taceano , stati  sarebber 
co’voti  in  di  lui  favore.  Di  ciò  appunto  sospetto  avendo  Pom- 
peo tese  un  agguato  a Domizio  , il  qual  prima  del  giorno 
scendca  giù  nel  campo  Marzio  a lume  di  fiaccole.  • Percosso 
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il  primo  s che  andava  innanzi  facendo  lume  a Domizio  , cad- 
de a terra  morto  ; e quindi  feriti  venendo  pur  gli  altri  , si 
volsero  tutti  in  fuga,  eccetto  Catone,  e Domizio.  Impercioc- 
ché Catone,  quantunque  ferito  anch’egli  in  un  braccio  rat- 
tenne  Domizio  , cd  esorta  vaio  a resistere  , e a non  lasciare  , 
finché  a v esser  vita,  di  combattere  in  difesa  della  libertà  con- 
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tro  de’ tiranni  , i quali  ben  davano  a divedere  qual  uso  fos- 
ser  per  fare  di  quella  dignità  , a cui  tentavano  di  salire  per 
via  di  sì  fatte  ingiustizie.  Ma  non  avendo  avuto  cuore  Domi- 
zio  di  sostenere  quel  grave  pericolo  , e rifuggito  essendosi  in 
casa,  creati  furon  cònsoli  Crasso  e Pompeo.  Non  si  stancò  per 
questo  Catone  , ma  si  fece  innanzi  a domandar  la  pretura  , 
volendo  aver  in  essa  un  luogo  munito,  donde  poter  combat- 
tere contro  di  quelli  , e opporsi  , uomo  non  privato  , a per- 
sone eh’  erano  in  magistratura. 

Queglino  pertanto  temendo  appunto  di  ciò  , quasi  che  la 
pretura  per  cagion  di  Catone  fosse  per  divenir  tale  da  poter- 
sene stare  a fronte  del  consolato  , fecero  improvvisamente  , 
c senza  che  molti  ne  sapcsser  nulla,  unire  il  consiglio,  e de- 
cretare che  coloro  che  eletti  fosser  pretori  , entrassero  subito 
nella  carica  , e non  ritardasse!’  quel  tempo  dalle  leggi  ordi- 
nato , nel  quale  si  potesse  disaminare,  se  chi  ottenuta  aveva 
tal  dignità,  procurati  si  avesse  i voti  con  donativi.  Indi, 
fatto  così  avendo  con  un  tale  decreto  che  alcuno  non  potes- 
s’ esser  più  chiamato  a render  conto  della  condotta  in  ciò  te- 
nuta , promossero  a concorrere  alla  pretura  uomini  loro  fa-  . 
migliari  ed  amici  , somministrando  eglino  stessi  danaro  da 
dispensarsi  , eglino  stessi  sopra ntendendo  al  dare  i suffragi. 
Ma  poiché  ciò  nulla  ostante  vedeasi  che  la  gloria'  e la  virtù 
di  C atoue  restavano  al  di  sopra  degli  altri  concorrenti , men- 
tre la  moltitudine  presa  da  verecondia  riputava  cosa  molto 
indegna  il  vendere  co’ suoi  voli  quel  Catone,  che  anzi  esser 
dovea  dalla  città  comperato  per  suo  pretore  , come  la  prima 
tribù  , die  chiamala  venne  , dichiarata  si  fu  per  esso  , tosto 
Pompeo,  infìngendosi  di  aver  sentito  il  tuono,  sciolse  con 
sommo  vitupero  l’ assemblea  , stati  essendo  soliti  i Romani  di 
aver  per  infausti  così  latti  segni  celesti  , e di  non  approvar 
nulla  di  ciò  che  si  facesse  in  tempo  che  ne  avvenisse  alcuno. 
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Avendo  poi  di  bel  nuovo  fatti  dispensar  danari,  c rimosse 
dal  campo  Marzio  le  persone  di  maggior  probità , ottennero  a 
viva  forza  che  eletto  fosse  pretore  Vatinio  in  vece  di  Catone. 
Raccontasi  che  coloro  che  così  perversamente  ed  ingiusta- 
mente dati  aveano  i lor  voti  , si  partiron  poi  subito  , quasi 
fuggendo;  e che  unitisi  insieme  gli. altri,  tutti  pieni  di  ram- 
marico , si  tenne  pur  ivi  assemblea  da  non  so  qual  tribuno 
della  plebe  , dove  presentatosi  Catone  , tutte  predisse  , non 
altrimenti  che  se  inspirato  fosse  dagli  Dei  , quelle  cose  che 
per  avvenir  erano  alla  città  , e suscitava  i cittadini  contro 
Crasso  e Pompeo  , che  ben  consapevoli  erano  della  propria 
condotta  , e prendeano  a maneggiar  la  repubblica  in  sì  cat- 
tiva maniera  ; però  temean  che  Catone  , se  fatto  fosse  preto- 
re , li  reprimesse.  Finalmente  portandosi  egli  a casa  , tanta., 
moltitudine  ebbe  di  seguito  , quanta  non  n’  ebber  tutti  in- 
sieme quelli  che  conseguita  avean  la  pretura.  Ora  proposto 
essendosi  da  Cajo  Trtbonio  il  decreto  per  la  divisione  delle 
provincie  da  assegnarsi  a’ consoli,  e contenendosi  in  esso  che 
V uno  di  loro  s’avesse  P Ibcria  e la  Libia  , l’altro  la  Siria  e 
P Egitto  , e che  potessero  con  forze  terrestri  e marittime 
far  guerra  contro  chiunque  voluto  avessero  soggiogare  , gli 
altri  tutti  , disperando  di  poter  fare  veruna  opposizione  ed 
impedimento  ad  un  tale  decreto  , tralasciarono  anche  di  con- 
traddire : e a Catone  salito  in  ringhiera  , prima  che  dati  fos- 
sero i voti  , per  voler  parlare  , conceduto  non  fu  se  non  a 
grande  fatica  di  poter  fare  un  ragionamento  di  due  ore  sole. 

Come  consumato  ebbe  questo  spazio  in  espor  molte  cose  , 
in  dar  ammonizioni  , e in  predir  ciò  eh»  sarebbe  avvenuto  , 
più  noi  lasciarono  proseguire  $ e mentre  tuttavia  seguitava  , 
avanzatosi  un  littore,  il  trasse  giù  della  ringhiera.  Poiché 
però  anche  stando  a basso  ei  gridava  , ed  avea  persone  che 
gli  davano  orecchio  , e che  si  rammaricavano  insieme  con 
lui , il  littore  nuovamente  presolo  , e il  condusse  fuor  della 
piazza  : ma  non  sì  tosto  lasciato  fu  in  libertà  , che  voltatosi 
addietro  , s’  incamminò  ancora  alla  ringhiera  , esortando  i 
cittadini  con  alto  clamore  a dargli  ajuto.  Ciò  avendo  egli 
fatto  più  volte  , Trebonitf  alla  fine  , tutto  acceso  di  collera  , 
comandò  che  menato  fosse  in  prigione.  Ma  poiché  grande 
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quantità  di  gente  tenea  dietro  , e io  ascoltava  , menti*’  ei  nel 
camminare  andava  pur  ragionando,  Trebonio  intimoritosi,  il 
fece  mettere  in  libertà.  In  tal  maniera  fa  da  Catone  consu- 
mato quel  giorno.  I giorni  poi  dopo  , venendo  parte  de’  cit- 
tadini impaurita  , parte  subornata  con  buone  grazie  e con 
donativi  , e impedito  essendosi  coll’ armi  ad  uno  de’ tribuni 
della  plebe  , chiamato  Aquilio  , di  poter  uscir  del  Senato  , 
e scacciato  dalla  piazza  Catone  stesso , che  gridava  essersi  udi- 
to il  tuono  , e feriti  non  pochi  , e.  alcuni  ben  anche  uccisi  , 
fu  fatto  passare  a viva  forza  il  decreto  : onde  molti , unitisi 
insieme,  voleano  per  impeto  d’ira  abbatter  le  statue  di  Pom- 
peo ; ma  sopravvenuto  Catone , ciò  loro  vietò.  Proposta  venen- 
do poi  di  bel  nuovo  una  legge  intorno  pure  alle  provincie 
ed  alla  milizia  da  assegnarsi  a Cesare  , Catone  allora  non  si 
rivolse  già  più  al  popolo,  ma  a Pompeo  stesso,  testificando- 
gli e predicendogli  che  si  prendeva  egli  in  collo  Cesare,  sen- 
za che  in  allora  se  ne  avvedesse  , ma  che  quando  poi  co- 
minciasse a sentirne  la  gravità  e ad  esserne  oppresso  , non 
potendo  più  scuoterlo  , e non  avendo  forze  da  sostenerlo  , 
cadrebbe  sopra  la  città  collo  stesso  Cesare  addosso  , e si  ri- 
corderebbe in  quel  tempo  delle  ammonizioni  di  Catone , e ve- 
drebbe che  non  men  vantaggiose  erano  per  Pompeo  , di  quel 
che  si  fosser  giuste  ed  oneste.  Pompeo  sentì  dirsi  spesse  fiate 
tai  cose,  ma  egli  le  trascurava,  e passava  oltre  , non  poten- 
dosi dar  a credere  il  cangiamento  di  Cesare  , e confidando 
nella  buona  fortuna  e nella  possanza  sua  propria.  Stat’  es- 
sendo poi  creato  pretore  Catone  l’anno  seguente  , parve  eh’ ei 
non  tanto  aggiugnesse  di  maestà  e di  grandezza  a quella  ca- 
rica col  bene  esercitarla  , quanto  le  recò  di  pregiudizio  e di 
vergogna  coll’  andarne  spesse  volte  scalzo  e senza  tonaca  al 
tribunale  , soprantendendo  in  tale  figura  a’  giudiej  , dove  si 
trattava  di  condennar  a morte  personaggi  cospicui.  Alcuni 
dicono  che  dava  egli  udienza  anche  dopo  il  pranzo  , quando 
avvinazzato  era  : ma  questo  è falso.  Corrotto  essendo  già  il 
popolo  da’  donativi  , che  dispensati  gli  venian  da  coloro  che 
aspiravano  a qualche  dignità  , e tenendosi  dalla  moltitudine 
: questo  lasciarsi  corrompere  come  1'  usato  suo  impiego  , onde 
ritraeva  proventi , Catone  , che  estirpar  voleva  del  tutto  que- 
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sta  malattia  dalla  città,  persuase  il  Senato  a stabilire  decre- 
to , che  quelli  a’  quali  fosse  una  qualche  dignità  conferita  , 
quando  non  avessero  veruno  accusatore,  dovesser  presentarsi 
in  giudicio  eglino  stessi,  e render  ragione,  con  giuramento, 
della  loro  condotta  * la  qual  cosa  molto  increbbe  a’  concor- 
renti , e molto  più  alla  turba  di  coloro  che  davano  i voti  a 
prezzo.  Portato  essendosi  pertanto  egli  di  buon  mattino  al 
tribunale  ; quantità  grande  di  gente  gli  si  affollò  addosso  gri- 
dando , bestemmiandolo  , e girandogli  sassi  j di  modo  che 
tutti  gli  altri  fuggirono  dal  tribunale,  ed  egli  sospinto  e tras- 
portato dalla  calca  , a gran  fatica  potè  giugner  su’  rostri  ; 
dove  fermatosi  , ben  tosto  coll’arditezza  e franchezza  del  volto 
sedò  il  tumulto  , e cessar  fece  le  grida  : e avendo  poi  dette 
cose  ben  convenienti  a quelle  circostanze,  e sta  t’ essendo  con 
alto  silenzio  ascoltato  , sciolse  del  tutto  la  sedizione  : sopra 
la  qual  cosa  sentendosi  lodar  dal  Senato  , Io  pero  , diss’  egli, 
non  posso  lodar  voi  , che  abbandonato  avete  , e non  avete 
soccorso  il  vostro  pretore  , che  si  trovava  in  pericolo.  « Ora 
ognuno  di  quelli  che  concorrevano  a magistrature  , stava  in 
grande  afflizione  c perplessità,  non  avendo  ardire,  di  dispen- 
sar donativi  ; e temendo  che  ciò  non  si  facesse  dal  suo  com- 
petitore , c così  non  venisse  questi  a sopraffarlo.  Parve  adun- 
que bene  ad  essi , essendosi  tutti  insieme  uniti  e così  conve- 
nuti , di  depositare  ciascuno  cento  e*  venticinquemila  dramme 
d^argento , e concorrer  poscia  alle  magistrature  con  integrità 
e con  giustizia  , sotto  pena  di  dover  perdersi  1*  argento  de- 
positato da  chi  trasgredito  avesse  un  tal  patto  , e s’  avesse 
procacciati  i suffragj  per  via  di  donativi.  Quindi  scelser  essi 
Catone  per  custode  de’ lor  depositi,  e insieme  per  arbitro  e 
testimonio,  c a lui  portando  i danari  per  'eonsegnarglili , scris- 
sero presso  a lui  stesso  le  lor  convenzioni  : ma  egli  ricever 
non  volle  i danari  , ed  accettò  in  vece  mallevadori.  Venuto 
il  giorno  prescritto  all*  elezione  , tenendosi  Catone  a canto 
del  tribuno  della  plebe  che  vi  soprantendeva  , e osservando 
i voti  che  dati  veniano,  s’  accorse  e fece  manifestamente  pa- 
lese essersi  usata  frode  da  uno  di  quelli  che  fatt’  aveano  la 
convenzione,  e però  gli  commise  di  dover  dare  agli  altri  il 
danaro  : ma  essi  lodata  ed  ammirata  avendo  la  di  lui  retti- 
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tudi ne  , rimisero  al  delinquente  quella  pena  pecuniaria  , co- 
me di  già  abbastanza  gastigato  fosse.  Con  un  tal  atto  Tenne 
Catone  a recar  dispiacere  agli  altri  magistrati  , e si  tirò  ad- 
dosso una  grandissima  invidia  , come  usurpata  si  avesse  egli 
solo  l’autorità  del  Senato  e di  tutta  la  curia.  Imperciocché 
non  v*  ha  altra  virtù  , la  gloria  e il  credito  della  quale  ci 
renda  tanto  soggetti  all’invidia  quanto  la  giustizia,  seguita 
venendo  questa  dalla  fiducia  che  in  essa  mette  specialmente 
il  popolo,  e da  una  grande  possanza  : perocché  il  popolo  non 
solamente  onora  gli  uomini  giusti  come  onora  i valorosi , non 
solamente  li  ammira  come  ammira  i sagaci,  ma  di  più  ancora 
li  ama  , ad  essi  si  appoggia  , e confida  in  essi  : dove  in  ri- 
guardo agli  altri  , egli  teme  i primi  , e non  si  fida  punto 
de' secondi.  Oltre  ciò  crede  che  queglino  eccellenti  sieno  piut- 
tosto in  grazia  della  loro  natura  che  del  lor  volere  , tenendo 
la  sagacità  per  una  certa  acutezza  d’  intelletto  , ed  il  valore 
per  una  robustezza  di  animo  : ma  in  quanto  alP  esser  giusto, 
può  esserlo  ognuno  subito  che  lo  voglia  ; e però  1’  ingiusti- 
zia cosa  è che  apporta  somma  vergogna  , essendo  una  mali- 
zia inescusabile. 

Quindi  è che  tutti  i primaij  personaggi  di  Roma  guerra 
facevano  contro  Catone  , siccome  quelli  che  si  vedean  per 
esso  convinti  della  lor  trista  condotta.  Pompeo  poi  , il  quale 
reputava  la  gloria  di  Catone  una  rovina  della  sua  propria 
possanza  , andava  sempre  incitandogli  contro*  alcuni  che  gli 
dicessero  villanie  ; uno  de’  quali  era  anche  Clodio  il  seduttore 
del  popolo  , che  nuovamente  pacificatosi  con  Pompeo  , grida- 
va contro  Catone  , dicendo  che  furati  egli  avea  molti  de’  da- 
nari di  Cipri  , e che  guerreggiava  contro  Pompeo  non  per 
altro  , che  perchè  questi  ricusato  avea  di  sposare  la  di  lui 
figliuola.  E Catone  disse  che  ritratti  egli  avea  da  Cipri  tanti 
danari  alla  città,  senza  aver  preso  da  essa  nè  cavallo  nè  sol- 
dato alcuno  , quanti  non  aveane  portati  Pompeo  da  tante  sue 
guerre  e trionfi  , onde  messa  aveva  tutta  sossopra  la  terra  ; 
che  non  avea  mai  avuta  mira  di  far  parentela  con  Pompeo, 
non  perchè  non  se  ne  degnasse  , ma  perchè  vedeva  che  in 
differente  modo  maneggiava  ei  la  repubblica.  Perocché  io, 
seguì  a dire  , quando  dopo  la  pretura  assegnato  mi  fu  il 
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governo  della  provincia  , non  V ho  voluto  accettare  : e Pom- 
peo per  contrario  altre  se  ne  tiene , prese  da  lui  stesso  , 
altre  ne  dà  egli  ad  altri.  Ed  ora  finalmente  ha  dati  ad 
imprestilo  a Cesare  ben  seimila  soldati  per  le  guerre  della 
Gallia  , nè  Cesare  gli  ha  domandali  già  a voi , nè  Pompeo 
dati  glieli  'ha  di  vostro  consentimento  : ma  tante  forze  no- 
stre , tante  armi , tanti  cavalli , non  son  ora  se  non  favori 
e ricompense  che  fra  lor  si  rendono  vicendevolmente  perso • 
naggi  privati.  E quel  Pompeo  che  chiamato  è imperadore  , 
e comandante  della  milizia  , quegli  ad  altri  consegno  le 
legioni  e le  provincie  sue  $ ed  ei  se  ne  sta  intanto  sedendo 
a canto  della  città  quasi  soprantendente  a spettacoli  di 
giuochi  , suscitando  sedizioni  ne'  comizj  , e macchinando  tu- 
multi : dalle  quali  cose  ben  si  conosce  che  col  mezzo  del- 
V anarchia  vuol  egli  formare  una  monarchia  a sè  medesi- 
mo. In  questa  maniera  Catone  respingeva  Pompeo.  Marco 
Favonio  , che  amico  era  ed  emulator  di  Catone  , come  si  rac- 
conta essere  stato  Apollodoro  Falereo  dell’antico  Socrate,  re- 
stò talmente  invasato  , penetrato  e commosso  dal  di  lui  ra- 
gionamento , eh’  ebbro  pareva  e fanatico.  Concorso  essendo 
poi  costui  alla  edilità,  e non  avendola  conseguita , Catone,  che 
lo  assisteva,  osservò  chele  tavole  de’ voti  scritte  eran  tutte  da 
una  mano  medesima,  e dimostrata  avendo  la  frode,  s’ap- 
pellò allora  a’  tribuni  , e annullar  fece  V elezione  che  fatta 
s’  era.  Avendo  poscia  ottenuta  Favonio  una  tal  dignità  , Ca- 
tone ebbe  tutta  la  cura  di  ben  dirigerlo  nell’  altre  di  lui  in- 
cumbenze  , e di  dispor  le  cose  appartenenti  agli  spettacoli 
che  rappresentar  si  dovean  nel  teatro  $ dove  diede  alle  perso- 
ne del  pulpito  corone  non  già  di  oro  , ma  di  olivastro  , co- 
me in  Olimpia  : e in  vece  di  donativi  di  gran  valore,  dispensò 
a Greci  bietole  , latuche  , rafani  e pere  5 ed  a’  Romani  fia- 
schi di  vino  , carni  porcine  , fichi , cocomeri  e bracciate  di 
legne  ; sopra  la  viltà  delle  quali  cose  altri  si  ridevano , ed 
altri  prendevano  piacere  , veggendo  che  1’  austerità  e il  rigor 
di  Catone  si  andava  pure  a poco  a poco  allentando.  Favonio 
poi  cacciatosi  in  mezzo  alla  turba  , e postosi  a sedere  insieme 
cogli  spettatori  , applauso  faceva  egli  stesso  a Catone , e gri- 
dava che  regalasse  pure  ed  onorasse  quegli  attori  che  si  por- 
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tarano  bene  , ed  esortatalo  ad  essere  pur  liberale  cogli  spet- 
tatori ancora,  avendone  a lui  conferita  tutta  l’ autorità. 

Nell'  altro  teatro  intanto  Curione  , che  collega  era  di  Fa- 
vonio in  quella  carica  , dava  spettacoli  con  grande  sontuosità. 

Ma  non  di  meno  la  gente  abbandonava  questo  , e portavasi 
a quel  di  Favonio  spassandosi  quivi  di  tutta  sua  voglia  , e 
applaudendo  a Favonio  stesso  che  figura  vi  facea  di  privato 
ed  a Catone  che  vi  facea  figura  di  soprantendente.  Così  Ca- 
tone far  volle  per  mettere  in  burla  una  tal  cosa  , e per  in- 
segnare che  chi  dà  de’ giuochi  , deve  darli  appunto  giocosa- 
mente , e accompagnarli  piuttosto  con  una  semplice  grazia  , 
che  con  apparati  magnifici  e con  molte  spese  , prendendosi 
grandi  cure  e sollecitudini  intorno  a cose  da  non  farne  conto 
veruno.  Poiché  concorrendo  quivi  al  consolato  Scipione , Ipseo 
e Miloue  , non  solamente  usavano  le  nequizie  consuete  e già 
radicate  nella  repubblica  , corrompendo  il  popolo  co’  dona- 
tivi , ma  di  più  con  grande  temerità  e forsennatezza  aperta- 
mente spirigcvansi  in  una  guerra civile , usando  l’armi  e 
commettendo  oroicidii  , e però  alcuni  diceano  che  sarebbe  cosa 
buona  che  Pompeo  presedesse  a’ comizii.  Catone  in  sul  prin- 
cipio si  oppose , dicendo  che  le  leggi  trar  non  doveano  la 
loro  sicurezza  da  Pompeo,  ma  bensì  Pompeo  trar  la  sua  dalle  - 
leggi.  Ma  poiché  durando  quell’  anarchia  lungo  tempo  , e 
occupata  essendo  la  piazza  ogni  giorno  da  tre  armate  , poco 
mancava  che  il  male  non  si  facesse  irreparabile , determinò 
aneli’  egli  che  per  ispontanea  grazia  del  Senato  si  commet- 
lesser  gli  affari  a Pompeo  , prima  dell’  estrema  necessità  : e 
servendosi  di  una  leggiera  trasgressione  di  leggi  quasi  di  me- 
dicina per  sedarne  le  più  violenti  , introdur  volle  egli  stesso 
la  monarchia  , anzi  che  lasciar  correre  quella  sedizione  , che 
già  in  monarchia  terminata  sarebbe.  Bibulo  adunque  , ch’era 
famigliar  di  Catone,  espose  il  parere  in  Senato,  dicendo  che 
d uopo  era  elegger  consolo  Pompeo  solo  : imperciocché  o le 

cose  trovate  quindi  sartbbersi  in  buono  stato  , ben  ordinate 
essendo  da  lui  , o almen  la  città  servito  avrebbe  a quel  per- 
sonaggio ch’era  migliore.  Levatosi  allora  Catone , approvò  un 
tal  parere,  contro  1’ aspettazione  di  tutti  \ e disse  che  qua- 
lunque maniera  di  dominio  era  sempre  da  preferirsi  all’  anar- 
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cbia  , e che  sperava  che  Pompeo  fosse  per  ottimamente  re- 
golar le  faccende  in  quelle  circostanze,  e per  conservar  la 
città  ad  essa  affidata.  Così  Pompeo  creato  fu  consolo,  e pregò 
Catone  che  a trovarlo  andasse  nel'  sobborgo , ed  egli  v’andò. 

Gli  fece  Pompeo  affettuose  accoglienze,  prendendolo  per  mano 
e abbracciandolo  5 e come  confessate  gli  ebbe  le  obbliga- 
zioni sue  , il  piegava  di  voler  essergli  consigliere  e compa- 
gno in  quella  dignità.  E Catone  rispose,  che  nè  quanto  egli 
avea  detto  da  prima  , detto  lo  avea  per  nimistà  che  avesse 
contro  Pompeo  , nè  quanto  detto  ultimamente  avea  , 1*  avea 
detto  per  fargli  piacere  , ma  in  ogni  cosa  mirato  avea  sem- 
pre al  vantaggio  della  città  ; e che  però  dato  egli  avrebbe 
consiglio  a Pompeo  intorno  alle  di  lui  faccende  private  , quando 
richiesto  ne  fosse  : ma  intorno  poi  alle  pubbliche  apertamente 
direbbe  e paleserebbe  1’  opinion  sua  , ben  anche  quando  non 
iie  fosse  richiesto.  E di  fatto  egli  fece  appunto  così  : con- 

ciossiachè  volendo  Pompeo  stabilir  legge  che  prescrivesse  nuove 
e gravi  pene  contro  coloro  che  corrotto  avevano  il  popolo 
colla  distribuzion  dei  danari  , Catone  gli  disse  che  non  si  • 

prendesse  cura  delle  cose  andate  , ma  che  badasse  all’avve- 
nire : perocché  facile  non  sarebbe  il  determinar  dove  fermar 
si  dovesse  1*  investigazione  intorno  alle  delinquenze  anteriori  ; 
e se  nuova  pena  si  prescrivesse  a’ delitti  , a troppo  dura  con- 
dizione sarebber  queglino  che  puniti  venissero  a norma  di  una 
legge  che  allora  non  sussisteva  , e che  però  non  avean  tra- 
sgredita. 

. Indi  accasati  venendo  in  giudicio  molti  personaggi  cospi- 
cui , alcuni  de’ quali  amici  erano  e familiari  di  Pompeo,  Ca- 
tone , che  vedea  eh’  egli  in  molte  cose  usava  connivenza  , e 
pìegavasi  , fortemente  il  riprese  e lo  scosse.  Avendo  poi  lo 
stesso  Pompeo  interdetti  con  una  sua  legge  quegli  encomii 
che  solcano  farsi  agli  accusati  , e pur  nulla  ostante  scritto 
avendo  ei  medesimo  1’  encomio  di  Munazio  Planco  , e man- 
datolo in  giudicio  5 Catone  , che  a caso  uno  de’  giudici  era  , 
turossi  le  orecchie  , e vietò  il  leggere  quella  testificazione. 

Planco  però  , dopo  trattata  la  causa  , rimuover  il  fece  dal  » 

numero  de’ giudici  j ma  non  di  meno  condennato  fu.  In  somma 
era  Catone  di  un  grande  impaccio  c perplessità  ai  rei , che 
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uè  voltano  averlo  per  loro  giudice , nè  ardivano  ricusarlo  : 
imperciocché  non  pochi  furono  condennati , perchè,  rifiutato 
avendo  Catone  , faceano  credere  che  non  confidasser  eglino 
nelle  cose  giuste  ; e ad  alcuni  rinfacciato  venia  da’  maldi- 
centi come  un  grande  obbrobrio  , il  non  aver  accettato  Ca«* 
tone  per  giudice.  Ora  standosi  Cesare  attaccato  alle  sue  truppe 
nella  Gallia  e tutto  inteso  alle  armi,  e procurando  pure  nello 
stesso  tempo,  per  via  di  regali  e danari  ed  amici,  di  acqui* 
starsi  grande  possanza  anche  nella  città , già  le  predizioni  di 
Catone  andavano  traendo  fuori  Pompeo  da  quella  sua  pri- 
miera incredulità , sicché  ei  cominciava,  quasi  in  sogno,  a 
vedere  il  grave  pericolo.  Ma  poiché  era  egli  tuttavia  pigro  e 
lento  , e non  sapeva  risolversi  di  arditamentc^lbpporsi  a Ce- 
sare , Catone  si  mosse  a chiedere  il  consolato  > con  pensiero  * 
di  toglier  tosto  l’ armi  di  mano  a Cesare  stesso , o di  scoprir 
i di  lui  insidiosi  disegni.  I competitori  che  aveva  in  quel 
concorso  erano  ammendue  personaggi  onesti  j e 1’  uno  di  essi 
era  Sulpizio , il  quale  molti  vantaggi'  ricavati  aveva  nella  città 
dal  credito  e dal  poter  di  Catone  ; e però  sembrava  che  in 
allora  costui  , per  queir  azione  , si  portasse  male  e con  in- 
gratitudine. Pure  Catone  non  se  ne  lamentava  punto,  Impera 
ciocché  , diceva  , qual  meraviglia , se  un  uomo  non  ceda  ad 
un  altro  ciò  eh * ei  reputa  un  bene  grandissimo  t Ma  per- 
suase avendo  poi  il  Senato  a decretare  che  quelli  che  ceù» 
correvano  a magistrati , brogliar  dovessero  il  popolo  eglino 
stessi,  e non  avessero  a servirsi  degli  altrui  ofììcii  in  pregarle 
e in  fargli  istanze  a lor  prò  vie  maggiormente-  a esasperar 
venne  le  persone  alle  quali  tolto  aveva  non  solamente  >1  poter 
vendere  i loro  voti,  ma  di  pii!  anche  il  poter  piacere  ; 
e cosi  ridotto  avea-  il  pòpolo  ad  esser  - povero  e insiem  dis- 
prezzato. Quindi  è che  non  sapendo  egli  usar  maniere  molto  * 
obbliganti  in  far  brogli  per  se  medesimo , ma  conservar  piut- 
tosto volendo  la  dignità  che  gli  veniva  dal  suo  costume , che 
acquistarsi  quella  della  carica  , e non  pcrmetteudo  che  gli 
amici  suoi  quelle  cose  facessero  che  atto  sono  a prendere  e a , 
cattivare  la  moltitudine  , ebbe  ripulsa  dal  consolato.  Quan- 
tunque pertanto  una  tal  cosa  apportar  solesse  per  molti  giorni 
lutto  e mortificazione  , accompagnata  da  una  specie  di  ver- 
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gogna,  non  solamente  a coloro  che  tale  ripulsa  ricevuta  ave  * 
vano  , ma  a’  loro  parenti  ed  amici  ancora  j Catone  la  com- 
portò con  tanta  indolenza  , che  , unto  essendosi se  n’andò 
a gruocare  alla  palla,  nel  campo  Marzio,  e uopo  il  pranzo, 
disceso  in  piazza,  com’era  solito,  senza  calzari  e senza  to- 
naca , si  mise  a passeggiare  co’  suoi  amici.  Cicerone  però  lo 
biasima;  perche  abbisognando  la  repubblica  di  aver  per  con- 
solo un  personaggio  tale  qual  egli  si  era,  non  si  fosse  ma- 
tteggiato con  tutta  premura  per  esserlo , e cercato  non  avesso 
con  caciose  maniere  il  favore  del  popolo  , ma  si  fosse  stan** 
rato.,  e ricusato  avesse  di  più  concorrervi  , benché  concorso 
pur  fosse  un*  altra  volta  alla  pretura.  Catone  pertanto  di- 
ceva che  nel  concorso  alla  pretura  avuta  uvea  egli  ripulsa 
la  prima  volta  , , non  perchè,  il  popolo  fosse  di  un  tal  senti- 
mento 5 ma  perchè  sta t’ era  violentato  e corrotto  ; e che  nel 
concorso  al  consolato,  non  essendo  stata  usata  veruna  nequi- 
zia , conosciuto  avea  d’  essere  molesto  al  popolo  per  cagione 
del  costume  suo*  e che  non  era  da  uomo  assennato  il  can-» 
giare  un  tal  suo  costume  per  secondare  l’altrui  piacere,  nè, 
conservando  il  costume  stesso,  esporsi  di  bel  nuovo  alla  stessa 
ripulsa,  Avendo  Cesare  fatta  irruzione  sopra  nazioni  bellico- 
sissime superate  avendole  con  suo  grande  pericolo;  c di 
^>iù  essendosi  fatto  anche  sopra  i Germani  , benché  vi  fossero 
convenzioni  di  pace  , e uccisi  avendone  ben  trecca  tornila , gli 
•altri  pretendeano  che  il  popolo  far  dovesse  dei  sacrif}cii  per  una 
nuova  cosi  felice:  ma  Catone  iacea  in  vece  istanza  che  Cesare 
dato  fosse  ùn  mano  di  quelli , contro  dei  quali  aveva  egli  violate* 
le  leggi , acciocché  non  venisse  a rivoltarsi  sopra  tutti  i Romani 
e a cadere  su  la'  città  il  gastigp  di  quella  scelleraggine  : ma  ciò 
nulla  ostante , soggiunse , facci  ama  par  anche  de' sacrifica  agli 
jfiei,  ringraziandoli , -perchè  perdonami  alla  cil  là , e non  vol- 
gono sopra  i soldati  la  pena  dovuta  alla  Jorsennatezzct  e al 
furore  del  lor  comandante.  Quindi  scrisse  Cesare  una  lettera 
in  Senato,  la  quale  piena  era  d’improperi i c. di  accuse  contro 
Catóne  ? e come  ietta  fu  , levatosi  egli  in  piedi  , c non  già 
mosso  punto  da  collera  ne  da  desiderio  di  contrastare  , ma 
con  posato,  raziocinio,  e come  vi  fosso  già  preparato*,  mostrò 
che  le  accuse  dategli  simili  erano  a villanie  e a motteggi , e 
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che  Cesare  scrivea  così  per  una  specie  di  scherzo  e di  scorri* 
lità.  Essendosi  poi  messo  a discutere  i di  lui  divisamenti  fio 
dai  bel  principio,  e scoperta  avendo  tutta  la  di  lui  intenzione  , 
come  se  stato  ei  fosse  non  un  suo  nemico  , ma  uno  de’  congiu- 
rati ed  un  complice  della  trama,  e avendo  pure  fatto  vedere 
'a*  Romani  , che  se  avevan  senno  , convenia  che  temessero  non 
i Germani  nè  i Celti , ma  Cesare  stesso  , rivoltò  e incitò 
gli  animi  sì  fattamente,  che  gli  amici  di  Cesare  a pentir 
s’  ebbero  d’aver  Ietta  quella  lettera  in  Senato,  onde  data 
ayeano  opportunità  a Catone  di  tener  de'  ragionamenti  ben 
giusti  , e di  produrre  accuse  vere  contro  di  Cesare.  Allora 
dunque  non  si  determinò  cosa  alcuna , e sol  detto  fu  che 
tornava  bene  mandar  a Cesare  un  successore.  Ma  pretendendo 
gli  amici  di  questo  che  deponesse  parimenti  l’ armi  anche 
Pompeo,  e ri  nunzi  asse  il  governo  delle  provincie,  o che  nep* 
pur  Cesare  non  facesse  ciò , Catone  a gridar  si  diede  , che 
allora  appunto  era  per  verificarsi  ciò  ch’egli  avea  già  pre- 
detto , e che  Cesare  usava  ornai  la  violenza , servendosi  già 
apertamente  di  quella  milizia  che  usurpata  ei  s’  avea  con  in- 
gannare e deludere  la  città.  Ma  , per  quanto  gridasse  , non 
operava  egli  nulla  j perocché  voleasi  in  fatti  dal  popolo  che 
Cesare  fosse  in  un  sommo,  grado  , ed  il  Senato  quantunque 
persuaso  fosse  di  ciò  che  diceva  Catone  , leinca  tuttavia  il 
popolo.  Quando  poi  fu  preso  Arimino , e giunta  fu  la  nuova 
che  Cesare  movea  coli’  esercito  alla  volta  di  Roma  , tutto  il 
popolo  allora  e Pompeo  medesimo  guardava  Catoue  ; eh’  era 
stato  il  solo  che  fin  da  principio  accorto  si  era  dell’  intenzione 
di  Cesare  , e avea  manifestamente  predetta  ogni  cosa. 

Disse  però  allora  Catone  : Ma  se  alcuno  di  voi  credulo 
avesse  alle  continue  mie  predizioni  ed  a ’ miei  consigli  , non 
sareste  già  ridotti  a dover  temer  ora  un  uomo  solo  , nò  a 
dover  fondare  in  un  solo  uomo  le  vostre  speranze , Pompea 
rispose  che  Catone  per  verità  avea  meglio  profetizzato  , ma 
che  egli  operato  aveva  più  amichevolmente  ; e l’altro  quindi 
consigliava  il  Senato  a metter  le  faccende  in  man  di  Pom* 
peo  j perocché  diceva  esser  proprio  de’  personaggi  medesimi  il 
saper  far  grandi  mali,  e il  saper  anche  cessarli.- Ma  Pompeo 
non  avendo  forze  in  pronto,  c veggendo  che  i soldati  eh’ ei 
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l'accoglieva  , disanimati  erano  , abbandonò  Ruma.  Divisato 
avendo  Catone  di  seguitarlo  e fuggirsene  insieme  con  lui  J 
mandò  celatamente  il  più  giovane  de’ suoi  figliuoli  a Munazio 
fra’  Brutii  y e tenne  seco  il  maggiore.  Perohè  poi  la  sua  casa 
e le  di  lui  figliuole  abbisognavano  di  persona  che  ne  avesse 
cura,  prese  di  bel  nuovo  Marzia,  che  restata  era  - vedova  , 
ed  erede  di  una  grossa  facoltà , lasciatale  dal  morto  Orten* 
sio  : sopra  di  che  principalmente  straziato  egli  è da  Cesare  , 
che  mette  in  campo  la  di  lui  avarizia  , ed  il  traffico  ch’egli 
fede  per  via  del  matrimonio.  Imperciocché , dice  , per  qual 
cagione  dove  a ei  ceder  la  moglie  , se  n}  aveva  esso  biso^ 
gno  ? o per  quale , te  bisogno  non  ne  aveva  , V Jia  egli  di 
bel  nuovo  ritolta , se  data  non  avesse  da  prima  quella  sua 
moglie  ad  Ortensio  per  adescarlo , e prestata  non  glie C avesse 
giovine  , per  riaverla  poi  ricca  ? Ma  a questo  proposito  torna 

bene  rispondere  con  quel  sentimento  di  Euripide;  v . 

- » » 

, • * % 

> 

Or  dunque  prima  le  nefande  cose 
Allontanar  da  te  mi  si  conviene  : 

Che  per  cosa  nefanda  io  tengo  il  dire  , 

0 Ercol*  che  viltade  in  te  s’annidi', 

‘ • , * ; 

perocché  il  tacciar  Ercole  di  mollezza,  e l’accusar  Catone  di 
una  cosi  vergognosa  avarizia,  egli  è per  appunto  lo  stesso. 
Se  per  qualche  altro  motivo  poi  sia  da  riprovare  quanto 
fatto  fu  intorno  a que’  maritaggi  , cosa  eli’ è da  ponderarsi  « 
Ripigliata  adunque  eh’ ei  s’ebbe  Marzia,  consegnate  ad  essa 
le  figliuole  e la  casa,  tenne  dietro  a Pompeo.  Dicesi  che  da 
quel  giorno  egli  non  si  troncò  più  nè  capelli  nè  barba  , nè 
si  mise  mai  più  corona  sul  capo;  ma  che  tutto  immerso  nella 
tristezza , nel  lutto  e nell’  abbattimento  sopra  le  calamità  della 
patria  , si  mantenne  sempre  ad  uno  > stesso  modo  sino  alla 
morte  , tanto  nelle  sconfitte  , quanto  nelle  vittorie  della  sua  , 
fazione.  Toccata  allora  essendogli  a sorte  la  Sicilia,  portossi 

a Siracusa.  ' ’ .•»  - ( 

Quivi  udito  avendo  che  Asinio  Poilione  venuto  era  da  parte 
de’  nemici  ad  approdare  con  armata  a Messina , mandogli  chie- 
dendo la  ragione,  perchè  passato  fosse  là;,  ma  chiedendosi 
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ptn*  da  Asìnio  la  ragione  ad  esso , perchè  fatto  si  fosse  tal 
cangiamento  di  cose  , Catone  che  sentito  pur  avea  che  Pom- 
peo , lasciata  affatto  V Italia  * accampato  s’ era  a Durazzo  , 
disse  che  grande  incertezza  veramente  ed  oscurità  v’ha  intorno 
alla  condott?  divina  f se  Pompeo  stat’  era  sempre  invitto  , 
quando  non  operava  nulla  di  buono  e di  giusto;  e se,  quando 
cercava  di  salvar  la  città  e combatteva  in  difesa  della  liber- 
tà /abbandonato  vedeasi  dalla  buona  fortuna.  Soggiunse  poi 
di  aver  bensì  forze  bastanti  da  poter  discacciare  Àsinio  dalla 
Sicilia , ma  di  non  volerlo  fare , ■ perchè  sopravvenendo  una 
maggiore  armata,  non  avesse  l’isola  a perir  nella  guerra  ; e 
consigliati  avendo  i Siracusani  a darsi  alla  parte  dei  più  for- 
ti , e così  salvarsi , egli  m mise  in  mare»  Arrivato  che  fu  a 
Pompeo , si  mantenne  sempre  costante  nell’  opinion  di  menar 
in  lungo  la  guerra  , sperando  che  si  potesser  pure  conciliar 
le  cose , e non  volendo  che  si  venisse  ad  un  combattimento , 
dove  vinta  restando  la  città  da  se  medesima)  sostener  dovesse 
le  estreme  sciagure , passandosi  fra 
Inerentemente  a questa  sua  opinione  - 
diede  ed  agli  altri  del  consesso,  e li 
che  nè  saccheggiata  fosse  città  alcuna  soggetta  a’  Romani,  nè 
fosse  ucciso  mai  alcun  Romano  fuor  di  battaglia.  Quindi  ne 
riportò  egli  gloria  , e trasse  molti  alla  parte  di  Pompeo , af- 
fezionatisi ad  esso  per  cagione  di  una  tal  mansuetùdine  ed 
umanità»  Mandato  poi  essendo  Catone  in  Asia  per  dar  ajuto 
a quelli  che  raccoglievano  ivi  soldati  e navi , menò  seco  la 
sorella  Servilia  e il  fanciulletto  che  partorito  ella  avea  a Cu- 
culio. Imperciocché  essa  dopo  che  rimasta  fu  vedova , se*»'' 
guitò  sempre  Catone,  e venne  così  a liberarsi  da  una  gran* 
parte  di  quelle  calunnie  che  apposte  venianle  in  riguardo  alla 
di  lei  dissolutezza  , soggettata  volontariamente  essendosi  alla 
custodia  di  Catone,  e all’ andar  qua  e là  vagando  con  esso* 
e alla  maniera  del  di  lui  vivere*  Ma  pur  Cesare  non  lasciò 
d’infamar  Catone  anche  in  riguardo  a questa  di  lui  sorella* 

I capitani  pertanto  di  Pompeo  non  ebbero  * per  quello  che 
appare , bisogno  aleuti  di  Catone  , se  non  se  in  Rodi , dovè 
colle  sue  persuasioni  trasse  al  partito  suo  quegl’  isolani  : e' 
lasciata  quivi  Servilia  e il  fanciulletto  , ritornossi  egli  a Pom- 


sè  stessa  a 
altri  consigli  à 
persuase  a far  decreto* 
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pco  che  avca  già  tl’  intorno  una  poderosa  armata  terrestre  e 
navale.' Allora  principalmente  sembrò  elic  si  manifestasse  P in- 
tenzioni di  Pompeo.  Conciossiachè  aveva  ei  già  deliberato  di 
dar  il  comando  delle  navi  a Catone  ( quelle  da  guerra  non 
erano  meno  di  cinquecento  ; e grandissima  poi  era  la  quan- 
tità delle  liburn ielle  , fregale  , e altri  legni  scoperti  ) ; ma 
fatt’  avendo  bentosto  considerazione  ei  medesimo  , e stat’  es- 
sendo avvertito  da’ suoi  amici  , che  il  solo  scopo  de’  maneggi 
politici  di  Catone  si  era  il  mettere  interamente  la  città  in  li- 
bertà ; e che  quando  avesse  in  suo  potere  forze  cosi  grandi  , 

10  stesso  giorno  in  cui  sconfìtto  restasse  Cesare , lo  stesso 
vorrebbe  che  anche  Pompeo  deponesse  le  armi  e si  assogget- 
tasse alle  leggi  , Pompeo  cangiò  parere  , quantunque  intorno 
a ciò  tenuto  già  avesse  colloquio  con  lui  ; e diede  la  con- 
dotta delle  navi  a Bibulo.  Ciò  nulla  ostante  Pompeo  non 
s’ accorse  clic  illanguidita  si  fosse  punto  la  prontezza  del- 
1’  animo  di  Catone. 

E raccontasi  che  in  occasione  di  certa  battaglia  che  doyea 
farsi  sotto  Darazzo  , eccitando  Pompeo  medesimo  la  milizia  , 
e facendo  pure  che  ogn’  altro  de’ capitani  dicesse  qualche  cosa 
per  istimolare  aneli’  essi  c per  confortare  i soldati  , questi 
ascoltavano  gli  altri  tutti  freddamente  e con  taciturnità  5 ma 
come  poi  ragionato  ebbe  Catone  , cd  ebbe  esposte  , animato 
da  vivo  sentimento  , tutte  quelle  cose  che  in  quelle  circo- 
stanze dir  si  potevano,  tratte  dalla  filosofia  , intorno  alla  li- 
bertà , al  valore  , alla  morte  c alla  gloria  , terminando  il 
ragionamento  con  invocare  gli  Dei,  come  presenti  c spetta- 
♦ tori  di  quel  combattimento  eh’  era  per  farsi  in  favore  della 
patria  , si  alzarono  allora  tali  grida  di  giubilo  , e tale  fu 

11  movimento  che  si  destò  nella  rinfrancata  milizia  , che  i ca- 
pitani tutti  pieni  di  speranze  si  spinsero  ad  incontrare  il  ci- 
mento , e rovesciarono  e superarono  il  nemico  ; se  non  che 
là  buona  fortuna  di  Cesare  tolse  a Pompeo  una  totale  vitto- 
ria , servendosi  della  circonspezione  di  Pompeo  stesso , c della 
diffidenza  eh’  egli  uvea  intorno  alla  prosperità  dell’  evento  i 
ma  queste  cose  si  sono  già  scritte  .nella  vita  di  lui.  Ralle- 
grandosi pertanto  gli  altri  tutti  , e magnificando  un  tal  fat- 
to, Catone  piangeva  la  patria  e dolessi  della  fatale  perniciosa 
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*■  tibizione  di  regnare,  veggendo  molti  e valorosi  cittadia.  che 
data  s aveano  morte  vicendevolmente  Ira  loro. 

Levando  Pompeo  quindi  il  campo  per  portarsi  ad  inseguir 
Cesare  nella  Tessaglia  , lasciati  a Du razzo  danari  ed  arrr  ; in 
gran  quantità,  e personaggi  srioi  parenti  e famigliar!  , costituì 
capitano  e custode  di  tutti  Catone  , a cui  non  diede  se  non 
quindici  coorti  di  soldati  ; perche  temeva  e insieme  si  fidava 
di  esso.  Gonciossiachc  egli  pensava  j che  se  perduta  avess’  ei 
la  battaglia  , Catone  sarebbe  quegli  che  gli  si  manterrebbe 
più  fermo  e costante  di  tutti  ; e so  1*  avesse  vinta  , non  per- 
metterebbcgli  i quando  vi  ài  trovasse  presente  d’  impadro- 
hirsi  interamente  delle  faccende,  come  abbiamo  già  detto.  E 
molti  altri  uomini  ancora  de’ più  cospicui  scartati  da  lui  fu- 
iono  , e lasciati  pure  a Du razzo  insiem  con  Catone.  Seguita 
essendo  poi  la  rotta  in  Farsaglia  , Catone  facea  questi  divi- 
samene : Se  morto  fosse  Pompeo  , di  far  passare,  in  Italia  i 
soldati  che  avea  con  sè  , e di  fuggirsene  egli  , e andarsi  a 
vivere  lontano  dalla  tirannide  il  più  che  gli  fosse  possibile  j 
e se  poi  fosse  vivo  , di  conservargli  interamente  quelle  sue 
coorti.  Volgendo  in  mente  si  fatti  pensieri  $ trasportassi  a 
Corei  ra  , dov’era  Tarmata  navale,  e dove  ceder  voleva  il 
comando  a Cicerone  5 come  a personaggio  donsolare  , stalo 
tion  essendo  egli  se  non  pretore:  ma  poiché  Cicerone  accettar 
non  lo  volle  , ed  anzi  per  partir  era  alla  volta  delP  Italia  , 
e però  Pompeo , il  figliuolo  , per  effetto  di  temerità  e d’ in- 
tempestiva alterigia  * punir  volea  tutti  quelli  che  s’ imbarca- 
ta no  , e stava  per  far  metter  prima 'le  mani  addosso  a Cice- 
rone , Catone  ciò  veggendo  , a far  diedesi  delle  ammonizioni 
in  privato  a quel  giovane,  e lo* ammansò  ; cosicché  venne 
manifestamente  a .salvar  Cicerone  dalla  morte , c a metter 
anche  gli  altri  fuor  d’ogni  timore.  Conghietturando  poi  cho 
Pompeo  Magno  fuggito  fosse  in  Egitto  od  in  Libia  , c pre- 
muroso essendo  di  andarsene  ftd  esso  , .sf  imbarcò  con  tutti  i 
suoi  , e prese  a navigare  , data  avendo  prima  facoltà  di 
andar  via  e di  rimanersene  a quelli  che  di  buona  voglia  guer- 
reggiar non  voleano  in  sua  compagnia.  Perveuuto  che  fu  là  , 
mentre  andav’ ci  costeggiando,  s’incontrò  in  Sesto',  .che  il 
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pit\  giovine  era  tìe*  figliuoli  di  Pompeo  , e che  gli  diede  la 
nuova  della  morte  che  suo  padre  sostenuta  aveva  in  Egitto, 

Una  tal  cosa  pesò  grandemente  a tutti  , e non  vi  fu  pur 
uno  che  , presente  essendo  Catone,  volesse  dopo  Pompeo 
sentirsi  parlare  d’  altro  capitano  che  di  Catone  medesimo!  ^ 

Per  la  qual  rosa  compassionando  egli  que7 valorosi  uomini  che 
date  avean  già  prove  della  lor  fedeltà  , e vergognandosi  di  la- 
sciarli in  abbandono  , e senza  soccorso  in  paese  straniero  , . 
ne  prese  il  governo  , e passò  a Cirene  : e ricevuto  fu  ben 
volentieri  da’  Cirenei  , che  pochi  dì  prima  chiuso  aveano 
l'ingressa  a Labieno.  Quivi  sentendo  che  Scipione,  il  genero  1 

di  Pompeo  , -stat'  era  accolto  dal  Ile  Giubba  , e che  Appio 
Varo  , a cui  Pompeo  dato  aveva  il  governo  della  Libia  , u- 
nito  s’  era  con  buon  esercito  ad  essi , s’  inviò  egli  a piedi  , 
nella  stagione  del  verno,  a quella  volta,  raccolti  avendo 
molti  giumenti  che  portasser  acqua  , e traendo  seco  molta 
preda  e molti  carri  , e menando  pur  di  quegli  uomini  clic 
chiamati  vengono  Psilli  , i quali  risanano  i morsi  delle  sei-  i 

pi  , succiando  fuori  il  veleno  , e sopiscono  e mitigano  Io  < 

serpi  medesime  por  via  d’ incanti.  Fu  quel  viaggio  di  sette 
giorni  continui  , <d  egli  marciava  innanzi  agli  altri,  senza  -’j 

servirsi  mai  nè  di  cavallo  nè  di  giumento;  e da  quel  giorno 
che  intesa  ebbe  la  sconfitta  di  Farsaglia  , non  cenò  più  in 
altra  positura  clic  stando  a sedere  , e aggiunse  agli  altri  se- 
gni di  afflizione  anche  questo , il  non  porsi , cioè  , a giacer 
disteso  se  non  se  per  dormire.  Condusse  egli  adunque  così  , 
nel  tempo  del  verno  , i soldati  suoi  per  la  Libia  , i quali 
erano  pochi  meno  di  diecimila.  Gli  affari  di  Scipione  , e di 
Varo  in  cattivo  stato  trova  vanii , menti'  eglino  , per  contro- 
versia e dissensione  che  passava  fra  loro  , cercavano  di  cat-  ’ 
tivarsi  e ossequiavano  Giubba  , il  quale  incomportabile  era 
PLT  ,a  8 ra vita  del  sussiego  e pel  fasto  che  aveva  in  grazia  1 

delle  ricchezze  e del  poter  suo.  La  prima  volta  , ch’  era  co- 
stui per  dar  udienza  a Catone,  collocar  fece  la  sedia  sua  fra 
Scipione  e Catone  stesso.  Ma  Catone  , coni’  ebbe  veduto  ciò , 
prese  quella  ad  esso  assegnata  , e trasportila  all’altra  parte, 
togliendo  così  in  mezzo  Scipione,  benché  questi  gli  fosse 
nemico,  ed  a\cssc  dato  anche  fuori  un  libro  pieno  d’impro- 
: 


/ 
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perii  Coltro  di  laU* Pure  non  tengono  in  verun  conto  questa 
azione  sua;  e il  tarsiano  perchè  in  Sicilia , passeggiando  con 
Filostrato,  il  togliesse  in  mezzo  per  far  onore  alla  filosofia.  \ > 
Allora  dunque  represse  egli  ijs  tal  guisa  V orgoglio  di  Giub- , 
ba  , che  tenea  quasi  come  suoi  satrapi  Scipione  e Varo  , e 
conciliò  amendue  questi  fra  loro»  Volendo  quindi  tutti  che 
prendesse  a comandar  egli , e già  ad  esso  ccdendòsi  è oom* 
mettendosi  la  condotta  delle  cose  da  Varo  e da  Scipione  , ei 
disse  che  non  avrebbe  violate  giammai  le  leggi  f \i»  ■ grazia 
delle  quali  guerreggiavan  eglino  contro  chi  le  yiolavàft’fe 
eh7  esso  , che  non  era  se  non  propretore  , mai  assuntoli^ 
avrebbe  il  comando  , presente  essendo  un  proconsolo  : pé ròc- 
che Scipione  stadera  creatò  proconsolo,  e. il  popolo,  per 
cagion  pure  del  nome  , fiducia  avéa  che  comandando  in  Li- 
bia un  Scipione  , riuscir  doyessero  prosperamente  « le  cose. 
Come  preso  ebbe  Scipione  il  comando  , volea  subito  , per 
far  piacere  a Giubba  , trucidar  tutti  gli  abitatori  di  Uticà  , 
senza  riguardo  alcuno  ad  età , e smantellare  la  città  stessa  , 
siccome  quella  che  fautrice  era  di  Cesarei,  ma  Catone  noi 
comportò  ; e gridando  nel  sinedrio  , e facendo  proteste  , e 
invocando  gli  Dei  , ven negli  fatto,  quantunque ra  grande  fa- 
tica , di  sottrarre  quegli  uomini  ad  una  tal  crudeltà  : e par- 
te per  le  suppliche  di  lor  medesimi  , parte  per  le  istanze  di 
Scipione  che  cosi  volea  , sincaricò  .egli  di  custodir  quella  òìt- 
tà , acciocché  nè  volontariamente  , nè  suo  mal  grador^jjjfc^ 
ven iss*  ella  ad  unirsi  a Cesare  essendo  àfcrcuogo  molfàS^j^" 
taggioso  per  chi  lo  tenesse  a lungamente  ^resistere  ; 

e allora  anche  più  forte  renduto  fu  da  Catone  , che  vi  mise 
dentro  uoa  grandissima  quantità  di  grano.,  e fi  munì  le 
mura  alzandovi  delle  torri  , e scavandovi  profonde  fosse  al 
d’ innanzi  , e formandovi  dei  ripari , entro  a’  quali  comandò 
che  si  stesse  la  gioventù  Uticense  , avendole  prima  fatte  de- 
porre T armi  presso  di  sè  ; e rattenne  gli . altri  nella  città  V 
grandissima  cura  avendo  che  lor  fatta  non  venisse  ingiuria 
nè  male  alcuno  da7  Romani. .Mandò  poi  fuori  mólte  armi  , 
danari  e frumento  a quelli  chVeran  nel  campo , e in  somma 
fepe  quella  città  il  magazzin  della  guerra.  Ciò  che  consigliato 
egli  avea  da  prima  a Pompeo,  consigliava  pur  allora  a Scipio- 
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ne*  di  non  Venire  , cioè,  a battaglia  con  un  uomo  così  ag- 
guerrito' ed  ardente  , ma  di  andar  acquistando  tempo , il 
' quale  infievolir  suole  tutta  la  forza  , per  cui  si  sostiene  in 
vigor  la  tirannide,  Scipione  pei*  effetto  di  pervicacia  spregiò 
un  tale  consiglio  : * e scrisse  una  volta  a Catone  • tacciandolo 
di  timidità  , perchè  non  solò  non  si  contentasse  di  starsene 
egli  sedendo  nella  città  , e dentro  le  mura  ; ma  di  più  non 
lasciasse  che  neppur  gli  altri  opportunamente  e coraggiosa- 
mente eseguissero  ciò  che  avean  divisato.  Catone  gli  rispose , 
ch’egli  era  pronto  ^ ripigliandosi  que’  fanti  e que’ cavalli  che 
condotti  aveva  in  Libia  , di  passare,  in,  Italia  , e di  far  che 
CesarG  si  rivoltasse  là  contro  lui  , liberando  così  Scipione* 
Ma  poiché  Scipione  si  rideva  anche  di  questo  , allora  Catone 
dava  manifestamente  a conoscere  di, dolersi  di  aver  ceduto 
comando  a- Scipione,  pensando  che  non  fosse  questi  per  go- 
vernar bene  la  guerra  , nè  che  ( semmai  , per  un  qualche 
improbabile-. caso  , gli  riuscisse!’  le  cose  felicemente  ) fosse 
per  portarsi  con  moderazione  verso  i suoi  cittadini.  Quindi  è 
che  Catone  si  mantenne  vie  più  saldo  nel  parere  , e dicealo 
ben  anche  a’suoi  famigliaci*  che  non  si  potessero  aver  buo- 
ne  speranze  intorno  all’  esito  di  quella  guerra  per  l*  inespe* 
rienza  e temerità  de’  comandanti  * e dicca  , che  se  mai  una 
qualche  buòna  sorte  avvenisse  , e sconfitto  restasse  Cesare  , 
ei  già  non  sarebbesi  in  Roma  fermato  , ma  sfuggita  avrebbe 
la  severità  e V asprezza  di  Scipione  , che  già  sin  d’alìora  fa* 

• cea  dure  e superbe  minacce  contro  di  molti*  La  cosa  pertanto 
avvenne  più  presto  ancora  di  quello  eh’  ei  si  aspettava*  Im- 
perciocché la  sera  sul  tardi  arrivò  dall’  armata  un  cert’  uo- 
mo , dopo  tre  giorni  di  cammino  , colla  nuova  che  fatta  s’  e- 
ra  a Tapio  una  grande  battaglia  , eh*  erano  tutti  in  rovina 
gli  affari,  che  Cesare  impadronito  erasi  degli:  accampa  menti, 
che  Scipione  e Giubba  fuggiti  s eran  con  pochi  , e che  tutto 
il  resto  della  milizia  perito  era.  Ad  una  tal  nuova , divulga- 
tasi cosi  di  notte  e in  tempo  di  guerra  , quella  città  , comé  ben 
possiamo  immaginarci  , divenuta  quasi  forsennata  , appena 
piu  ra t te neasi  defitto  le  mura.  Ma  Catone  allora  , fattosi  in- 
nanzi , arrestando  e confortando  andava  quanti  in  lui  s’  in- 
contravano , e qua  c là  discorreva!)  gridando  ; e levava  d 
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loro  timore  lo  sbigottimento  e la  costernazione  , dicendo  che 
non  era  forse  il  mài  così  grande,  e che  ingrandito  venia  nel 
racconto  : e sedò  in  tal  maniera  il  tumulto.  Appena  venuto 
poi  giorno  pubblicar  fece  dai  banditore  che  quei . trecento 
Romani  de’  quali  servivàsi  egli  come  di  Senato  , e i quali  in 
Libia  allor  erano  per  affari  appartenenti  a’  loro»  traffici  e ai 
loro  banchi,  si  raccogliessero  nel  tempio  di  Giove,  e cosi 
pure  tutti  que  Senatori  che  quivi  si  ritrovavano  , ed  i loro 
figliuoli  ancora.  Mentre  si  andavan  es9i  raunando  , Catone 
mostrandosi  tutto  tranquillo  e composto  , come  se  avvenuto 
non  fosse  nulla  di  nuovo  , vi  s’ incamminava  aneli’  egli  , te- 
nendo in  mano  un  libro,  e leggendolo.  Un  "ristretto  era  delle 
macchine  per  la  guerra,  del  grano,  degli  archi,  delle  armi, 
e de’  soldati  che  v’  erano.  Raccolti  che  furono  , cominciato 
avendogli  da  que’trcccnto  , e fatto  avendo  un  lungo  encomio 
alla  prontezza  del  loro  animo  c alla  lor  fedeltà  , ch’essi  ben 
fati* aveano  conoscere  coli’aver  apportati  vantaggi  grandissimi 
e co’danari  e colle  persone  e co’buoni  consigli,  gli  esortò  poi 
a non  voler  perder  le  loro  speranze , e a non  isbandarsi  fuggen- 
do, o cercando  ognun  per  se  stesso  un  qualche  ricovero*  Con- 
ciossiachè  se  rimanesse!'  eglino  uniti  e tuttavia  guerreggiassero  , 
meno  dispregiati  sarebber  da  Cesare  , e se  pur  volessero  ri- 
correr a lui  supplichevoli,  troverebbero  più  facilmente  per- 
dono ; e li  consigliava  a ben  consultare  intorno  a se  stessi 
non  biasimando  nè  V una  nè  1*  altra  di  queste  due  cose  ; e 
dicendo  che  se  si  cangiassero  di  parere  , secondando  la  for- 
tuna , terrebbe  egli  un  tal  cangiamento  per  una  necessità  ; 
che  se  poi  resistessero  contro  le  sciagure  , e sostenessero  il 
cimento  in  difesa  della  loro  libertà  , non  solamente  li  lode- 
rebbe , ma  ammirerebbe  in  oltre  la  loro  virtù  , e si  farebbe 
ei  medesimo  lor  capitano,  ed  esporrebbesi  insicm  con  essi  al 
pericolo , fin  tanto  che  provata  avessero  1’  ultima  fortuna 
della  lor  patria  , la  qual  era  non  già  Utica  nè  Adrumeto  , 
ma  Roma  , quella  Roma  che  spesse  volte  per  la  sua  propria 
grandezza  rialzata  erasi  da  cadute  anche  maggiori;  che  molti 
erano  i motivi  onde  sperar  poteano  salute  e sicurezza  , frai 
quali  grandissimo  era  per  certo  il  guerreggiar  eh’  essi  faceano 
contro  un  personaggio  che  distratto  veniva  dalle  faccende 


a5a  VITA  - 

sue  in  molte  contrarie  parti  , essendosi  ribellata  1*  Iberia 
cd  unita  al  giovane  Pompeo  , e non  avendo  Roma  i per  non 
esservi  avvezza  , ricevuto  ancora  interamente  il  freno  , * ma 
aggravata  tenendosene  9 e sollevandosi  ad  ogni  mutazion  che 
accadeva  ; che  da  fuggir  non  era  il  pericolo  , ma  che  impa- 
rar  dovean  dal  nemico  , il  quale  non  si  schivava  di  esporsi 
a rischi  mortali  per  commettere  enormi  scelleratezze  , e non 
già  , come  essi  9 per  terminar  V incertezza  di  quella  guerra 
o in  una  felicissima  vita,  quando  fossero  vincitori , o quando 
vinti  fossero  , in  una  gloriosissima  morte  : e soggiunse  , do- 
ver eglino  ben  ponderare  fra  se  stessi  la  cosa  9 facendo  in- 
sicme~  voti , perchè  in  ricompensa  di  quella  virtù  e prontezza 
d'animo  da  loro  per  lo  addietro  mostrata,  riuscisse  poi  bene 
ciò  che  avessero  deliberato.  Dette  eh’  ebbe-  Catone  tai  cose  , 
vi  furono  molti  che  indotti  vennero  a farsi  coraggio  anche 
dalle  ragioni  da  esso  addotte  ; ma  i più  di  essi  mirando  l’in- 
trepidezza , generosità  e benignità  sua  , e scordandosi  quasi 
del  presente  pericolo,  e tenendo  lui  solo  per  un  capitano  in- 
vincibile e superiore  ad  ogni  fortuna  , il  pregavano  di  voler 
usare  delle  loro  persone,  sostanze  ed  armi  , <*ome  gli  fosse 
più  a grado;  persuasi  che  meglio  tornasse  morire  obbedendo 
a lui  , che  salvarsi  con  tradire  una  tanta  virtù.  Dicendosi 
allora  da  non  so  qual  persona,  che  d’ uopo  era 'decretare 
che  data  fosse  libertà  a’ servi)  e approvandosi  ciò  da  moltis- 
simi,- Catone  disse  eh’ et  noi  farebbe  giammai,  perocché  non 
tra  cosa  nè  giusta  nè  convenevole  ; ma  che  per  altro  ben 
Volentieri  ricevuti-  avrebb’egli  quelli  che  in  età  essendo  da 
trattar  1’  armi  , fossero  in  libertà  messi  da’  loro  padroni. 
Fatte  quindi  venendo  molte  promesse,  ordinò -che  registrati 
fosser  coloro  che  aveano  una  tal  volontà  , e se  ne  partì  ; e 
poco  dopo  gli  venner  lettere  da  Scipione  e da  Giubba.  Giub- 
ba , che  nascoso  era  con  pochi  in  un  monte , gli  domandava 
qual  cosa  divisasse  di  fare  : conciossiachè  se  abbandonata  a- 
vesse  Utica  , aspettato  ei  l’avrebbe;  c se  voluto  avesse  so- 
stenervi T assedio  , venuto , sarebb’  egli  con  armata  a soccor- 
rerlo. E Scipione  pure  standosi  fermo  colle  navi  ad  un  certo 
promontorio  non  lungi  da  Utica,  andava  aspettando  anche 
esso  la  risol uzion  di  Catone.  .Parve  bene  pertanto  a questo 
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di  trattener  quelli  che  portate  gli  avevau  le  lettere  , finche 
sapesse  di  sicuro  ciò  che  fossero  per  fare  i trecento.  Imper- 
ciocché bensì  quei  Senatori  che  seco  egli  avea  , erano  tutti 
d’  animo  pronto , e avendo  già  subito  messi  in  libertà  i ser- 
vi , gli  armavano  : ma  i trecento  , essendo  uomini  che  ne- 
goziavano navigando  e dando  ad  usura,  ed  aveano  la  massi- 
ma parte  della  lor  facoltà  consistente  in  servi , non  manten- 
ner  già  lungamente  nell’  animo  il  parlar  di  Catone.  E sicco- 
me que’  corpi  che  più  facilmente  ricevono  il  calore , più  fa- 
cilmente ancora  lo  lasciano  , raffreddandosi  quando  allonta- 
nato ne  venga  il  fuoco  : così  pure  coloro  , quando  sotto  gli 
occhi  erano  di  Catone  9 si  riscaldavano  c s’  infervoravano  $ 
ma  quando  poi  stavano  da  se  soli  considerando  la  cosa  , al- 
lora il  timore  di  Cesare  li  rimoveva  da  quella  riverenza  che 
pei'  Catone  avevano  e per  V onesto.  Chi  siam  noi , diceano  , 
e a cui  sdegniamo  ubbidire  ? Q testi  non  è foràe  quel  Ce- 
sare che  ha  tutto  seco  il  poter  de ’ Romani  ? Non  v'  ha  già 
alcuno  fra  noi  che  sia  nè  un  Scipione , nè  un  Pompeo nè 
un  Catone  } eppure  in  tempo  che  tutti  gli  uomini , per  ca - 
gion  della  tema  , sentimenti'  hanno  più  umili  che  non  si 
convengono  , in  un  tal  tempo  combattendo  ftoi  per  la  liber- 
tà di  Roma  , guerreggiamo  , stando  in  litica  , contro  un 
personaggio  a cui  Catone  stesso , unitamente  a Pompeo  Ma- 
gno, cede  fuggendo , V Italia?  E rcndiam  noi  liberi  i servi 
contro  di  Cesare  , noi  che  abbiam  solo  tanto  di  libertà  per 
noi  stessi  , quanto  voglia  egli  lasciarcene  ? Ma  su  via  , o 
sciaurati , riconoscendo  noi  medesimi , rendiamoci  mansueto 
il  vincitore , e mandiamgli  chi  gli  faccia  suppliche  in  favor 
nostro . Queste  ammonizioni  date  veniano  da  quelli  che  i più 
moderati  erano  in  fra  que’  trecento  : ma  gli  altri  , ed  erano 
la  maggior  parte  , tendeano  insidie  a que’  del  Senato  , per- 
suasi , che  se  venisse  lor  fatto  di  prenderli  , a placar  ver- 
rebbero con  un  tal  mezzo  lo  sdegno  di  Cesare.  Catone  entrò 
in  sospetto  di  una  tal  mutazione  : pure  non  volle  indagar 
argomenti  per  convincerli  ; e rimandando  in  addietro  i mes- 
si, scrisse  a Scipione  ed  a Giubba,  che  si  tenessero  pur  lon- 
tani da  Utica  , perchè  non  era  da  fidarsi  de’  trecento.  Quei 
soldati  a cavallo  intanto  che  scampati  erano  dalla  battaglia 


Digilized  by  Google 


a54  viti  • 

in  namero  non  dispregiabile,  avvicinatisi  ad  Ut ica , inviarono 
a Catone  -tre  uomini,  i quali  non  gli  riferirono  già  una  sola 
'deliberatone  a nome  di  tutti.  Imperciocché  ..altri  ritirar  si 
veleano  appo  Giubba  , altri  desideravano  unirsi  a Catone,  e 
v7eran  di  quelli  che  non  ardivan  entrare  in  Utica.  Avend’e- 
gli  ciò  udito,  commission  diede  a Marco  Rubr io  d'invigilare 
sopra  i trecento',  e di  ricevere  quietamente  i nomi  di  quelli 
che  in  libertà  mettevano  i servi  , senza  usar  violenza  vveru» 
na  : e tolti  seco  i senatóri  , uscì  fuori  d7  Utica  ,ie  andò  ad 
abboccarsi  co’  comandanti  di  quella  cavalleria  , supplicandoli 
che  abbandonar  non  volessero  tanti  senatori  romani,  nè  sce- 
gliersi per  condottici*  Giubba  in  vece  di  Catone  ; ma  che 
pensassero  in  comune  a salvare  sè  stessi  ed  insieme  gli  al- 
tri, passando  in  una  città  che  non  potea  venir  presa  per 
forza,  e che  ben  provveduta  era  di  frumento,  e d'altri  ap- 
parecchi per  molti  anni.  Cosi  pregavano  pure  i senatori  me- 
desimi versando  lagrime.  Que’ comandanti  a parlar  quindi  an- 
darono alla  loro  cavalleria  : e Catone  intanto  postosi  a sedere 
con  que7  senatori  sopra  un  certo  rilievo  di  terra  , aspettando 
sfavasi  lari  sposta.  In  questo  mentre  comparve  Rubrio  , che 
pieno  di  collera  si  richiamava  di  que7  trecento  pel  disordine 
e pel  tumulto  che  suscitavano , ribellandosi  essi , e mettendo 
la  città  in  Scompiglio.  Ad  una  tal  nuova  tutti  gli  altri  per- 
derono  interamente  ogni  speranza  , e si  abbandonarono  alle 
lagrime  ed  Ajle  querele:  ma  Catone  cercava  di  rinfrancarli,  e 
mandò  dicendo  a7trecento  che  volessero  aver  un  poco  di  tolleran- 
za: e intanto  ritornaron  quelli  che  andati  erano  a parlare  alla 
cavalleria , con  commissioni  non  punto . moderate.  Conciossiachè 
dissero  che  non  avean  già  bisogno  di  farsi  merccnarii  di  Giubba; 
nè  àvrebber  timore  di  Cesare  , quando  fosse  lor  comandante 
Catone;  ma  che  troppo  dura  cosa  si  era  il  rinchiudersi  entro 
la  citta  unitamente  agli  Uticcnsi  , uomini  Fenicii  , che'  assai 
facilmente  cangiavansi  :*  perocché  quantunque  allora  costoro  si 
tenesser  quieti  , quando  poi  venuto  si  fosse  Cesarei,  uniti  si 
sarebbero  a lui  , e dati  avrebber  loro  nelle  di  ini  ulani  : e 
però  se  Catone  cercava  eh* eglino  guerreggiassero  e si  stesser 
ii  esso  , scacciasse  prima  o trucidasse  tutti  gli  Uticcnsi  , e 
►l  U chiamasse  poi  ’u  quella  città  y purgata  da  nemici  e 
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da  barbari.  Queste  cose  parvero  a Catone  troppo  aspre  e 
crudeli  : ciò  nulla  ostante  rispose  con  mansuetudine  { dicen-  • 
do  che  consigliato  sarebbesi  insiem  co’  trecento.  Ed  entrato 
di  bel  nuovo  nella  città,  si  fece  a parlare  a loro  , i quali 
pon  cercavano  già  più  di  . addurre  pretesti  nè  di  usar  ma- 
niere destre  e lusinghevoli  per  riverenza  verso  di  lui  , ma 
apertamente  mostravano  che  sdegnati  sarebbersi  con  chiun* 
que  sfollati  gli  avesse  a guerreggiar  contro  Cesare  , ciò  non 
potendo  eglino  nè  volendo  fare.  Alcuni  pure  borbottavano 
sopra  i senatori  , accennando  eh'  era  da  ritenerli  entro  la 
città  fin  tanto  che  fosse  giunto  Cesare  : ma  Catone  trapassò 
questo  , infingendosi  di  non  averlo  udito  $ perocché  egli  era 
alquanto  sordastro.  Avvisato  quindi  che  la  cavalleria  si  par- 
tiva , temendo  allor  >eg}i  che  i trecento  non  insolentissero 
aifatto  contro  i senatori,  levossi  co’ suoi  amici  e s’ incammi- 
nò alla  volta  di  quella  , e come  vide  che  già  andata  era  in- 
nanzi , tolto  un  cavallo , si  diede  a seguitarla.  Quando  quei 
soldati  lo^scorsero  venir  cavalcando  verso  di  loro  , se  ne  al- 
legrarono f _ e 1'  accolse!*  ben  volentieri  , e lo  esortavano  a 
volersi  pur  salvare  con  essi.  Dicono  che  allora  Catone  si  mi- 
se a piagnere  pregando  per  li  senatori,  e stendendo  le  ma- 
pi  , e volgendo  pur  indietro  i cavalli  ad  alcuni , e prendendo 
le  loro  armi  , fin  tanto  che  gli  venne  fatto  di  ottenere  che 
si  sofiermasser  quel  giorno , e dessero  cosi  opportunità  a * Se- 
datori di  fuggirsene  con  sicurezza.  Come  adunque  ritornato 
si  fu  egli  ed  Utica  insieme  con  quella  cavalleria  , e parte 
d*  ebbe  collocata  alle  pòrte , e messa  u*  ebbe  parte  a guar- 
dare la  rocca  , i trecento  allora  presi  furon  da  tema  di  non 
veniir  puniti  di  quel  lor  cangiamento  ) e mandarono  pregando 
Catone  che  volesse  infallibilmente  portarsi  a loro  , ma  i se- 
datori , attorniatolo,  non  gliel  permettevano  , *e  dicean  che 
giammai  rilasciato  non  avrebbero  ad  uomini  traditori  ed  in- 
fidi un  personaggio  che  tanta  cura  aveva  di  loro  , e ch'era 
il  loro  salvatore  ; perocché  hen  manifestamente  , per  quello 
che  appare  , accorti  già  s’  erano  allora  tutti  quei  che  si  tro- 
vavano in  Utica  della  virtù  di  Catone,  e la  desideravano  e- 
1 ammiravano  ; - e vedeano  che  in  tutto  ciò  ch'egli  operava 
don  v’  era  se  non  lealtà  ed  illibatezza.  Ma  benché  avess  e!  da 
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gran  tempo  già  divisato  di  volersi  dar  morte  da  se  medesi- 
mo, pure  si  assoggettava  a sostenere  grandi  fatiche  e cure  e 
travagli  in  grazia  degli  altri  , per  uscir  di  vita  dopo  - che 
posti  avesse  tutti  in  sicurezza  : dandosi  già  a divedere  1’  im- 
petuoso desiderio  che  avea  di  morire , quantunque  non  ne 
facess’  egli  parola.  Dopo  aver  però  consolato  i senatori , com- 
piacer volle  a’ trecento  , e tutto  solo  andossene  a loro,  i quali 
con  fessa  1*0  no  di  sapergliene  grado , c il  supplicavano  che  ser  - 
vir  si  voless’  egli  a suo  talento  di  essi  , e fidarsene  ; e clic 
avesse  compassione  della  lor  debolezza  , se  non  eran  eglino 
altrettanti  Catoni  , e non  aveano  di  Catone  io  spirito  : . e di- 
ceano  che  avendo  già  essi  determinato  di  mandare  a pregar 
Cesare , in  primo  luogo  , e più  che  per  altri , pregato  avreb- 
ber  per  lui  ; e se  persuaso  non  lo  avessero  , non  avrebber 
neppur  eglino  stessi  accettata  la  grazia  che  quegli  avesse  lor 
conceduta  ; ma  guerreggerebbero  in  favor  di  Catone  sinché 
avesscr  respiro.  Ciò  sentendo  Catone  , li  lodò  della  henivo- 
glienza  che  avevan  per  lui  ; e disse  loro  che.  d*  uopo  era  che 
mandasser  a Cesare  con  tutta  fretta  per  procacciar  salute  a 
se  medesimi  $ ma  che  per  esso  far  non  gli  doveano  preghiera 
alcuna  : imperciocché  le  preghiere  si  convenivano  a'  vinti  , e 
convengasi  a’  delinquenti  il  chieder  perdono  ; ed  egli  non 
solamente  stat’era  invitto  per  tutto  il  corso  della  s^a  vita  , 
ma  di  più  anche  vincitore  per  quanto  volutp  avea , e in  olir  e 
superava  Cesare  nel l*  onesto  e nel  giusto  ; c però  questi  in 
vece  era  il  vinto  cd  il  preso;  perocché  allora  trova  vasi  in 
fatto,  e manifestamente  si  provava,  eh* ei  faceà  contro  h 
patria  ciò  che  da  prima  dicea  di  non  fare.  Dette  eh’ ebbi 
tai  cose  a*  trecento,  si  partì  dà  loro , e quindi  udito  avendole 
che  Cesare  era  già  in  via  con  tutto  1’  esercito  alla  volta  di 
Utica  , Ah , disse,  egli  se  ne  vien  dunque  contro  noi , come 
contro  uomini  ? E rivoltatosi  verso  i senatori , li  esortò  a non 
indugiare , ma  a salvarsi , finché  quivi  era  la  cavalleria  : e 
serrò  tutte  le  porte  , eccetto  che  una  verso  il  mare  7 e distri- 
buì le  navi  a’  suoi  9 e si  prese  cura  di  metter  ogni  cosa  in 
.buon  ordine  , non  permettendo  die  fatte  venissero  ingiusti- 
zie , sedando  i tumulti , e somministrando  viatico  agl*  indi- 
genti. Essendo  poi  venuto  Marco  Ottavio  con  due  legioni  ad 
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accamparsi  vicino  alla  città,  e mandato  avendo  a trattar  con 

Catone  per  determinare  e convenirsi  con  esso  lui  intorno  al 

comando  , questi  non  gli  rispose  nulla  , ma  disse  verso  gli 

amici  ; E voi  ci  meravigliamo  , che  in  rovina  andate  sien 
* _ 

le  faccende  , quando  veggiamo  che  dura  in  noi  tuttavia 
V ambizione  di  comandare  , anche  nel  mentre  che  ci  troviam 
già  perduti  ? E venendogli  allora  riferto  che  la  cavalleria  si 
partiva  depredando  e portando  via  le  cose  degli  Uticensi  , 
come  fossero  spoglie  nemiche  , sen  corse  ad  essa  con  tutta 
premura  , e tolse  a’  primi  , ne'  quali  incontrossi  , ciò  che  ra- 
pito aveano  ; e ognuno  degli  altri  si  diede  allor  fretta  di 
gittar  via  e di  deporre  la  preda  $ e tutti  se  n'andarono  con 
gli  occhi  per  vergogna  bassi  , e senza  parlare.  Indi  avendo 
Catone  convocati  in  Utica  i cittadini  , si  fece  a pregarli  in 
favor  de'  trecento  , acciocché  non  irritasse?  Cesare  contro  di 
questi , ma  procurar  volessero  in  comune  e vicendevolmente 
la  loro  salvezza.  Poscia  tornatosi  al  mare  , stava  guardando 
quelli  che  s’ imbarcavano  , e abbracciava  e accompagnava 
qu-cgli  amici  e quegli  ospiti  suoi  , a'  quali  egli  stesso  insi- 
nuato avea  di  partire.  Al  figliuolo  poi  non  insinuò  di  pren- 
der nave  ancor  esso,  ne  pensava  che  d’uopo  fosse  di  dis— 
suadernelo , sapendo  quanto  affezionato  foss’  egli  al  padre. 
Eravi  un  certo  Statilio  , uomo  di  età  giovane  , e che  volea 
mostrarsi  di  animo  forte  , e la  fermezza  imitar  volea  di  Ca- 
tone $ e Catone  gli  faceva  istanza  perchè  prendesse  anch’egli 
a navigare  ( sapendosi  già  palesemente  che  costui  odiava  Ce- 
sare ) , ma  non  venendogli  fatto  di  persuaderlo  , si  volse  ad 
Apollonide  Stoico  e a Demetrio  Peripatetico,  e,  A voi  spet- 
ta , disse  , ammollire  questo  tumefatto  garzone  , e ridurlo  a 
far  ciò  che  gli  torni  bene.  Egli  poi  seguitando  ad  accompa- 
gnar gli  altri  , e dando  udienza  a quelli  che  a lui  ricorre- 
vano , spese  così  tutta  la  notte  , e la  massima  parte  del 
giorno  appresso.  Ora  Lucio  Cesare , che  parente  era  dell’  altro 
Cesare , essendo  per  andarne  ambasciadore  a questo  , ad  in- 
terceder grazia  a prò  de’ trecento  , pregava  Catone  che  gli 
desse  ajuto  in  formare  un’ orazione  che  atta  fosse  a persua- 
dere , della  quale  servir  si  potesse  in  favor  di  quelli  5 Per- 
che in  favor  di  te  , soggiunse  , bella  azione  per  me  sarà  e 
Plutarco  y Vite.  Tom.  IV.  17 
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il  toocar  le  mani  a Cesare , e il  giti  armagli  alle  ginocchia* 
Ma  Catone  non  volle  *ciò  acconsentirgli.  Conciossiachè  , disse  , 
quando  salvario  mi  volessi  per  grazia  di  Cesare , non  avrei 
a far  altro  che  portarmi  ad  esso  in  persona  ; ma  non  vo - 
gl’  io  saper  grado  a un  tiranno  per  quelle  cose  eh 1 ei  fa  in 
(rasgressioti  drlle  leggi  -,  e le  leggi  ei  trasgredisce  in  sal- 
vando di  propria  autorità  , come  signore  , coloro  su  quali 
non  gli  si  conviene  dritto  verun  di  dominio . Pure  in  quanto 
a’  trecento  , consideriamo  insieme  , se  vuoi , in  qual  maniera 
interceder  possi  per  loro . Avendo  conferito  ^dunque  intorno 
a ciò  con  Lucio  , partendosi  poi  questi  , Catone  stesso  gli  rac- 
comandò il  figliuolo  suo  e gli  amici  ; e dopo  averlo  accom- 
pagnato e preso  per  mano  , ritornossoiie  a casa  j dove  con- 
vocati appunto  il  figliuolo  e gli  amici  , tenne  ragionamento 
sopra  molte  cose  , e proibì  al  giovane  1’  ingerirsi  mai  nella 
repubblica  : perocché  gli  affari  più  non  comportavano  che  go- 
vernata fosse  in  maniera  degna  di  un  Catone,  e di  obbrobrio  era 
il  governarla  diversamente.  Su  la  sera  poi  se  n’andò  egli 
nel  bagno  5 e nel  mentre  che  dentro  era  vi  , rammentandosi 
di  Statilio  , e alzando  forte  la  voce  , Hai  dunque  , disse  , o 
Apollonide  , mandato  via  Statilio , e V hai  distolto  da  quel 
suo  spirito  di  ostinazione  ? e si  è egli  partito  senza  neppur 
salutarci?  e Apollonide  , Comefrisposegli  : abbiamo  bensì  molto 
disputato  } ma  egli  c tuttavia  così  altero  e inflessibile  ; e dice 
di  volersi  rimanere , e di  voler  fare  quanto  sii  per  far  tu.  Rac- 
contano che  Catone  allora , sentendo  questo  , sorrise  , c disse  : JE 
bene ; e’ si  vedrà  ciò  ben  tosto.  Lavato  ch’ei  si  fu,  si  mise  a 
cena  in  compagnia  di  molt’  altri,  standovi  egli  a sedere , come 
solito  era  dopo  la  sconfitta  da  Pompeo  riportata , non  essendosi 
più  coricato  se  non  se  per  dormire.  Cenavano  insieme  con 
esso  lui  gli  amici  suoi  tutti , e i principali  personaggi  di  Utica. 
iJopo  la  cena  s’ intertenner  beendo  fra  discorsi  dotti  e graziosi  , 
passando  col  ragionamento  da  uno  in  altro  sentimento  de’ fi- 
losofi , sinché  giunse  la  disputa  sopra  quelle  proposizioni  che 
chiamate  son  Paradossi  degli  Stoici  , e fra  1’  altre  sopra  que- 
sta : Non  esser  libero  se  non  il  solo  uomo  dabbene  , e servi  es- 
sere tutti  i malvagi.  Opponendosi  a questa  proposizione  il  Peri- 
pi  tetico  Catone  se  gli  fece  addosso  pieno  d’impeto,  e ac- 
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cresciuto  il  tuono  e la  rigidezza  dello  voce  , trasse  in  lungo  assai 
la  questione  , contrariando  meravigliosamente  ; cosicché  ognuno 
s’ accorse  che  già  divisato  egli  avea  di  liberarsi  dalle  pre- 
senti sue  circostanze  con  metter  fine  alla  vita.  Per  la  qual 
cosa  , dopo  quel  suo  ragionamento  , stavansi  tutti  in  silenzio 
e mortificati  : ma  egli  rinfrancar  volendoli  , e trar  fuori  di 
un  tale  sospetto  , cominciò  a far  di  bel  nuovo  interrogazioni 
sopra  le  faccende  presenti  , mostrandone  premura  e solleci- 
tudine , quasi  temesse  e per  quelli  che  navigavano  , e per 
quelli  che  inviati  s’ erano  per  luoghi  deserti,  aridi  e barbari. 
Quindi  sciolto  avendo  il  convito  , si  mise  a passeggiar  cogli 
amici  , come  far  solca  dopo  cena  ; e dati  poi  a'  comandanti 
delle  guardie  quegli  ordini  che  opportuni  erano  , s’ incam- 
minò verso  la  sua  stanza  , fatte  avendo  dimostrazioni  di  te- 
nerezza e di  affetto  , maggiori  del  solito  , e al  figliuolo  e ad 
ognun  degli  amici  9 onde  venne  a far  nascere  in  loro  nuo- 
vamente sospetto  di  ciò  dj’  era  appunto 'per  avvenire.  En- 
trato nella  stanza  , e quivi  coricatosi  , prese  in  mano  .quel 
dialogo  di  Platone  , dove  si  parla  dell’  anima.  Letta  avendo 
la  massima  parte  di  quel  libro  ,.  e guardandosi  poscia  sopra 
del  capo  , come  non  vide  pendervi  sospesa  la  spada  ( peroc- 
ché il  di  lui  figliuolo  ne  P avea  levata  , mentr’  er*  egli  an- 
cora a cena  ),  chiamò  un  servo,  e domandollo  chi  gli  aves- 
se tolta  la  spada.  Ma  non  rispondendogli  il  servo  , egli  si 
mise  ancora  a leggere  : e indugiato  alquanto  , come  se  non 
avesse  veruna  premura  ed  ansietà  , e cercasse  conto  della  spa- 
da per  tutt*  altro  fine  che  per  quello  che  avea  , gli  coman- 
dò che  gliela  recasse*  Indugiandosi  tuttavia  , nè  venendogli 
portata  la  spada  da  alcuno , e avend’  ei  già  terminato  di 
leggere  il  libro,  chiamò  un’altra  volta  ad  uno  ad  uno  i 
suoi  servi,  e alzando  maggiormente  la  voce  , chiedea  pur  la 
spada  5 e ad  uno  di  essi  diede  anche  un  pugno  su  la  bocca 
con  tanta  forza , che  ne  riportò  insanguinata  la  mano  , cruc- 
ciandosi e gridando  che  dato  veniva  ignudo  in  man  del  ne- 
mico dal  figliuolo  e da’  servi  ; fintantoché  il  figliuolo  pian- 
gendo corse  dentro  della  stanza  unitamente  agli  amici  , e git— 
tatosegli  al  collo  , prese  a querelarsi  e a fargli  le  più  inten- 
se preghiere.  Allora  Catone  levatosi  e guardando  bieco , E 
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quando  , e dova  mai  , dissegli  , io  ho  delirato  , cAe  accor- 
to non  me  ne  sia?  Perchè  non  v ha  chi  mi  ammonisca  e 
mi  disinganni  intorno  a quelle  cose  , sopra  le  quali  sembri 
eli  io  mi  sia  mal  consigliato  ; e perchè  mi  si  vieta  di  far 
uso  de ’ miei  proprj  di  vis  amenti , e mi  si  tolgon  V armi  ? E 
a che  non  leghi  pure  , o prode  garzone  , tuo  padre  e noti 
gli  strigai  le  mani  al  dorso  , finché  venendo  Cesare  , mi 
trovi  in  istato  da  non  potermi  nappur  difendere  ?"  Imper- 
ciocché io  non  ho  già  bisogno  di  spada  di  uccider  me  stes- 
so } quando  morir  io  posso  reprimendomi  per  breve  tempo 
il  respiro  , o battendo  il  capo  una  volta  in  questa  parete. 
Mentre  dicea  Catone  queste  cose  , il  giovane  usci  fuor  della 
stanza  singhiozzando,  e così  pure  gli  altri  , eccetto  che  De- 
metrio ed  Apollonide  , che  soli  rimaser  quivi  , a*  quali  si 
Tolse  allora  Catone  con  parlare  più.  mansueto  , dicendo  : E 
forse  voi  pure  deliberato  avete  di  rattcnere  in  vita  a viva 
forza  un  uomo  così  attempato , e di  sedervi  qui  , senza  far 
parole  , e guardarmi  ; o venuti  siete  ad  addurmi  una  qual- 
che ragione  per  dimostrare  non  esser  cosa  incomportabile  e 
vergognosa  per  un  Catone , quando  aver  non  possa  altra 
salvezza  , V aspettar  quella  che  data  gli  sia  da  un  nemico  ? 
A che  dunque  non  parlate  per  renderci  persuasi  di  una  tal 
• cosa  , e per  darci  diversi  ammaestramenti  da  quelli  che 
apparati  abbiamo  ; acciocché  , discacciando  quelle  prime 
opinioni  e dottrine  , nelle  quali  unitamente  slam  noi  vissu- 
ti j render  possiamo  a Cesare  grazie  maggiori , per  essere 
divenuti  più  saggi  per  cagion  sua  ? Pare  io  non  ho  per  an- 
che presa  veruna  risoluzione  intorno  a me  medesimo  ; ma 
quando  presa  V abbia  , fa  d' uopo  eli  io  sia  in  arbitrio  di 
poter  eseguire  quanto  avrò  determinato.  E già  in  certo  modo 
io  mi  consiglierò  insieme  con  esso  voi  , consigliandomi  con 
quelle  ragioni  , le  quali  voi  pure  , o filosofi  , usar  solete. 
Andate  dunque  con  franchezza  , e dite  al  figliuolo  mio  , che 
se  non  può  persuadere  il  padre  , non  voglia  neppure  usargli 
violenza.  A tali  parole  Demetrio  e Apollonide  non  risposer 
nulla , ma  usciron  fuori  della  stauza  piangendo  : e quindi 
mandata  fu  ad  esso  la  spada  per  un  picciol  fanciullo.  Egli  la 
prese  , e sguainatala  , osservolla  hen  bene  } e come  veduta 
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ti  ebbe  la  punta  ben  dritta  e il  taglio  allibilo  Ora  , disse  , 
son  io  di  me  stesso  ; e giù  depostala  , si  mise  ancora  a leg- 
gere il  libro  5 e raccontasi  che  lo  scorse  tutto  per  ben  due 
volte  (i).  Indi  avend’ ei  dormito  profondamente , cosicché 
quelli  che  di  fuori  erano  il  sentivan  russare  , circa  la  mezza 
notte  chiamò  due  dei  suoi  liberti  , Cleante  medico,  e Buta , 
del  quale  solca  principalmente  servirsi  negli  affari  politici  ; e 
mandò  questo  al  mare  , perchè  guardasse  , se  tutti  salpato 
avessero  , e venisse  poi  a riferirglielo  : e al  medico  preseutò 
la  mano  , acciocché  gliela  fasciasse,  enfiata  essendo  per  cagion 
del  pugno,  qnde  percosso  aveva  egli  il  servo  : la  qual  cosa 
rallegrò  tutti  , conghietturandosi  da  ciò  , che  avess’  ei  tutta- 
via desiderio  di  vivere.  Dopo  breve  tempo  ritornò  Buta' , e 
gli  disse  che  tutti  partiti  erano  , trattone  Crasso  , che  ri- 
masto era  addietro  per  qualche  sua  faccenda  , ma  che  già 
era  per  imbarcarsi  tosto  ancor  esso  ; se  non  clic  il  vento  era 
molto  gagliardo  , ed  era  il  mare  in  grande  tempesta.  Ciò 
avendo  udito  Catone,  sospirò  per  compassimi  di  quelli  che 
navigavano,  e inviò  Buta  di  bel  nuovo,  perchè  se  alcuno 
mai  tornato  fosse  addietro  , e bisogno  avesse  di  qualche  co- 
sa , gliel  venisse  pure  a riferire.  Già  cantavano  i galli  ; cd 
egli  si  pose  a dormire  ancora  per  un  poco.  Venuto  essendo 
poi  Buta,  e detto  avendogli,  che  grande  tranquillità  v’ era 
nel  porto  , Catone  gli  ordinò  di  chiuder  la  porta  , e si  mise 


(i)  Non  si  sa  intendere  come  questo  dialogo  potesse  esser  letto  di 
nuovo  per  due'altre  volte  , essendo  lunghissimo  j ma  quel  che  c ancor 
più  incomprensibile  , consiste  in  ciò  , che  Catone  per  animarsi  a to- 
gliersi da  sè  stesso  la  vita,  legga  e rilegga  un’opera  in  cui  l’Autore 
assicura  e dimostra  non  esser  permesso  al  filosofo  uccidessi  mai  da  se 
stesso.  Forse  però  si*fondava  Catone  su  quelle  parole  del  medesimo 
dialogo,  ove  dicesi:  « Conviene  aspettare  che  Dio  ci  mandi  un  ordine 
formale  di  uscir  di  vita  » ; e probabilmente  egli  prendeva  per  un  or- 
dine formale  lo  stato  a cui  si  trovava  ridotto.  Cicerone  stesso  non  c 
alieno  dal  prestare  questo  sentimento-  a Catone  nel  suo  I.  lib.  delle 
Tusculane,  sect.  3o.  allorché  dice;  Cato  àutem  si  abest  c vita,  ut 
caussam  moricndi  nactum  se  esse  gauderet  ; e da  quanto  sicgue  nel 
luogo  citato  pare  veramente  che  a tal  fondamento  si  appoggi , al  parere 
di  Tullio  , la  risoluzione  di  Catone. 
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giù  nel  suo  lettirciuolo , come  per  riposarsi'  il  resto  delia  notte. 
Uscito  che  fu  Buia  , sguainò  egli  la  spada,  e sa  la  ficcò  sotto 
ai  petto;  ma  non  avendo  potuto  usar  la  mano  con  forza  per 
ragion  dell’ enfiagione  , non  restò  subito  privo  di  vita;  eagi- 
taudosi  nelle  agonie  della  morte,  cadde  giù  del  letto,  egit- 
tando  a terra  una  certa  tavola  goemetrica , che  vicina  era  , 
foce  romore  ; cosicché  ciò  sentendo  i servi  , a gridar  si  die- 
dero , e tosto  il  figliuolo  e gli  amici  sen  corsero  dentro  ; i 
quali  come  veduto  l’ebbero  tutto  imbrattato  di  sangue,  e 
con  gf  intestini  per  la  maggior  parte  fuori  , e quantunque 
fosse  per  altro  pur  vivo  , e guardasse  , tutti  inorriditi  resta- 
rono ; ed  il  medico  fattosegli  presso  , studiavasi  di  rimetter- 
gli dentro  gl5  intestini. medesimi  , che  illesi  erano,  e di  cu- 
cirgli .la  ferita  ; ma  riavutosi  egli  alquanto  , e tornato  in  sè 
stesso  , respinse  il  medico  , e strappatisi  gl’  intestini  allora 
colle  proprie  sue  mani  , e laceratasi  la  ferita  , mori.  Mentre 
pertanto  non  si  sarebbe  creduto  che  un  tale  avvenimento  fosse 
per  anche  noto  a tutti  quelli  di  casa  , si  videro  comparir 
alle  porte  i trecento,  c poco  dopo  vi  si  raccolse  per  tutto  il 
popolo  di  Utica , chiamandolo  ad  una  voce  il  benefattore , il 
conservatore,  il  solo  libero,  il  solo  invitto:  e ciò  facean  essi 
in  tempo  , che  venia  riferto  che  Cesare  già  s’  avanzava  ; ma 
nò  tema  , ne  adulazione  in  riguardo  al  vincitore  , nè  discor- 
dia , nè  dissensione  alcuna  che  fosse  fra  loro  , potè  rattcnerli 
punto  dall’  onorare  Catone  : e adornato  avendone  il  corpo 
; splendidamente  , con  solenne  pompa  il  sepellirono  vicino  al 
mare , dove  è ora  la  di  lui  statua  con  in  mano  una  spada  : e 
si  volser  poscia  a cercar  di  salvar  sè  stessi  e la  città.  Sen- 
tendo Cesare  da  quelli  che  ad  esso  veniauo , che  Catone  non 
sen  fuggiva  , ma  che  rimanea  pure  in  Utica  , e vi  si  raggi- 
rava senza  timore  unitamente  al  figliuolo  e agli  amici  suoi  , 
e che  via  ne  mandava  gli  altri,  argomentar  non  sapeva  qual 
fosse,  il  di  lui  pensiero  5;  e perchè  grandissimo  conto  faceva 
di  un  tal  personaggio,  s’  affrettò  vie  maggiormente  coll’eser- 
cito a quella  volta  : e quando  poi  udì  che  ucciso  si  era,  rac- 
contasi ch’egli  disse:  O Catone  , io  £ invidio  la  taci  morte  , 
•poiché  tu  invidiato  mi  hai  il  poterti  salvare . E per  verità 
se  Catone  sofferto  avesse  di  venir  salvato  da  Cesare  , sembra 
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che  non  avrebbe  tanto  deturpata  la  propria  sua  gloria  , quanto 
illustrata  avrebbe  quella  di  Cesare  stessso.  Per  altro  non  si 
sa  come  questi  trattato  lo  avrebbe , ma  pure  in  riguardo 
all'  indole  sua  , possiamo  immaginarci  che  avrebb’  egli  usate 
con  lui  le  più  benigne  maniere.  Mori  Catone  d’  anni  qua- 
rant’  otto.  Il  di  lui  figliuolo  non  riportò  da  Cesare  verun’ of- 
fesa : ma  dicesi  che  fu  costui  un  infingardo  , e non  senza 
taccia  di  dissolutezza  intorno  alle  donne  : ond’  è che  in  Cap- 
padocia  , essendo  egli  ospite  in  casa  di  un  certo  Marfadate  , 
personaggio  della  famiglia  reale  , il  quale  aveva  una  moglie 
avvenente  , ed  esscndovisi  rattenuto  più  tempo  che  non  era 
dicevole,  motteggiato  veniva,  e venia  scritto  in  tal  guisa 
contro  di  esso  : Dimane  Caton  sen  parte  ydopo  trenta  gior- 
ni. E , Porcio  e Marf adate  , due  amici  e un*  anima  sola 
( perocché  la  moglie  di  Marfadate  chiama  vasi  Psiche  (i)  ).  E 
così  ancora  : Catone  è veranfente  nobile  e splendido , ha 
un*  anima  regia . Ma  egli  abolì  poi  e svanir  fece  tutta  que- 
st’ infamia  colla  sua  morte.  Imperciocché  combattendo  a Fi- 
lippi contro  Augusto  ed  Antonio  in  difesa  della  libertà,  e ce- 
der veggendo  la  sua  falange  , egli  non  degnò  nè  di  fuggire 
né  di  nascondersi;  ma  provocando  anzi  i nemici,  e facendosi 
vedere  innanzi  agii  altri,  c incitando  ' quelli  de' suoi  , clic 
tuttavia  resistevano  , cadde  al  fin  morto  , dando  motivo  a ne- 
mici stessi  di  meravigliarsi  della  sua  virtù.  Molto  più  am- 
mirabile si  fu  la  figliuola  di  Catone  , la  quale  nè  in  mode- 
stia nè  in  fortezza  fu  punto  inferiore  al  padre:  perocché  ma- 
ritata essendo  a quel  Bruto  che  uccisor  fu  di  Cesare  , c a 
parte  essendo  aneli’  essa  della  congiura,  si  diede  morte  in  un 
modo  ben  degno  della  nobiltà  e virtù  sua,  come  si. è scritto 
nella  vita  appunto  di  Bruto.  Sta  ti  I io . poi  , il  qual  detto  aveva 
di  voler  imitare  Catone , allora  volea  di  fatto  uccider  anch’egli 
sé  stesso;  ma  impedito  fu  da' filosofi:  e stat’  essendo  poi  sem- 
pre fedelissimo  a Bruto  , e sommamente  giovato  avendogli  , 
morì  alla  fine  combattendo  a Filippi. 


(0  questo  vocabolo  significa  anima. 
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!Nel  leggere  le  Vite  di  questi  grandi  personaggi  vi  si  tro- 
vano alcune  conformità  cotanto  sensibili  , che  scorgesi  facil- 
mente per  qual  ragione  la  Vita  dell'  uno  sia  stata  scritta 
unitamente  a quella  delf  altro.  Con  tutto  ciò  nel  presente 
parallelo  noi  ci  studieremo  più  brevemente  che  sarà  possi- 
bile di  esporre  ancora  quel , che  trovasi  fra  loro  di  differen- 
za , affinchè  , conoscendosi  le  virtudi  e i vizi i di  ambedue  , 
giudichi  ciascuno  dà  se  stesso  , chi  di  loro  meriti  in  certi 
punti  d1  essere  all1  altro  preferito  o preposto* 


(i)  Anche  questo  Paragone  è di  quelli  suppliti,  non  trovandosi 
punto  quello  di  Plutarco  , se  mai  è stato  pure  scritto  dal  nostro 
storico. 
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^La  maggior  differenza  , die  possa  primieramente  trovarsi 
fra  Focione  e Catone  , riguardo  la  nascita  , essendo  oscura 
cd  ignota  quella  del  primo  , nobilissima  per  lo  contrario  fu 
quella  dell’  altro.  Ma  quindi  tosto  potrà  vedersi  in  ambedue 
la  stessa  passione  allo  studio  e alla  filosofia  per  cui  forman- 
dosi sul  modello  di  una  rigida  virtù  , ritennero  poi  sempre 
quell’  austerità  e severità  di  carattere  , che  può  dirsi  il  loro 
maggior  distintivo. 

L’eloquenza  è uno  stromento  necessario  all’esecuzione  del- 
le grandi  cose  * e questa  ordinariamente  prende  lo  stesso  co- 
lore de’ costumi  e dell’oratore.  Per  mezzo  di  questa  nulladi- 
meno  se  giunse  Catone  a farsi  rispettar  comunemente  nella 
sua  patria  , giunse  l’altro  a farsi  anche  amare  presso  i suoi, 
ed  oltre  alla  stima  meritò  pur  anche  1’  affetto  degli  stranie- 
ri : cosa  , che  ben  rare  volte  avvenne  in  Catone. 

Ma  rispetto  alle  luminose  cariche  , esercitate  dall’  uno  c 
dall’altro  , notabilissima  differenza  si  è quella,  che,  men- 
tre Focione  fu  eletto  quarantacinque  volte  capitano  genera- 
le , Catone  al  contrario  , deposto  dalla  carica  di  tribuno,  eb- 
be il  rammarico  di  vedersi  strappar  di  mano  la  pretura  da 
un  Vat  inio  e di  trovare  un  vergognoso  rifiuto  nella  ricerca 
del  consolato,  ch’egli  andava  sollecitando  in  persona.  Che 
se  poi  voglia  darsi  un’occhiata  all’ imprese  militari,  si  tro- 
verà subito  tutto  il  vantaggio  dalla  parte  del  Greco  , che 
per  tacer  tutto  il  resto  , in  età  di  più  di  ottant’  anni , coro- 
nò le  più  luminose  gesta  colla  memorabile  vittoria  riportata 
contro  Micione , il  quale  alla  testa  de’  Macedoni  devastava 
1’  Attica  stessa  sotto  le  mura  di  Atene. 

Ma  se  questi  supera  1’  Uticense  nella  gloria  militare  , bi- 
sogna però  convenire  che  vien  poi  superato  dall’  altro  per 
parte  della  politica  e delle  azioni  di  un  vero  uomo  di  Stato. 
E senza  parlare  di  tanti  ripari  a tempo  apprestati  nelle  mag- 
giori contingenze  della  sua  patria  , di  tante  riforme  intro- 
dotte nelle  finanze  , ne’comizii  , nella  maniera  di  far  le  ele- 
zioni , e nella  condotta  del  Senato  e del  popolo  , basterà  per 
ogni  altra  1’  eccelsa  qualità  di  saper  leggere  , per  così  dire  y 
nel  cuor  degli  uomini  , prevedere  le  loro  mire  e i loro  di- 
segni , avvertirne  a tempo  , proporre  i rimedii  e non  desiste- 
re dal  dire  c dal  farcia  cosa  medesima,  sinché  1*  evento  non 
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avesse  fatto  convenir  tutto  il  mondo  , eh’  egli  da  tanto  tem- 
po prima  aveva  chiaramente  profetizzato  il  futuro.  Ma  pas- 
siamo a qualche  altro  confronto. 

L’  umanità  è così  essenziale  all1  uomo  , che  senza  questa 
virtù  ei  cesserebbe  d’ esser  tale,  essendo  la  medesima  il  fon- 
damento e la  base  di  tutte  le  altre  virtù.  Per  quanto  però 
ambedue  questi  due  personaggi  , mal  grado  la  loro  inflessi- 
bile austerità,  ne  fossero  abbastanza  forniti  , per  darne  de- 
gli esempii  luminosi  , può  dirsi  però  questo  il  vero  trionfo 
di  Catone  : tanto  più  che  essendo  allevato  in  una  scuola , che 
condannava  il  compatimento  , si  mostrò  nondimeno  uno  de- 
gli uomini  più  portati  a questa  virtù.  Prova  di  ciò  siane 
P aver  abbandonato  la  Sicilia  per  non  esporla  ad  essere  il 
teatro  di  una  funesta  guerra  ; P aver  fatto  ordinare  a Pom- 
peo di  non  saccheggiare  alcuna  città  e di  non  uccidere  ve- 
run  Romano  ; 1’  essersi  tanto  afflitto  dopo  la  vittoria  ripor- 
tata a Durazzo  , nel  vedere  tanti  suoi  concittadini , sebbene 
nemici  , rimasti  morti  sul  campo  ; 1’  aver  addolcito  le  ardite 
idee  del  figlio  di  Pompeo  ; l’aver  impedito  con  tanti  stenti 
il  massacro  degli  abitanti  d’  Utica  amici  di  Cesare  ; e final- 
mente la  tenera  premura  dimostrata  poco  prima  di  uccidersi , 
a favore  di  tutti  coloro  , che  si  erano  imbarcati  , e di  tutti 
gli  altri,  che  lo  avevano  abbandonato,  sino  ad  insegnar  lo- 
ro per  quali  mezzi  avessero  potuto  meritare  dal  suo  stesso 
nemico  il  perdono. 

De’  grandi  esempii  di  disinteresse  ne  abbiamo  veramente  in 
ambedue;  nè  punto  minore  si  c la  frugalità  del  loro  vivere, 
dovendosi  anche  aggiugnere' in  elogio  del  Greco  che  sebbene 
ei  mantenesse  sempre  un  tenore  di  vita  semplicissimo  e lon- 
tano da  ogni  lusso  e splendore  , si  uniformò  però  costante- 
mente  a’  costumi  del  suo  pròprio  paese  , senza  quell’  idea  di 
singolarità,  per  non  dire  di  stravaganza  , che  può  trovarsi 
qualche  volta  riprensibile  nel  nostro  Romano. 

Per  quello  poi  riguarda  la  domestica  tranquillità , una  gran 
parte  di  cui  consiste  nella  felicità  del  matrimonio  , Focione 
e Catone  si  ammogliarono  due  volte  , ma  eoo  molto  diverso 
destino.  !Non  si  sa  veramente  chi  sia  stata  .la  prima  moglie 
dell’  Ateniese  : e questo  stesso  non  è un  cattivo  segno  per  la 
sua  riputazione  ; ma  la  seconda  fu  certamente  un  modello 
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di  virtù  e di  modestia  meritando  persino  nel  pubblico  teatro 
gli  elogi  e gli  applausi  di  tutti  i cittadini  ; mentre  dall’  al- 
tro canto  la  prima  moglie  di  Catone  troppo  si  disonorò  col- 
le sue  notissime  dissolutezze,  e la  seconda  fu  dal  marito  stes- 
so disonorata  colla  infame  cessione  fattane  ad  Ortensio  , e 
col  ripigliarsela  poi  dopo  varii  anni.  Qualche  compenso  a 
questa  cattiva  sorte  può  forse  trovarsi  nei  figli  di  Catone  , 
in  paragone  almeno  .alla  posterità  di  Focione  ; poiché  il  fi- 
glio del  Greco  , mal  grado  tutto  il  rigore  della  disciplina 
spartana  , cui  lo  aveva  soggettato  il  vigilante  padre  , visse 
sempre  nel  disordine  e nella  corruttela  ; e quello  di  Catone  , 
sebbene  in  principio  noto  per  la  sua  effeminatezza  , cancellò 
poi  questa  macchia  con  una  morte  troppo  gloriosa  : e la  sua 
figlia  9 Porcia  , non  fu  inferiore  al  genitore  nè  in  saviezza  , 
nè  in  temperanza  , nè  in  magnanimità. 

Ma  per  terminare  la  comparazione  tra  questi  due  personag- 
gi , diremo  una  parola  della  loro  morte.  Mori  Focione  nella 
decrepita  età  per  P ingiustizia  de’  suoi  cittadini  ; Catone  si 
uccise  ancora  giovine  per  non  sopravvivere  alla  perdita  del- 
la sua  libertà  ; ma  le  conseguenze  della  morte  del  primo  fu- 
rono più  onorifiche  di  quelle  della  morte  dall’altro.  Gli  Ate- 
niesi , oppressi  dalle  più  gravi  sciagure  , sentirono  ben  tosto 
il  loro  fallo  , e tocchi  dal  maggior  pentimento  , fecero  ve- 
nir le  ceneri  di  Focione  , lo  seppellirono  onorevolissimamente 
a spose  pubbliche  , gli  elevarono  una  statua  di  bronzo  e con- 
dannarono a morte  i suoi  accusatori  ; mentre  per  lo  contra- 
rio a cagione  del  cambiamento  introdotto  in  Roma  dalle  vit- 
• * 

toric  di  Cesare  , non  ebbe  Catone  chi  lo  vendicasse  diretta- 
mente , nè  chi  ardisse  palesemente  onorarlo. 

Per  concludere  finalmente  questo  nostro  confronto  , dire- 
mo , che  la  virtù  di  questi  due  grandi  uomini  , non  essen- 
do più  di  stagione  nel  secolo  , in  cui  ciascuno  di  loro  visse  , 
relativamente  almeno  alla  loro  patria  y se  ciascuno  di  loro 
fosse  vissuto  un  secolo  prima,  Atene  e Roma  avrebbero  avu- 
to in  questi  due  cittadini  due  personaggi  incomparabili  ed 
utili  , i quali  non  avrebbero  avuto  nella  loro  morte  l’estre- 
mo cordoglio  di  vedere  il  loro  paese  minato  per  sempre  , c 
desolato  senza  riparo. 
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DEL  SIG.  HAILLAN. 


NUOVO  VOLGARIZZAMENTO  DI  G.  ROSSI. 


I.  Se  mai  alcuno  si  desse  la  pena  di  paragonare  con  tutti 
gl’  illustri  Greci  e Romani  Scipione  e Catone , egli  è mio  av- 
viso che  questi  due  , rimirando  le  cose  pel  lato  della  virtù , 
ne  ripor terebbon  sempre  la  palma  : nè  sopra  ogni  altra  dif- 
ficile riuscirebbe  la  impresa  nella  sua  esecuzione.  Sembrami 
al  contrario  non  solo  arduo  ma  impossibil  lavoro , volendosi 
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con  esattezza  condurre  , quello  di  compararli  fra  loro  , di 
ponderarne  i particolari,  e di  determinare  per  essi  quale  delli 
due  meriti  la  preferenza.  Il  perchè  ad  altro  fine  non  è diretto 
questo  mio  ragionamento  se  non  se  per  mettere  in  più  largo 
campo  quanto  il  nostro  autor  brevemente  espose  nell’  esor- 
dio della  vita  di  Focione.  Che  s’  egli  più  diffuso  si  fosse  nel 
trattare  un  tale  argomento  , compiendone  il  paralello  , ver- 
rebbe questo  certamente  reputato  uno  de1  suoi  capi  d’opera: 
non  volle  però  entrare  in  cosiffatto  aringo  o per  troppa  tema 
di  sè  stesso  , o per  cederne  il  cimento  a qualsivoglia  altro 
abilissimo  scrittore  , e lasciò  ( qual  nuovo  Apelle  ) un  quadro 
imperfetto  , e che  non  potrà  mai  essere  condotto  al  suo  ter- 
mine. Prego  pertanto  i miei  lettori  di  non  reputarmi  presun- 
tuoso al  segno  di  credere  in  me  il  sagace  e delicato  discer- 
nimento richiesto  da  Plutarco  in  colui  , che  vorrà  trovare  e 
saper  discernere  le  differenze  delie  vite  di  questi  due  orna- 
menti del  mondo. 

II.  Propendo  aneli’  io  seco  lui  a credere , eh’  eglino  posse- 
dessero in  pari  modo  non  solamente  quelle  simiglianze  gene- 
rali , come  sarebbe  a dire,  che  ammendue  stati  sieno  uomini 
dabbene  e politici  , ma  ben  anche  che  le  loro  virtù  presen- 
tino , sino  alle  ultime  indivisibili  differenze  , uno  stesso  co- 
mune carattere , aspetto  e color  di  costume  , quasi  con  eguai 
misura  si  fosse  in  loro  mescolata  coll’austerità  la  benignità  , 
e la  fortezza  colla  cautela  , e a loro  si  fosse  pure  con  simile 
proporzione  adattata  la  sollecitudine  in  riguardo  agli  altri,  e 
1’  intrepidezza  riguardo  a sè  medesimi , la-schifiltà  verso  le  cose 
disoneste  , e la  forte  tendenza  verso  la  giustizia.  Dappoiché 
nondimeno  egli  lascia  la  parola  quasi  quale  adito  al  confron- 
to , esaminiamo  se  mai  1’  uno  superi  in  cosa  alcuno  P altro  , 
riserbandone  il  giudizio  al  saggio  lettore  , onde  abbia  per 
cotal  modo  nelle  sue  mani  uno  strumento  valevole  ad  apri- 
re , chiudere  , correggere  , ed  ognor  più  limare  quest’opera. 
Imperciocché  tra  tutte  le  vite  di  Plutarco  non  havvene  altre 
le  quali  io  desideri  essere  più  spesso  lette  da  ogni  classe  di 
persone  , principalmente  da  quelle  occupate  nel  maneggio  dei 
pubblici  affari  , e che  contengano  maggior  copia  d’  istruzio- 
ni : e siccome  un  perfettissimo  volto  ne  apparisce  avvenente 
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comunque  il  rimiriamo  , tal  mostra  di  se  faran  pure  questi 
due  quadri  , lavoro  nobilissimo  della  virtù , per  cui  direb- 
besi  aver  ella  dato  fondo  alli  suoi  tratti , alli  suoi  colori  , e 
per  fino  agli  stessi  ultimi  suoi  perfezionamenti.  Intendomi  io 
qui  parlare  di  civile  virtù  j e sin  dove  giugner  vaglia  per 
lei  r umano  ingegno  , ne  troveremo  in  entrambi  un  model- 
lo , a ciascuno  de’  quali  possonsi  acconciamente  applicare 
que’  versi  che  furono  per  altro  degnissimo  personaggio  com- 
posti. 

Essere  , non  parer  , giusto  desia  , 

, E coll  imo  pensier  ama  virtute  ; 

• Non  rado  sorgon  da  cotesta  via 
. • E onori  in  copia , e voci  di  salute. 

III.  Ma  poniamci  ora  un  poco  a considerare  dipersè  1*  Ate- 
niese , e prendiamone  le  parti  contra  il  Romano.  Trovo  da 
prima  miglior  direzione  nella  sua  scuola  ; poiché  sebbcn  e 
T uno  e T altro  stati  sieno  per  eccellenza  adorni  d’  ogni  ma- 
niera di  buoni  costumi,  la  vita  tuttavia  di  Focione,  siccome 
meno  austera  , addivenne  più  cittadinesca  più  vantaggiosa  alla 
patria,  ed  ebbe  un  fine  più  dignitoso  e meno  mortale.  £ ciò 
valga  similmente  per  le  costoro  famiglie  , mentre  la  moglie 
dell'  Atenie  se  , non  meno  di  lui,  menò  sempre  irreprensibile 
vita.  Catone  al  contrario  con  quel  suo  ricongiugnersi  alla  già 
ripudiata  Marzia  , contrasse  vituperevole  macchia  , nè  degna 
di  troppo  sollecita  obblivione.  Ateniese  alcuno  mai  vide  di 
leggieri  ridere  o piangere  Focione  : e con  tuttociò  come  rat- 
tenere le  risa  in  leggendo  le  sue  risposte?  Chi  avrebbe  mai 
potuto  ravvisare  entro  quel  terrestre  velo  uno  spirito  genti- 
le , contento  ed  oltremodo  giocondo  ? Era  il  suo  conversare , 
in  ogni  tempo  e con  tutti , di  tanta  soavità  ed  umanità  con- 
dito , che  dura  vasi  pena  nell’evitarlo  e nel  distaccarsi  da  lui  : 
ed  avvegnaché  ferisca  di  punta  e di  taglio  , non  risparmian- 
dola ad  alcuno  , non  havvi  chi  imprenda  o valga  a ripararne 
i colpi  , sì  giusti  son  essi  , e con  tanta  buona  grazia  vibra- 
ti : sembra  viceversa  più  ributtante  l’austerità  di  Catone,  ed 
in  riguardo  appunto  di  lei , allorché  manifestò  la  sua  riso- 
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limone  di  viaggiare  nell’Asia,  Ciirione  gli  disse,  che  avrebbe 
ottimamente  fatto,  mentre  ne  ritornerebbe  più  dolce  c man- 
sueto di  quello  si  fosse  in  allora.  Proseguì  nullameno  nel 
tratto  successivo  a spargere  di  molta  agrezza  tutte  le  sue 
aringhe  ed  azioni.  Lo  stesso  tenor  suo  di  vita,  il  colore  eia 
forma  delle  vesti  , il  suo  conversare  in  pubblico,  così  in  città 
che  in  villa,  senza  riguardo  alcuno  alle  cariche  confidategli; 
appalesano  grandemente  1’  adottato  sistema  di  calcare  in  ogni 
cosa  un  sentiero  contrario  al  battuto  dalla  comune  degli  uo- 
mini. Focione,  soprattutto  morendo,  dimostrò  di  qual  dolce 
tempera  fosse  l’austerità  sua  riguardo  agli  amici  ed  a’ suoi 
contrarj  : Catone  in  cambio  pria  di  morire  processa  in  brevi 
forme  e Cesare  e se  medesimo  , non  sa  raffrenarsi  dal  ripren- 
dere bruscamente  il  figlio  ed  i famigliari  , e giugne  perfino 
a ferire  se  stesso  col  percuotere  uno  de’servi  5 tale  essendo  la 
natura  di  quella  sua  austerità  da  potersi  paragonare  ad  una 
spada  di  dura  tempera  battuta  a freddo  dalli  paradossi  degli 
stoici  , nel  mentre  che  quella  di  Focione  era  un  composto 
della  grave  dolcezza  de’  Platonici. 

.IV.  Trovo  inoltre  che  Focione,  senza  occultare  giammai  la 
verità  , seppe  meglio  acconciarsi  alle  bisogna  del  suo  secolo. 
S’egli  diportato  si  fosse  come  Catone,  la  repubblica  d’ Atene 
ottenuto  non  avrebbe  nè  da  Filippo  , nè  da  Alessandro  , nè 
da  Antipatico  i favori  che  in  grazia  di  lui  riportonne.  Quegli 
invece  col  suo  disgustare  il  Senato  ed  il  popolo  , per  bramo- 
sia di  voler  mai  sempre  osservato  il  pieno  rigor  del  diritto  , 
non  altrimenti  che  i suoi  tempi  fossero  quelli  di  Numa  o de- 
gli altri  cosiffatti  Romani  , non  arrecò  grandi  vantaggi  ne  a 
sè  stesso  , nè  altrui.  L’  eloquenza  di  Focione  ha  un  testimonio 
in  Demostene,  il  quale  da  solo  pareggia  tutte  le  dicerie,  ten- 
denti a comprovare  in  datone  un  grande  oratore , di  ben 
diece  facondissimi  aringa  tori.  E sebbene  ammendue  ne’  pub- 
blici loro  ragionamenti  amassero  una  brevità  sentenziosa  , me- 
glio e con  maggior  frequenza  vi  riusciva  Focione  , mentre 
quegli  non  cauto  abbastanza  nel  reprimere  il  suo  tempera- 
mento, diffondevasi  talora  in  lunghi  e molesti  discorsi.  Bel- 
lissimi sono  gli  esempj  di  loro  bonarietà  j ma  anche  per  ri- 
guardo ad  essi  ^Ateniese  , vivendo  e sul  morire  , ottenne  il 
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primo  onore.  Sommo  era  talvolta  il  rigor  di  Catone  laddove  le 
circostanze  noi  richiedevano  5 nò  sempre  potea  moderare  quella 
sua  naturale  veemenza,  siccome  gli  avvenne  allora  quando  in 
pieno  Senato  volle  conoscere  1’  argomento  del  viglietto  rimesso 
a Cesare , ed  avutolo  nelle  mani  non  valse  , facendone  la  re- 
stituzione , a rattemperarsi  dal  non  appellarlo  ubbriaco.  Ag- 
giugni  a questo  il  troppo  pronto  rifiuto  dato  a Pompeo,  al- 
lorché domandogli  in  isposa  una  delle  nipoti  5 imperciocché, 
sebben  ragionevole  fosse  il  rifiuto  , dovea  tuttavia  mostrarsi 
meno  sollecito  e veemente  in  un  affare  che  , e per  V onore 
dell’  aspirante  alla  sua  parentela  , ed  in  considerazione  delle 
circostanze  di  que’ tempi , meri  te  voi  era  d’ un  qualche  indu- 
gio, onde  meglio  ponderarne  la  risposta,  ed  immaginare  con 
più  accuratezza  l’espediente  che  tornasse  in  maggior  bene  del 
pubblico. 

V.  Egli  è fuori  di  dubbio  che  in  molti  incontri  Catone 
desse  pruove  del  suo  guerresco  valore  , dobbiamo  nondimeno 
considerarlo  anche  per  siffatto  riguardo  secondo  a Focione  , 
avendo  questi  , a motivo  della  riputazion  sua  , preso  qua- 
rantacinque volte  il  comando  delle  truppe  di  Atene,  eie  sue 
spedizioni  essendogli  cosi  felicemente  riuscite  da  non  poter  tutto 
P operato  da  Catone  reggere  al  confronto  neppur  d’ una  parte 
di  quelle.  Nè  qui  devesi  con  silenzio  preterire , eh’  egli  fu 
sempre  al  grado  di  condottiero  promosso  o mentre  era  da 
lungi , o per  coloro  stessi  a cui  opponevasi  costantemente  ; 
poiché  ben  conoscevano  essere  il  suo  valore  la  loro  salvaguar- 
dia , ed  aveanne  la  più  ampia  malievaria  nelle  vittorie  da  lui 
riportate  contro  Filippo  , nella  presa  di  Megara  , e nella  dis- 
fatta de  Lacedemoni!  : quando  che  Catone  incontrò  molte 
difficoltà  per  conseguire  il  comando  di  mille  fanti  , e solo  a 
malincorpo  si  diresse  alla  volta  di  Cipri  , ove  , essendosi  per 
buona  ventura  Tolomeo  da  sé  medesimo  sconfitto  , mancogli 
< gni  occasion  di  combattere. 

VI.  Fu  parimente  hocioue  , a mio  credere  , maggiore  nella 
militare  prudenza,  e tale  lo  palesano  i suoi  consigli , gli  espe- 
dienti a cui  ebbe  ricorso  nelle  guerre  contro  Filippo,  e gli 
avvertimenti  dati  agli  Ateniesi  sul  conto  delle  loro  armate  : 
laddove  Catone  facendosi  un  riguardo  di  balzar  Asinio  Poli  ione 
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fuori  della  Sicilia  , venne  ad  indebolire  oltremodo  Pompeo 5 e 
quindi  col  non  recarsi  prontamente  all’armata,  per  accudir 
di  proposito  agli  affari  che  richiedevanlo  presente  , e per  re- 
primere i disordini  prodotti  dalla  indiscrezione  degli  altri 
senatori,  si  fe’  porre  il  freno  dall*  ambizion  di  Pompeo,  il 
quale , rinchiusolo  entro  Dirrachio , di  più  non  volle  per 
scapricciarsi  a suo  talento  : il  perchè  potrebbesi  congettura- 
re  , che  Catone  di  già  pensasse  a quanto  ebbe  compimento 
in  Utica  , e principiasse  ad  uscir  d’  ogni  speranza  : siccome 
ebbe  pur  a dire  , nell’  abbandonare  di  poi  la  Sicilia  , che 
scorgeva  nelle  disposizioni  de’ numi  molta  incertezza  ed  oscu- 
rità , dacché  Pompeo  sperimentata  mai  sempre  avea  una  pro- 
spera fortuna  quando  non  operava  nulla  di  buono  e di  gkfWf 
sto  , e veniva  da  essa  abbandonato  quando  volea  salvar  la 
sua  patria  , e difenderne  la  libertà.  La  militare  prudenza 
esige  ben  altre  considerazioni,  nè  è mestieri  per  qualsivoglia 
circostanza,  massime  guerreggiando  giustamente,  il  disperare 
per  tal  guisa  degli  affari  , eziandio  quando  il  comandante 
non  è , siccome  vorreLbesi , perfetto  : poiché  , non  diparten- 
doci dalla  stessa  filosofia  di  Catone  f 


ì 


U' 


L imminente  -procella  il  giusto  e forte 
Disfida  ardito  , nè  al  timor  mai  cede  $ 

Pensa  , poi  imprende  , e dall  oprar  non  cessa 
Sfracellato  a1  suoi  piè  cadesse  il  mondo. 


Intempestivo  fu  certo  l’ abbandonare  così  il  fardello  in  mezzo 
la  via  , e molto  più  inopportuno  di  quando  lasciò  in  Àfrica 
alla  testa  dell’  armata  Scipione  , mancante  , e con  sua  ' sa- 
puta, de’  requisiti  necessarj  per  si  grave  incombenza*  L’amore 
del  pubblico  bene , e la  vita  di  tanti  Romani  dimoranti  an- 
cora in  quelle  regioni  , meritavan  prelazione  in  confronto  di 
alcune  leggi  positive  , mediante  cui  il  propretore  dovea  ri- 
manersi subordinato  al  proconsolo.  Non  tardò  però  guari  a 
pentirsene  , dicendo  ( errore  da  non  potersi  comportare  in 
un  condottiero  di  truppe  ) non  avea  a questo  pensato . E 
tale  inavvertenza  sollecitò  iu  Àfrica  la  mina  di  quell’ esercito, 
c costò  a lui  stesso,  immediatamente  dopo  la  vita. 

Plutarco  , Vite*  Tom . IV.  i& 
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VII.  Più  difficile  poi  ncaduivieue  il  con ùo alo  hu prendendo 
a ragionare  della  civile  prudenza  : ma  pur  vediamo  quanto 
dir  se  ne  possa  in  favor  di  Focione.  Giunto  egli  al  maneggio 
degli  affari  in  trmpo  che  la  sua  repubblica  era  rimasta  quasi 
priva  di  vigore  , riuscì  tuttavia  con  istraordinaria  saggezza  a 
preservarla  dalle  mani  di  Filippo,  di  Alessandro  e di  Antipa- 
. tro  : seppe  in  oltre  assai  destramente  comportarsi  con  tutti 
gl’illustri  personaggi  di  quell’ età  , e.  rendersi  sopra  ogni 
altra  cosa,  avvegnaché  povero  di  fortuna,  inespugnabile  dal- 
1’  oro  , reputando  , anziché  possederne  , miglior  partito  quello 
di  comandare  a coloro  che  ne  hanno  ; ed  in  questo  virtuoso 
disprezzo  delle  ricchezze  fu  perseverante  fino  agli  ultimi  estremi 
del  viver  suo.  Destò  colla  sua  costanza  le  più  grandi  mera- 
viglie in  quelli  che  non  eranvi  accostumati  ; si  oppose  agli 
aringatori  , ed  agli  inesperti  consiglieri  togliendo  loro  colle 
sue  pronte  risposte  per  fin  la  parola  : ritenne  pqr  lo  spazio 
di  venti  anni  ne’ limiti  d’ un  portentoso  dovere  il  popolo 
d’ Atene  incostantissimo  sopra  ogni  altro  : non  gli  sfuggì  mai 
di  bocca  , consigliando  , . cosà  alcuna  di  cui  ne  avesse  in  se- 
guito pentimento  , anzi  da  tale  circonspezione  furon  sempre 
' i suoi  consigli  accompagnati , che  gli  Ateniesi  non  ebbero  mai 
a dolersi  prestandogli  fede,  nè  mai  poterono  condurre  a buon 
termine  quelle  imprese  da  cui  cercava  distoglierli.  Era  del 
resto  il  pessimo  fra  gli  adulatori  ; e quando  sgridavali  che  lo 
. potevan  bensì  indurre  ad  operare  contra  sua  voglia,  ma  che 
. non  sarebbero  mai  giunti  a fargli  profferir  cosa  da  non  do- 
versi appalesare  , le  sue  parole  addivenivan  un  nulla  in  para- 
gon  de’  fatti.  Egli  non  temeva  nè  amici  , nè  oppositori , tanta 
era  la  sua  fiducia  nella  virtù,  ed  in  grazia- di  lei,  avea 
profondamente  impresso  nel  cuore  , che  , ove  lo  richiegga  la 
patria  , non  dobbiamo  paventare  la  morte  ; sì  bene  però 
quando  vogliansi  consigliare  o commettere  cose  indegne  e cat- 
tive. Allorché  gli  aringatori  ed  il  popolo  mostra vansi  arro- 
ganti , s’  opponeva  ai  loro  vani  discorsi  , e nudamente  desi- 
stendo dall’ordinaria  sua  veemenza  , studiavasi  invece  di  con- 
dirla con  qualche  pungente  detto  onde  rimanesser  persuasi 
che  ben  conosceva  li  e che  nulla  li  curava.  Che  se  poi  , in 
forza  di  qualche  sinistro,  diveniangli  sommessi,  rimbrottati 
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in  prima  graziosamente  e corretti  , passava  quindi  a indicar 
loro  il  rimedio  , consigliando  senza  rispetto  alcuno  quello  che 
maggiormente  convengasi  per  la  universale  salvezza  ; e tal  si 
mantenne  finche  visse. 

Vili.  Catone  al  contrario  » perduta  troppo  presto  ogni  lena  , 
e disperando  di  poter  più  soccorrer  quella  Roma  per  la  cui 
libertà  operato  avea  prodigi  , offuscò  lo  splendore  della  sua 
prudenza.  £ quand’anche  le  sue  azioni  superassero  per  bea 
diece  volte  quelle  di  Focione  , non  giugneremmo  giammai  a 
discolparlo  dall1  essersi  nelle  occorrenze  risparmiato.  Di  più  ; 
se  dagli  eventi  debbansi  valutare  le  provvidenze , sembra  aver 
egli  commesso  un  grand’  abbaglio  col  non  volere  che  si  me- 
scolasse il  suo  casato  e legnaggio  con  quello  di  Pompeo , dan- 
dogli così  motivo  di  stringere  alleanza  con  Cesare  , sposan- 
done la  figlia  , d’ onde  n’  avvenne  una  lega  che  macchinò 
d’  alto  in  basso  la  distruzion  dell’  Imperio  Romano.  Oltrac- 
ciò , fermo  nella  consueta  austerità  sua,  quando  procuravasi 
di  svellere , col  mezzo  del  consolato , fin  dalle  loro  radici  le 
mene  di  que’  sediziosi,  in  luogo  di  scaltramente  brigarlo,  fu- 
rono la  sue  maniere  per  modo  disdicevoli  da  riportarne  una 
repulsa.  A giusto  titolo  gli  venne  quindi  rinfacciato  da  Cice-  - 
rune , che  mentre  i tempi  richiedevano  un  magistrato  suo 
pari  , egli  non  si  fosse  dato  pensiero  alcuno  di  cattivarsi  il 
pubblico  favore  con  una  maggior  dolcezza  ed  affabilità  , e 
che  col  tratto  successivo  avesse  dimesso  ogni  pensiero  sul  conto 
di  essa  carica  , venendo  in  simil  guisa  a rallentar  1’  arco  an- 
ziché tenderlo. 

IX.  Inescusabile  per  me  addiviene  il  fallo  commesso  da  Fo- 
cione non  prendendosi  guardia , dopo  la  morte  di  Antipatro , „ 
delli  macchinamenti  di  Polipercoute  e di  Nicànore  : per  tal 
motivo  dimenticaronsi  i suoi  antichi  servigi,  e cadde  siffatta- 
mente in  disgrazia  dei  pubblico  , che  , ricusando  perfin  d’  a- 
scoltarlo  , il  condannò.  Questo  esempio  valga  a render  cauti  ' 
coloro  che  trovansi  presso  il  fine  d’una  felice  navigazione, 
acciò  non  abbiano  a naufragare  s’  è possibile  9 sull’  entrare 
nel  porto  : ma 
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disse  il  poeta  Euripide , e 1’  uomo  non  può  a suo  talento  di- 
sporre della  vita.  È atto  di  più  sublime  potenza  il  far  sì  che 
questi  o quegli  ne  superi  francamente  tutte  le  difficoltà.  Del 
resto  , riguardo  alla  sollecitudine  sul  conto  altrui  , - parmi 
essere  di  miglior  tempera  quella  dell’  Ateniese , cadendo  il  Ro- 
mano di  botto  in  una  specie  di  mentale  astrazione  ,*  ed  ove 
scorga  gli  affari  torcere,  sebben  pochissimo,  dall’esatta  vir- 
tù , non  sa  che  ricercare  la  morte.  Focione  col  suo  zelo  per 
la  giustizia  , ottiene  presso  i Greci  il  titolo  di  prode , e pro- 
cura nell’  intero  periodo  di  sua  vita  cose  meramente  oneste  ; 
ed  atte  a conservare  le  leggi  e la  pubblica  libertà.  Il  Romano 
fu  in  questo  apparentemente  più  rigido,  non  però  così  per- 
severante. Nella  schifiltà  poi  verso  le  cose  disoneste  trovo 
grandissima  analogia  fra  loro  , quantunque  per  differenti  vie 
tendessero  alla  stessa  meta  , potendosi  rassomigliare  il  tran- 
quillo animo  dell’  Ateniese  ad  un  fiume  che  dolcemente  se  ne 
scorra  , ed  il  furibondo  coraggio  di  Catone  ad  impetuoso  tor- 
rente contra  di  cui  non  valgon  ripari. 

X.  L’ ultimo  punto  rimastoci  da  paragonare  in  questi  due 
personaggi  è la  fortezza  , la  quale  sopra  ogni  altra  virtù  ri- 
splende in  entrambi.  Ed  in  rapporto  ad  essa  dirò  brevemen- 
te , che  Catone  ne  avrebbe  avuto  maggior  dose  dell’ Atenie- 
se , se  avesse  mostrato  maggior  sofferenza  nell’  attendere  i ri- 
sultamene delle  cose  , nè  dato  si -fosse  troppo  di  leggieri  in 
preda  alla  disperazione.  Il  secondo  però  , oltre  di  aver  som- 
ministrate  prove  di  sommo  coraggio  in  tutta  la  vita , suggellò 
magnificamente  , morendo  , le  sue  azioni  , rendendosi  degno 
d’  infinite  lodi  , per  avere  incontrata  la  sua  condanna  con 
tale  costanza,  pazienza,  amicizia,  rassegnazione  , sincerità  e 
giustizia  , che  la  sua  vita,  rimpetto  al  modo  col  quale  ebbe 
compimento,  nulla  più  offre  di  sublime.  Conservare  in  allora 
il  nobile  contegno  di  comandante,-  confortare  gli  amici,  per-  - 
donare  agli  avversarj  , sono  queste  le  ultime  azioni  di  Focio- 
ne , o sia  d’  un  saggio  , grande  e virtuoso  sopra  ogni  altro. 
Comunque  vogliasi  considerarlo  in  sì  tremendo  momento  , 
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non  potremo  a meno  di  non  riconoscere  in  lui  una  sovranna- 
turale grandezza.  Abbiamo  invece  in  Catone  i documenti  della 
fragilità  umana  abbandonata  alle  sue  opinioni  , tuttoché  dis- 
simili da  quelle  degli  Stoici.  Imperciocché  quantunque  egli 
abbia,  quasi  direi,  stretto  in  quella  pugna  le  mani  della  morte 
e lottato  con  essa  per  ben  due  volte , non  lo  considero  per- 
tanto vittorioso  come  Focione,  il  quale  non  sottraendosi  dal 
suo  fine  nè  rintracciandolo  , attece  la  chiamata  del  cbmarì- 
dante  supremo  , e si  dipartì  valorosamente  di  questa  terrena 
milizia  per  la  porta  spalancatagli,  non  volendosi  aprire  per 
sé  stesso  un  varco  , che  il  sottraesse  da  guai  col  sospignerfo 
in  maggiori  sciagure.  Egli  stesso  sfida  la  morte  , I’  afferra 
per  la  cervice  , e la  trangugia  pagando  e bevendo  la  cicuta. 
La  condanna  di  Focione  riportò  le  sue  giuste  vendette  , es- 
sendo miseramente  periti  i suoi  accusatori  ; e gli  Ateniesi , conr 
' loro,  confusione  , ben  presto  si  accorsero  della  perdita  fatta. 

XI.  Ma  è tempo  per  ventura  che  aringhiamo  a prò  del  Ro- 
mano , il  quale  non  solo  trova  forte  appoggio  nella  favore- 
vole testimonianza  di  tutti  gli  assennati  personaggi  d’ ogni 
età  , ma  ben  anche  in  sé  stesso  , e mostrasi  in  molte  belle 
prerogative  superiore  a Focione.  Quanto  ne  divisò  il  nostro 
autore  , formerà  la  introduzione  al  di  più  che  sarò  per  espor- 
re , imperciocché  chi  mai  , salvo  la  stessa  virtù  , ]»otrebbe 
convenientemente  dipingerlo?  A me  sembra,  egli  dice,  che 
accaduto  a lui  sia  quello  stesso  che  accade  alle  fruita  che 
vengono  fuor  di  stagione  : perocché  siccome  queste  guardate 
son  con  piacere  e con  meraviglia  , ma  usate  non  sono  : cosi 
quella  foggia  ili  vivere  che  uvea  Catone  , comparita , dopo 
un  lungo  corso  di  tempo  , fra  usanze  di  in  ve  re  guaste  e 
fra  depravati  costumi  , ottenne  bensì  grande  estimazione  e 
gran  lode  ; ma  punto  non  quadrava  all ’ uso  ■ per  la  gran - 
tlczza  e gravità  di  quella  virtù  , che  consentanea  non  era 
a'  tempi  di  allora.  Conciossiachè  ingerito  essendosi  egli  nel 
governo  della  patria  non  quando  era  di  già  rovinata  , sic- 
come fece  Focione  , ma  quando  bensì  agitata  era  da  grande 
tempesta  , quantunque  scacciato  fosse  dal  timone  e dalla 
direzione  di  essa  , c non  potesse  se  non  prender  cura  delle 
vele  e delle  funi , c servir  d assistente  a.  più  poderosi  di 
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lui  ; ciò  non  ostante  ben  forte  contrasto  fece  alla  fortuna  , 
la  quale  soggiogò  nel  vero  ed  atterrò  la  repubblica  per  ca- 
mion d’  altri  j ma  a gran  fatica  , lentamente  e dopo  assai 
lungo  tempo  ; poco  mancato  essendo  che  invece  superata  non 
restasse  ella  per  cagion  di  Catone  e della  di  lui  virtù . 

XII  È mestieri  pertanto  riversarne  la  colpa  he’  tempi  e non 
in  Catone  : ma  poiché  siamo  sul  paragonare,  diamo  compi- 
mento a questo  brano.  Catone  dalla  prima  sua  infanzia  entrò 
nel  sentiero  della  virtù  , e vi  proseguì  costantemente  di  bene 
in  meglio  : e nel  mentre  che  l’altro  consumava  il  suo  tempo 
nella  scuola  di  Plalonè  e di  Senocrate,  questi  mostravasi  già 
colle  azioni  filosofo.  Imperciocché  la  condotta  da  lui  tenuta 
verso  Pompedio  Silo  , V autorità  sua  presso  tutti  gli  altri  fan- 
ciulli , e la  spada  al  precettore  richiesta  onde  castigare  le 
tirannie  di  Siila  , sono  azioni  , tuttoché  fatte  nelli  più  te- 
neri anni  del  viver  suo  , sommamente  generose.  Quella  foga 
adunque  nell’ opporsi  costantemente  al  vizio,  nel  manifestarsi 
conservatore  della  verità  e zelante  protettore  della  virtù , mai 
scemata  anzi  ognora  in  esso  crescente,  lo  dichiara  per  tale 
^apporto  superiore  a Focione , il  quale  non  giunse  mai  a co- 
tanta rigidezza.  Nè  questo  è il  tutto  o il  meglio  : perocché 
Catone,  sebbene  appartenente  ad  una  repubblica  molto  dis- 
simile dall*  Ateniese  , ed  in  cui  era  d’  uopo  combattere  assai 
più  pericolosi  e potenti  nemici  , tali  che  Cesare,  per  accen- 
narne tino  fra  essi  , il  più  formidabile  in  vero  di  quanti  mai 
-ne  sperimentasse  Focione  , pervenne  nulla  manco  a dissipare 
una  immensità  di  consigli  e di  cospirazioni.  Se  al  suo  naturale 
ed  al  suo  credito  fosse  riuscito  di  spignerlo  al  primo  posto  , 
avrebbe  potato  confondere  tutti  i nemici  dello  Stato',  ai 
quali  non  pertanto  nulla  mai  cedette  , toltane  una  sol  volta  , 
e per  la  importunità  di  Cicerone  , ma  ne  prese  non  guari 
dopo  le  vendette  , movendo  contro  di  loro  raaravigliosi  pro- 
cessi ; il  perchè  non  offenderemo  la  verità  dicendo  che  l1  Im- 
pero Romano  non  ebbe  giammai  a rimirare  cosa  alcuna  in- 
vitta, salvo  il  coraggio  di  Catone. 

XIII.  Non  sono  queste  invero  piacevoli  novelle  o elogi  d’ un 
qualche  cortigiano  : poiché  quand’anche  dicessi  tutto  il  bene 
possibile  di  Catone  , non  giugnerei  mai  a profferire  più  di 
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quanto  ci  lasciarono  scritto  in  sua  lode  e Greci  , e Romani , 
e Francesi.  La  sola  di  lui  vita  e le  sue  azioni  talmente  lo 
innalzano  , che  direbbesi  averlo  trascelto  la  stessa  natura  onde 
conoscessimo  sin  dove  arrivar  possano  l'umana  costanza  e fer- 
mezza. E qui  ommettiamo  i belli  quadri  che  ne  fecero  i poe- 
ti , elevandolo  sopra  i Romani  , sopra  Cesare,  sopra  i loro 
cieli  e le  loro  divinità,  e limitiamoci  a quanto  ne  scrisse 
Plutarco.  È onorevolissima  per  Catone  l'affezion  sua  verso  il 
fratello  ; questa  cancella  in  parte  la  macchia  contratta  ri- 
guardo alla  propria  moglie  , e contraccambia  la  sorte  di  Fo- 
cione  , il  quale  non  fu  molto  fortunato  nella  còndotta  de’ suoi 
figli  c del  genero.  Porcia  e Bruto  al  contrario  onorarono  la 
virtù  del  Romano. 

XIV.  Fu  comune  nel  vero  ad  entrambi  quel  grandissimo 
trasporto,  che  direbbesi  divina  inspirazione,  nell’ abbracciare 
P esercizio  d’  ogni  specie  di  virtù  , quell'  amore  nell'  ammini- 
strare rigorosamente  la  giustizia  , cosicché  non  venisse  a pie- 
gare per  grazia  , o favore  alcuno  , quella  tendenza  alla  vérità 
e sincerità  , quell’  odio  estremo  per  P avarizia  , e quel  dis- 
prezzo per  tutti  li  mondani  allettamenti*  Nella  pratica  però 
di  esse  virtù  il  zelo  di  Catone  appalesossi  maggiore.  Il  suo 
austero  linguaggio  pieno  di  sentimento  e forza  , àccompagnato 
da  piacevole  brevità  e da  grave  e venerando  contegno  , pre- 
vale alcun  poco  al  severo  sopracciglio  di  Focione  , * facile  a 
passare  all’  altro  estremo  , con  motti  di  soperchio  faceti  ecci- 
tando le  risa  nel  volgo  , siccome  il  fatto  e gli  esistenti  fram- 
menti delle  sue  oringhe  ne  rendono  piena  testimonianza.  E 
qui  mi  contenterò  di  riferirne  due  esempj  ; quando  , cioè  , 
in  pubblica  cittadinesca  assemblea  diè  di  piglio  alla  barba 
di  Archibiade  , facendosi  di  lui  giuoco , ed  allorché  gridò 
che  s’ inscrivesse  nel  ruolo  della  milizia  Aristogitone  zoppo  e 
sciaurato  , facendo  questi  sembianza  d’avere  una  gamba  mal- 
concia. Che  se  Catone  nomò  Cesare  vinolento  , fu  desso  un 
tratto  di  collera  convenevolmente  scagliato;  del  che,  se  il  Se- 
nato avesse  preso  informazione  ; il  disdoro  sarebbe  ricaduto 
sopra  T incontinenza  dello  stesso  Cesare  anziché  sopra  Cato- 
ne, il  quale,  come  membro  del  consiglio,  in  quel  trambusto 
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di  cose  avea  giusto  titolo  di  esaminare  il  tenore  delle  lettere 
che  dirigevansi  a cosi  fatto  personaggio. 

XV.  Le  malattie  delle  repubbliche,  per  fare  un  qualche 
cenno  della  sua  austerità  , sono  spesso  di  lor  natura  reni- 
tenti ad  ogni  blando  medicamento  e tale  da  movere  agli  am- 
malati le  risa  , ma  esigono  fuoco  e cauterj.  Roma  trovavasi 
allora  in  perigliosissimo  stato  : e come  Focione  vantavasi  di 
ben  conoscere  gli  Ateniesi,  così  potremo  egualmente  dire  che 
Catone  leggeva  nel  fondo  del  cuore  de’ Senatori  romani  , fa- 
cendone assai  fede  i frammenti  delle  sue  aringhe  , ove  appa- 
lesa lé  trame  di  Catilinaj  di  Pompeo  e di  Cesare,  non  altri- 


menti che  s’ egli  fosse  stato  un  loro  aderente.  Mal  conveni- 


vansi , del  resto  , in  un  pieno  Senato  le  argute  facezie  e gli 
arguti  apologhi  , massime  quafndo  tutto  volgevasi  in  scom- 
piglio. Basta  all*  uomo  virtuoso  il  gustare  della  propria  fe- 
licità, il  ridere  entro  se  stesso  del  fasto  altrui  , senza  inter- 
tcnersi  a buffoneggiare  con  motti  ed  atteggiamenti.  La  stessa 
però  rigidezza  di  Catone  non  fu  insensibile  al  piacere  delle 
buone  compagnie  , passando  in  esse  molto  tempo  , e tal  volta 
le  intiere  notti,  ove  solca  al  V uopo  condire  i suoi  dotti  col- 
loquj  con  qualche  onesta  ed  amena  facezia  $ ed  il  suo  fami- 
gliare Favonio  era  V uomo  espressamente  fatto  per  allegrare 
una  brigata.  Liberalissimo  verso  gli  amici  sovvenivali  con  da- 
lia io  , terre  e schiavi  a solo  titolo  di  beneficenza , non  ripe- 
tendo da  essi  per  tali  imprestanze  la  più  piccola  usura.  Ed 
in  ciò  addiveniva  di  gran  lunga  superiore  a Focione,  il  qua- 
le, non  accettando  giammai  la  menoma  offerta  da  chicchessia  , 
mancava  costantemente  di  mezzi  per  soccorrere  i suo  fami- 
gliali , e durò  molta  fatica  per  sottrarsi  dagli  artigli  del- 
T usura jo  Caricle.  Con  quanta  affabilità  poi  non  prese  egli  a 
consolale,  dopo  la  disfatta  di  Scipione  e di  Giuba  , e a dar 
consigli  a coloro  che  rimane van  cntr'  Utica  ? Qualunque  si 
fosse  1’  onoranza  conferitagli  dal  pubblico  , giammai  questa 
Talee  a distorio  dalla  sua  semplice  maniera  di  vivere  e di  con- 
versare colla  plebe  e co’  grandi  : e per  quanto  dignitose  fos- 
sero le  cariche  da  lui  sostenute  , anche  in  tempo  di  guerra  , 
*i  mostrò  sempre  alieno  dall’  accrescere  il  suo  corteggio  ed 
•apparata.- 
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XVI.  La  fortezza  sembra  pendere  in  favor  di  Focione , non 
però  dobbiam  giudicare  del  valore  degli  uomini  colla  scorta 
del  solo  esame  de’ costoro  viaggi  ed  imprendimenti.  Vuoisi 
qualche  cosa  di  più.  È tutta  propria  di  Catone  la  .gloria  di 
aver  disciplinato  i soldati  d’  una  legione  commessagli  in  modo 
da  non  poter  profferire  s’  eglino  n’  addivenissero  più  guerre- 
schi o pacifici,  più  valorosi  o giusti.  Non  è impossibile  1’  av- . 
venirsi  ad  uom  virtuoso,  o che  tu  stesso  il  sii  ; è però  un 
professare  la  virtù  in  sublime  grado , quando  si  ghigne  a 
saperla  inspirare  altrui , e soprattutto  alle  truppe  ; nei  che 
rimase  indietro  1’  accorgimento  di  Focione  , e quindi  ne  de- 
rivarono le  sue  querimonie  in  riguardo  del  figlio  Cabria  , e 
la  molta  insolenza  nelle  guerre  de’ tempi  suoi.  Che  se  ragio- 
nar vogliamo  degli  imprendimenti  , la  testimonianza  renduta 
a Catone,  che  fra  quanti  attribuivansi  il  nome  di  chiiiarchi  e 
comandanti  , nessun  potea  secolui  competere  nella  naturai 
gentilezza,  nella  grandezza  di  coraggio,  e nella  .facondia  e 
forza  del  discorso  , e che  il  primo  era  ad  assoggettarsi  alli 
propri i suoi  ordinamenti  , dimostra  , che  ove  i Romani  aves- 
sero confidato  maggiormente  nella  valentia  delle  sue  armi  , 
ed  egli  dato  si  fosse  unicamente  a servire  nelle  cose  di  guerra 
la  patria  , avrebbe  questa  riportato  da  lui  più  segnalati  ser- 
vigj  , di  quanti  ne  ritrassero  gli  Ateniesi  da  Focione  ; e mi 
rimango  in  forse  se  tutto  1*  operato  da  costui  contro  i nemici 
nel  periodo  di  quattro  lustri  , possa  reggere  al  confronto  coi 
vantaggi  , che  Catone  arrecò,  disciplinandone  le  truppe,  all’ ar- 
mata Romana.  Dirò  bene  che  il  bottino  da  lui  accumulato 
nella  spedizion  di  Cipri  e condotto  in  patria  , per  cui  non 
venne  sparsa  tampoco  una  sol  goccia  di  sangue  , procacciò 
ad  esso  più  onore  , ed  a’ Romani  comodità  maggiori  di  quello 
facessero  tutte  le  imprese  di  Focione  per  rapporto  a lui  stesso 
ed  agli  Ateniesi.  Quando  poi  fra  le  armi  non  dimentica  i 
suoi  filosofici  studj  , nè  l’amore  fraterno  : quando  pone'  da 
un  canto  1’  amicizia  per  provvedere  in  prima  alli  comuni  van- 
taggi , come  adoperò  nello  scomparto  del  danaro  di  Cipri  , 
egli  di  gran  lunga  eccede  Focione  , che  incontaminato  per 
se  slesso  , non  sa  poi  o non  vuole  impedire  la  molta  corrut- 
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tela  che  andava  serpeggiando  fra  coloro,  e prova  ne  faccia 
il  suo  genero  Cariale  , che  non  crangli  gran  fatto  distanti. 

XVII.  Ma  qui  pieghi  il  discorso  alla  prudenza  di  questo 
illustre  Romano  : e per  riguardo  a quella  militare  aggio  - 
gnerò  solo  al  già  detto  , che  talvolta  gli  affari  richieggono 
uno  spirito  freddo  e capace  , per  salvare  il  molto  , di  per- 
dere il  poco.  Prende  egli  tempo  , è vero  , nel  discacciar  Pol- 
lione  della  Sicilia  , solo  però  a fine  di  non  minare  quel. pae- 
se, e perchè  era  d’  avviso  che  , tornando  Cesare  a far  sen- 
no , come  vi  aveva  in  allora  ogni  apparenza,  non  fosse  me- 
stiere di  sconvolgere  in  mille  luoghi , il  mondo.  Se  dunque 
amò  egli  la  felicità  dei  popoli  , se  preferì  ad  una  guerra  ci- 
vile la  quiete  di  mille  • innocenti  individui  , perchè  volerlo 
tacciare  di  codardia  , e d’  imprudenza  ? Nè  tampoco  era  in 
suo  arbitrio  l’ accorciare  le  redini  alli  partigiani  di  Pom- 
, peo  ; imperciocché  essendo  nelle  costui  mani  la  direzione  de- 
gli affari , addiveniva  malagevole , incerta  e non  opportuna 
impresa  il  sindacare  troppo  rigidamente  le  azioni  d’  un  co- 
mandante la  guerra.  S’ egli  mostrasi  scontento  delle  disposi- 
zioni de’ numi  noi  fa  che  gettando  lo  sguardo  sull’ apparente 
stato  degli  affari  , e tanto  è lungi  dal  rimaner  scoraggiato 
per  questo  pensiero  ; che  riordina  invece  dopo  la  giornata  di 
Parsalo  le  truppe  , ne  prende  il  comando  , riunisce  Giuba  , 
Scipione  e Vaio,  e dà  tali  suggerimenti ,-  che  posti  in  ese- 
cuzione avrebbon  forse  ricondotto  Cesare  a bomba.  Del  re- 
sto , Scipione,  al  quale  egli  rimise  il  comando  in  virtù  delle 
leggi  , non  difettava  de*  necessari  talenti  per  sostenerne  ono- 
revolmente il  carico;  era  rispettato  dalle  truppe,  e se  mancò 
in  allora  al  proprio  dovere  , non  abbiamo  a rimproverarne 
Catone  , che  esattissimo  nell’ aver  adempiuto  il  suo,  prese- 
deva allora  alla  zelante  custodia  di  una  importantissima  città  : 
imperocché  il  contravvenire  alla  militar  disciplina  , massime 
in  guerre  di  tal  natura  , egual  cosa  sia  che  spalancare  le 
porte  ad  un  milion  di  disordini.  E chi  poi  senza  verunMn- 
dizio  insospettirassi  di  cosa  qualunque  ? Come  dunque  polca 
immaginare  Catone  , che  Scipione  avesse  a perdere  il  tutto  ? 
Perchè  dovea  egli  ingerirsi  o accettare  all’impazzata,  sebbeue 
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offertagli  , incombenza  sì  grande  ? Nulla  potendo  su  di  lui 
gli  onori  non  davasi  pena  alcuna  di  rintracciarli  j bastava  al 
suo  cuore  di  servire  la  patria  , osservandone  però  le  leggi  e 
non  esponendosi  all’  invidia  di  coloro  eh'  eran  di  grado  su- 
periore : per  condannare  gli  uomini  non  debbonsi  prendere 
in  considerazione  i soli  eventi  delle  cose.  Di  più  ; Catone  ap- 
palesò ingegno  e valore  profferendosi  , prima  della  rotta  di 
Scipione,  per  menare  le  sue  truppe  in  Italia  coll’  animo  d’ in- 
durre Cesare  a farvi  passata  ; e dal  non  avere  aderito  a que- 
sto salutare  consiglio  ne  derivò  un’estrema  desolazione.  Mag- 
giore poi  di  quanto  apparisca  al  suo  primo  aspetto  , come 
esattamente  il  descrive  Plutarco  , fu  F errore  , sorgente  di 
tante  sciagure,  commesso  da  Fedone  col  non  volersi  impós- 
' sessar  di  Nicànore. 

XVIII.  Alla  prudenza  poi  militare  accoppiò  mirabilmente 
Catone  anche  la  civile  : e di  fatto  , in  qual  guisa  , prescin- 
dendo dalle  prime  sue  azioni,  non  diresse  egli  le  finanze  di 
Roma  ? Non  era  forse  quello  un  tempo  in  cui  la  pubblica 
economia  abbisognasse  della  prudenza  di  questo  personaggio , 
instancabile  e giammai  annojato  per  qualsivoglia  incarico  , e 
che  in  brev’ora  restituisce  alle  cose  la  primiera  loro  dignità 
e T antico  valore?  Come  vengon  poi  ritenuti  nel  retto  sen- 
tiero coloro  che  voleanne  alcun  poco  deviare  ? Con  quale  ac- 
cortezza non  vien  rimosso  in  virtù  sua  ogni  colpevole  di  con- 
cussione ? Troverem  noi,  soprattutto,  nell1  Ateniese  un  tratto 
politico  paragonabile  a quello  di  Catone  , di  far  riversare  , 
dico  , agli  assassini  e parricidi  il  pubblico  danaro  con  cui 
furono  stipendiati  alli  tempi  di  Siila  ? L’  aver  procurato  la 
punizion  di  costoro  non  fu  egli  un  balzare  sul  ventre  della 
tirannia  , un  trascinare  vituperevolmente  le  ossa  di  quel  dit- 
tatore crudele  , ed  un  infamarne  con  obbrobrio  eterno  il  no- 
me ? Focioue  non  fu  certamente  da  tanto  ; poiché  mentre  in 
Roma  per  opera  di  Catone  , riportavano  il  meritato  gastigo 
per  fin  coloro,  in  grazia  de’ quali  sembrava  potersi  addurre 
la  prescrizione  de’ tempi,  egli  non  enravasi  che  in  Atene  gli 
aringatori  fossero  sotto  gli  stessi  suoi  sguardi  , e con  sua  sa- 
puta , impunemente  corrotti. 
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XIX.  Per  Ja  sua  prudenza  egualmente  mancarono  d’ ogni 
successo  tutti  i maneggi  di  Pompeo  , di  Metello  , di  Cesare  , 
e de*  loro  partigiani  , tendenti  a sbigottirlo  , a discacciarlo  , 
e ad  abbattere  il  nobile  suo  coraggio,  da* quali  in  fine  , a 
motivo  del  tempo  perduto  , non  ritrassero  ebe  danni.  Egli  fa 
cuor  di  pietra  quanto  più  cercasi  ammollirlo,  spinge  fuor 
della  città  uno  de’ più  petulanti  confederati,  e vien  reputato 
da  suoi  gravissimo  sopra  tutti  i Romani  , quasi  dir  volessero 
il  più  saggio  dell’universo:  prevedendo  alcuni  rigiri  domanda 
il  tribunato  e Io  conseguisce  : tiene  in  freno  colui  che  avea 
fatto  broglio  per  la  stessa  carica,  e prende  maniere  dolcis- 
sime cd  olire  modo  affabili  in  tutte  le  cose  delle  pubbliche 
in  fuori.  Con  quale  accortezza  non  sventò  egli  le  trame  di  Ce- 
sare sul  conto  di  Caldina?  Che  sebben  Cicerone  abbia  meri- 
tato somma  lode  iu  quella  persecuzione , sarebbon  nondimeno 
riusciti  vani  tutti  i suoi  sforzi  se  Catone  colla  sua  prudenza 
non  avesse  valorosamente  resistito  a coloro  che  davansi  già  a 
mettere  in  iscompiglio  lo  Stato,  e se  non  avesse  pur  acquie- 
tato il  popolo  in  sedizione  , e rovesciato  con  braccio  eroico  i 
disegni  di  Metello,  comportandone  non  pertanto  la  persona, 
anzi  opponendosi  a coloro  che  tendevano  ad  infamarlo.  In 
quante  (òrme  e per  quante  volte  non  dissipò  egli  i divisa- 
menti  di  Pompeo?  Fu  tutta  gloria  , per  ultimo,  della  sola 
costante  sua  prudenza  il  rafFrcnamento  di  tutti  i faziosi  ; ed 
avvegnaché  questi  non  trovassero  pe’loro  affari  rimedio  più 
sicuro  di  quello  di  mandarlo  in  Cipri  , pure  di  là  tornando 
diè  si  buon  conto  del  suo  reggimento  che  ne  riportarono 
maggior  confusione  di  prima.  E tanto  mancò  dal  rimaner 
sgomentato  pe’  nuovi  loro  macchinamenti  che  affrontolli  in- 
vece pieno  d’  incredibil  coraggio  , mettendo  in  non  cale  e 
Crasso  e Pompeo  e la  sua  vita  stessa  , già  assuefatta  ad  in- 
contrare le  più  forti  burrasche  , e pronosticando  con  porten- 
toso nntivedimento  al  popolo  ed  a Pompeo  medesimo  quali 
sarebbero  le  conseguenze  dei  loro  disordini  , e delle  imprese 
di  Cesare.  Proseguendo  con  vie  più  ardore  i suoi  disegni  nel 
tempo  in  cui  esercita  la  pretura  , si  dà  a divellere  dalle  loro 
radici , e eon  grandissimo  suo  risico  , le  corruzioni  introdot- 
tesi in  fatto  di  giustizia  : riportata  la  palma  in  questa  lotta  , 
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censura  tutto  il  Senato,  oostrigne  i suoi  avversai  j a sotto- 
mettersi ad  una  qualche  riforma  da  cui  scaturiscono  nuovi 
attentati  de’  grandi  , e tali  da  assoggettarlo  perfino  ad  un 
giudizio  di  concussione  : è però  bastantemente  noto  di  quanta 
prudenza  usasse  nel  discolparsi  , e come  , fra  gli  altri  , in  al- 
lora rampognasse  Pompeo* 

XX.  Non  havvi  particolarità  in  tutto  quello  da  noi  bre- 
vemente accennato  per  rapporto  alla  sua  prudenza  , che  non 
meritasse  ben  lunga  dissertazione  ; e quando  prenderannosi 
ad  esame  questi  due  personaggi  l’un  dopo  l’altro,  ricono- 
sceremo che  Focione  durante  le  sue  pubbliche  incumbenze 
non  fece  che  trastullarsi  , r ini  petto  ai  Romano  , il  quale  , 
combattendo  per  la  comune  salvezza,  e facendosi  scudo  della 
propria  sua  vita  , accusa  Pompeo  , Cesare  , Roma  e la  for- 
tuna stessa  : presto  supera  ogni  contrario  potere  : ritiensi  , 
qual  cubo,  ognora  immobile  ne’ suoi  divisamenti  , non  piega 
in  cosa  alcuna  , e dovunque  prendiamo  a considerarlo  , nel 
Senato,  nelle  assemblee  dei  popolo,  sulla  ringhiera,  entro 
la  sua  residenza  di  questore  , nella  sua  sedia  pretoria  o tri- 
bunizia , co’  suoi  amici  , al  cospetto  de’  suoi  avversarj , sulle 
mosse  per  essere  condotto  nel  carcere  o restituito  alla  pro- 
pria abitazione  , il  vedremo  conservare  sempre  un  egual  con- 
tegno : ogni  stato  , luogo  o trattamento  è sufficiente  per  es- 
so , e non  ne  rimane  in  modo  alcuno  adontato,  e cosi  trionfa 
di  tutti  , per  tutto,  ed  in  tutte  le  cose.’ 

XXI.  Che  se  ne  venne  egli  accagionato  di  eccessiva  rigi- 
dezza verso  di  Pompeo,  e nel  brigare  il  consolato,  derivò 
questo  dal  non  esser  stati  ben  ponderati  i suoi  dhrisamenti. 
Offrivasi  agli  occhi  suoi  Roma  in  si  grave  trambusto  , e 
Pompeo  talmente  a parte  di  tutte  quelle  turbolenze  , che  il 
pensiero  di  ritraimelo  in  virtù  d’  un  parentado  , avrebbe  po- 
sto a ripentaglio  , con  grave  danno  della  nipote  , la  tran- 
quillità del  suo  spirito  e la  sua  riputazione.  Non  era  egli 
tenuto  di  tanto  : e se  lo  sdegno  ed  il  mal  accorgimento  in- 
dussero Pompeo  a collegarsi  con  Cesare  contro  la  patria  , non 
è giusto  di  tacciarne  Catone  , il  quale  non  potendo  piegare 
la  sua  nobile  indole  , ed  avvezzo  ad  entrare  nelle  magistra- 
ture per  la  sola  porta  dell’  onore  e della  virtù  , mai  pati 
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che  smacco  alcuno  , nel  grado  in  cui  era  , ne  riportasse  il 
suo  valore  : sarebbe  poi  stato,  un  azzardare  come  suol  dirsi  , 
vanamente  tutto  il  suo  , se  postosi  a brogliare  alla  foggia 
degli  altri  ne  avesse  per  qualche  accidente  riportato  dal  po- 
polo una  repulsa.  Di  sovrappiù  ; perseverò  egli  continuamen- 
te , siccome  avea  fatto  mai  sempre  in  addietro  , nel  procu- 
rare senza  rispetto  alcuno  il  pubblico  bene  , ed  altro  eh’  essere 
in  lui  segno  d’incostanza  il  suggerimento  dato  di  eleggere  sola- 
mente un  consolo  nella  persona  di  Pompeo  , fu  azione  quel- 
la di  fedel  consiglierò  che  prende  accortamente  partito  dalle 
vicende  , siccome  1’  esperto  piloto  sa  conoscere  il  tempo  di 
abbassare  le  vele  , di  far  rotta  con  opposto  vento , e per 
differenti  vie  giugnere  allo  stesso  porto.  Ve’  come  egli  rispon- 
desse a Pompeo  fattoglisi  incontro  per  ringraziamelo  , e con 
quale  ostinazione  tornò  subito  dopo  a resistere  , perchè  non 
fosse  violata  l’autorità  delle  leggi,  contro  tutti  gli  avversar). 
Qual  vantaggio  poi  ritrasse  Cesare  , lamentandosi  di  lui  con 
quelle  sue  lettere  mordenti  ? Quanto  poco  accorti  mostraronsi 
gli  amici  suoi  producendole  in  pieno  Senato  ! Non  fu  quello 
il  momento  in  cui  Catone  , non  altrimenti  che  fosse  stato 
uno  de’  complici  , espose  quasi  direi  alla  pubblica  vista  , e fece 
toccar  colle  mani  ove  mirassero  tutti  i consigli  di  quel  per- 
sonaggio ? Era  mestieri  attenderne  le  prove  ? Le  armi  da  co- 
stui rivolte  contro  la  patria  confermarono  pienamente  appo 
il  Senato  ed  i cittadini  di  Roma  essere  Catone  saggissimo  so- 
pra tutti  gli  altri  mortali. 

XXII.  E per  di  r similmente  alcuna  cosa  della  sua  circon- 
spetta sollecitudine  a prò  degli  altri  , dell’  assoluta  intrepi- 
dezza riguardo  a sè  medesimo  , della  schifiltà  verso  le  cose 
disoneste  e del  zelo  suo  per  la  giustizia  ; avvegnaché  di  già 
ne  abbia  parlato  , e che  tutto  il  viver  suo  dimostri  queste 
virtù  in  lui  per  modo  illibate  e risplendenti  da  non  potersi 
maggiormente  pretendere  nella  perfezione  delle  cose  umane; 
a§8*u8Qer°  nondimeno  che  le  medesime  e con  essoloro  le  al- 
tre tutte  indarno  cercherebbonsi  presso  ogni  altro  Greco  o 
Romano  così  strettamente  collegate  come  in  Catone  : di  ma- 
niera che  prendendo  ad  esame  la  sua  prudenza  la  riconosce- 
remo ad  un  tempo  giusta  , coraggiosa  , moderata  , paziente 
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vigilante , ferma  ed  inespugnabile , seoja  poter  facilmente 
discernere  quali  di  esse  virtù  abbia  la  prevalenza  sopra  le 
altre.  Elleno  tutte  con  sorprendente  e giusta  armonia  gli  fan- 
no corona. 

XXIII.  Che  se  in  differente  modo  compiuta  avesse  la  sua 
carriera  ( poiché  gli  stoici  non  mi  appagano  gran  fatto  con 
quel  loro  suggerire  al  saggio  quando  lo  aggravino  incompor- 
tabilmente  le  catene  di  questa  vita  di  darsi  per  sé  stesso  la 
morte  ),  sfolgorerebbe  più  egli  da  solo  che  quanti  illustri 
Greci  e Romani  ne  contengan  le  storie  , ed  anche  reo  di  una 
tal  diffalta  dà  egli  in  rispetto  di  quasi  tutti  coloro  il  tratto 
alla  bilancia.  Eccettuo  Focione , massime  morendo  , il  quale  , 
a mio  credere , riporta  in  questo  meravigliosa  preminenza. 
Non  voglio  entrare  nella  confutazione  del  paradosso  stoico 
sull’  argomento  della  morte.  Noi  abbiamo  attinto  ( mercè  la 
bontà  divina  ) a migliore  sorgente  della  costoro  , e riteniamo 
dipendere  la  nostra  morte  , o sia  uscita  di  questa  vita  , dal- 
la volontà  altrui  ; che  anzi  , se  havvi  tempo  in  cui  , viven- 
do , le  nostre  passioni  debbano  essere  raffrenate  , desso  è ap- 
punto quando  V impazienza  ci  consiglia  di  attentare  cosa  al- 
cuna contra  noi  medesimi.  -Se  non  vivessimo  che  per  noi  ci 
sarebbe  in  allora  permesso  il  camparcela  per  alcuna  delle  in- 
numerevoli uscite  a noi  d’intorno:  in  una  parola  potremmo 
morire  e quando  e come  meglio  ne  avessimo  il  destro.  Ed 
avvegnaché  sembriamo  talvolta  abbandonati  dalla  provvidenza, 
divina  in  peggior  stato  della  morte  stessa  , rimiriamo  non- 
dimeno , ove  sieno  i nostri  sguardi  ben  conformati  , la  no- 
stra vita  assai  differentemente  da  quello  fanno  gli  stoici  9*e 
la  riputiamo  di  grandissimo  valore,  eziandio  quando  per  Io 
sentiere  di  penosissime  calamità  tende  al  suo  fine:  impercioc- 
ché il  supremo  legislatore  col  proibire  all’  uomo  l*  uccisione 
de’ suoi  simili,  gl’  impose  principalmente  di  non  troncare  la 
propria  esistenza  ; e la  natura  , - semprechè  venga  nelle  de- 
bite forme  ascoltata  e riconosciuta  , detesta  ed  abborre  quel- 
la assurda  opinione.  Quindi  è che  alcuni  altri,  sebben  appa- 
rentemente meno  inoltrati  nella  filosofia  , più  valenti  ragio- 
natori però  di  cosiffatte  materie  , ne  insegnano  a non. dipar- 
tirci per  noi  stessi  della  nostra  destinazione  nel  mondo , e ad 
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attendere  di  venirne  ritratti  da  colai  , per  avere  riposo , che 
ne  collocò  in  esso  come  in  custodia.  È segno  d’  incostanza  e 
d’  impazienza  il  dire  non  posso  qui  rimanermi.  E come  ap- 
pellar saviezza  il  dipartirne  senza  congedo  Se  ciò  fosse  non 
avremmo  mestieri  di  superiori,  quando  per  fin  lo  stesso  sag- 
gio degli  Stoici  è un  grado  di  sotto  Giove.  Attenda  egli  dun- 
que d’  esser  tratto  di  catena  dal  suo  Signore  , mentre  v’  ha 
più  grandezza  d’ animo  nel  comportarla  pazientemente  di  quello 
sia  nello  spezzarla.  L’indiscrezione,  l’impazienza,  e la  dispe- 
razione sono  le  cause  motrici  di  coloro  che  cercano  per  cotal 
guisa  la  morte. 

XXIV.  Ma  non  interniamo!  più  oltre  nella  considerazione 
dello  strano  paradosso  : compiangiamo  invece  1’  umano  acce- 
camento nel  rimirare  la  dappocaggine  di  un  Catone  , d’  un 
Bruto  e di  molti  altri  sul  compiersi  della  loro  carriera.  Egli 
non  è d’uopo  abbandonar  la  vita,  dicea  Cleomene  a taluno 
preso  da  cosiffatta  malinconia  , finché  rimane  un’  ombra  di 
speranza.  La  vita  dell*  uom  generoso  di  quanta  costanza  for- 
nita , e come  fulgente  d’ogni  maniera  di  splendore  non  s’ap- 
palesa mai  fino  agli  ultimi  suoi  estremi  1 Potea  ben  Catone 
prestare  ancora  molti  servigj  alla  patria  , rappresentare  a Ce- 
sare il  dover  suo  , spiegare  in  quelle  turbazioni  tutto  il  più 
di  coraggio  che  rimaneagli , ad  attenderne  gli  eventi  siccome 
avea  fatto  altre  volte , sebben  veduto  avesse  la  sua  vita  , come 
suol  dirsi  , sui  filo  del  rasojo.  Il  credere  , soggiugnerà  alcu- 
no , tutto  perduto  aveagli  tolto  ogni  attaccamento  alla  vita  5 
ma  ciò  non  basta  perchè  ne  addivenga  lecito  il  perderci  in- 
tieramente di  coraggio,  e l’aiyeeare  danno  ad  una  cosa,  che 
possediamo  in  modo  da  non  poterne  disporre  a nostro  talento. 
La  condotta  poi  di  Catone  entro  le  mura  d’ Utica , onde  pro- 
curare agli  uni  pace  e scampo  agli  altri  , ne  rende  vieppiù 
compassionevole  il  tragico  fine  : e terribil  lotta  invero  fu 
quella  di  afferrar  le  due  volte  per  la  gola  la  morte  , ed  un 
coraggio  assai  più  che  atroce  vi  volle  per  divellersi  in  co- 
siffatto modo  le  viscere.  Di  tali  risoluzioni  sono  furori  d’ una 
mente  che  da  gran  tempo  ha  studiato  e premeditato  là  morte. 
Non  dobbiamo  , del  resto , supporre  che  quel  suo  legger  Pla- 
tone sulla  immortalità  dell’ anima  derivasse  dal  non  esserne 
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pienamente  persuaso.  Egli  ne  avea  assai  più  certezza  di  quanta 
acquistar  ne  possiamo  per  gli  scritti  di  quel  filosofo.  La  sua 
scienza  e la  sua  risoluzione  erano  per  questo  riguardo  supe- 
riori alla  filosofia  ; nè  venne  quell* intertenimento  da  lui  scelto 
per  conforto  della  morte  , dacché  il  pensiero  d’  incontrarla 
non  valse  noppure  ad  interrompergli  il  sonno  j fu  invece  ef- 
fetto dell’abitudine  di  congiugnere  collo  studio  tutte  le  altre 
sue  azioni  5 e quel  libro  appunto  vi  volea  pel  suo  divisa- 
melo. Avvegnaché  però  fosse  questo  un  riprovevole  eccesso, 
come  già  si  è detto  , vi  si  scorge  nullameno  un  residuo  di 
quella  magnanimità  che  filasse  in  tutta  la  sua  vita  , prefe- 
rendo il  perderla  anzi  che  doverla  a colui  che  appariva  a 
suoi  sguardi  il  distrutto!’  delle  leggi  e della  libertà  romana. 
Che  se  la  morte  di  Foeione  ebbe  in  seguito  le  sue  vendette  , 
e se  gli  Ateniesi  pcntironsi  del  torto  fattogli } non  meno  i j 
popolo  d1  Utiea  , e quindi  Cesare  stesso  , compianse  Catone. 
Cesare  poi  e Antonio,  e ogn’ altro  oppressor  della  patria  eb- 
bero la  lor  volta  , ed  infelicemente  perirono  per  giusta  sen- 
tenza di  colui  , che  per  infinite  vie  piccioli  e grandi  puni- 
sce. Ecco  un  esordio  al  paragone  di  questi  due  rari  orna- 
menti del  mondo  5 e se  ragionando  di  Alessandro  e di  Cesare 
mi  astenni  dal  profferire  il  mio  ultimo  giudizio  , un  motivo 
maggiore  mi  consiglia  a sospenderlo  sul  conto  di  questi  : il 
perchè  , tacendo  io  , prosegua , e lo  pronunci  il  lettore. 
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No»  è già  stravagante  nè  mal  fondata  I*  opinione  di  alcuni , 
che  tengono  stata  essere  composta  contro  gli  ambiziosi  la  fa- 
vola d’ Issione  , che  abbracciasse  , in  vece  di  Giunone  , uua 
nuvola  , e che  così  fossero  generati  i centauri.  Conciossiachè 
gli  ambiziosi  pure  attaccandosi  alla  gloria  , quasi  ad  un  cer- 
to idolo  della  virtù  , nulla  non  producono  di  sincero  e le- 
gittimo , ma  bensì  molte  forme  adulterine  e miste  , traspor- 
tar lasciandosi  or  qua  ed  or  là  dai  loro  desiderii  , e secon- 
dando Tinvidia  e i’  altre  passioni.  £ ciò  che  dicono  i pastori 
appo  Sofocle  , sopra  i loro  greggi  , 

_ Donni  siamo  di  questi  , e pur  serviamoli  * 

E intender  li  deggiam  , benché  non  parlino  ; 

ciò  appunto  addiviene  a quelli  che  maneggiano  la  repubbli- 
ca a seconda  degli  appetiti  e degl’  impeti  delia  moltitudine  , 
servendola  veramente  e andandole  dietro , purché  possan  quin- 
di venir  appellati  capi  del  popolo  e governatori.  Perocché  sip- 
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come  i governatori  che  alla  prora  son  della  nave , quantun- 
que veggano  al  d7  innanzi  più  de’ piloti  , volgono  gli  occhi 
nulli  ostante  a questi  , e tutto  ciò  fanno  che  vien  da  questi 
ordinato  ; così  pur  quelli  che  ai  governo  sono  della  repub- 
blica , e terigon  volta  la  mira  alla  gloria  , esecutori  sono  in 
fatti  di  ciò  che  vuole  la  moltitudine  , quantunque  il  nome 
- abbiano  di  comandanti  ; dove  1’ uomo  veramente  e perfetta- 
mente buono  non  avrebbe  punto  bisogno  di  gloria  , se  non 
se  in  quanto  gli  apre  l’adito  a belle  imprese  pel  credito  che 
da  essa  gli  viene.  A chi  per  altro  sia  ancora  giovane  , e de- 
siderio abbia  di  onore  , conceder  si  vuole  che  sopra  le  buo- 
ne operazioni  sue  si  compiaccia  alquanto  della  propria  sua 
gloria  e ne  vada  fastoso.  Imperciocché  le  virtù  che  nascono 
e germogliano  in  quelli  di  una  tale  età  , si  confermano  , al 
dire  di  Teofrasto  , nel  bene  operar  colle  Iodi  , e crescendo 
vanno  e si  sollevano  insiem  col  coraggio.  Ma  se  il  troppo  è 
pericoloso  mai  sempre  in  ogni  cosa,  nel  desiderio  poi  di  ac- 
quistar gloria  intorno  alle  amministrazioni  politiche , egli  è 
a fatto  esiziale  , trasportando  esso  al  furore  e ad  una  mani- 
festa forsennatezza  coloro  che  conseguita  abbiano  grande  pos- 
sanza , quando  non  vogliano  che  l7  onesto  sìa  quello  che  ar- 
rechi gloria  , ma  tengono  in  vece  che  tutto  quello  che  glo- 
ria arrechi  sia  onesto  e sia  buono.  Come  pertanto  disse  una 
volta  Focione  ad  Antipatro  , che  gli  domandava  non  so 

qual  cosa  che  onesta  non  era  , Tu  non  puoi  avere  Focione 
ad  un  tempo  stesso  amico  , e * adulatore  \ così  o in  simile 
maniera  dir  si  dee  alla  moltitudine  : Voi  aver  non  potete 

un  personaggio  medesimo  per  governatore  e per  servo  : pe- 
rocché in  tal  caso  avviene  ciò  che  avvenne  appunto  a quel 
dragone  , la  coda  del  quale  , come  racconta  la  favola  , venu- 
ta essendo  in  dissensione  col  capo,  pretese  di  voler  anch7 es- 
sa andar  innanzi  a vicenda  , sdegnando  di  star  sempre  al  di 
dietro  di  quello.  Prese  ella  peto  la  direzione  ; ma  ridusse 
ben  tosto  a male  sé  stessa  , movendosi  senza  discernimento  5 
e andar  fece  squojato  e lacero  il  capo',  che  costretto  era  te- 
ner dietro  , contro  natura  , a quelle  parti  che  cieche  e sor- 
de sono.  Così  essere  accaduto  veggi  amo  noi  a molti  di  quelli 
che  nel  governo  della  repubblica  cercavano  di  aggradire  al 
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popolo.  Conciossiachè  attaccati  essendosi  eglino  a questo  , clic 
si  muove  inconsideratamente  cd  a caso  , a tale  poi  giunsero 
in  progresso  di  tempo  , che  non  poteron  più  nè  correggere 
nè  frenare  Y invalso  disordine.  Queste  cose  ci  son  venute  in 
mente  di  dire  sopra  quelli  che  agognano  Y acquistarsi  gloria 
presso  del  popolo  , mentre  consideravamo  la  gran  forza  che 
ha  questa  passione  , rilevandola  da  quanto  avvenne  a’  due 
Gracchi,  Tiberio  e Cajo  : i quali  nati  ammendue  essendo  ot- 
timamente , e ottimamente  stati  essendo  educati  , e avuti  a- 
vendo  ottimi  propositi  intorno  al  governo  della  repubblica  , 
periti  nulla  ostante  son  eglino  non  tanto  per  ismoderata  va- 
ghezza di  gloria  , quanto  per  timore  d’  infamia  , il  qual  ti- 
more prodotto  era  da  non  ignobil  motivo.  Imperciocché  avendo 
essi  ricevute  anticipatamente  grandi  prove  di  benivoglienza 
da’  lor  cittadini  , vergogna  ebbero  di  mancare  quasi  ad  un 
' loro  debito  : e però  studiandosi  di  superare  , colle  piacevoli 
maniere  del  loro  governo,  gli  onori  che  ricevevano,  e tanto 
più  venendo  onorati,  quanto  più  governavano  a seconda  del- 
1’  aggradimento  del  popolo  , e in  questo  modo  accesa  avendo, 
un’  eguale  emulazione  e in  loro  medesimi  verso  il  popolo  , e 
nel  popolo  verso  loro  medesimi,  giunsero,  senza  punto  avve- 
dersene , a tale  stato  di  cose  , che  più  non  potean  neppur 
dire  : 


Poiché  ciò  non  è bello  , onta  è il  Jermarvisi. 

» 

, % 

•*» 

Ma  tu  stesso  ben  discernerai  queste  cose  deh  racconto . (i).  . 

Ora  mettiamo  in  paragone  di  questi  due  quella  coppia  d’uo- 
mini Spartani  che  piaggiavano  aneli’  essi  il  popolo  ; ciò  sono 
i due  Re  Agide  e Cleomene.  Perocché  questi  pure  voluto  a- 
vendo , siccome  quelli,  ingrandire  il  popolo,  c ridur  la  re- 
pubblica a quella  prima  bella  e giusta  njaniera  di  governo 


(i)  Plutarco  dirige  il  suo  discorso  a Senecione  , cui  avea  dedicato 
queste  Vite.  ■ 


ng4  vita 

dalla  quale  , già  da  gran  tempo  , decaduta  efa  , s’  inimica- 
rono egualmente  le  persone  più  poderose  , che  non  volevano 
rimuoversi  punto  dalla  consueta  lor  maggioranza  nel  posseder 
più  degli  altri.  Questi  Spartani  per  verità  non  erano  fratel- 
li ; ma  stretta  parentela  e fratellanza  ebber  fra  loro  i lor 
ma-neggi  politici  ; e tale  ebbero  cominciamento. 

Da  che  insinuata  si  fu  da  prima  in  Lacedemoni  la  cupi- 
digia dell’  argento  e dell’  oro  , e il  possedimento  delle  ric- 
chezze seguito  fu  dall’  avarizia  e dalla  grettezza  , e 1’ uso  del- 
le medesime  dal  lusso , dalla  mollezza  e dalla  sontuosità , de- 
cadde tosto  quella  città  dalla  maggior  parte  delle  belle  sue 
preminenze  : e, continuò  sempre  a starsi  in  una  abbiezione 
troppo  indegna  di  lei  , fino  a que*  tempi  in  cui  regnavano 
Leonida  ed  Agide.  Era  Agide  della  schiatta  degli  Euritionidi  , 
figliuolo  di  Eudamida  , e il  sesto  dopo  quell*  Agesilao  che 
passò  in  Asia  , e che  somma  possanza  aveva  fra  Greci.  Con- 
-ciossiachè  da  Agesilao  nacque  Archidamo  , quegli  che  ucciso 
fu  da’ Messapi  presso  Mandonio  (i)  , luogo  d’Italia;  e due 
figliuoli  nacquer  da  Archidamo  il  maggior  de’ quali  chia- 
sma vasi  Agide  , il  minore  Eudamida  : e stat’  essendo  ucciso 
Agide  da  Antipatico  a Megalopoli,  nè  avendo  lasciato  prole, 
-ottenne  il  regno  quest’  Eudamida  , da  cui  nacque  poi  un  al- 
tro Eudamida  , da  cui  nacque  poi  un  altro  Archidamo  ; e 
Ha  quest’ Archidamo  un  altro  Eudamida  ancora,  e da  que- 
sto finalmente  quell’  Agide  intorno  a cui  scritte  son  queste 
•cose.  Leonida  poi  , figliuolo  di  Cleonimo  , non  era  già  della 
stessa  famiglia  , ma  della  schiatta  degli  Agiadi  ; e fu  l’ otta- 
no dopo  quel  Pausania  che  a Platea  vinse  in  battaglia  Mar- 
•Honio.  Imperciocché  Pausania  generò  Plistonatte , c Plistonatte 
un  altro  Pausania  , il  quale  fuggi  da  Lacedemonia  a Tagca  ; 
^ quindi  a regnar  prese  il  di  lui  figliuolo  maggiore  chiamato 
JÙgesipoli  , e dopo  questo  , il  minore  chiamato  Gieombroto  , 
-morto  essendo  Agesipoli  senza  successione.  Da  Cleombroto  poi 


Non  -si  conosce  in  Italia  una  città  di  tal  nome  , onde  alcuni  geo- 
’grafi  pretendono  che  nel  test?  convenga  leggere,  AI  and  uri  uni , antico 
*1°*nc  veramente  di  «na  città  della  Japigia. 
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nacquero  un  «litro  Agesipoli  , e Gitomene  ; e quest’  Agesipoli 
non  regnò  già  lunga  pezza,  e non  lasciò  neppur  egli  figliuoli. 
Cleomene  , che  regnò  dopo  lui  , n’  ebbe  due  ; il  maggior  dei 
quali  appellavasi  Ac  rotato  , clic  mori  vivente  ancora  il  pa- 
dre 5 il  minore  si  appellava  Cleonimo  , e gli  sopravvisse  ; nè 
già  regnò,  ma  regnò  iu  vece  Areo,  che  nepote  era  di  Cleo- 
mene e figliuolo  d’ Acrotato.  Rimasto  essendo  ucciso  Areo 
presso  Corinto  , salì  al  regno  il  di  lui  figliuolo,  che  anch’ es- 
so avea  nome  Acrotato  , come  l’avo  suo.  Morì  poi  anche  que- 
sti , vinto  in  battaglia  dal  tiranno  Aristodemo  presso  Mega- 
lopoli , lasciata  avendo  incinta  la  moglie,  che  partorì  poscia 
un  figliuolo  , del  qual  fu  tutore  questo  Leonida  di  Cleoni- 
mo ; ed  essendo  poi  morto  il  fanciullo  di  età  ancora  tenera, 
venne  così  il  regno  in  man  di  Leonida  , che  personaggio  era 
che  non  quadrava  gran  fatto  a1  cittadiui.  Imperciocché  quan- 
tunque già  tutti  in  allora  tralignato  avessero  universalmente 
per  la  corrotta  maniera  con  che  governata  venia  là  repub- 
blica , in  Leonida  scorgevasi  uu  tralignamento  dalle  patrie 
consuetudini  maggiore  ancor  che  negli  altri  ; essendosi  egli 
raggirato  per  molto  tempo  nelle  sale  de’  satrapi  , e corteggia- 
to avendo  Seleuco  ; e avendo  poi  trasportato  di  là  mal  a pro- 
posito il  fasto  e il  sussiego  negli  affari  della  Grecia  , e in  un 
governo  legittimo.  Ma  Agidc  si  lasciava  addietro  ben  di  gran 
lunga  , per  la  buona  indole  sua  e per  la  generosità  del  suo 
animo  non  solamente  Leonida  , ma  quasi  tutti  gli  altri  che 
regnarono  dopo  Agesilao  il  grande  j di  modo  che  non  ancor 
pervenuto  all’  età  d’  anni  venti  ( sebbene  stato  nodrito  fosse 
tra  dovizie  e tra  femminili  mollezze  da  Agesistrata  che  gli 
era  madre  , e da  Archidamia  che  avola  gli  era  , le  quali  pos- 
sedeano  ricchezze  grandissime  fra  gli  Spartani  ) , si  fece  su- 
bito a contrastare  fortemente  a’  piaceri  , e per  non  far  pun- 
to spiccare  la  leggiadra  avvenenza  dell’aspetto  suo  , levò  dal 
suo  corpo  tutto  ciò  che  pareva  dargli  ornamento  , e spoglian- 
dosi e fuggendo  ogni  sontuosità  , si  gloriava  di  andarsene  con 
un  pallio  vilo  ed  abbietto  « e cercava  le  cene  , i bagni  e le 
maniere  di  vivere  proprie  degli  Spartani  ; e diceva  che  non 
gl’  importava  nulla  del  regno  , se  far  non  poteva  col  mezzo 
di  questo  che  i cittadini  suoi  alle  leggi  tornassero  e alle  in- 
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stituzioni  loro  primiere.  Il  principio  pertanto  della  corruzio- 
ne e dell’  infermità  , in  cui  caddero  le  faccende  de’ Lacede- 
moni! , si  fu  quasi  da  quel  tempo  che  , avendo  eglino  rovi- 
nato il  dominio  degli  Ateniesi  , riempironsi  di  argento  ed  oro. 
Pur#  sussistendo  tuttavia  quella  divisione  delle  facoltà  che  pre- 
scritta fu  da  Licurgo  , e conservandosi  la  determinata  misu- 
ra nelle  successioni  , mentre  lasciata  venia  dai  padre  al  fi- 
gliuolo la  sorte  sua  , quest’ordine  e quest’eguaglianza  , che 
pur  durava  , venia  in  qualche  modo  a rilevar  la  città  dal- 
r altre  sue  depravazioni.  Ma  stat’ essendo  creato  E foro  un  cer- 
to personaggio  potente  , ostinato  e rigido  ne’  suoi  costumi  , 
il  quale  avea  nome  Epitadeo  , ed  essendo  in  dissensione  con 
un  suo  figliuolo  , scrisse  una  retra  , per  la  quale  era  lecito 
a ognuno  il  dare  vivendo , e il  lasciare  in  testamento  moren- 
do, la  facoltà  e la  sorte  sna  a chi  gli  fosse  più  a grado.  Co- 
stui adunque  produsse  una  tal  legge  per  appagare  la  propria 
sua  collera  particolare-}  e gli  altri  ricevuta  e approvata  avendola 
per  effetto  di  avarizia  , rovinarono  così  un’ottima  costituzione, 
imperciocché  quelli  che  poderosi  erano  , acquistavano  senza 
«ritegno  , scacciando  dalle  successioni  coloro  a’  quali  apparte- 
nevano : e quindi  unita  ben  tosto  essendosi  ogni  facoltà  in 
poche  persone  , occupata  fu  la  città  dall’indigenza , la  quale 
in  luogo  delle  belle  arti  introdusse  quelle  servili  , e suscitò 
insieme  nimicizia  e livore  contro  de’ ricchi.  Rimasti  non  erano 
pertanto  allora  se  non  settecento  Spartani  soli  : e di  questi 
non  ve  n’erano  per  -avventura  se  non  cento  che  possedessero 
il  terreno  e le  sorti  loro  ; e gii  altri  tutti  una  turba  erano 
•mendica  , die  se  ne  stava  nella  città  senza  onore  alcuno  , 
-respingendo  fiaccamente  e di  mala  voglia  le  guerre  esterne  , 
e osservando  sempre  di  cogliere  una  qualche  opportunità  onde 
poter  cangiare  lo  stato  delle  cose  presenti.  Per  lo  che  Agi- 
de  , tenendo  che  fosse  della  impresa  ( com’  era  di  fatto  ) il 
ridurre  la  città  ad  eguaglianza  ed  il  popolarla  , procurava 
'di  scqprir  l’  animo  de’  cittadini.  Ora  i giovani  subitamente  , 
contro  l’ aspettazione  sua , gli  aderirono  , e si  accinsero  a 
seguir  la  "virtù,  cangiando  la  consueta  maniera  dèi  viver  lo- 
■ro  , e spogliandosene  come  di  una  veste  , in  grazia  della  li- 
bertà. Ma  i più  vecchi  i siccome  quelli  ^clie  già  molto  inol- 
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trati  erano  nella  corruzione,  non  altrimenti  che  servi  fuggi- 
tivi i quali  ricondotti  sieno  al  loro  signore,  temeano  di  Li- 
curgo e tremavano  ; e vituperavan  Agide  perchè  si  ramma- 
ricava dello  stato  in  cui  si  trovavano  allora  le  cose  , e desi- 
derava di  restituire  a Sparta  l’antica  sua  dignità.  Bensì  Li- 
sandro figliuolo  di  Libi  , e Mandroclida  figliuol  di  Ecfane  , 
cd  anche  Agesilao  approvarono  le  belle  premure  di  Agide  , 
e unitamente  ne  lo  incitarono.  Era  Lisandro  in  grandissima 
estimazione  fra’ suoi  cittadini;  Mandroclida  era  di  somma  a- 
bilità  in  maneggiare  artificiosamente  le  cose  , mista  avendo 
una  sì  fatta  prudenza  e astuzia  sua  di  arditezza*  Agesilao 
poi  zio  era  del  Re,  e dicitore  valorosissimo,  uomo  per  altro 
molle  ed  avaro  ; se  non  che  sollecitato  e animato  veniva  dal 
di  lui  figliuolo  Ippomedonte,  il  quale  rendalo  illustre  si  era 
in  molte  guerre,  e grande  possanza  aveva  per  l’affezione  che 
gli  si  portava  da’  giovani.  Ma  la  cagione  che  veramente  in- 
dusse Agesilao  a voler  esser  a parte  di  que’  maneggi  , si  fa 
la  quantità  de’suoi  debiti,  dal. pagar  i quali  sperava  di  po- 
- tersi  esimere  , quando  cangiata  si  fosse  la  maniera  della  re- 
pubblica. Tosto  che  Agide  adunque  fatto  se  V ebbe  suo  , a 
procurar  si  diede  insieme  con  lui  di  render  persuasa  anche 
la  madre  , la  quale  sorella  era  del  medesimo  Agesilao,  e assai 
poteva  nella  città  per  la  moltitudine  de’dipendenti,  degli  amici 
e de' debitori  che  avea,  e molto  ingerivasi  nella  condotta  dei 
pubblici  affari.  Quando  udito  ebb’ella  il  disegno  del  giovane, 
restò  in  sul  principio  attonita  e ne  lo  dissuadeva  , mostran- 
dogli che  non  desiderava  egli  cose  nè  possibili  ad  ottenersi 
nè  utili.  Ma  poiché  Agesilao  mostrato  a lei  ebbe  quanto  a- 
gcvolmente  eseguir  si  potevan  tai  cose  , e quanto  vantaggio 
apportato  avrebbero  ; e poiché  il  Re  stesso  pure  preso  ebbe 
a pregar  la  madre  , che  rinunziar  volesse  le  ricchezze  sue , in 
riguardo  alla  di  lui  gloria  e aH’onore  che  bramava  acquistar- 
si, dicendole  che  non  poteva  egli  già  eguagliarsi  agli  altri  Re 
in  facolta  ( perocché  i famigliari  de’  satrapi  , e i servi  stessi 
de’  commessarj  di  Tolomeo  e di  Selcuco  possedean  più  ric- 
chezze che  tutti  insieme  i Re  di  Sparta  ) , ma  che  se  gli  ve- 
nisse fatto  , superando  colla  temperanza  colla  semplicità  c 
colla  grandezza  dell’  animo  il  loro  lusso  , di  stabilire  egua- 


a98  •’<'  vita 

glianza  e comunella  de’  beni  fra’  cittadini  , verrebbe  pure  a 
conseguir  nome  e gloria  di  Re  veramente  grande,  ella  allora 
e le  amiche  sue  cangiaron  parere  , sollevate  anch’elleno  dalla 
generosa  ambizione  del  giovane  ; e di  tal  maniera  inspirate 
sentirons»  a cooperare  ad  una  sì  bella  instituzione,  che  inci- 
ta van  già  Agide,  e lo  affrettavano,  ed  esortavan  pure  a tale 
impresa  gli  amici  che  mandavan  esse  chiamando,  e ne  ra- 
gionavano colle  altre  donne  , sapendo  bene  che  sempre  i La- 
cedemoni condesccndenti  erano  alle  donne  loro  , e che  lor 
concedeano  d'ingerirsi  nelle  faccende  pubbliche  , più  che  non 
s’  ingerivan  eglino  nelle  private  e domestiche.  La  massima 
parte  delle  ricchezze  di  Lacedemonia  posseduta  in  quel  tempo 
venia  dalle  donne  : e questo  fu  che  incontrar  fece  ad  Agide 
maggior  fatica  e difficoltà,  essendosi  elleno  opposte,  non  solo 
perchè  quella  rozza^  maniera  di  vivere  che  così  decantata  e 
lodala  era  , tolte  avrebbe  ad  esse  le  lor  delizie  5 ma  perchè  si 
'vedeano  pur  quindi  private  di  quell’onore  e di  quella  possanza 
che  aveano.in  grazia  delle  ricchezze.  Rivoltatesi  però  a Leonida, 
io  esortavano  che,  essendo  egli  maggiore  di  età,  reprimer  vo- 
lesse Agide,  e impedir  ciò  che  questi  era  per  fare.  Voleva  di 
fatti  Leonida  sostenere  i ricchi  ; ma  temendo  del  popolo , che 
desiderava  che  si  cangiasscr  le  cose,  non  operava  nulla  contro  di 
Agide  apèrtamente  ; bensì  di.  nascosto  cercava  di  mettere  in  mala 
vista  e di  guastare  i di  lui  disegni,  abboccandosi  co’ magi- 
strati e calunniandolo  , come  proponesse  di  dar  le  sostanze 
de’ ricchi  a’  poveri  , di  mettere  a comune  il  terreno  , e di- 
abolire i debiti  , in  ricompensa  della  tirannide  che  volea  so- 
pra questi  usurparsi  , procacciando  a tal  prezzo  satelliti  a se 
medesimo  , e non  già  cittadini  a Lacedemonia.  Ma  ottenuto 
avendo  Agide  co’ suoi  maneggi  , che  Lisandro  creato  foss’ fi- 
foni , portò  subitamente  una  sua  retra  in  Senato  , i capitoli 
della  quale  orati  questi  \ che  a’ debitori  abolito  fosse  ogni 
loro  debito:  che  si  facesse  la  di vision  del  terreno,  dividen- 
do in  quattromila  e cinquecento  sorti  quello  della  valle  pres- . 
‘O  Pellene  fino  al  Taigeto , a Malea  e a Sella  sia  ; e in  quin- 
dicimila quello  al  di  là  di  questi  termini  : che  queste  distri- 
buite fossero  a que’  circonvicini  che  in  età  erano  da  poter 
trattar  1’  armi  ; e 1’  altre  dentro  que’  termini  fossero  distri- 
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baite  agli  Spartani  che  stavano  nella  città  : che  scelti  fosse»  * 
ro , per  esser  messi  in  supplimento  fra  questo  numero  , da 
que’  che  abitavano  al  d’ intorno  e da’  forestieri , tutti  coloro 
che  avuta  avevano  un’  educazione  ingenua  e gentile  , ed  era- 
no ben  vigorosi  di  corpo  e sul  fior  dell*  età  j e già  questi 
disposti  fossero  in  quindici  fidizj , altri  di  quattrocento  , al- 
tri di  dugento  persone  , e viver  dovessero  nella  maniera  già 
usata  da’lor  antenati.  Espostasi  questa  retra  , e non  essendo  i 
senatori  concordi  sovr’essa  nelle  loro  opinioni,  Lisandro , con- 
vocata una  generale  assemblea  , parlò  egli  stesso  a’  cittadi- 
ni , e Mandroclida  pure  ed  Agesilao  sappi icavanli  che  in  gra- 
zia di  pochi  doviziosi  , da’  quali  insiiltati  vernano  , lasciar 
non  volessero  la  dignità  di  Sparta  vilipesa  ed  abbietta  ; ma 
che  si  rammentassero  degli  antichi  oracoli , i quali  esortava  oli 
di  guardarsi  dall’  amore  delle  ricchezze  come  da  cosa  esiziale 
a Sparta  ; e de’  recenti  pure  , avuti  da  Pasifae  , jl  tempio 
e 1*  oracolo  della  quale  era  in  Talamia  ed  era  molto  onora- 
to, e la  quale  raccontano  alcuni  che  una  fosse  delle  Atlantidi 
figliuole  di  Giove  e che  partorito  abbia  Ammone  , altri  vo- 
gliono che  fosse  la  Cassandra  di  Priamo  ivi  morta  , e fosse 
appellata  Pasifae  (1)  dal  render  ch’ella  faceva  gli  oracoli 
a tutti.  Ma  Filarco  narra  che  la  figliuola  di  Amicla  , nomi- 
nata Dafne  , sottraendosi  colla  fuga  ad  Apollo  che  usar  vo-  > 
leva  con  lei  , e stat’  essendo  convertita  in  albero  , tenuta  fu 
poi  da  quel  Dio  in  grande  onore  , ed  ebbe  da  esso  la  virtù 
di  vaticinare.  Dissero  adunque  che  gli  oracoli  pure  di  que- 
sta commettevano  agli  Spartani  , eh’  esser  dovesser  eglino 
tutti  eguali  , secondo  quella  legge  che  da  principio  stabilita 
fu  da  Licurgo.  Finalmente  poi  Agide  , fattosi  innanzi  , fece 
un  breve  ragionamento,  e disse  ch’ei  medesimo  cooperava 
moltissimo  all’  instituzion  di  tale  repubblica.  Conciossiaehè  egli 
il  primo  già  metteva  a comune  le  sostanze  sue , che  ben  assai 
erano  , consistenti  in  terre  coltivate  ed  in  pascoli  , e di  più 
in  secento  talenti  di  danaro  5 e che  lo  stesso  faceano  anche  le 


(1)  Nome  composto  dai  due  vocaboli  «irsi  cpju vt\v  , cioè  : mostrare  . 
a tutù. 
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loro  madri  , i loro  amici  e i parenti  loro , che  pur  erano 
persone  doviziosissime  fra  gli  Spartani.  Ora  il  popolo  restò  sor- 
preso della  magnanimità  del  giovine  , e lieto  era  oltre  modo 
che  dopo  il  corso  di  ben  trecento  anni  fosse  nato  un  Re  degno 
di  Sparta.  Ma  Leonida  prese  allora  più  che  mai  a contraddir- 
gli e a contendere  : e considerando  che  stato  sarebbe  costretto 
a fare  il  medesimo  anche  egli,  ne  però  i cittadini  gli  avreb- 
bero la  medesima  obbligazione  ^ pia  che  quantunque  depones- 
sero tutti  egualmente  ciò  che  possedevano  , ne  darebbero 
onore  a quel  solo  che  dato  aveva  principio  alla  cosa,  interrogò 
Agide,  se  credea  che  Licurgo  stato  fosse  giusto  e dabbene:  ed 
avendo  Agide  risposto  di  si , E dove  mai  dunque  , soggiunse 
Leonida  , ordinò  Licurgo  die  aboliti  fossero  i debiti , o dove 
ascrìsse  alla  repubblica  i forestieri  , egli  che  assolutamente 
pensava  eh ’ essere  non  potesse  la  città  sana  , quando  i fo- 
restieri non  ne  fossero  espulsi  ? E Agide  rispose  , che  non 
si  meravigliava  punto  , se  Leonida  , che  stat’  era  allevato  in 
paese -straniero , e procreati  s’ avea  figliuoli  da  una  moglie 
di  schiatta  di  satrapi  , non  sapea  che  Licurgo  , scacciati 
avendo  dalla  città  i danari  , scacciati  n’  avea  pure  i debi- 
ti insieme  e le  usure  $ e che  in  quanto  a’  forestieri  , av- 
versione aveva  più  a quelli  che  uniformar  non  poteaosi 
alla  disciplina  e alla  foggia  di  vivere  da  lui  instituita  : im- 
perciocché quelli  appunto  ne  discacciava  , non  facendo  già 
guerra  alle  di  loro  persone  , ma  temendo  la  vita  loro  e i loro 
costumi  , acciocché  mescolandosi  eglino  co’  cittadini  , a pro-r- 
dur  non  venissero  in  questi  l’amore  del  lusso,  degli  agii  e 
delle  ricchezze  ; quando  per  altro  Terpandro  e jTalete  e Fe- 
recide  , quantunque  stranieri  , onorati  vi  furono  distinta- 
mente  , perchè  col  cantare  e filosofar  loro  alle  stesse  mire 
collimavano  che  aveva  Licurgo.  Tu  poi  , segui  a dire  , lodi 
Ecprepe  , il  quale  essendo  Eforo  , tagliò  coll '*  ascia  due  del- 
le nove  corde  .che  il  musico  Frinide  aveva  alla  sua  cete - 
ra  \ e lodi  similmente  quelli  che  lo  stesso  fecero , anche  a 
Timoteo  j e nulla  ostante  biasimi  noi  , che  pur  cerchiamo 
di  levare  da  Sparta  le  delicatezze.  , la  sontuosità  e Ì alba- 
gia : quasi  clip  anche  queglino  studiati  così  non  si  fossero 
d impedire  lo  sfarzo  e il  superfluo  nella  musica  , acciocché. 
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non  5*  inoltrasse  qui  , dove  le  smoderatezze  e gli  eccessi 
del  vivere  e de'  costumi  introdotti , fatC  hanno  sempre  la 
città  disonante  e discorde  fra  se  medesima . Quindi  la  mol- 
titudine si  attacco  tutta  ad  Agide.  Ma  i ricchi  a pregar  si 
fecer  Leonida  , che  non  volesse  abbandonarli  , e facean  pur 
suppliche  a'  senatori  , i quali  tutto  il  potere  aveano  in  quel 
loro  consultare  anticipatamente  sopra  ciò  che  deliberar  si  do- 
vea  : e si  maneggiaron  talmente  , che  quelli  che  disapprova- 
rono quella  retra  , superaron  gli  altri  di  un  voto  di  piò. 
Lisandro  però  , il  qual  era  tuttavia  Eforo  si  mosse  allora  a 
perseguitare  Leonida  per  una  certa  antica  legge  , la  quale 
non  permetteva  che  alcuno  dèlia  schiatta  di  Ercole  generas- 
se figliuoli  da  donna  straniera  ; e prescriver  pena  di  morte 
a chi  , partendosi  da  Sparta  andato  fosse  ad  abitare  altrove. 
Imbeccate  avendo  Lisandro  altre  persone  che  adducessero  que* 
ste  cose  contro  Leonida  , egli  , unitamente  agli  altri  suoi  com- 
pagni in  quella  carica  , ad  osservar,  si  diede  il  segno  j e ciò 
si  fa  in  questa  maniera. 

Di  nove  in  nove  anni  gli  Efori  , scegliendo  una  notte  pu- 
ra e senza  luna  , se  ne  stanno  tacitamente  sedendo  e guar* 
dando  il  cielo  : e se  mai  da  un  qualche  lato  passasse  una 
stella  , discorrendo  ad  un  altro  , accusano  in  giudicio  i Re 
loro  , come  rei  di  qualche  delitto  verso  la  divinità  ; e tolgo- 
no ad  essi  il  dominio  fin  tanto  che  venga  oracolo  da  Delfo 
o da  Olimpia  in  loro  soccorso.  Dicendo  pertanto  Lisandro 
d’  aver  egli  veduto  un  tal  segno  , chiamò  in  giudicio  Leoni- 
da ; e allegava  testimonii  che  da  una  donna  Asiatica  , data- 
gli in  moglie  da  un  certo  commissario  di  Seleuco  , generati 
avea  due  figliuoli  ; e che  venuto  essendo  poscia  in  avversio- 
ne cd  in  odio  a quella  sua  moglie  , se  n’  era  tornato  , suo 
mal  grado  , a casa  , e occupato  avea  il  regno  , che  privo 
era  di  successore.  Nel  tempo  stesso  che  si  agitava  l’ affare  in 
giudicio  , persuadeva  a Cleombroto,  che  si  facesse  innanzi  a 
domandar  esso  il  regno  , genero  essendo  di  Leonida  , e della 
stirpe  reale.  Intimoritosi  quindi  Leonida  , si  rifuggi  suppli- 
chevole nel  tempio  di  Minerva  Calcicca  ; e la  di  lui  figliuola 
supplicava  anche  essa  in  favore  del  padre,  lasciato  avendo 
allora  il  marito  Cleombroto.  Chiamato  adunque  essendo  Leo- 
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inda  in  giudicio  , e non  essendovi  ei  presentato  , gli  tolse- 
ro il  regno  , e il  diedero  in  vece  a Gleombroto. 

In  questo  mentre  Lisandro  uscì  di  magistrato  , finito  es- 
sendone il  tempo  : e gli  Efori  , di  lui  successori  , rilevarono 
il  supplicante  Leonida  , e mossero  accusa  contro  Lisandro  e 
Mandroclida  , perchè  ad  onta  della  legge  - decretato  avessero 
T abolizione  de' debiti  e la  division  del  terreno.  Veggendosi 
però  essi  in  pericolo,  persuasero  ai  Re,,  che  accordandosi  in- 
sieme  fra  loro  , non  J^adasser  punto  a’  divisamenti  degli  Efo- 
ri. ( Imperciocché  tutta  la  forza  del  costoro  magistrato  di* 
pendeva  dall’  essere  i Re  di  diversa  opinione , in  quanto  eh’  es- 
so si  mettea  col  suo  voto  dalla  parte  dj  quello  che  dicea 
meglio  , quando  l’altro  contrastasse  a ciò  che  tornava  bene 
di  fare.  Ma  quando  poi  ammendue  concordi  fossero  in  una 
stessa  deliberazione,  allora  l’autorità  de’ Re  era  indissolubi- 
le , ed  era  un  violare  le  leggi  il  far  loro  contrasto  5 ufficia 
essendo  degli  Efori  il  decidere  e il  farsi  arbitri  fra  i Re  , 
quando  questi  in  dissension  erano  , ma  non  già  1’  ingerirsi 
nelle  loro  faccende  quando  erano  di  un  parere  medesimo  ). 
Così  restati  essendo  persuasi  ammendue  , discesi  alla  piazza 
insiem  cogli  amici,  rimossero  gli  Efori  dalle  lor  sedie,  cd 
altri  ne  crearono  in  loro  vece  , uno  de’  quali  si  fu  Agesilao  : 
e armati  avendo  molti  giovani  , e sciolti  i prigionieri  si  ren- 
derono formidabili  agli  avversari i , come  fossero  per  farne 
strage.  Pur  essi  non  uccisero  alcuno  : anzi  volendo  Agesilao 
far  uccider  Leonida  che  di  soppiatto  sen  fuggiva  a Tegea  , 
e mandati  avendo  uomini  che  gli  si  facessero  addosso  per 
via  , Agide , ciò  sentito  , vi  mandò  tosto  altri  fidi  , che  tol- 
tolo in  mezzo  , il  condussero  a Tegea  sicuramente.  Cammi- 
nando pertanto  in  questo  modo  la  cosa , e non  essendovi  piò 
alcun  altro  che  vi  si  opponesse  e che  tentasse  impedirla  , il 
solo  Agesilao  si  fu  quegli  che  rovesciò  e mandò  a male  tut^ 
to  , guastando  una  legge  bellissima  e degna  veramente  di 
Sparta,  per  una  vergognosissima  sua  malattia,  voglio  dir 
F avarizia.  Imperciocché  possedendo  egli  una  tenuta  vastissi- 
ma e fertilissima  , e avendo  molti  debiti  , e non  potendo  pa- 
garli , nè  metter  volendo  le  sue  terre  a comune,  persuase 
ad  Agide  , che  prescrivendosi  tutte  e due  quelle  ordinazioni1 
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ad  un  tempo  stesso  , troppo  grande  sarebbe  lo  sconvolgimene 
to  che  susciterebbesi  nella  città  ; dove  se  prima  , coll’  abolir 
aionc  de'  debiti  , cattivati  si  fosser  gli  animi  di  que’  che  pos- 
sedeano  terreni , facilmente  poi  e senza  verun  tumulto  sareb- 
bersi  sottomessi  costoro  alla  divisione  de'  terreni  medesimi. 
Così  parve  bene  anche  a Lisandro , ingannato  pur  aneli’  esso 
dall’astuzia  di  Agesilao.  Avendo  quindi  portate  e accumula- 
te nella  piazza  tutte  le  scritture  de’  debitori , le  quali  dagli 
Spartani  chiamate  son  Claria  , le  incendiarono.  Al  levarsi 
della  fiamma  i doviziosi  e quelli  che  dati  aveano  danari  ad 
usura  , se  ne  audaron  via  sommamente  afflitti  ; e Agesilao  9 
quasi  insultando  , disse  , che  non  aveva  mai  veduto  un  lume 
più  chiaro  , nè  un  fuoco  più  puro  di  quello.  , - < 

Chiedendosi  poscia  dalla  moltitudine  , che  tosto  si  faces- 
s’  anche  la  division  del  terreno,  e già  i Re  ciò  comandando, 
Agesilao  , tramezzando  sempre  qualch’  altra  faccenda  , e ad- 
ducendo  pretesti,  traea  in  lungo  il  tempo  ; fintanto  che  av- 
venne che  Agide  a partir  ebbe  per  una  spedizion  militare  ; 
mandato  avendo  gli  Achei  , i quali  alleati  erano  de’  Lacede- 
monii , a domandare  a questi  soccorso , mentre  s’  aspettavate 
che  gli  .Etoli  venissero  per  le  terre  di  Megara  ad  invadere 
il  Peloponneso:  ed  Arato,  il  capitano  degli  Achei  , per  im- 
pedir ciò  , raccogliea  soldati  , e ne  scrivea  agli  Efori.  Que- 
sti mandaronvi  tosto  Agide  che  pieno  era  di  sentimenti  alti 
e coraggiosi  pel  desiderio  di  onore  e per  la  grande  alacrità 
che  scorgeva  nella  sua  milizia  : conciossiachè  formata  per  lo 
più  era  di  giovani  e poveri , i quali  essendo  già  liberi  e sciol- 
ti dai  debiti , e sperando  che  , come  tornati  fossero  da  quella 
spedizione , si  sarebbe  fatta  la  division  del  terreno , commct- 
leano  sè  stessi  all’arbitrio  di  Agide  con  ammirabil  prontez- 
za } e bello  spettacol  erano  alle  cittfc  , che  traversar  li  ve- 
deano  il  Peloponneso  con  placidezza  , senza  recar  danno  ve- 
runo , e quasi  pur  senza  strepito  : di  modo  che  i Greci  si 
meravigliavano,  e considerando  andavano  quale  stat’esscr  do- 
veva la  bella  disciplina  della  milizia  Spartana  , quando  con- 
dotta era  da  un  Agesilao  , o da  un  Lisandro  , o dall’  antico 
.Leonida,  se  verso  un  giovane,  che  quasi  era  minor  di  tutti 
in  età  , tanta  riverenza  i soldati  aveano  e tanto  timore.  E 
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per  verità  anche  questo  giovane  facea  sua  gloria  il  vivere 
con  frugalità  , V esser  amante  della  fatica  , c il  non  portar 
mai  nè  vesti  nè  armi  più  splendide  di  qualunque  altro  nomo 
privato;  e quindi  ben  degnamente  ammirato  era  ed  amato 
dalla  moltitudine.  Ma  a7  ricchi  poi  disgradevole  era  questa 
sua  nuova  foggia  di  vivere,  temendo  eglino  eh’  ei  non  mo- 
vesse in  ogni  dove  i popoli  ad  imitare  il  suo  esempio. 

Ora  andato  essendo  Agide  ad  unirsi  ad  Arato  presso  Co- 
rinto , mentre  questi  tuttavia  consultava  intorno  alla  batta- 
glia ed  alla  maniera  di  disporre  l’esercito  contro  i nemici  , 
fec1  egli  ben  tosto  conoscere  una  grande  prontezza  d’  animo  e 
un  ardire  non  furioso  nè  irragionevole.  Imperciocché  disse  , 
che  egli  era  di  parere  che  si  dovesse  combattere  , nè  lasciar 
si  dovesse  entrar  la  guerra  per  le  porte  del  Peloponneso  : ma 
che  non  di  meno  farebbe  ciò  che  sembrasse  bene  ad  Arato  , 
il  quale  e maggior  di  età  era  , ed  era  capitan  degli  Achei  , 
ai  quali  egli  era  venuto  non  già  per  comandare  , nè  per  es- 
sere condottiero,  ma  solamente  per  combattere  insieme,  e per 
dar  loro  soccorso.  Batonc  Sinopeo  per  altro  racconta  che 
combatter  non  voleva  quantunque  il  volesse  Arato:  ma  que- 
sto Batone  letto  non  ha  ciò  che  scrisse  Arato  medesimo  per 
sua  giustificazione  : che,  cioè,  avendo  già  in  allora  gli  agri- 
coltori raccolte  e riposte  quasi  tutte  1’  entrate  (1)  / pensava, 
che  fosse  cosa  migliore  il  lasciar  passare  i nemici  , che  cor- 
rer pericolo  con  far  battaglia  di  perder  tutto.  Poiché  Arato 
adunque  determinato  ebbe  di  non  voler  combattere,  ed  ebbe 
licenziati  gli  Spartani  con  molte  lodi  , Agide  ammirato  da 
tutti  , se  ne  tornò  addietro  in  tempo  che  già  entro  Sparla 
grande  scompiglio  era  e mutazione  di  cose.  Imperciocché  A- 
gesilao  ch'era  Eforo  , deposti  allor  que’ riguardi  , che  il  fa- 
cean  prima  stai*  umile  , non  si  schivava  più  dal  commettere 
qualunque  ingiustizia  che  gli  apportasse  guadagno  } e inserì 


(i)  Ottima  ragione  , poiché  gli  Etoli  non  avrebbero  potuto  fare 
gran  danno  dando  il  guasto  alla  campagna  , essendo  tutte  le  biade  e 
frutti  già  rimessi  dentro  lé  città  c nc’  luoghi  murati , i quali  non  era 
possibile  al  nemico  di  preuder  d’  assalto» 
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un  decimo  terzo  mese  ne’  tributi  , benché  il  giro  dell'  anno 
ciò  allora  non  richiedesse  f e fosse  contro  .l'ordine  stabilito 
de*  tempi  , riscuotendo  cosi  le  imposizioni  anche  per  quei 
mese.  Avendo  poi  egli  timore  delle  persone  alle  quali  fatta 
egli  aveva  ingiuria  , e veggendosi  in  odio  a tutti  , mante- 
nea  sgherri  , sotto  la  custodia  de'  quali  scendeva  al  Senato  : 
e dei  due  Re  ei  mostrava  già  apertamente  d’  averne  uno  in 
dispregio  : e in  qualche  onore  tenea  bensì  1*  altro  , che 
era  Agide  , ma  volea  parer  di  far  ciò  piuttosto  in  grazia 
della  parentela  che  della  reai  dignità.  Sparse  anche  voce  che 
sarebbe  nuovamente  pur  Eforo  ; -per  la  qual  cosa  i di  lui  ne- 
mici si  esposero  allora  piò  . presto  al  pericoloso  cimento  , e 
insieme  unitisi  ricondussero  palesamento  Leonida  da  Tegea  , 
c*  lo  rimiser  nel  regno  : il  che  fu  di  grande  soddisfazione 
anche  al  popolo  , che  sdegnato  era  per  essere  sialo  deluso 
intorno  alla  proposta  division  delle  terre.  Agesilao  pertanto 
sottratto  fu  e salvato  dal  di  lui  figliuolo  Ippomedonte  , il 
quale  a supplicar  si  fece  per  esso  i cittadini , che  tutti  som- 
mamente affezionati  gli  erano  in  grazia  del  suo  valore;. e in 
quanto  a’  Re  , Agide  si  rifuggì  nel  Calcieco  , e Cleombroto 
nel  tempio  se  n’andò  di  Nettuno,  dove  supplichevole  se  ne 
stava  ; perocché  parea  che  Leonida  piò  sdegnato  fosse  contro 
di  questo.  E di  - fatti  , lasciato  Agide  , portossi  , accompa- 
gnato d^’ soldati,  là  dov’  era  Cleombroto,  e ri  nfacciogli  pie- 
no di  collera  , che  quantunque  suo  genero  ei  fosse  , tese  a- 
vessegli  insidie  , tolto  gli  avesse  il  regno  , e scacciato  aves- 
selo  fuor  della  patria.  Cleombroto  non  sapga  che  dire:  e se- 
deasi  tutto  perplesso  e senza  profferire  parola.  Ma  quella  Che- 
lonide  figliuola  di  Leonida  f che  già  messa  da  prima  erasi 
dalla  parte  dell’ ingiuriato  suo  padre,  e ingiuriata  anch'ella 
tcnevasi  insieme  con  esso  , e disgiunta  essendosi  da  Cleombroto 
quando  questi  occupato  ebbe  il  regno  , assister  volle  al  pa- 
dre medesimo  e confortarlo  nella  calamità  sua , e usate  aveva 
unitamente  ad  esso  le  suppliche  finché  si  tenne  egli  in  Lace- 
demonia  , e da  che  poi  fuggito  ne  fu,  avea  continuato  sem- 
pre a starsene  in  lutto,  e a mostrarsi  irritata  contro  Clcom- 
broloj  quella  Clielonide  cangiatasi  di  bel  nuovo  colle  vicende 
della  fortuna  , veduta  fu  allora  starsene  pur  supplichevole 
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insieni  col  marito  , tenendogli  le  mani  attorno  , ed  avendo 
due  figliuoletti,  Tuno  al  destro,  l’altro  al  sinistro  suolato. 
Mentre  tutti  presi  erano  da  meraviglia  , e versavan  lagrime 
in  veder  la  bontà  e V eccessiva  affezione  di  questa  donna  , 
ella  toccandosi  le*  squallide  vesti,  e mostrando  le  chiome 
scarmigliate  e neglette  , Questo  abito  , disse  , o padre  , e 
questa  figura  non  ho  io  già  intorno  per  la  compassione  che 
m*  abbia  io  di  Cleombroto , ma  un  lutto  è ed  uno  squallore 
che  dalle  tue  calamità  e dalla  fuga  tua  mi  è rimasto  e che 
ha  dimorato  ognor  meco.'  Veggio  io  ora  pertanto , regnando 
tu  vincitore  in  Lace demonio  , deggio  vivere  pur  tuttavia  in 
queste  miserie  ? o d'uopo  è eh'  io  mi  metta  indosso  splendi - 
da  veste  e regale , in  tetnpo  che  è per  essermi  da  te  ucciso 
il  marito  , a cui  vii  son  io  sposata  fanciulla  ? il  quale  se 
non  ti  placa  e non  ti  commove  neppur  colle  lagrime  de' fi- 
gliuoli e della  consorte , punito  sarà  della  sua  rea  delibera- 
zione ben  piu  aspramente  ancora  che  tu  non  vuoi  , veggen- 
do  ei  morir  me  , che  gli  sono  carissima  , prima  di  sè  me- 
desimo. Imperciocché  con  qual  fronte  potrei  io  vivere  e com- 
parire fra  V altre  donne  , non  ayend ’ io  potuto  a pietà  de- 
stare colle  mie  suppliche  nè  il  marito  nè  il  padre  ? Ma  na- 
ta mi  son  io  a tal  condizione  di  non  dover  nulla  , nè  mo- 
glie nè  figliuola  , impetrare , e di  dover  sempre  vedermi  dis- 
pregiata da'  miei . Per  altro  se  questo  marito  mio  avea 
qualche  decorosa  ragione  onde  giustificarsi , glel'  ho  io  levata 
già  allora  che  unita  essendomi  teco  , venuta  sono  in  tal  gui- 
sa a testificar  contro  ciò  eh'  egli  operava . Ma  ora  tu  rendi 
la  di  lui  ingiustizia  facilmente  scusabile  , mostrando  essere 
il  regno  una  cosa  ben  grande  , e da  cercarsi  ad  onta  d'  o- 
gni  contrasto  ; di  modo  che  si  possa  giustamente  , per  con- 
seguirla , e uccidere  i generi  e trascurare  i figliuoli.  Nel  dir 
che  facea  Chelouide  , pregando  e singhiozzando  , tai  còse  , 
appoggiò  il  volto  suo  al  capo  di  Cleombroto  ; e girava  gli 
occhi  , tutti  maceri  e per  dolore  ammortiti  , sopra  de’  circo- 
stanti. Leonida  quindi  , dopo  essersi  abboccato  cogli  amici  9 
ordinò  a Cleombroto  di  levarsi  e andarne  in  esilio  : e prega- 
va poi  la  figliuola  , che  rimaner  si  volesse  , e non  volesse 
abbandonare  il  padre  che  tanto  1*  amava  , e che  conceduta 
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le  avea  la  graiia  di  lasciarle  in  vita  il  marito.  Pur  ella  non 
si  lasciò  persuadere  : ma  come  levato  si  fu  il  marito  , gli  po- 
se fra  le  mani  uno  de’  fauciulletti , e l’altro  sei  prese  in  brac- 
cio ella  stessa  , e , adorato  avendo  f aitar  della  Dea  , uscì 
fuori  unitamente  a Clcombroto  ; onde  9 se  questi  non  fosse 
stato  guasto  del  tutto  dalla  vanagloria  , avrebbe  certo  cre- 
duto esser  1’  esilio  , in  compagnia  di  sì  fatta  , donna  , una 
ventura  assai  migliore  che  il  regno.  Leonida,  esiliato  eli’ eb- 
be Cleombroto  , e cacciati  dalla  magistratura  i primi  Efori  , 
e sostituitivi  degli  altri , si  volse  tosto  a tramare  insidie  ad 
Agide.  In  sul  bel  principio  pertanto  studiavasi  di  persuader- 
lo , che  si  levasse  dai  Calcieco  , e a regnar  venisse  insieme 
con  lui  , come  i cittadini  già  perdonato  gli  avessero  ( pe- 
rocché essend’ ei  giovane  e desideroso  d’acquistarsi  onore  , 
stat’  era  sedotto  da  Agesilao  ).  Ma  standosi  Agide  in  sospetto , 
e restando  pur  fermo  in  quel  luogo  , tralasciò  Leonida  di  cer- 
car d’ ingannarlo  con  mentita  apparenza.  Anlàre  intanto  e 
Democare  e Arcesilao  soliti  erano  di  ascendere  al  tempio  e 
tener  colloquio  con  lui  j e alcuna  volta  nel  menavan  pur  giù 
in  lor  compagnia  , conducendolo  al  bagno  : e come  poi  la- 
vato si  era  , il  rimettevan  di  bel  nuovo  nel  tempio  , essen- 
do tutti  e tre  suoi  intrinseci.  Ma  Anfarc  , il  quale  tolte  ave- 
va di  recente  ad  imprestilo  da  Agesistrata  vesti  e tazze  pre- 
ziose , di  tradir  cercava  il  Re  e le  donne  della  di  lui  casa  , 
per  non  far  più  la  restituzione  di  quegli  arredi  j c dicesi 
che  specialmente  egli  dava  orecchio  a Leonida  e incitava  gli 
Efori  , uno  de’  quali  si  era  pur  esso.  Poiché  Agide  aduuqae 
dimorava  sempre  nel  tempio,  e solea  venirne  giù  solamente, 
quando  portava  il  caso,  per  andarsene  al  bagno,  deliberaro- 
no di  volerlo  cogliere  in  tal  occasione  , mentre  si  tosse  ap- 
punto fuori  del  tempio.  Stati  però  essendo  in  osservazione  , 
gli  si  fecero  incontro  dopo  che  uscito  era  del  bagno  , e il 
salutarono  abbracciandolo  , e si  misero  ad  accompagnarlo  , 
favellando  iusieme  con  lui  , e scherzando  , siccome  con  un 
giovane  col  quale  avean  egliuo  famigliarità.  Avendo  quella 
strada  un  certo  obliquo  diverticolo  alla  volta  della  prigione  , 
quando  camminando  arrivati  furono  ad  esso  , Anfare  , mes- 
segli le  maui  addosso  , mercè  la  dignità  sua  , Io  , o Agidr, 
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ti  meno  , disse  , agli  Efori , a render  ragione  deli  a rumini- 
strazion  tua . E Democare  che  grande  era  della  persona  e ro- 
busto , avvoltogli  il  pallio  intorno  al  collo  , traendo  lo  an- 
dava , mentre  gli  altri  , per  ^concerto  già  fatto  y il  sospinge- 
va!! di  dietro;  e non  essendovi  chi  il  soccorresse  per  quella 
via  , che  deserta  era  , il  cacciarono  in  carcere.  Ben  tosto  poi 
comparve  Leonida  con  una  grossa  truppa  di  soldati  merccna- 
rj  , e con  essi  cinse  al  d’  intorno  la  carcere.  Entrarono  quin- 
di gli  Efori  dov’  era  'Agide  , e mandativi  a chiamar  que’  se- 
natori che  dello  stesso  avviso  erano  , come  se  fossero  per  for- 
mare veramente  giudicio  , gli  comandavano  di  addur  sue  di- 
fese intorno  a quelle  cose  che  fattte  egli  avea.  Il  giovane* 
a quel  loro  infingersi  , si  mise  a ridere  ; e Anfare  dissegli 
che  avrebbe  ben  presto  a piagnere  e a pagare  il. fio  della  te- 
merità sua.  Ma  un  altro  degli  Efori , quasi  esser  volesse  più. 
clemente  verso  di  Agide  , e volesse  mostrargli  la  maniera  di 
liberarsi  da  quella  colpa  , lo  interrogò  se  fatte  avesse  tai  co- 
se sforzato  da  Lisandro  e da  Agesilao.  Gli  rispose  Agide , che 
non  isforzato  da  alcuno  , ma  per  emulare  e per  imitare  Li- 
curgo , mosso  erasi  a voler  introdurre  lo  stesso  governo  : e 
quegli  lo  interrogò  di  bel  nuovo  , s'  ei  si  pentiva  di  ciò  che 
avea  fatto  ; e avendogli  detto  il  giovane  , che  non  si  penti- 
rebbe mai  di  una  così  bella  deliberazione  , quantunque  si  ve- 
desse ridotto  a dover  sostenere  V estremo  supplicio  , coloro  il 
condennarono  a morte  , e comandavano  a’  ministri  che  il 
traessero  nel  luogo  appellato  Decade  ( è questo  una  stanza 
della  prigione  , dove  strozzano  i condennati  ).  Ma  Democare 
veggendo  che  i ministri  non  ardivano  di  toccarlo  , e veggen- 
do  pure  che  que’  soldati  mercenarii  che  presenti  erano  , si 
ritiravano  e sdegnavan  di  assistere  a una  tale  operazione , 
siccome  quelli  che  per  empia  c scellerata  cosa  teneano  il  met- 
ter le  mani  su  la  persona  del  Re  , si  diede  a minacciarli  e 
a svillaneggiarli  , e a strascinare  ei  stesso  Agide  alla  stanza 
del  supplicio.  Imperciocché,  già  molti  udito  aveano  eh’  er’  ei 
stato  preso  7 e già  si  facea  tumulto  innanzi  alle  porte  , e.ve- 
deansi  girar  molti  lumi  , e accorse  già  erano  e la  madre  e 
I*  avola  d’  Agide  , le  quali  gridavano  e supplicavano  , che 
conceduto  fosse  ad  un  Re  degli  Spartani  di  poter  dir  sue  ra- 
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gioni  ed  essere  giudicato  dinnanzi  a’ suoi  cittadini.  Quindi  è 
che  vie  maggiormente  accelerata  ne  fu  1*  uccisione  , temendo 
coloro  che  non  venisse  lor  tolto  dalle  mani  quella  notte  me- 
desima , se  grande  quantità  di  persone  sopravvenuta  fosse. 
Mentre  andava  pertanto  Agide  al  sito  dov’ esser  doveva  stroz- 
zato , veggendo  uno  de’  ministri  .che  piangeva  e afìliggevasi 
della  di  lui  calamità  , Lascia  , disse  , o uomo  di  piagner- 
mi. Conciossiachè  morendo  io  ingiustamente  e contro  le  leg- 
gi , a miglior  condizione  io  mi  sono  che  qaeglino  che  mi 
fanno  morire  : e ciò  dicendo  , «offrì  volontariamente  il  collo 
al  capestro.  Anfare  intanto  uscì  fuori  in  su  le  porte  j e git- 
tata essendosegli  a’ piedi  Agesistrata  , per  l’amicizia  e fami- 
liarità eh’  eli1  aveva  con  esso  lui  , egli  la  sollevò  , e dissele 
che  non  era  per  farsi  nulla  di  violento  nè  di  atroce  contro 
di  Agide  , e le  faceva  istanza  perchè  , se  voleva  , entrasse 
pure  aneli’  essa  a vedere  il  figliuolo.  Pregando  però  ella  che 
entrar  insieme  lasciasse  anche  Archidamia  di  lei  madre  , An- 
fare disse  che  non  v’  era  opposizione  veruna  : e prese  aven- 
dole amendue  per  roano  , e avendo  dato  ordine  che  fosser 
di  bel  nuovo  chiuse  le  porte  della  prigione  , consegnò  prima 
a*  carnefici  Archidamia  , che  già  di  molto  avanzala  era  in 
età  , ed  era  invecchiata  mantenendosi  sempre  in  somma  di- 
gnità ed  estimazione  più  eh’  altra  mai  delle  sue  còncitladine. 
Uccisa  che  fu  questa  , andar  fece  innanzi  Agesistrata  ; la 
quale,  cerne  entrata  fu  nella  stanza  del  supplicio  , veggendo 
giacersi  in  terra  morto  il  figliuolo  , e star  la  madre  , pur 
morta  , pendente  ancor  dal  capestro,  cooperò  anch’  ella  col  le 
proprie  sue  mani  a trarne  giù  questa  insiem  co’  carnefici  , e 
distesone  il  corpo  a canto  a quello  di  Agide  , acconciamente 
il  compose  , e Io  ricoperse.  Gittatasi  poi  sopra  il  figliuolo  , 
e baciatone  il  volto.  La  troppa  tua  modestia  , disse,  o fi- 
gliuolo mio  , la  mansuetudine  tua  , la  tua  benignità  sono 
qucdle  che  perduto  hanno  le  e noi.  Anfare  , che  dall’  uscio 
vedeva  ogni  cosa  , e udia  tali  voci  , balzò  allora  dentro  , e 
voltatosi  con  isdegno  ad  Agesistrata  -,  disse  : Se  adunque  ap- 
provavi tu  le  cose  che  faceva  il  figliuolo  tuo  , ne  riporte- 
rai pur  tu  la  pena  medesima.  E Agesistrata  sollevatasi  ella 
stessa  al  capestro  , Sì  , disse  ; purché  queste  cose  pioducano 
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vantaggio  a Sparta . Divulgato  essendosi  un  tal  caso  per  là 
città',  e portati  venendo  fuori  i tre  cadaveri  , per  quanto 
grande  fosse  il  timore  che  avevano  i cittadini  , non  potè  im- 
pedire eh’ essi  non  si  mostrasser  dolenti  sopra  ciò  che  ese- 
guito si  era  , e pieni  di  odio  verso  Leonida  ed  Anfare  , pen- 
sando che  a Sparta  non  si  fosse  mai  fatta  cosa  piò  orribile 
e più  scellerata  da  che  i Dori  abitavano  nel  Peloponneso.  Im- 
. perciocché  anche  i nemici  stessi  guardavansi  ( com’  era  ben 
convenevole  ) dal  por  le  mani  addosso  a’  Re  de’  Lacedemonii 
quando  incontra  vanii  nelle  battaglie  ; ma  si  voltavano  ad  al- 
tra banda  per  timore  e riverenza  della  lor  dignità.  Onde 
quantunque  molti  combattimenti  sieno  stati  fatti  da’  Lacede- 
monii contro  de’  Greci  , il  solo  Cleombroto  si  fu  quegli  che 
innanzi  a’  tempi  di  Filippo  ucciso  venne  con  un’  asta, a Leut- 
tra  : e se  i Messenii  dicono  che  anche  Teopompo  ucciso  fu 
da  Aristomene  , i Lacedemonii  dicon  di  no,  e sostengono  che 
fu  solamente  ferito.  Pure  queste  cose  sono  in  qualche  con- 
troversia. Ma  non  v1  ha  dubbio  che  in  Lacedemonia  Agide  si 
fu  il  primo  Re  che  fosse  fatto  morire  dagli  Efori  , quando 
accinto  si  era  a belle  imprese  e decorose  per  quella  città  , e 
quando  in  un’età  era,  nella  quale  anche  le  persone  delin- . 
queliti  ritrovan  perdono.  Biasimato  fu  poi  egli  più  giusta- 
mente dagli  amici  che  da’ nemici  suoi  , perchè  salvato  aves- 
se Leonida  , e fidato  si  fosse  degli  altri  , siccome  quegli  che 
mansuetissimo  era  e piacevolissimo. 

Morto  Agide  , non  fu  Leonida  abbastanza  presto  a far  co- 
gliere il  di  lui  fratello  Archidamo  , il  quale  subitamente  se 
ne  fuggi.  Ma  tratta  fuori  della  casa  d’  Agide  stesso  la  di  lui 
consorte  , chiamata  Agiatide  , clic  un  bambino  aveva  di  fre- 
sco nato  , a viva  forza  la  maritò  a suo  figliuolo  Cieomene 
{ benché  questi  non  fosse  per  anche  afìatto  in  età  da  pren- 
der moglie  ) , non  volendo  che  quella  donna  fosse  data  ad 
altri.  Imperciocché  Agiatide  erede  era  della  grossa  facoltà  di 
suo  padre  Gilippo  , e molto  disti nguevasi  in  avvenenza  sopra 
V altre  Greche  , e probità  avea  di  costumi.  Quindi  è che 
molto  ella  fece  , come  dicono  , e pregò  per  ischivare  quella 
violenza  : ma  avendo  pur  dovuto  «ingiungersi  in  matrimonio 
con  Gitomene  $ in  odio  aveva  Leonida  , e da  buona  moglie 


DI  AGIDE  E CLLOJUEKE. 


3i  i 

portavasi  e affezionata  verso  il  giovane  sposo  , il  quale  tosto 
che  presa  1’  ebbe  , innamorò  altamente  di  lei  , e in  qualche 
modo  la  compativa  della  benivoglienza  e della  memoria  eli’  es- 
sa conservava  per  Agide  : cosicché  spesse  volte  anche  la  in- 
terrogava intorno  alle  cose  avvenute  , e pendeva  attento  da 
lei  , menti’ ella  gli  raccontava  qual  fosse  1’  intenzione  e 1’  as- 
sunto di  Agide.  Era  poi  Cleomene  ben  anche  vago  di  onore 
e magnanimo  ; e inclinato  era  per  natura  alla  temperanza  e 
alla  semplicità  non  punto  meno  di  Agide:  pure  non  avea  già 
quella  così  vereconda  modestia  e quella  grande  placidezza  di 
lui  : ma  aggiunto  aveva  all’  indole  sua  non  so  qual  pungolo 
d’  iracondia  , e un  impeto  violento  che  il  portava  sempre  a 
ciò  che  gli  parca  bello.  Parcagli  pertanto  cosa  bellissima  il 
dominar  sopra  gli  uomini  , quando  stieno  volontariamente  al 
dominio  soggetti  : e bella  cosa  ancora  gli  pareva  il  soggettar- 
seli a forza  , quando  obbedire  non  vogliano  , e costringerli . 
a far  quello  che  torni  meglio.  Ora  a lui  non  piaccana  pun- 
to le  costumanze  della  città  ; mentre  sfaccendati  si  stavano  i 
cittadini  e ammollili  erano  fra  i piaceri;  ed  il  Re  non  bada- 
va a cosa  veruna  9 purché  non  vi  fosse  chi  gli  desse  distur-, 
bo  , volendo  ei  viversi  in  ozio  , nell’  abbondanza  e nelle  de- 
lizie ; e trascurali  veniano  gli  affari  pubblici  , cercando  ognu- 
no in  particolare  di  avvantaggiar  la  propria  sua  casa.  In 
quanto  poi  all’  esercitare  la  gioventù  e al  volerla  avvezzare 
alla  modestia  9 alla  temperanza  e all’  egualità  , non  era  senza 
pericolo  neppur  il  farne  menzione,  essendo  stati  questi  i mo- 
tivi della  morte  di  Agide.  Dicesi  ohe  Cleomene  , ancor  gio- 
vanetto , udì  pure  de’  discorsi  filosofici  , quando  Sfero  Bori- 
stenite  passò  a Lacedemonia  , e trattando  quivi  co’  fanciulli 
e co’  giovani  , cercava  con  tutta  diligenza  di  ammaestrarli. 
Questo  Sfero  stat’  era  uno  de’  primarj  discepoli  di  Zci  o^e  Ci- 
tieo  \ e sembra  che  affezionato  egli  siasi  a ciò  che  di  tòrte  e 
virile  scorgeasi  nella  natura  di  Cleomene  , e vie  più  acceso 
abbia  in  esso  il  desiderio  di  onore.  Conciossiachè  dicono  che 
T antico  Leonida  , interrogato  qual  poeta  a lui  pares  e Tir- 
teo  , rispose,  Buono  a lusingare  gli  animi  de’  giovani  ^ i 
quali  riempendosi  dy  entusiasmo  , insinuato  da'  di  lui  poemi , 
riguardo  non  aveano  di  esporsi  nelle  battaglie  a più  gravi 
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pericoli  : e la  disciplina  Stoica  insinua  pure  negli  animi  gran- 
di ed  acuti  qualche  pericolosa  franchezza  e qualche  temeri- 
tà ; ma  se  temperata  sia  con  un"  indole  grave  e mansueta  , 
si  avanza  allora  producendo  quel  bene  che  proprio  le  è.  Mor- 
to che  fu  Leonida  , Cleomene  preso  avendo  il  regno  , e veg- 
gendo  che  i cittadini  affatto  dissoluti  erano  , mentre  i ric- 
chi , intenti  solo  a’  piaceri  e vantaggi  proprj  , non  badavan 
punto  alle  cose  pubbliche  , e la  moltitudine  , per  passarsela 
male  a motivo  delle  ristrettezze  domestiche  , infingarda  era 
alle  guerre  , e non  avea  più  ambizione  veruna  intorno  alla 
buona  educazion  della  prole  5 e veggendo  pure  che  altro  non 
aveva  esso  che  il  solo  nome  di  Re  , e che  tutto  il  dominio 
dipendeva  dagli  Efori*,  tosto  si  mise  in  mente  di  voler  can- 
giare la  costi tuzion  delle  cose.  Avend*  ei  pertanto  un  amico  , 
il  quale  aveva  nome  Séparé  , e stato  era  suo  amadore  ( que- 
sto amare  che  fanno  i Lacedemonii  , chiamasi  da  essi  un  es- 
sere inspirali  ) , tentando  lo  andava  , interrogandolo  qual  re 
si  fosse  stato  Agide  , e in  qual  maniera  , e in  compagnia  di 
cui  camminato  avesse  per  quella  strada.  Senarc  da  principio 
rammemorava  , non  senza  piacere  , quelle  operazioni  , nar- 
rando ed  esponendo  come  eseguita  venne  particolarmente  ogni 
cosa  , ma  quando  accorto  si  fu  che  Cleomene  s’  attaccava  con 
troppo  di  passione  a tali  racconti  , e che  straordinariamente 
avea  mosso  T animo  per  quella  nuova  mutazione  disegnata  da 
Agide  , e che  udir  voleva  più  volte  le  cose  medesime  , si  fe- 
ce a riprenderlo  pieno  di  collera  , trattandolo  come  persona 
di  mente  non  sana  \ e alla  fine  poi  si  rattenne  dal  ragionar 
più  con  lui  , e dall’  andarlo  a trovare.  Non  palesò  per  altro 
ad  alcuno  il  motivo  della  dissensione  , ma  sol  disse  che  ben 
noto  era  al  Re  stesso.  Essendosi  mostrato  Senare  cosi  ritroso, 
Cleomene,  avvisandosi  che  fossero  pur  anche  gli  altri  di  quel 
sentimento  medesimo  , meditando  andava  fra  se  solo  di  effet- 
tuare r impresa  : -e  perchè  pensava  che  gli  riuscirebbe  più 
agevole  nella  guerra  che  nella  pace  il  cangiar  lo  stato  in  cui 
si  trovavano  allor  le  faccende  , mise  la  città  in  rissa  contro 
gli  Achei  , i quali  ben  opportunamente  occasion  prestavano 
di  risentimento.  Imperciocché  Arato  , che  fra  gli  Achei  po- 
tev^a  -moltissimo  , volea  già  da  prima  ridar  tutti  gli  abitatori 
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del  Peloponneso  in  un  corpo  solo  : e questo  appunto  era  il 
fine  delle  molte  azioni  sue  militari  e de’  suoi  lunghi  maneg- 
gi politici  , credendo  ei  che  in  tal  guisa  solamente  esser  po- 
tessero insuperabili  da’  nemici  estrinseci.  Poiché  però  , con- 
giunti essendosi  a lui  quasi  tutti  gli  altri  , non  mancavano 
se  non  se  i Lacedemonii  e gli  Elei  , e quegli  Arcadi  che  at- 
taccati stavano  a’  Lacedemonii  , subito  che  fu  morto  Leoni- 
da , si  diede  Arato  a molestare  gli  Arcadi,  specialmente  quelli 
che  confinanti  erano  cogli  Achei  , tentando  così  i Lacedemo- 
nii e dispregiando  Cleomene  , siccome  giovane  ed  inesperto. 
Quindi  gli  Efori  mandaron  Cleomene  ad  occupare  il  tempio 
di  Minerva  presso  Beibina  , il  quale  è un  luogo  donde  si  en- 
tra in  Laconia  , e in  controversia  era  allora  tra*  Lacedemonii 
e Megapolitani.  Avendolo  Cleomene  occupato  e munito  , Ara- 
to non  ne  fece  risentimento  veruno;  e di  notte  tempo  si  mos- 
se coll’  esercito  contro  i Teageti  e gli  Orcomenii.  Ma  osato 
non  avendo  coloro  , che  dar  gli  doveano  in  mano  quelle  cit- 
tà a tradimento  , di  eseguire  un  tal  fatto  , egli  se  ne  tornò 
addietro  , lusingandosi  di  non  essere  stato  scoperto.  Cleome- 
ne però  ironicamente  gli  scrisse  , chiedendo  ad  esso  , come 
ad  amico  , dove  la  notte  portato  si  fosse  : e avendogli  esso 
risposto  che  essendogli  stato  riferito  eh’  ei  fosse  per  cinger  di 
muro  Beibina  , giù  era  disceso  per  impedirnelo  , Cleomene  di 
bel  nuovo  gii  scrisse  che  ben  credeva  esser  la  cosa  appunto 
così  com'  egli  asseriva  : Ma  scrivici  un  poco  , soggiunse  , 

quando  ciò  non  t ’ imporli  gran  fatto  , per  qual  motivo  mai 
qucllt:  fiaccole  ti  seguivano  e quelle  scale  ? Arato  ad  un  tale 
motteggio  si  mise  a ridere  , e domandando  di  qual  carattere 
si  fosse  codesto  giovane  , Democrate  Lacedemonio  , che  esule 
era  della  patria  , Se  tu  , disse  , far  vuoi  qualche  cosa  con- 
tro de  Lacedemonii  , tempo  è ornai  che  C affretti  , prima 
che  questo  giovane  uccello  inetta  gli  artigli.  Standosi  quin- 
di Cleomene  accampato  in  Arcadia  con  pochi  cavalli  e cou 
trecento  pedoni  , gli  Efori  , temendo  la  guerra  , gli  ordinii- 
rono  di  ritornarsene.  Ma  poiché  , ritornato  eh’  egli  fu  , Ara- 
to presa  ebbe  Cafia  , quegli  rimandaron  subitamente  fuori 
Cleomene  colla  milizia.  Preso  avend’  egli  'Metidrio  , e fatte 
delle  scorrerie  per  le  terre  Argoliche  , gli  Achei  si  misero  in 
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armi  con  ventimila  fanti  , e con  mille  cavalli , «otto  il  con- 
dottiero Aristomaco.  Lo  incontrò  Cleomene  presso  Palanzio  , 
e già  combatter  voleva  ; ma  intimoritosi  Arato  del  di  lui  ar- 
dimento , non  lasciò  che  il  condottiero  si  cimentasse  ; e tor- 
nossene  addietro  svillaneggiato  dagli  Achei  , e deriso  e vili- 
peso da'  Lacedemoni i , che  non  erano  ncppur  cinquemila, 
Cleomene  pertanto  riempiuto  essendosi  di  sentimenti  grandi  e 
magnanimi  , si  gloriava  presso  de’ cittadini  , e facea  sovveni-. 
re  ad  essi  di  non  so  quale  degli  antichi  Re  loro  , il  qual 
diceva  che  i Lacedemoni  non  chieggono  già  quanti  sieno  i 
nemici  , ma  dove  sieno.  Andando  poscia  a soccorrer  gli  Elei  , 
che  attaccati  erano  dagli  Achei  , fattosi  addosso  a questi  vi- 
cino al  Liceo  , mentre  già  si  ritiravano  , tutto  ne  sbaragliò 
ed  empì  di  spavento  V esercito  , grande  strage  ne  fece  , e fe- 
ce gran  quantità  di  prigioni  $ cosicché  venne  a spargersi  fa- 
ma tra  Greci  che  anche  Arato  vi  fosse  perito. 

Ma  egli  in  vece  , cogliendo  ottimamente  l’ opportunità  , 
corse  tosto  , dopo  quella  rotta  a Mantinea  , e prese  e presi- 
diò questa  città  , in  tempo  che  alcuno  non  si  sarebbe  mai 
ciò  aspettato.  Ora  perduti  essendosi  i Lacedemonii  interamen- 
te di  coraggio  , e contrastando  essi  a Cleomene  col  non  vo- 
ler andarne  alla  guerra  , si  risolse  egli  di  inandar  chiaman- 
do da  Messene  Archidamo  , il  fratello  di  Agide  , al  quale 
spettava  pure  il  regno  per  dritto  dell’  altra  famiglia  , imma- 
ginandosi che  fosse  così  per  essere  men  valida  T autorità  de- 
gli Efori  , quando  essendo  i due  Re  concordi  , potesse  il  re- 
gno farle  equilibrio.  Quelli  però  che  da  prima  ucciso  avean 
Agide,  avendo  ciò  sentito  , e temendo,  se  venisse  Archidamo 
di  non  essere  puniti  , andarono  a riceverlo  , mentre  celata- 
mente  moveva  alla  città  , e ve  lo  introdussero  : ma  poi  su- 
bito gli  tolser  la  vita,  o mal  grado  di  Cleomene  (come  pen- 
sa Filarco  ) , oppure  coll’ approvazione  di  esso,  renduto  per- 
suaso dagli  amici  , e indotto  a dar  loro  nelle  mani  un  tal 
uomo. 

Imperciocché  la  massima  parte  della  colpa  venne  ad  essi 
attribuita  , paruto  essendo  che  in  ciò  violentato  avesser  Cleo- 
mene. Standosi  pur  ei  tuttavia  fermo  nella  deliberazione  di 
cangiar  la  costituzion  delle  cose  , persuase  gli  Efori  per  via  di 
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danari  , che  decretasser  di  dargli  la  condotta  di  una  spedi- 
zion  militare.  Si  cattivò  pur  anche  molti  degli  altri  col  mez- 
zo di  Cratesiclea  madre  sua  , la  quale  gli  somministrava 
danari  senza  risparmio  , e parte  prendeva  aneli’  essa  nel  de- 
siderio eh’  egli  aveva  di  acquistarsi  gloria  5 e dicesi  ch’ella  , 
quantunque  inclinazion  non  avesse  di  rimaritarsi,  prese  nul- 
la ostante  , in  grazia  del  figliuolo  , un  personaggio  che  pri- 
meggiava in  estimazione  e in  possanza  fra  cittadini,  (i)  Aven- 
' do  Cleomene  condotto  fuori  1*  esercito  , occupò  Leuttra  , ca- 
stello sul  tenere  de’  Megalopolitani  : ed  essendo  velocemente 
corsi  gli  Achei  in  ajuto  del  castello  medesimo  , sotto  la  con- 
dotta di  Arato,  schieratosi  Cleomene  e venuto  alle  mani  pres- 
so quelle  mura,  superato  rimase  in  qualche  parte  dell’ arma- 
ta sua.  Ma  poiché  Arato  non  permise  agli  Achei  di  passare 
una  certa  profonda  valle,  e li  rattenne  dall’  inseguire  il  ne- 
mico , sdegnatosi  Lisiada  M(  gaiopolita  no  , incitò  quei  cavalli 
che  al  d’  intorno  egli  avea  , e incalzando  i Lacedemoni i per 
un  sito  pieno  tutto  di  vigne  , di  fossati  e muraglie  , ebbero 
i suoi  a restar  divisi  e smembrati , e malamente  poteasi  quin- 
di star  fuori  d’  impaccio.  Il  che  veduto  avendo  Cleomene,  gli 
mandò  addosso  i Tarentini  e i Cretensi  , da’  quali  ucciso  ven- 
ne Lisiada  , che  validamente  per  altro  si  difendeva. 

Rincoratisi  per  questo  i Lacedemonii,  assalirono  allora  con 
alte  grida  gii  Achei , e ne  misero  tutto  in  srotta  l’  esercito. 
Restata  essendo  ivi  morta  una  grande  quantità  di  soldati, 
Cleomene  , fatte  convenzioni  di  tregua  , restituì  gli  altri  ca- 
daveri : ma  diede  ordine  che  portato  a lui  fosse  quel  di  Li- 
siada  j e adornatolo  di  veste  di  porpora  , e sovrappostagli 
una  corona  , mandollo  così  alle  porte  de’  Megalopolitani.  Que- 
sti era  quel  Lisiada  che  rinunziato  avendo  alla  tirannide  , ri- 
mise i suoi  cittadini  in  libertà  , e portò  la  città  a collegarsi 
insieme  cogli  Achei.  Dopo  queste  cose  , Cleomene  già  pieno 
di  sentimenti  grandiosi  , e persuaso  essendo  che  se  guerreg- 
giare potesse  contro  gli  Achei  maneggiando  a senno  suo  le 
faccende  più  agevolmente  li  soggiogherebbe  , veder  faceva  a 


(1)  Era  questi  Mcgistone. 
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Megistone  , marito  di  sua  madre  , come  d’  uopo  era  , libe- 
randosi dagli  Efori  , metter  le  facoltadi  a comune  ; e ridu- 
cendo così  Sparta  ad  eguaglianza  , destarla  e sollevarla  al  do- 
minio della  Grecia.  Rimastone  persuaso  anche  Megistone  , 
Cleomene  trasse  pure  al  suo  partito  due  o tre  altri  amici. 
Avvenne  poi  , intorno  a quei  giorni  , che  anche  uno  degli 
Efori  , dormendo  nel  tempio  di  Pasifae  , ebbe  un  sogno  me- 
raviglioso. Conciossiaehè  parvegli  di  vedere  che  nel  luogo  do- 
ve sedevano  gli  Efori  a render  ragione  non  vi  fosse  se  non 
se  una  sedia  sola  , e levate  ne  fossero  1’  altre  quattro  5 e che 
menti*’  egli  stupì  vasi  di  una  tal  cosa  , uscisse  fuori  una  voce 
dall’  intima  parte  del  tempio  stesso  , la  quale  dicesse  che  ciò 
tornava  meglio  a Lacedcmonia.  Espostosi  dall’  Eforo  un  così 
fatto  sogno  a Cleomene  , questi  in  sul  principio  costernato 
rimase , immaginandosi  che  colui  venuto  fosse  a tentarlo  per 
un  qualche  sospetto  che  avesse.  Ma  come  poi  certificato  ei 
si  fu  che  T Eforo  non  fìngeva  , si  rinfrancò  1 e tolti  seco 
tutti  que’ cittadini  che  egli  credeva  che  più  fossero  per  op- 
porsi alla  meditata  sua  impresa  , andò  a prendere  Erea  ed 
AUea  , città  soggette  agli  Achei  , metter  fece  vittuaglia  in  Or- 
comeno  , e s’  accampò  vicino  a Mantinea.  E macerati  avendo 
in  somma  i suoi  Lacedemonii  coi  luughi  viaggi  clic  facea  lor 
fare  su  e giù  , ne  lasciò  la  maggior  parte  in  Arcadia  , cosi 
supplicandolo  eglino  stessi  $ ed  ei  menando  seco  i soldati  mer- 
cenarii  , inviossi  alla  volta  di  Sparta.  Per  istrada  rendeva  egli 
consapevoli  di  ciò  che  divisava  coloro  i quali  credea  che  più 
gli  fossero  affezionati  j e andavasi  a lenti  passi  avanzando  , 
per  sorprendere  gli  Efori  in  tempo  che  fossero  a cena.  Quan- 
do avvicinato  si  lu  alla  città  , mandò  innanzi  Euriclida  nel 
luogo  dove  mangiavano  gli  Efori  , come  a recar  ad  essi  per 
di  lui  commissione  un  qualche  avviso  dal  campo.  Dietro  a 
quest’  Eur  c’ida  vernano  Tericioue  e Febi  ; e due  altri  di  quei 
che  stati  eran  nodriti  insiem  con  Cleomene  , c che  Samotraei 
appella  valisi  , avendo  con  esso  loro  alcuni  pochi  soldati.  Meu- 
tre  pertanto  Euriclida  tenea  tuttavia  colloquio  cogli  Efori  , 
arrivati  queglino  e corsi  lor  sopra  colle  spade  sguainate  , co- 
minciarono a dar  loro  addosso.  Il  primo  che  cadesse  a terra 
ferito  , si  fu  Agesilao  il  quale  tenuto  essendo  per  morto  t 
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andò  a poco  a poco  rivenendo  , e bel  bello  strisciatosi  fuori 
di  Ih  , si  strascinò  , senza  che  alcuno  se  ne  accorgesse  , in 
una  certa  picciola  stanza  , che  il  tempio  era  del  Timore  , e 
che  stava  sempre  in  altro  tempo  rinchiusa  , e per  sorte  al- 
lora trovavasi  aperta.  Trattosi  però  egli  in  questa  , serrò  la 
porta.  Gli  altri  quattro  uccisi  furono  , e in  oltre  più  di  die- 
ce  di  quelli  che  preso  aveano  a difenderli  : imperciocché  mo- 
lestato non  fu  già  alcun  di  coloro  che  si  tenevano  in  quie- 
te , nè  impedito  chiunque  voluto  avesse  partire  dalla  citth  : 
e perdono  ottenne  anche  Agesilao  , che  il  giorno  dopo  fuori 
uscì  di  quel  tempio.  1 Lacedcmonii  poi  hanno  de’  tempii  non 
solamente  al  Timore  , ma  alla  Morte  ancora  , al  Riso  , e ad 
altre  sì  fatte  passioni.  E onorano  il  Timore  , non  come  quei 
Numi  che  si  hanno  in  avversione  , tenendolo  per  nocivo,  ma 
anzi  credendo  che  in  esso  consista  il  vincolo  principale  della 
repubblica.  Quindi  è che  gli  Efori  , quando  entravano  in 
magistratura  , pubblicar  faceano  dal  banditore  a’  lor  cittadi- 
ni , come  dice  Aristotele  , che  si  radessero  le  basette  , e che 
badasser  bene  alle  leggi  , acciocché  non  avesser  eglino  ad  es- 
ser rigidi  e severi  con  loro  $ dando  , a mio  avviso  , quest’or- 
dine intorno  alle  basette  , per  assuefare  i giovani  ad  obbedi- 
re anche  in  picciolissime  cose  : e a me  par  che  gli  antichi 
reputassero  la  fortezza  non  già  una  mancanza  di  timore  , ma 
anzi  un  timore  d’  infamia  e di  biasimo  : perocché  queglino 
che  più  timorosi  sono  verso  le  leggi , sono  altresì  i più  ani- 
mosi contro  i nemici  ; e non  temon  punto  il  patire  que*  che 
assai  paventano  i biasimi  : onde  ben  a ragiouc  fu  detto  , 


Ch'  ove  c timore  , ivi  è pur  verecondia 

E a ragion  Omero  altresì  fece  dire  : 

Caro  suocero  mio  , provar  mi  fai 
Verecondia  e timor. 

E disse  pur  altrove  : 

In  silenzio  temendo  i duci  loro. 
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Conciossiaché  addiviene  per  lo  più  che  verecondia  si  provi 
per  quelli  de*  quali  si  ha  pur  timore.  E però  in  Lacedemo- 
ni presso  alla  sala  dove  mangiavano  gli  Efori  collocato  avea- 
no  il  Timore  , riducendo  così  questo  lor  magistrato  ad  una 
forma  che  il  rendea  similissimo  a monarchia.  La  mattina  do- 
po Cleomene  espose  i nomi  di  ottanta  cittadini  che  andar  do- 
veano  in  esiglio  , e levò  le  sedie  degli  Efori  , eccettochè  una 
sola  9 nella  qual  era  per  sedersi  egli  stesso  a render  ragione  : 
e convocata  avendo  una  generale  assemblea  , si  giustificò  in 
essa  intorno  a quanto  avea  fatto.  Imperciocché  disse  che  da 
Licurgo  uniti  furono  i Senatori  co’  Re  , e che  per  ben  lunga 
pezza  fu  in  tal  modo  la  città  governata  senza  aver  punto  bi- 
sogno d’  altro  magistrato  ; che  in  progresso  poi  di  tempo  , 
andando  in  lungo  la  guerra  contro  i Messemi  , i Re  , che 
occupati  erano  a comandar  la  milizia  , e però  attender  non 
poteano  alle  giudicazioni  civili , scelsero  alcuni  fra  il  nume- 
ro de’ loro  amici,  e lasciaronli  in  loro  vece  a*  cittadini  col 
nome  di  Efori  $ che  questi  da  prima  per  molto  spazio  dura- 
rono a non  essere  se  non  ministri  de’  Re  , e poi  a poco  a 
pòco  trassero  1*  autorità  in  sé  medesimi  , e cosi  si  formaro- 
no , senza  che  vi  fosse  fatta  osservazione  , un  proprio  lor  ma- 
gistrato ; che  una  prova  di  questo  si  era  , che  anche  in  al- 
lora , quando  gli  Efori  chiamar  facevano  il  Re  , egli  ricu- 
sava di  obbedir  loro  per  la  prima  volta  e per  la  seconda  ; 
e si  levava  poi  e portavasi  ad  essi  solamente  dopo  esser  chia- 
mato la  terza  j che  Àsteropo  , il  quale  fu  il  primo  che  ren- 
de un  tal  magistrato  sì  forte  e autorevole  , non  era  stat’  fi- 
foro  se  non  dopo  molte  età  ; che  per  altro  se  costoro  usata 
avessero  moderazione  , stato  meglio  sarebbe  il  comportarli  ; 
ma  poiché  con  quella  usurpala  loro  autorità  la  maniera  di  - 
struggeano  dell’  antico  governo  , a segno  che  altri  dei  Re  ve- 
nian  da  loro  scacciati  , altri  uccisi  veniano  , senza  che  nep- 
pur  formato  fosse  ad  essi  giudicio  alcuno,  e minacciati  eran 
quelli  che  agognavano  il  vedere  stabilita  di  bel  nuovo  in  La- 
cederaonia  una  sommamente  bella  e divina  costituzione  di  co- 
se, non  erano  da  esser  più  tollerati  ; e che  se  gli  fosse  stato 
possibile  lo  scacciare  da  Lacedemoni»  , senza  uccisioni  , quel- 
le introdotte  pesti  , il  lusso  ? la  sontuosità  , i debili  , le  u« 
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sure  , e i due  mali  più  antichi  ancora  di  questi  » la  povertà 
e la  ricchezza  , si  sarebb’  ei  reputato  fortunatissimo  fra  tutti 
i Re  , quasi  medico  che  risanata  avesse  la  patria  senza  usar 
di  quei  rimedii  che  apportan  dolore  , che  in  quanto  a ciò 
che  stat’era  necessitato  allora  di  fare,  n1  avea  T approvazio- 
ne di  Licurgo  medesimo  , il  quale  non  essendo  Re  , nè  aven- 
do verun  magistrato , ma  accingendosi  a voler , di  privato 
che  era  , farsi  regnante  , usci  fuori  nella  piazza  coll’  armi  5 
cosicché  intimoritosi  il  Re  Carilao  , rifuggissi  all1  altare  ; ma 
perchè  buono  era  e affezionato  alla  patria  , si  unì  poi  ben 
tosto  a Licurgo  , e a parte  fu  delle  di  lui  operazioni  , e ap- 
provò quel  cangiamento  di  repubblica  ; che  Licqrgo  fatta 
avea  testimonianza  colle  opere  , come  sia  malagevole  il  mu- 
tare lo  stato  di  una  repubblica  senza  ricorrere  alla  violenza 
e alla  tema  : e seguì  a dire  , com’  ei  servito  si  era  di  que- 
ste  moderatissi inamente  , togliendosi  d’ innanzi  quelle  persone 
che  contrastavano  alla  salvezza  di  Lacedemonia  , e facendo  a 
tutte  r altre  sapere  eh’  ei  metteva  a comune  tutto  il  terre  - 
no  , che  annullava  i debiti  a’  debitori  , e che  facea  disamina 
e scelta  de’  forestieri  , acciocché  quelli  che  i più  forti  era- 
no , divenendo  Spartani  , difendessero  la  città  colle  armi  : 
onde  più  non  s’  avesse  a veder  la  Laconia  esser  preda  degli 
Etoli  e degl’ Illirii  per  mancanza  di  difensori. 

Primamente  adunque  mise  egli  quindi  a comune  le  facolta 
sue  , e così  pure  Megistone  , il  di  lui  patrigno  , e ogn1  altro 
degli  amici  suoi  $ e in  seguito  poscia  lo  stesso  fecero  tutti  i 
cittadini  5 e fatta  venne  in  tal  guisa  la  division  pel  paese. 
Assegnò  anche  una  porzione  a ognuno  di  quelli  che  stati  c- 
rano  da  lui  stesso  esiliati  , e protestò  che  quando  in  quiete 
fosser  le  cose  , fatti  avrebbeli  ritornar  tutti  alla  patria.  Ac- 
cresciuto eh’  ebbe  il  numero  de’  cittadini  con  ammettervi  le 
persone  migliori  che  fossero  tra  gli  abitanti  circonvicini  , ai- 
rolò  quattromila  pedoni  , e ammaestrati  avendoli  ad  usai  , 
in  vece  della  lancia  , la  sarissa  a due  mani  , e a portar  lo 
scudo  non  per  la  coreggia  , ma  inserito  nel  braccio,  si  volse 
poi  all’ educazione  de’ giovani  e ad  ammaestrarli  in  quella  si 
decantata  disciplina  ( a ristabilir  la  quale  moltissimo  gli  coo- 
però Sfero  che  vi  si  trovava  presente  ) ; prendendo  tosto  bel- 
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la  e convenevole  disposinone  e i ginnasii  e i conviti  , e con- 
formandosi la  massima  parte  dei  cittadini  volontariamente  a 
quella  nobile  e Laconica  maniera  di  vivere  , e accomoda  n- 
dovisi  gli  altri  pochi  per  necessità.  Per  raddolcir  però  il  no- 
me di  monarchia  , dichiarò  egli  Re  unitamente  a se  stesso  il 
fratei  suo  Euciida  ; e la  prima  volta  fu  quella  che  gli  Spai> 
tani  ebber  due  Re  di  una  famiglia  medesima.  Essendosi  poi 
egli  accorto  che  gli  Achei  ed  Arato  , considerando  i di  lui 
affari  come  mal  sicuri  in  riguardo  a quel  nuovo  cangiamen- 
to , credeano  eh’  ei  non  fosse  per  uscir  fuori  di  Lacedemo- 
nia  , nè  abbandonar  la  città  così  sospesa  in  tanto  sconvolgi- 
mento , pensò  che  generosa  cosa  ed  util  sarebbe  P ostentare 
a’  nemici  P ardore  e la  franchezza  dell1  esercito  suo.  Fatta  ir- 
ruzione adunque  sul  Megalopolitano  , raccolse  gran  quantità 
di  foraggio  , e gran  guasto  diede  a quella  regione.  E final 
mente  presi  avendo  alcuni  professori  de’  guochi  di  Bacco  , 
quali  venivano  allor  da  Messene  , e avendo  piantato  un  tea- 
tro sui  tener  de’  nemici  , e proposto  un  premio  di  quaranta 
mine  , si  stette  sedendo  spettator  di  que’  giuochi  per  un  gior- 
no intero  , non  perchè  ei  vago  fosse  di  tale  spettacolo  , ma 
per  insultare  in  certo  modo  a’  nemici  , e per  mostrar  loro 
con  quel  disprezzo  , come  avea  già  egli  una  soprabbondante 
sicurezza  di  superarli. j quando  per  altro  fra  tutti  gli  eser- 
citi de’  Greci  e de’  Re  quello  era  il  solo  che  non  avesse  nè 
mimi,  nè  prestigiatori,  nè  saltatrici  , nè  sonatrici , ma  lon- 
tano teneasi  da  ogni  dissolutezza  , da  ogni  insolenza  e da  ogni 
solenne  festeggiamento  ; occupandosi  per  più  i giovani  in  eser- 
citarsi , ed  i vecchi  in  ammaestrare  , e facendo  consistere  i loro 
divertimenti  , quando  disoccupati  trovava nsi  , nelle  consuete 
facezie  , e nel  dirsi  P un  P altro  de’  motti  graziosi  e Laconici. 
Qual  utilità  poi  recasse  una  sì  fatta  maniera  di  scherzare  , 
scritto  si  è nella  vita  di  Licurgo.  Or$  Cleomene  stesso  era 
il  maestro  di  tutti  , proponendo  , come  un  esempio  di  tem- 
peranza , la  foggia  del  proprio  suo  vivere  , che  semplice  e 
triviale  era  , e che  non  avea  nulla  al  di  sopra  delle  persone 
volgari  : il  che  gli  diede  maggior  forza  per  eseguire  le  ope- 
razioni che  fec’  egli  in  Grecia.  Imperciocché  quelli  che  se 
u andavano  agli  altri  Re , non  tanto  sorpresi  restavano  in 
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veder  le  ricchezze  e sontuosità  loro,  quanto  abbominavana  ' 
il  loro  fasto  ed  orgoglio  , mentre  con  sussiego  e con  asprezza 
portavansi  verso  quelli  che  I or  si  presentavano:  e quei  per 
contrario  che  andavansi  a Cleom^ne  , che  pur  era  veramen- 
te Re  e tal  si  chiamava  , veggendo  eh’  ei  non  avea  intorno 
a se  nè  porpore  nè  palli!  magnifici  , nè  apparati  sontuosi  di 
letti  e di  sedie  , e che  non  accoglieva  già  le  loro  istanze  c 
non  dava  ad  essi  risposta  difiìcilmeute  e a mala  pena  col  mez- 
zo di  una  turba  di  messi  e di  mastruscieri  , o per  via  di  li- 
belli scritti  ; ma  che  egli  medesimo  , in  un  pallio  volgare 
venia  loro  incontro  a riceverli  cortesemente  , e parlava  e in- 
tertenevasi  a lungo  con  ilarità  e con  amorevolezza  insieme  con 
quanti  abbisognavan  di  lui  , veniano  a restargli  molta  af- 
fezionati , e dicean  eh’  egli  solo  era  il  vero  discendente  di 
Alcide.  ) . 

La  quotidiana  sua  cena  assai  ristretta  era  e'  veramente  La- 
conica , e non  vi  avea  che  tre  letti  \ c se  avesse  avuto  ad 
accogliervi  ambasciadori  o forestieri  vi  si  aggiungevano  due 
altri  letti  ; e i di  lui  ministri  allestivano  allora  la  mensa  un 
poco  più  splendidamente  non  già  con  isquisi tezza  di  condi- 
menti e di  confezioni  , ma  con  far  che  le  imbandigioni  più 
abbondanti  fossero  e fosse  il  vin  più  abboccata.  Conciossiachò 
rimproverò  egli  una  volta  un  certo  suo  amico  , perchè  con- 
vitati avendo  de’  forestieri  , posta  avea  loro  innanzi  la  broda, 
nera  e la  focaccia  ,•  solite  usarsi  ne’  comunali  lora  conviti  ; 
e dissegli  che  in  tali  occasioni  uopo  non  era  in  riguarda 
agli  ospiti , di  laconizzare  con  tanto  rigore.  Levata  poscia  la 
tavola,  portato  veniva  un.  tripode,  sopra  di  cui  era  un  vasa 
di  i •a me  , pieno  di  vino  , e due  fiale  d’  argenta  della  capa- 
cità di  due  cotile  , e alcune  tazze  parimenti  d*  argento  assai 
piccole,  colle  quali  bevea  chi  voglia  n’  aveva  ; nè  si  presen- 
tava mai  tazza  ad  alcuno  contro  sua  voglia.  Non  eravi  poji 
veruna  ricrcazkm  per  1’  udito  , e neppur  desiderata  v.i  eri  , 
mentre  ricreava  egli  la  brigata  colla  sua  conversazione  mede- 
sima , ora  domandando  cd  ora  contando  una  qualche  cosa  ; 
non  avendo  gih  i di  lui  ragionari  una  gravi  tV  austera  e spia- 
cevole , ed  essendo  anzi  graziosamente  e decentemente  scher- 
zosi. Imperciocché  i mezzi  che  si  usa  y a no  dagli  altri  R$  ai 
Plutarco.  , Vite*  Tom*  IP. 
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prendere  gli  uomini  r i quali  venlan  da  essi  adescati  e cor* 
rotti  co’ danari  e co’  doni  , li  reputava  egli  mezzi  grossolani 
ed  ingiusti  : ma  ben  poi  teneva  per  cosa  bellissima  e de* 
> gna  sopra  ogn’  altra  di  un  Re  il  cattivare  e trar  a sè  le  per- 
sone colla  maniera  di  trattare  famigliarmente  con  esse  , e 
con  un  parlar  pieno  di  grazia  e che  sappia  acquistarsi  fidu- 
cia; come  iu  nuli’  altro  differente  .non  fosse  1’  amico  e il  mer* 
cenano  , se  .non  se  iu  questo , che  il  primo  si  prende  per 
■via  dei  costumi  e del  ragionamento  , e il  secondo  per  via  dei 
danari.  Primamente  adunque  a Se  il  trassero  i Mantinei  , i 
quali  insinuatisi,  di  notte  tempo,  nella  loro  città)  e scaccia- 
tone il  presidio  degli  Achei  , sr  misero  nelle  di  lui  mani  $ ed 
egli  restituite  ad  essi  le  loro  leggi  e il  governo  della  loro  re* 
pubblica  , pertossi  il  giorno  stesso  a Tegeat  Indi  , poco  do* 
po,  girato  al  d’intorno  per  l’Arcadia,  giù  discese  alla  voi* 

■*  ta  di  Fera  d’ Acaja  , volendo  o venire  a battaglia  cogli  A- 
ebei , o dar  taccia  ad  Arato,  come  sfuggisse  per  timore  , e 
si  ritirasse  abbandonando  il  paese  a’  nemici  : perocché  quan* 
tunque  il  comandante  degli  Achei  fosse  allora  Iperbata , Ara* 
to  ciò  nulla  ostante  era  quegli  che  avea  fra  essi, tutto  il  po* 
teì;e.  Usciti  essendo  fuori  gli  Achei  con  tutta  la  loro  gente  > 
ed  essendosi,  accampati  in  Dimea  presso  rUcatombeo,  se  nf  an- 
• dò  Gitomene  a farsi  lor  sopra  ; ma  per  aver  egli  messo  il  suo 
. campo  fra  JDimea  , città  che  gli  era  nemica  , e l’armata  der 
gli  Achei  , pareagli  d’  essersi  in  ciò  mal  governato  : pure  ar* 

. dilaniente  li  provocò  e costrinseli  a venire  alle  pmoi  ».  ® su- 
perata avendo  a viva  forza  e messa  iu  fuga  la. loro  falange  , 

,*  ne  uccise  molti  nel  combattimento  , e molti  ne  fece  prigioni. 
Andato  poi  sopra  hangone  (l).  e fuòri  cacciatane  la  guerni* 
gione  degli  Achei,  restituì  quella  città  agli  Elei.  Cosi  mal- 
menati essendo  e battuti  gli  Achei,  Arato  , che  solito  era 
sempre  d’ essere  comandante  ogn’ altro  anno  rifiutò  allora  una 
„ fai  dignità  y e se  ne  scansò  , quantunque  gli  Achei  stessi  ve 


(0  Non  avvi  città  cognita  sotto  questo  vocabolo  , e diversi  eru- 
diti sospettano  che  nel  testo  debba  dire  ILosìóne , la  quale  è veramente 
una  città  *’ 
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Io  chiamassero  e nel  pregassero  ; abbandonando  così  egli  veiS 
• gognosamente  quasi  in  una  tempesta  maggior  d’  ogni-  maneg- 
gio che  far  si  potesse  per  ripararla  , il  timone  ad  altri  , e 
ad  altri  lasciando  la  facoltà  ciré  a lui  venia  data. 

Avendo  quindi  gli  Achei  mandati  ambasciadori  a Cleome- 
ne,  pareva  eh’ ei  da  principio  imponesse  loro  condizioni  bea 
moderate  : ma  inviando  poscia  ei  medesimo  altri  ambasciadori 
ad  essi  , chiedea  che  cedessero  a lui  il  comando  ; come  già, 
intorno  all' altre  cose  non  fosse  per  aver  pi iV con  loro*  disse n-' 
sione  veruna  , e fosse  per  restituir  tosto  i prigioni,  e i luo- 
ghi lor  tolti.  Volendo  pertanto  gli  Achei  accettar  la  pace  an-* 
che  con  tai  convenzioni , chiamavan  essi  Gleomene  a Lerna  , 
dove  erano  per  convocare  una  dieta  generale  \ ma  avvenne 
che  Gleomene  incamminandovisi  con  troppo  ardore  , e beva-* 
la  avendo  intempestivamente  dell’acqua,  rigettò  una  quan- 
tità grande  di  sangue  , . e perde  la  voce.  Per  la  qual  cosa 
mandò  agli  Achei  i prigioni  più  ragguardevoli  , e,  differita 
la  dieta  , ritornosseue  a Lacedemonia.  Un  tale  accidente  la 
rovina  fu  delle  faccende  delia  Grecia  , la  quale  per  altrou 
potea  quindi  riaversi  dalle  sciagure  in.  cui  allora  trovavasi  * 
e schivar  la  petulanza  de’  Macedoni  e la  loro,  avarizia.  Con- 
ciossiachè  Arato  , o perchè  diffidasse  e avesse  timor  di  Cleo- 
mene  , o perchè  gli  portasse  invidia  ( veggendolo  , contro, 
i’aspettazion  sua  , in  tantar  prosperità  ) * e reputasse  cosa  di 
sua  vergogna  che  , aveiid’  òsso  primeggiato  iu>  Grecia  per  beix 
trentatrè  anni  , venisse  allora  un  giovane  a soperchiarlo  , e • 
a rapirgli  la  gloria  e insieme  il  potere  , prendendosi  costui 
il  dominio  delle  cose  da  Arato  stesso  ingrandite  e possedute 
per  così  lungo  tempo  , si  studiava  in  prima  di  far  forza  agli 
Achei  e d’  impedire  le  convenzioni  y ma  come  vide  che  questi 
non  gli  aderivano,  sbigottiti  dell’ardire  di  Cleomene  , e che 
tenean  anzi  "per  giusta  la  domanda  de’  Lacedemoni i , che  ri-. 
dur  voleano  il  Peloponneso  nell’antica  sua  forma,  si  rivolse, 
a far  un’  anione  indecente  ad  ogni  Greco  , di  sommo  obbro- 
brio per  lui  , e indegnissima  delle  passate  sue  imprese  e di 
quanto  operata  egli  avea  ne’  maneggi  civili  ciò  fu  il  chia- 
mare in  Grecia  Antigono , e il  riempiere  il  Peloponneso  di. 
Macedoni  ; quando  egli  stesso  ancor  giovinetto  gli  avea.  dal 
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Peloponneso  scacciati  , rimesso  avendo  in  libertà  l’Acrocorin- 
to  ; egli  cherenduto  erasi  sospetto  e nemico  a tutti  i Re  , 
e contro  quest’ Antigono  stesso  detti  avea  vituperii  infiniti  , 
come  si  vede  ne’ commentarli  da  lui  lasciati  , ne’ quali  rac* 
conta  che  molti  patimenti  ei  sostenne , e molti  corse  pericoli 
a prò  degli  Ateniesi  , per  liberarne  la  città  dal  presidio  e da 
Macedoni  , e allora  poi  introdusseli  armati  pur  ei  medesimo 
nella  patria  e nella  casa  sua  propria  , e fin  nelle  stanze  do-»  , 
ve  afcitavan  le  donne  $ perchè  non  voleva  che  appellato  fos  - 
se  capitan  de’  Sicionii  e de’  Tricei  questo  personaggio  che  pur 
. della  schiatta  era  di  Ercole  , e regnava  su  gl»  Spartani  , e 
cercava  di  rimettere  il  governo  politico  della  sua  patria  9 quasi 
armonia  floscia  e'  discorde , in  quel  ben  temperato  e Do* 

« rico  tuono  consistente  nella  disciplina  e nella  maniera  di  vi- 
vere jnstituita  già  da  JLicurgo.  E abborrendo  quest’  Arato  la 
focaccia  e il  triviale  pallio  Spartano  , e i)  progetto  di  levar 
le  ricchezze  e di  sollevare  la  povertà  ( ch’era  la  più  forte 
accusa  eh’  ei  movesse  contro  Cleomene  ) , sottomise  ss  stesso 
e insieme  1’  Acaja  tutta  al  diadema  , alla  porpora  e a’  coman- 
, di  de’  Macedoni  e dei  loro  satrapi , acciocché  non  paresse  che 
eseguir  dovesse  egli  que’  di  Cleomene  ; e facea  de’  sacrifica  <?he 
chiamava  Antigopii  , e inghirlandato  9 cantava  peani  in  ono- 
re di  un  uomo  che  era  tutto  marcioso.  Scriviamo  noi  questo 
non  già  per  accusare  Arato  ( imperciocché  in  molte  c.ose  si 
mostrò  egli  .degno  della  Grecia  , e veramente  grande  ) ma 
per  compassionare  la  debolezza  dell’  umana  natura  , che  nep- 
pur  in  così  pregiabili  costumi  e così  eccellenti  per  la  virtù 
non  sa  produrre  una  perfezion  senzja  taccia.  Ora  portati  es- 
sendosi gli  Achei  in  Argo  per  tenere  una  nuova  dieta  , e di- 
sceso pur  essendovi  Cleomene  da  Tegea  , grande  speranza  a- 
vean  gli  uomini  che  fosse  per  istabilirsi  la  pace.  Ma  Arato  , . 
che  convenuto  già  s’era  con  Antigono  intorno  alle  cose  più 
importanti  ; temendo  che  Cleomene  non  ottenesse  T intento 
suo  cattivandosi  cogli  ofliziosi  suoi  tratti  la  moltitudine  , op- 
pur  costringendola  9 pretendeva  eh’ egli  se  n’entrasse  nella 
città  solo  , ricevendo  , per  sua  sicurezza  , trecento  ostaggi,  o 
che  s’  avanzasse  colle  truppe  sue  fino  al  ginnasio  Cillarabio  , 
ch’erg  al  di  fpori  , e trattasse  , restando  ivi  7 1’  accomoda- 
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fiieUto,  Sentendo  Cleomene  queste  pretese  , disse  che  gli  ve- 
ni^ usata  ingiustizia  : perocché  bisognava  che  gli  avessero  fat- 
to saper  ciò  subitamente  in  sul  principio  , e non  aspettar  a 
diffidarsi  di  lui  e a ributtarlo  quand’  era  già  su  le  loro  por- 
te : e scritta  avendo  una  lettera  sopra  queste  cose  agli  Achei, 
la  massima  parte  della  quale  era  un'  accusa  contro  di  Ara*» 
to  , e détti  avendo  Arato  molti  improperi!  contro  di  lui  pres- 
so al  popolo  , Cleomene  levò  tosto  le  tende  e mandò  un  aral- 
do a intimar  guerra  agli  Achei  non  in  Argo,  ma  in  Egio 
come  dice  Arato  stesso  , per  sorprenderli  prima  che  allestiti 
si  fossero.  Grande  sconvolgimento  però  si  vide  allor  fra  gli 
Achei1;  e inclinate  erano  le  città  a ribellarsi , sperandosi  dalle, 
persone  popolari  la  division  del  terreno  e 1’  abolizion  de'  de- 
biti , e dalle  persone  primarie  mal  comportar  potendosi  Ara- 
to , contro  del  quale  alcuni  sdegnati  anche  erano  , perchè 
traeva  i Macedoni  nel  Peloponneso.  Sollevatosi  quindi  Cleo- 
mene in  maggior  coraggio  , fece  irruzion  nell’  Àcaja  : e pri- 
ma di  tutto  prese  Pellene  , assalitala  improvvisamente  , e ne 
scacciò  il  presidio  e gli  Achei  ; e in  appresso  poi  si  sottomise 
Feneo  e Pentcleo.  Temendo  poscia  gli  Achei  che  si  facesse  un 
qualche  tradimento  in  Corinto  o in  Sicione  , e però  mandato 
avendo  da  Argo  a quelle  due  città  la  cavalleria  e i soldati 
estranei  per  custodirle  , e scesi  essend’  eglino  in  Argo  a cele- 
brarvi i giuochi  Nemei , sperò  Cleomene  ( come  di  fatto  av- 
venne ) di  por  vie  maggiormente  in  costernazione  e in  Scom- 
piglio questa  città  , dandole  d’  improvviso  P assalto  , mentre 
piena  era  di  gente  ivi  raccolta  a festeggiare  e a vedere  i giuo- 
chi : e per  ciò  di  notte  tempo  avvicinò  alle  mura  P esercito  , 
e occupato  il  silo  chiamato  Aspide  , al  di  sopra  del  teatro 
il  quale  sito  aspro  era  e di  assai  malagevole  accesso  , spa- 
ventò di  tal  maniera  la  gente , che  non  vi  fu  persona  che  si 
volgesse  a far  difesa  $ ma  e accettarono  il  presidio  , c diede- 
ro ostaggi  di  venti  cittadini  , e si  fecero  compagni  in  guerra 

ai  Lacedemonii  sotto  la  di  lui  condotta.  Ciò  accrebbe  non  po- 
. , » 
co  la  gloria  e la  possanza  a Cleomene. 

Conciossiachè  neppure  gli  antichi  Re  de’  Lacedemonii , quan- 
tunque molto  maneggiati  si  sieno  , non  poterono  mai  tener 
Argo  stabilmente  sotto  il  loro  dominio  : *' e Pirro  stesso  ohe  di 
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somma  abilità  fu  fra  tutti  i condottieri  d’ armata  , dopo  d’ es- 
ser entrato  a viva  forza  in  questa  città  y non  potè  già  con- 
servarsela , ma  ucciso  vi  rimase  , e trucidata  vi  fu  una  gran 
parte  del  di  lui  esercito.  Per  la  qual  cosa  ammiravano  allo- 
ra, la  prontezza  e la  mente  di  Geomene  e que’  che  per  lo 
addietro  si  rideano  di  lui , che  diceva  d’  imitar  Solone  e Li- 
curgo nell’  abolizione  de’  debiti  e nell’  eguaglianza  delle  so- 
stanze j interamente  allora  persuasi  furono  che  stata  foss*  ei 
la  cagione  della  mutazion  che  vedeasi  nei  Lacedemonii.  Im- 
perciocché eran  essi  da  prima  cosi  depressi  e cosi  inetti  a di- 
fendere pur  se  medesimi  , che  fatta  avendo  una  volta  gli  Er- 
toli irruzione  in  Laconia , ne  condusser  via  cinquantamila 
schiavi  : sopra  di  che  raccontano  che  uno  de'  vecchi  Spartani 
disse  che  i nemici  avean  loro  apportato  vantaggio  , sollevata 
avendo  così  la  Laconica*  Dove  , trascorso  poi  breve  tempo  , 
non  sì  tosto  attaccati  gli  Spartani  si  furono  alle  antiche  lor 
costumanze  , e messo  ebbero  il  piede  su  l’orme  di  quella  in- 
stituzioue  primiera  , che  , non  altrimenti  che  se  stato  fosse 
presente  Licurgo 'e  avesse  allora  pure  avuta  parte  ancor  egli 
nel  maneggio  delle  faccende  , assai  spiccar  fecero  il.  loro  va- 
lore e la  loro  obbedienza  a’  comandanti  , ricuperando  a La- 
cedemoni il  principato  della  Grecia  , e riacquistando  il  Pe- 
lopponeso.  ; Presa  la  città  di  Argo.,  e in  seguito  date  essen- 
dosi tosto  a Cleomene  anche  Fliunte  e Cleone  , Arato  , che 
si  trovava  allora  in  Corinto  , dove  inquisi^ion  facèa  sopra  quelli 
che  tenuti  eraqo  per  fautori  de’  Lacedemonii  , al  sentire  una 
tal  nuova  , si  costernò  tutto  j e accorgendosi  che  la  città  pie- 
gava in  favor  di  Cleomene  , e che  gli  Achei  partir  si  volea- 
no  , chiamar  fece  i cittadini  a consiglio:  ed  egli  intanto  si 
trasse,  sènza  essere  osservato,  fino  alla  porta  , e montato  ivi 
sopra  un  cavallo  che  gli  fu  condotto  , se  ne  fuggì  iu  Sicio- 
ne.  Studiandosi  quindi  a gara  i Gorintii  di  portar  la  naova 
in  Argo  a Cleomene  , racconta  Arato  stesso  , che  ne  creparo- 
no tutti  i cavalli  ; e che  Cleomene  sgridò  i Corintii  medesi- 
mi , perchè  non  lo  avesser  preso^ , ma  T avesser  lasciato  fug  - 
gire.  Purè  scrive  egli  parimenti  che  da  Cleomene  mandato  gli 
fu  Mcgistone  a chiedergli  che  dar  gii  volesse  nelle  mani  l’A- 
crocorinto  v,  doyJ  era  un  presidio  d’  Achei  , offrendogli  per  ciò 
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molti  tartari  ; e eh’ et  gli  rispose  che  le  Faccende  non  dipen-  , 
»Jean  già  da  lai  , ma  che  piuttosto*dipendeva  egli  dàlie  fac- 
cende* Queste  cose  scritte  furono  da  Arato*  Ora  Cieomene  par- 
titosi da  Argo,  e fattisi  amici  i Trescpii  , gli  Epidaurii  e gli, 
Ermionei  , se  n’  andò  a Corinto  : e non  -volendo  gli  Achei 
abbandonare  la  rocca,  egli  la  circonvallò*  Mandati  poscia  a 
chiamare  gli  amici  di  Arato  e i di  lui  commissarii * diede 
lor  ordine  di  ben  guardarne  e governarne  la  casa  e le  sostane 
te  : e inviò  ancora  ad  esso  Tritimalìo  Messedio  a fargli  istan- 
ia  perchè  si  contentasse  che  l’ Acrocori  a to  guardato  fosse  da  * 
gli  Achei  e dagli  Spartani  unitamente  , promettendo  in  pas- 
ticciare allo  stesso  Arato  uno  stipendio  il  doppio  maggiore  di" 
quello  che  éi  riceveva  dal  Re  Tolomeo»  Ma  poiché  Arato  noti 
gli  diede  orecchio  , e restituì  ami  ad  Antigono  il  costui  fi- 
gliuolo  insieme  cogli  altri  ostaggi  , e indusse  gli  Achei  a de- 
cretare che  dato  fosse  in  mano  di  Antigono  stesso  1*  Aeroco* 
rinto  , allora  Cieomene  invase  la  Sicionia  e la  devastò  * ed 
ebbe  in  dono  le  sostanze  di  Arato  , così  decretato  avendo  i 
Corintii.  Superatasi  da  Antigono  con  numeroso  esercito  la  mon- 
tagna Gerania  , pensava  Cieomene  che  d’uopo  gli  fosse  guar- 
dar non  già  T Istmo , ma  i monti-  Qnli , -facendovi  trincee  e 
muraglie  , e andar  piuttosto  consumando  i Macedoni  col  com- 
battere cod  per  que*  luoghi  , che  attaccar  battaglia  in  campo 
aperto  contro  una  falange  si  bene  agguerrita*  T 

Usando  egli  siffatti  divisamenti  , ridusse  Antigono  a tale  , 
che  non  sapeva  che  farsi  $ perocché  nè  a vea  provveduti  Vi* 
veri  a sufficienza*  nè  facile  era  lo  sforzare  il  passo  dov’  erasi  * 
posto  Cieomene»  S’accinse  però  a voler  penetrar  già  di  notte  ' 
per  la  parte  del  Lecheo  i ma  respinto  fu  * e vi  perdè  qual- 
che numero  di  soldati.  Per  la  qual  cosa  Cieomene  si  riempi 
affatto  di  confidenza  $ ed  i suoi,  per  una  tale  vittoria  , ai  le- 
varono in  grande  coraggio,  e si  volser  quindi  a- cenare.  Am* 
tigono  poi  , .per  contrario , abbattuto  era  d’animo,  astret-' 
to  veggendosi  dalla  necessità  A dover  appigliarsi  a consigli  di  • 
non  facile  riusciuta.  Imperciocché  detenni na va  condurre  l’eser- 
cito al  promontorio  Ereo,  e di  là  farlo  passar  con  navi  a Si* 
cione , al  che  d?  uopo  era  di  lungo  tempo  e di  un  apparec- 
chia non  picciolo.  Ma  in  su  la  sera  arrivarono  a lui  da  Ar-’ 
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go  alcuni  amici  di  Arato,  venuti  per  mare  a chiamarlo,  di- 
cendogli che  gli  Argivi  si  ribellavano  da  Gleomene.  Quegli 
ohe  suscitava  una  tal  ribellione  , si  era  Aristotele  , che  non 
durò  già  fatica  a persuaderne  la  moltitudine  , la  quale  sde- 
gnata era  contro  C leo  me  ne , - perchè  eseguita  non  avea  la  spe- 
rata abolizione  dei  debiti*  .Arato  pertanto,  avuti  avendo  da 
Antigono  mille  e cinquecento  soldati  , navigò  all’  Epidauro* 
Aristotele  non  lo  aspettò  ; ma  tolti  seco  i cittadini  , si  fece 
ad  assalir  quelli  che  presidiavan  la  rocca  ; e vennegli  in  soc- 
corso da  Sicione  Timosseup  insiem  cogli  Achei.  Avvisato  Gleo- 
mene.di  tali  cose  intorno  alla  seconda  vigilia  della  notte  , 
mandò  tosto  a chiamare  Megistone,  e pieno  di  collera  gli  or- 
dinò di  andarsene  subito  ad  Argo  in  ajuto  dei  suoi:  stat* es- 
sendo appunto  Megistone  quegli  che  più  1*  aveva  assicurato 
■della  fedeltà  degli  Argivi,  e che  permesso  non  gli  aveva  di 
cacciarne*  fuori  le  persone  sospette.  Avendo  adunque  mandato 
via  Megistone  con  duemila  soldati  , egli  stava  badando  ad 
Antigono,  e confortava  i Corintii , dicendo  loro  che  ciò  che 
avvenuto  era  in  Argo,  non  era  cosa  di  veruna  importanza, 
•e  che  altro  non  era  che  un  certo  picciolo  scompiglio  susci- 
tato da  pochi.  Ma  poicltè  Megistone,  combattendo  in  Argo, 
fu  ucciso , e a gran  pena  resister  vi  poteva  il  presidio.  de*La- 
cedemonii , il  quale  però  inviava  frequenti  messi  a Gleomene  ; 
temendo  allor  egli  che  se  i nemici  impadroniti  si  fossero  di 
Argo  e chiusi  avessero'  i passi  , non  saccheggiasser  quindi 
con  tutta  sicurézza*  il  paese  Laconico  , ed  assediassero  Sparta  , 
che  abbandonata  era  : menò  via  da  Gorìnto  V esercito  ; e cosi 
restò  subito  privo  di  questa  città,  entrato  essendovi  Antigo-' 
no  , e avendovi  messa  guernigione*  Cleomene  accostatosi  alle 
mura  di  Argo  , -unì  quivi  , dopo  il  viaggio  , i soldati  suoi  , 
•e  s’accinse  ad  entrar  dentro  per  assalto  dalle , mura  medesi- 
me. Ma  ciò  non  venendogli ' fatto  , ruppe  le  volte  eh’ erano 
sotto  1’  Aspide  sali  pei*  quella  parte  , e si  uni  cogli  altri 
suoi  ch’eran  ivi  e che  resistevano  ancora  agli  Achei  $ e si 
impadronì  pure  , col  mezzo  delle  scale,  di  alcuni  altri  siti 
<h  dentro,  e sbandò  dalle  strade  i nemici  col  mezzo  de’ Gre* 
tinsi  , a’  quali  commesso  aveva  che  uso  facessero  delle  frec- 
Ma  quando  poi  vide  che  Antigono  discendea  giù  colla  fa- 
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lauge  dalle  Vette  alla  pianura  , e che  i cavalli  già  entravano 
in  frotta  nella  città  , disperò  di  poterla  più  tenere  : e rac- 
colti intorno  a se  quanti  aveva  , scese  giù  senza  pericolo  , e 
si  ritirò  lungo  il  muro,  fatte  così  avendo  in  pochissimo  tem- 
po grandissime  imprese  , insignorito  quasi  essendosi  con  una 
sola  spedizione  di  tutto  il  Peloponneso  , e avendo  poi  ben  to- 
sto perduta  ogni  cosa»  Imperciocché  di  quelli  che  militavano  , 

sotto  di  lui  , altri  lo  abbandonarono  subito,  ed  altri  poco 
dopo  diedero  in  mano  ad  Antigono  le  città  a loro  commesse. 

In  tale  stato  trovandosi-egli  in  quanto  alla  spedizion  sua  , e 
conducendo  addietro  la  milizia  , in  sp  la  sera  arrivarono  a 
lui  , presso  Tegeo , alcuni  messi  da  Lacedemoni  con  un  av- 
viso che  non  gli  recò  minor  afflizione  della  sciagura  pur  al- 
lora incontrata  , il  qual  avviso  fa',  che  morta  era  sua  mo- 
glie , in  grazia  di  cui  neppur  nel  tempo  che  le  sue  gesta, riu- 
sciano  con  tutta  prosperità  , non  potea  trattenersi  dal  frequen- 
temente discendere  a Sparta  : tanto  era  l’amore  e l’estima- 
zione ch’egli  aveva  per  Agiatide»  Restò  egli  aduuque  alta- 
mente penetrato  e addolorato  , com’  era  ben  convenevole  che 
restasse  un  nomo  giovane  che  si  vedea  tolta  una  consorte  > 

bellissima  ed  onestissima.  Ciò  nulla  ostante  non  deturpò  già 
egli  coll’ afflizione  sua,  nè  perde  punto  il  coraggio  e la  gran- 
dezza dell’animo;  ma  conservando  tuttavia  e la  voce  e il  con- 
tegno della  persona  , e l’aspetto  medesimo  che  aveva  prima, 
dava  le  commissioni  a’  capitani  , e cura  prendeasi  della  si- 
curezza de’Tcgeati.  Il  giorno  poi  seguente  , di  buon  mattino , 
scese  giù  in  Lacedemonia  , dove  , dopo 'essersi  alquanto  in 
casa  doluto  unitamente  alla  madre  e a’  figliuoli  , rivolse  to- 
sto di  bel  nuovo  il  pensiere  alle  faccende  pubbliche.  Quindi 
promesso  venendogli  soccorso  da  Tolomeo  Re  di  Egitto  , * e 
venendogli  pur  -da  esso  chiesti  in  ostaggi  i figliuoli  e la  ma- 
dre , per  ben  qualche  tempo  si  rattenne  egli  per  rispettosa 
verecondia  dal  palesar  ciò  alla  madre  ; e spesse  volte  anda- 
tosi a lei , nel  punto  di  voler  pur  cominciare  a parlame- 
le, non  ebbe  ardire  , e si  tacque  : cosicché  entrò  ella  in 
sospetto  , e interrogava  i di  lui  amici,  se  avess’ egli  - a dir 
a lei  qualche  cosa  , della  quale  non  sapersi  risolversi  a pur 
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farle  parola*  finalmente  poi  avendo  Cleomene  preso  ardire 
di  palesarle  tutto,  ella  <ìopo  un  gran  ridere,  È questo  era  * 
dissegli  , ciò  che  spesse  volte  in  procinto  fosti  di.  voler- 
mi tu  dire  , e non  hai  avuto  di  dirlo  coraggio  ? Per- 
chè tosto  mettendoci  in  nave , non  ci  mandi  là  dove  tu  pensi 
che  questo  mio  corpo  esser  possa  utilissimo  a Sparta  , pri- 
ma che  , sedente  qui  inoperoso  , di  sciolto  venga  dalla  vec- 
chiezza ? Messa  adunque  in  pronto  ogni  cosa  * andarono  a 
piedi  infìno  a Tenaro  , accompagnativi  dalla  milizia  coll’  ar- 
mi.  Quivi  essendo  Cratéstclea  per  imbarcarsi  , condusse  Cleo* 
mene  solo  nei  tempio  di  Nettuno,  e abbracciatolo  e bacia- 
tolo , veggendolo  tutto  di  afflizion  pieno  e di  costernazione  * 
Su  via  , disse  , o Re  de  Lacedemonii , fa  che  all*  uscii* 
noi  di  qui  , alcuno  a veder  non  ci  abbia  piagnere  e far 
cosa  indegna  di  Sparta , Questo  solamente  è in  nostro  po- 
tere ; ma  le  venture  avvengono  come  Dio  le  dà.  Come  cosi 
detto  ebbe  , e tranquillato  ebbe  V aspetto  , portossi  alla  na- 
ve  col  fanciuiletto  più  picciolo  in  braccio,  c ordinò  al  pilo* 
to  di  subitamente  salpare.  Giunta  che  fu  in  Egitto,  senti 
clie  Tolomeo  riceveva  ambascerie  da  Antigono,  é facea  trat- 
tati  con  esso  $ e senti  pure  che  Cleomene  invitato  era  dagli 
Achei  a -convenzioni  di  pace  , ma  che  per  cagion  di  lei  non 
ardiva  di  pòr.  fine  a quella  guerra  senza  V approvazione  di 
Tolomeo:  per  la  qaal  cosa  ella  scissegli  che  facesse  pur  tut- 
to  ciò  che  decoroso  era  ed  utile  a Sparta,  e che  temer  sem- 
pre non  >01088’ ci  Tolomeo  in  grazia  di  una  vecchia  e di  un 
fanciuiletto*  Tale  si  dice  essersi  questa  donna  mostrata  negli, 
avvenimenti  della  fortuna.  Avuta  avendo  Antigono  nelle  ma- 
ni Tegea , e saccheggiata  avendo  Orcoraeno  e Mantinea , Cleo- 
mene  ristrettosi  nella  sola  Laconia  , rendè  liberi  tutti  que- 
gl’iloti che  esborsarono  cinque  mine  attiche.  Raccolse  in  tal 
modo  cinquecento  talenti  : e quindi  armati  avendo  alla  fog* 
già  Macedonica  duemila  uomini  per  opporli  af  Leucaspidi  di 
Antigono,  si  mise  in  mente  di  voler  fare  una  grande  impresa  , 
che  alcuno  non  si  sarebbe  aspettato  giammai.  Megalopoli  era 
in  allora*  per  se  medesima  non  punto  minore  nè  punto  men 
forte  di  Lacedemoni  , e di  più  il  soccorso  avea  degli  Achei 
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e di  Antigono  , che  accampato  erale  a fianco  , e parea  che  - 
stato  Vi  fosse  chiamato  dagli  Achei  stessi  a sommossa  prlnci*  ; 
palmente  de’ Megalopolitani. 

Divisato  avendo  adunque  Cleomeoe  di  voler  arraffare  que- 
sta città  ( perocché  non  v’ha  parola  che  più  si  convenga  ar 
quell’  azione  così  presta  ed  inaspettata  ) , comandò  ai  soldati 
di  provvedersi  di  viveri  per  cinque  giorni  , e fuori  condusse  / 
r esercito  in  Sellasia  , come-  andar  volesse  a malmenare  1 4 
regione  Argolica.  Ma  di  là  scese  sul  Megalopoli tano  , e fatte 
prauzar  le  sue  truppe  vicino  al  Rezio  , s’  incamminò  poi  su* 
bito  alla  volta  della  città  per  la  parte  d’ Elicunte.  Quando  le  4 
fu  in  poca  distanza  , mandò  innanzi  Penteo  con  due  bande  .' 
di  soldati  , e con  ordine  d’  impadronirsi  di  un  sito  che  era 
fra  due  torri , il  quale  aveva  egli  udito  esser  la  parte  delle 
mura  più  abbandonata  , e col  resto  dell4  esercito  gli  tenne 
dietro  bel  bello*  Trovato  avendo  Penteo  senza  custodi  non  so- j 
lamente  quel  sito,  ma  un  lungo  tratto  ancora  di  quella  mu- 
raglia , e messo  tosto  essendosi  ad  atterrare  , e ad  abbatte- 
re  , e ad  uccidere  quante  guardie  incontrava,  Cleomene  in- 
tanto sopraggiunsc , e si  trovò  dentro  con  tutte  le  sue  genti 
prima  che  i Megalopoli tani  se  ne  fussero  accorti*  Venati  fi* 
nalmente  in  chiaro  que’  eh’  erano  nella  città  del  loro  male  , . 
altri  si  dieder  tosto  a fuggire  , portando  seco  delle  1 or  cose 
quelle  che  venia»  lorp  alle  mani  , altri  si  uniron  coll’  armi  , 
e oppostisi  a’ nemici  e fattisi  loro  contro,  non- poterono  già 
respingerli  , ma  dieder  campo  a’  que’  cittadini  che  seu  fug- 
givano, di  potersi  ritirare  con  sicurezza;  cosicché  non  ri* 
masero  nella  città  più  di  mille  uomini,  e gli  altri  tutti  y< 
unitamente  a’  figliuoli  ed  alle  consorti , si  ricovrarono  , prima 
d' esser  colti  , in  Messene.  Salvossi  pur  anche  buona  quanti-, 
tà  di  quelli  che  messi  eransi  alla  difesa  e che  combattevano, 
e presi  non  ne  furono  se  non  assai  pochi,  fra’ quali  Tearida. 
e Lisandrida  , personaggi  illustri  e poderosi  al  maggior  se-  < 
gno  fra  tatti  i Megalopolitani  : e per  ciò  tosto  che  i soldati 
gli  ebber  colti , li  condussero  a Cleómene.  Lisandrida  pertan*^. 
to  come  da  longi  ancora  veduto  ebbe  Cleomene , alzò  la  vo- 
ce e gli  disse  r Ora  tu  ben  puoi , o Re  de  Lacedemonii 
renderli  gloriosissimo  col  far  unì  azione  più  bella  di  quella 
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che  testé  fatta  hai , e degna  sopra  ogn'  altra  di  un  Re.  E 
' Cleomene  immaginandosi  ciò  che  gli  fosse  per  chiedere  , E 
che  vuoi  dire  , o Lisandrida  ? risposegli.  Imperciocché  tu 
non  pretenderai  certo  che  io  restituisca  a voi  la  città.  E 
Lisandrida  , Questo  appunto  , disse , io  ti  chieggo  , e ti  con * 

. siglio  di  non  distruggere  una  tanta  » città  ; ma  di  riempirla 
in  vece  di  amici  e di  alleati  che  ti  sten  fidi  e costanti  , 
rendendo  ay  Mega lopo Ulani  la  loro  patria  * e facendoti  il 
salvatore  di -un  popolo  così  numeroso.  Cleomene  ■ allora  , ri- 
mastosi .bre ve  spazio  taciturno,  Difficile  egli  èy  poi  rispose  , 

V assicurarsi  intorno  a tai  cose  : pure  vinca  sempre  appo 
noi  Spartani  ciò  che  è di  gloria  piuttosto  che  ciò  che  ap- 
porta vantaggio.  Dette  eh’ ebbe  queste  parole,  inviò  gli  stessi 
personaggi  a Messene  insieme  con  un  suo  banditore  a far  sa* 
pere  ai  Megalopoli tani  eh’  ei  restituiva  lor  la  città  purché  la- 
sciasser  gli  Achei,  e si  unissero  in  amistà  ed  alleanza  con  lai  « 

' Quantunque  così  benigna  ed  umana  fosse  la  esibizion  di 
Cleomene,  non  permise  Filopemene  che  i Megalopolitani  rom- 
. pesser  la  fede  che  gli  stringeva  agli  Achei,  ma.  calunniando 
Cleomene  con  dire  che  in  vece  di  voler  restituir,  la  città,  cer- 
cava in  oltre  di  averne  in  sua  mano  anche  ir  cittadini , cac- 
ciò Tearida  , e Lisandrida  fuor  di  Messene.  Questi . era  quel 
Filopemene  che  primeggiò  poi  fra  gli  Achei  , e grandissima 
s’  acquistò  gloria  fra’  Greci  , come  si  è scritto  in  particolare 
nella  di  lui  vita.  Riferite  che  furono  tai  cose  a Cleomene  , 
egli  che  conservata  aveva  quella  città  affatto- illesa  ed  intat- 
ta , cosicché  npn  vi  fu  alcuno  che  ne  furasse  neppur  la  mi- 
nima cosa  , si  esasperò  allora  e si  sdegnò  sommamente  , la 
saccheggiò  , e ne  mandò  le  statue  e le  dipinture  a Lacede-  . 
roònia.  Smantellate  avendo  poscia  e guastate  moltissime  e 
grandissime  parti  di  essa  , si  levò  di  là  , e tornossene  a casa 
per  timor  che  aveva  di  Antigono  e degli  Achei.  Pur  questi 
non  fecer  nulla.  Imperciocché  trovavansi  allora  in  Egio  , do- 
ve teneano  una  dieta.'  Ma  poiché  salito  Arato  in  ringhiera  , 
stato  si  fu  quivi  lunga  pezza  piangendo  colla  clamide  dinan- 
zi alia  faccia  , onde  tutti  sorpresi  furono  da  stupore , e poi- 
ché ebbe  lor  detto  che  Megalopoli  minata  era  da  Cleomene, 
tosto  si  disciolse  allor  1’  assemblea  , restati  essendo  gli  Achei 
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sbalorditi  alla  nuova  di  una  co  i grande  sciagura-  S*  *§"  se 
bensì  Antigono  a voler  soccorrere  quella  città  $ ma  poiché  la 
milizia  sua  leutamente  moveasi  da  luoghi  dove  svernava  , le 
ordinò  di  rimanersene  tuttavia  quivi;  ed  ei  passò  ad  Argo, 
menando  seco  non  molti  soldati.  Per  la  qual  cosa  beo  vedesi 
che  anche  il  secondo  intraprendi  mento  di  Cleomene  , quan- 
tunque sembrasse  di  un  ardire  temerario  e furioso  , mosso 
fu  non  di  meno,  al  dir  di  Polibio,  da  molta  ; prudenza  ed 
assennatezza.  Conciossiachè  sapendo  Cleomene  , die’  egli  , che 
i Macedoni  dispersi  erano  a svernare  per  le  città  , e che  An- 
tigono svernava  in  Argo  . co’  suoi  amici  e con  poco  numero 
di  mercenarii  , irruzion  fece  nella  regione  Argolica  , divisan- 
do ò di  superare  Antigono  , se  stimolato  dalla  vergogna  ve- 
nisse a battaglia,  o,  se  ciò  far  non  osasse  , di  dargli  biasi- 
mo appo  gli  Argivi  5 il  che  appunto  addivenne.  Perocché  de- 
vastata venendo  quella  regione  , e venendone  tolta  e via  stra- 
scinata ogni  cosa  , ciò  mal  comportando  t gli  Argivi  , si  nni- 
rono  alle  porte  del  Re  , dove  metteano  alfe  grida  , facen- 
dogli istanza  che  o combattesse,  o rinunziasse  il  coman- 
do a personaggi  più  valorosi  di  lui.  Ma  Antigono  pensan- 
do ( come  pensar  appunto  doveva  un  condottiero  pruden- 
te ) che  fosse  cosa  di  obbrobrio  lv esporsi  a rischio  fuori' 
di  proposito  , e abbandonare  la  sicurezza  , noti  già  il  sep^ 
tirsi  sparlar  contro  da  que’  di  fuori  , sen  rimase  dentro , 
e fermo  tennesi  ne’  suoi  divisamente  Cleomene  poi  dopo  di 
essersi  inoltrato  coll’  esercito  fino  alle  mura  , e aver  contami- 
nata e guastata  , senza  timore  , ogni  cosa  , si  ritirò.  Poco 
dopo,  udito  avendo  che  Antigono  avanzato  si  era  di  bel  nuo-  - 
vo  fino  a >Tegea  , come  per  voler  indi  invadere  la  Laconia  , 
raccolse  egli  subito  i soldati  suoi,  e marciando  per  un’altra- 
via,  onde  schivare  Antigono  , comparve  allo  spuntar  del  gior- 
no sotto  la  città  degli  Argivi,  devastando,  la  pianura  , e non 
recidendo  già  le  biade,  come  fanno  gl»  altri  colle  falci  e col- 
le spade  , ma  battendole  con  legni  lunghi  fatti- a guisa  di 
spada  falcata  ; di  modo  che  in  tal  maniera  quasi  per. diver- 
timento e senza  veruna  fatica  a terra  gittarono,  in  cammi- 
nando , e mandarono  a male  tutta  la  messe.  Come  giunti 
furono  al  ginnasio  Ciliarabio  , si  mossero  per  appiccarvi  fuo- 
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co  j ma  Cleomène  noi  permise,  riguardando'  come  un  impe-~ 
to  di  sdegno  , anziché  come  un’  azione  lodevole  , ciò  eh’  egli 
avea  fatto  a Megalopoli.  Quindi  essendo  Antigono  prima  tor- 
nato ad  Argo  -subitamente  , e poscia  occupati  avendo  con 
guernigione  i monti  e le  eminenze  tutte  , Cieomene  per  mo- 
strare di  trascurarlo  e di  tenerlo  in  dispregio,  mandò  un 
araldo  alla  città  a chieder  le  chiavi  del  tempio  di  Giunone 
per  sacrificare  alla  Dea  prima  dì  partirsene.  -Essendosi  così 
preso  giuoco  e fattosi  beffe  de'  nemici  con  tale  ironia  , e sa- 
crificato avendo  alla  Dea  presso  al  tempio  che  serrato  era  » 
condusse  poi  1*  esercito  a FI  unte  ; e di  là,  scacciati  quelli  ohe 
custodiano  Ologunto*,  scese  giù  lungo  T Orcoméno,  avendo 
non  solamente  fatto  prendere  spirito  e ardire  a’  suoi  citta- 
dini y ma  acquistato  credito  anche  presso  i nemici  di  perso- 
naggio ben -atto  a reggere  eserciti  , e degno  di  maneggiar 
grandi  affari.  Imperciocché  1’  essersi  egli  mosso  colle  forze  di 
una  sola  città  , e l' aver  guerreggiato  ad  un  tempo  contro 
le  regie  facoltà  che  somministrate  veniano  , e 1’  aver  pure 
non  solamente  mantenuta,  illesa  la  Laconia , ma  danneggiate 
in  oltre  le  terre  nemiche , e prese  tante  citt£  sembrava  cosa 
di  una  bravura  e magnanimità  non  volgare.  Ma  il  primo  che 
disse  ohe  i danari  i nervi  sono  delle  operazioni  , e’  pare  che 
ciò  abbia  detto  principalmente  in  riguardo  alla  guerra..  E 
Demade  , ordinando  una  volta  agli  Ateniesi  che  fossero  trat- 
te giu  le  triremi  e riempiute  di  gente,  e non  avendo  essi 
dan&i r, -JE  si  vuol , disse,  pensar  prima  a impastar  il  pa- 
ne , che  a regger  la  prora.  Raccontasi  pure  che  anche  l’an- 
tico Archidamo  , sotto  il  principio  della  guerra  del  Pelopon- 
neso , venendogli  fatta  istanza  dagli  alleati  , perchè  determi- 
nasse le  contribuzioni  eh’  esser  doveano  somministrate  , disse 
loro  che  la  guerra  non  ha  determinata  misura  di  nutrimen- 
to. Gonciossiachè  siccome  quegli  atleti  che  esercitato  abbiano 
il  corpo  , atterrano  a lungo  andare  e vincono  quelli  che  so- 
lamente ben  disposti  sieno  della  persona  , e gli  ammaestra- 
menti  sappian  dell’  arte  ; e cosi  pure  Antigono  insorto  essen- 
do a far  guerra  con  molte  forze  , affaticava  e deprimeva  Gleo- 
mene  , il  quale  a grande  stento  e con  ristrettezza  sommini- 
strava la  mercede  a1  soldati  estranei  e il  nutrimento  a*  citta- 
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(tini  ; quando  per  altro  le  circostanze  del  tempo  erano  in  fa- 
vore di  Cleomene , contrariato  venendo  Antigono  dalle  prò- 
prie  sue  faccende  domestiche  : perocché  i barbari  , essend’  ei 
lontano  , scorrevano  e saccheggiavano  la  Macedonia*  E in  al- 
lora appunto  giù  calato  era  , e irruzion  faceva  .un  esercito 
numeroso  d’  IJlirii , da  cui  veggendosi  i Macedoni  devastare , 
mandarono  chiamando  Antigono,  /•  . 

E se  avvenuto  fosse  che  state  arrecate  gli  fosser  le  lettere 
poco  prima  della  battaglia  ; subitamente  addietro  sarebb’  egli 
tornato,  dando  un  addio  per  lungo  tempo  agli  Achei.  Maia 
fortuna  , che  in  un  breve  momento  decide  intorno  alle  più 
grandi  faccende  , veder  fece  allora  quando  sia  il  peso  e il 
potere  di  un  punto  solo  ; mentre'  subito  dopo  la  battaglia 
fatta  in  Sellasia,  e dopo  che  perduto  ebbe  Cleomene  P eser- 
cito e la  città  sua  , Vennero  i messi  a richiamar  Antigono  ; 
e ciò  principalmente  rendè  più  compassionevole  la  calamità 
di  Cleomene  : imperciocché  se  rattenuto  si  fosse  per  due  soli 
giorni  , e schivato  avesse  il  venire  a conflitto, . non  avrebbe 
più  avuto  bisogno  di  combattere^  ma  sarebber  già  partiti  i 
Macedoni  , ed  egli  pacificato  sarebbesi  cogli  Achei , assogget- 
tandoli a quelle  convenzioni  che  a lui  fosser  piaciute*;  Ora 
però  , per  mancanza  di  danari  , come  si  è detto , affidar  do* 
vendo  ogni  cosa  alle  armi,  costretto  fu  dimettersi  in  batta- 
glia  con  ventimila  soldati,  come  dice  Polibio,  contro  di  tren- 
tamila. In  tale  pericoloso  cimento  si  mostrò  egli  un  condot- 
tiero ammirabile,  e pronti  ebbe  e coraggiosi  i suoi  cittad:* 
ni , nè.  potè  dolersi  de’ mercenari  che  combatterono  anch’essi 
valorosamente  : pure  sen  restò  egli  oppresso  dalla  maniera  del- 
1’ armatura  de’  nemici , e dalla  grave  forza  della  loro  falange. 
Filarco  racconta  che  usato  gli  fu  pur  tradimento , e che  que- 
sto , sopra  tutto,  le  cose  rovinò  di  Cleomene,  Conciossiachè 
comandato  avendo  Antigono  agl’  Illirii  ed  agli  Acarnani  di  far 
nascosamente  una  giravolta,  e attorniare  uno  de’ corni  del* 
Tarmata  nemica  , il  quale  governato  era  da  Euclida  fra  tei  di 
Cleomene  , che  stava  in  osservazion  da  una  vetta  , c non  ve- 
deva in  alcuna  parte  T armi  degl' Illirii  e degli  Acarnani  , 
prese  a temere  che  Antigono  servito  non  si  fosse  di  que’ sol- 
dati per  una  qualche  trama  si  fatta*  Chiamato  pelò  Damo- 
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tele  , a cui  data  era  incombenza  d’ invigilar  sopra  gli  agguati  , 
gli  diede  commissione  di  osservar  bene  e d’ indagare  come 
stesser  le  cose  alle  spalle  e al  d’  intorno  deir  ordinanza.  Ma 
avendogli  risposto  Damotele  ( il  quale , per  quanto  viei»  det- 
to , stat’ era  .anticipatamente  corrotto  con  danari  da  Anti- 
gono ) che  non  si  prendesse  pensiero  per  quella  parte,  come 
tatto  si  trovasse  in  sicaro  , e che  solamente  badasse  a quelli 
che  avea  di  fronte  , e pensasse  a sconfiggerli  , egli,  presta- 
togli fede  mosse  contro  di  Antigono  , e coll1  impeto  di  que>« 
gli  Spartani  che  avca  d*  intorno  , respinta  avendo  la  falange 
de’  Macedoni mentre  che  questi  cedeano  , seguitò  eS'so  vit- 
torioso a incalzarli  ed  a batterli  per  ben  cinque  stadii.  Ma 
sentendo  poscia  che  Euclida.dall’  altra  banda  tolto  era  in  mez- 
zo , fèrmossi  , e veduto  >1  pericolo,  Tu  se  morto , disse,  ca- 
rissimo fratello  mio  , tu  se ’ morto  ; ma  da  generoso  , ben  de- 
gno d’  essere  invidiato  dai  fanciulli  di  Sparta , e celebrato 
dalle  nostre  donne  colle'  loro  canzoni.  Così  restato  ' essendo 
morto  Euclida  co’  suoi , e di  là  venendo  i vincitori  a farsi 
sópra  Cleomene  , egli  costernati  veggendo  i soldati  suoi  che 
non  ardian  -più  di  tenersi  ivi  fermi , si  volse  a salvar  se  me- 
desimo. Narrasi  che  periron  molti  anche  de’ soldati  mercena- 
rii  , e che  de’ Lacedemonii  , i quali  eran  seimila,-  non  ne 


camparono  se  non  dugento.  V. 

Giunto  che  fu  nella  città  , esortata  quei  cittadini  che  gli 
si  facevano  incontro  ad  accogliere  Antigono;  e disse  che  s’ egli 
o col  vivere  o col  morir  suo  potuto-  avesse  recar  utile  a 
Sparta  , egli  certo  i’ avrebbe  fatto.  Veggendo  poi  le  donne 
coì*rer  a -quelli  che  fuggiti  erano  idsiem  con  lui  , e prender 
le  1<>£  armi,  e presentar  ad  essi  da  bere  egli  entrò  in  sua 
casa , dove  una  donzella,  condotta  da  Megalopoli  e di  coq- 
dizion  libera  , eh’  ei  si  teneva  dopo  la  morte  di  saa  consor- 
te, andoglì 'tfjÈfty/Qeo atro  , com’  era  .solita  , volendolo  risto- 
rar^ dalle  fatiche  della  milizia  : ma  egli  nè  soffrì  di  bere, 
quantunque  assetato  fosse  , nè  di  sedersi  quantunque  fosse  af  - 
faticatore  colle  armi  indosso,  come  si  trovava  avere,  ap«^ 
poggiò  la  mano  obliquamente  ad  una  colonna,  e piegata  la 
faccia,  sul  cubito  , e in  questa  guisa  riposato  essendosi-  noa 
lungo  spazio  , e scorsi  avendo  col  pensiero  tutti  i divisa- 
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menti,  si  mosse  finalmente  insieni  cogli  amici  c andosscne  al 
porto  Gitio  : ed.  entrati,  in  navi  , per  questo  appunto  tenute 
ivi  in  pronto  , se  ne  partirono.  Avendo  quivi  Antigono  avuta 
subito  in  suo  potere  la  città  , e trattati  avendo  i Lacedemo- 
ni! benignamente,  e. non  già  vilipesa  nè  insultata  la  dignità 
di  Sparta  , ma  anzi  restituita  ad  essa  e le  leggi  e il  gover- 
no , se  ne  parti  il  terzo  giorno  , dopo  che  sacrificato  ebbe  agli 
Dei , riferito  essendogli  che  in  Macedonia  suscitata  erasi  una 
gran  guerra  , e disertato  veniva  il  paese  da’  barbari.  Messo 
di  già  attorno  se  gli  era  un  morbo  : che  passò  poi  in  cor- 
ruzione totale  ed  in  un  catarro  continuo  : pure  non  si  perde 
già  di  coraggio,  ma  ebbe  vigor  bastante  per  sostenere  i com- 
battimenti che  a incontrar  ebbe  nel  proprio  paese  : tanto  che 
dopo  una  grandissima  vittoria  , e una  strage  di  barbari  nu- 
merosissima scn  morì  più  glorioso , per  aver  nella  battaglia, 
come  è probabile , e come  racconta  Filarco  , gridato  sì  forte 
che  gli  si  ruppe  il  petto  : e nelle  scuole  sentiasi  dire  , che 
dopo  aver  già  riportata  vittoria  , gridando  ad  alta  voce  per 
allegrezza  , O bello  o felice  giorno  , rigettata  avea  quantità 
grande  di  sangue  , e quindi  attaccato  da  una  .gagliarda  feb- 
bre, era  morto.  E questo  è ciò  che  avvenne  intorno  ad  An- 
tigono. Cleomene  poi  partitosi  di  Gatera  ; approdato  era  ad 
un’  altr*  isola  chiamata  Egialia  \ ed  essendo  per  passar  di  là 
a Cirene  , uno  de’  di  lui  amici  , che  nominavasi  Tericionc  , 
uomo  che  nelle  sue  gesta  mostrato  avea  grande  coraggio  , e 
altero  era  sempre  ne’  suoi  discorsi  e millantatore  , fattosegl» 
a parlare  da  solo  a solo  , Una  morte  bellissima  , disse  , o 
Me  , abbiam  noi  rifiutata' non  morendo  in  battaglia  : eppur 
tutù  ci  hanno  sentiti  dire  , che  Antigono  non  supererebbe 
giammai  il  Re  degli  Spartani , se  non  se  con  ucciderlo . Ch'a 
però  un ’ altra  morte  ci  si  presenta  , che  tiene  il  secondo  grado 
in  gloria  e in  valore . Dove  andiamo  noi  navigando  senza 
considerazione , fuggendo  una  morte  che  ci  è vicina*  e cer- 
candone una  lontana  ? Imperciocché  se  di  obbrobrio  non  è 
che  i successori  di  Ercole  servano  a ' successori  di  Filippo 
e di  Alessandro  , lasciamo  a maggior  nostro  vantaggio  una 
sì  lunga  navigazione  , dandoci  da  noi  medesimi  in  mano  ad 
Antigono , il  quale  è ben  probabile  che  tanto  sia  a Tolomeo 
Plutarco  , File.  Tom.  IF.  22  ' 
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superiore  } quanto  superiori  sono  i Macedoni  agli  Egiziani, 
E se  poi  riputiam  cosa  indegna  V essere  signoreggiati  da 
quelli  , da'  quali  stati  siam  vinti  colle  armi  , a che  mai 
sottometterci  alla  signoria  di  chi  vinti  non  ci  ha , onde  veti ** 
ghiamo  a farci  vedere  peggiori  non  pure  di  un  solo , ma  di 
due , di  Antigono  col  fuggire  da  esso  , di  Tolomeo  col  piag- 
giarlo ? Diremo  forse  che  vai  tu  in  Egitto  per  cagion  di 
tua  madre  ? Bello  spettacolo  al  certo  e giocondo  tu  le  sa ■* 
resti , quando  alle  donne  di  Tolomeo  ave  ss'  ella  a mostrare 
il  figliuolo  suo  fuggitivo  e prigioniero  di  Re  eh*  egli  era . 
Sinché  arbitri  siamo  noi  delle  proprie  nostre  spade  , sinché 
veggio m tuttavia  la  Laconia , non  ci  libereremo  qui  da  tale 
sciagura  , e non  ci  scuseremo  così  presso  quelli  che  periti 
sono  in  Sellasia  a difesa  di  Sparta  ? ma  star  vorremo  se- 
dendo in  Egitto  , e domandando  qual  satrapo  lasciato  siasi 
da  Antigono  in  Lacedemonia  ? Detto  avendo  Tericione  tai 
cose,  Cleoinene  rispostagli  : E che!  tenendo  tu  dietro  alla  mor- 
te , o sciaurato , la  quale  è cosa  a tut tifiti  pronto  e facilis- 
sima da  ottenersi  sopra  ogni  altra  cosa  utnana  , ti  credi  tu 
d'  esser  uomo  forte  , quando  vieni  ^osì  ad  usare  una  fuga 
più  vergognosa  ancor  della  prima  ? Conciossiachè  stati  vi 
sono  già  uomini  anche  da  più  di  noi  che  pur  dovuto  hanno 
cedere  a'  loro  nemici  , o soppiantati  dalla  fortuna  , o so - 
prajfatti  dalla  moltitudine  : ma  chi  resister  non  sa  alle  fa- 
tiche e alle  angustie  , nè  a'  biasimi  ed  alle  opinioni  degli 
uomini , vinto  rimane  dalla  sua  propria  fiacchezza  : conve- 
nendo che  la  morte  che  da  sé  stesso  alcun  dar  si  voglia  , 
non  sia  già  una  fuga  dalle  operazioni  ma  un  operazione  : 
perocché  turpe  cosa  ella  è il  vivere  e il  morir  per  sé  soli  : 
al  che  tu  ora  ci  esorti  affrettando  di  uscire  delle  presenti 
sciagure  , senza  far  nulla  di  bello  e che  apporti  vantaggio . 
Ma  io  penso  che  nè  a te  nè  a me  non  si  convenga  T ab- 
bandonar l>j  speranze  di  poter  giovare  alla  patria.  Quando 
poi  abbandonati  ci  vedreni  noi  da  tali  speranze , agevole  ci 
sarà  allora  , se  vorremo  il  morire.  Tericione  non  gli  con- 
traddisse punto  ; ma  alla  prima  opportunità  eh’  ebbe  di  po- 
tersi scostar  da  Cleomene  , se  n1  andò  lungo  il  lido  e si  uc- 
pise.  Cleomene  poi  di  là  partitosi  , approdò  in  Libia  : c ac- 
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compagnato  quindi  da’ininistri  del  Re,  giunse  in  Alessandria. 
Presentatosi  a Tolomeo  , non  ebbe  in  su  le  prime  da  esso  se 
non  se  accoglienze  assai  limitate  e comuni  : ma  dato  avendo 
poi  saggio  del  suo  pensare,  e mostrato  essendosi  uomo  pieno 
di  assennatezza  , e nel  conversar  quotidiano  £att*  avendo  ve- 
dere come  il  Laconico  e semplice  suo  trattare  aveva  in  sè  una 
gentile  e graziosa  franchezza,  non  deturpando  punto  la  nobiltà 
sua  , nè  punto  piegar  lasciandosi  dall'  avversa  fortuna  ; . e 
quindi  sembrando  egli  uomo  più  acconcio  di  que’  che  parla- 
vano solo  per  dar  piacere  e per  adulare,  sentì  allor  Tolomeo 
grande  erubescenza  e gran  pentimento  d’  aver  trascurato  un 
tal  personaggio,  e averlo  abbandonato  ad  Antigono,  che  ac- 
quistata sì  avea  però  tanta  gloria  e tanto  potere..  Per  la  qual 
cosa  confortandolo  egli  allora  con  onori  e con  amorevolezze  , 
sperar  gli  faceva  che  rimandato  avrebbelo  in  Grecia  con  navi 
e danari  , e rimesso  nel  regno:  e intanto  gli  passava  nn  as- 
segnamento di  ventiquattro  talenti  all’anno,  co’ quali  viveva 
egli  e gli  amici  suoi  parcamente  e sobriamente  , consumandone 
la  maggior  parte  in  cortesie  , e in  sovvenir  quelli  che  si  ri- 
covravano  dalla  Grecia  in  Egitto.  Il  vecchio  Tolomeo  per- 
tanto sen  morì  prima  di  effettuare  il  ritorno  di  Cleomene(i): 
e quindi  caduta  essendo  tosto  quella  regia  in  grandi  dissolu -* 
tezze  ed  intemperanze  di  vino  e di  donne  , veniano  ad  essere 
trascurati  gli  affari  di  Cleomene.  Imperciocché  il  Ile  medesimo 
talmente  guasto  avea  1’  animo  dalle  donne  e dal  vino  , clic 
quando  si  trovava  più  sobrio  ed  era  nella  sua  maggior  serie- 
tà, attendeva  a celebrar  feste  , ed  a raggirarsi  per  la  reggia 
sua  con  un  timpano  ; amministrate  venendo  intanto  le  faccen- 
de più  importanti  del  regno  da  Agatoclea  , amica  del  Ile  , e 
dalla  di  lei  madre  e da  Enante  ruffiano.  Nulla  di  meno  sem- 
brava da  prima  che  il  nuovo  Tolomeo  qualche  uso  facesse 
anche  di  Cleomene.  Imperciocché  temendo  egli  il  fratello  suo 
Maga  , che  , in  grazia  della  madre  , molto  poteva  presso  la 
milizia,  tirò  a sè  Cleomene , . e a parte  il  voleva  dei  suoi  più 


(i)  Egli  mori  l'  ultimo:  anno  dell*  Olimpiade  CX.L , aig  anni  prima 
dell'  era  Cristiana. 
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secreti  sinedrii  , dove  divisava  di  levar  la  vita  a quel  suo 
fratello.  Quantunque  pertanto  tutti  gli  altri  a così  fare  lo 
confortassero  , Cleomene  solo  disapprovò  un  tale  avviso  , di- 
cendo che  , se  fosse  possibile  , sarebbe  anzi  d’  uopo  che  na- 
scessero al  Re  molt’  altri  fratelli  / per  la  sicurezza  e per  la 
buona  araministrazion  delle  cose.  Detto  avendo  quindi  Sosi- 
bio  ( il  quale  era  quegli  , fra  gli  amici  del  Re  , che  moltis- 
sima possanza  avea  ) che  non  avrebber  potuto  assicurarsi  mai 
de’  soldati  mercenarii , sinché  Maga  vivesse  , Cleomene  rispo- 
segli  , che  intorno  a ciò  non  aveasi  punto  a temere  : peroc- 
ché fra  que’  mercenarii  ve  n’  erano  più  di  tremila  del  Pelo- 
ponneso , suoi  dipendenti  in  maniera  , che  bastato  sarebbe 
eh'  ei  dato  avesse  un  cenno  , e prontamente  sarebber  eglino 
accorsi  colle  armi.  Questo  ragionare  fece  che  ben  si  credesse 
esser  Cleomene  affezionato  al  Re,  e acquistar  fecregli  credito 
àL  aver  gran  potere.  Ma  in  progresso  poi  di  tempo  , accre- 
scendosi la  timidità  di  Tolomeo  dalla  di  lui  debolezza , e sic- 
come avvenir  suole  dove  non  siavi  punto  d’  intendimento  , 
tenuta  venendo  per  cosa  sicurissima  il  temer  tutto  e il  diffi- 
dare dì  tutti , quel  ragionare  medesimo  rendea  Cleomene  for- 
midabile a’  cortigiani  , come  uomo  che  assai  valeva  appo  i 
soldati  estranei  ; e poteansi  udir  molti  i quali  diceano  che 
er’egli  un  leone  che  si  raggirava  fra  pecore.  E per  verità  di 
un  sì  fatto  costume  appunto  egli  appariva  in  quella  corte  , 
guardando  sottocchi  tacitamente  e ben  osservando  tutto  ciò 
che  vi  si  facea.  Più  non  volle  egli  pertanto  chieder  navi  e 
soldati  : ma  sentendo  che  morto  era  Antigono  , che  gli  Achei 
imbarazzati  erano  in  una  guerra  contro  degli  Etoli,  e che  le 
faccende  stesse  lo  desideravano  e lo  invitavano  , trovandosi  il 
Peloponneso  in  tumulto  e in  dissensione,  chiedeva  allora  d' es- 
ser là  mandato  egli  solo  cogli  amici  suoi.  Pur  ei  non  persuase 
persona  ; e il  Re  non  gli  dava  neppure  udienza  , trattenen- 
dòsi  di  continuo  in  mezzo  a femmine  , a tripudii  e a bacca- 
ni. Sosibio  poi  , il  quale  a tutto  soprantendeva  e dirigeva 
tutto  , s’  avvisava  che  trattenuto  venendo  ivi  Cleomene  con- 
tro sua  voglia  , difficile  sarebbe  da  maneggiarsi  e formidabi- 
le ; e che  mandato  venendo  via  , sarebb'  egli  uomo  ardimen- 
toso e intraprenditor  di  gran  costì , egli  che  veduto  avea  co- 
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me  quel  regno  infermo  e viziato  fosse'.  Imperciocché  già  i do- 
nativi non  lo  mitigavano  punto:  ma  siccome  il  toro  che  rap- 
presenta il  dio  Api  , quantunque  sia  lautamente  e deliziosa- 
mente nodrito,  desidera  nondimeno  di  vivere  secondo  la  na- 
tura sua  j e di  correre  e di  saltare  liberamente  , e mostra 
ben  chiaro  che  si  cruccia  di  dimorar  fra  le  mani  del  sacer- 
dote; cosi  pur  Gleomene  non  aveva  a grado  veruna  di  quelle 
mollezze  ; ma  , come  un  altro  Achille  , 

Restando  quivi  si  struggeva  il  core 

Vago  di  pugna  e di  clamor  guerriero . 

\ 

Essendo  le  cose  adunque  così  ad  esso  contrarie  , giunse  in 
questo  mentre  Nicngora  Mcssenio  in  Alessandria  , uomo  .che 
odio  portava  a Cleomene,  e facea  mostra  di  essergli  amico; 
il  quale  , venduto  avendogli  una  volta  un  bel  podere  , non 
nc  avea  poi  riscosso  mai  il  prezzo  , per  trovarsi  , credo , Clèo- 
mene  in  penuria  di  danaro  , e per  essere  occupato , come 
possiamo  immaginarci  , e impedito  ognor  dalle  guerre.  Cleo- 
mene  pertanto,  il  quale  a caso  su  1’  estremità  passeggiava  al- 
lora del  porto  , vedutolo  scender  giù  dalla  nave  , lo  salutò 
affettuosamente  , e domandogli  qual  motivo  il  conducesse  in 
Egitto  : e Nicagora  salutato  avendolo  anch’  esso  a vicenda  col 
mostrargli  pur  grande  amorevolezza  , e avendogli  detto  eh1  ci 
menava  al  Re  bei  cavalli  da  guerra  , datosi  Cleomene  a ride- 
re , io  vorrei  piuttosto , risposegli  , che  tu  menate  gli  avessi 
sonatrici  di  sambuche  , e zanzeri  : perocché  queste  or  sono 
le  cose  alle  quali  principalmente  il  Re  inclina » Anche  Ni- 
cagora allora  si  mise  a ridere.  Ma  pochi  giorni  dopo  ramme- 
morando a Cleomene  il  podere  vendutogli  , il  pregava  di  vo- 
lerne sborsar  il  prezzo  , parlandogli  in  modo  , come  non  fos- 
s’  ei  stato  per  venire  a dargli  molestia  , se  nello  spacciar  le 
sue  merci  non  avess’ egli  avuto  un  qualche  discapito;  e aven- 
dogli risposto  Cleomene  , non  restargli  più  nulla  di  ciò  che 
il  Re  gli  somministrava  , quegli  rimastone  mal  contento  , se 
ne  andò  a riferir  a Sosibio  l'ingiurioso  motteggio  di  Cleome- 
ne contro  del  Re.  Sosibio  però  accolse  ben  volentieri  una  tal 
•relazione  : ma  cercando  costui  una  più  forte  cagione'  d’ irri- 
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tare  il  Re  , persuase  Nicagora  a lasciar  , partendo  , una  let- 
tera scritta  al  Re  medesimo  contro  Cleomene  . come  questi 
determinato  avesse  , quando  potesse  aver  da  lui  triremi  e sol- 
dati , di  andarsene  ad  occupare  Cirene.  Scritte  ch’ebbe  Ni- 
cagora queste  cose  , imbarcassi  e andò  via.  Dopo  quattro 
giorni  recata  avendo  Sosibio  la  lettera  a Tolomeo  , con  far, 
vista  d’  averla  ricevuta  pur  allora  , e avendo  irritato  cosi 
questo  giovane  , deliberato  fu  di  far  entrar  Cleomene  in  una 
grande  abitazione  , dove  trattato  fosse  nella  stessa  maniera 
di  prima,  e fessegli  solamente  vietato  T uscirne.  Anche  que- 
ste cose  pertanto  erano  di  afflizione  a Cleomene  ; ma  tutta- 
via in  più  molesta  aspettazione  si  stava  intorno  all’  avvenire 
per  un  così  fatto  accidente.  Tolomeo  figliuol  di  Crisermo  ami- 
co era  del  Re  , e avea  sempre  usato  con  Cleomene  benigna- 
mente, cosicché  qualche  familiarità  passava  fra  loro,  e Una 
scambievole  franchezza  e libertà  di  parlare*  Allora  dunque 
mandato  avendo  Cleomene  a pregarlo  di  portarsi  a lui  , egli 
vi  si  portò,  e seco  abboccossi  con  piacevolezza  , levandogli  i 
sospetti,  e scusando  il  Re:  ma  uscendo  poi  fuori  di  quella 
abitazione,  e non  accorgendosi  d’aver  dietro  Cleomene  che 
il  seguì  fino  alle  porte  , si  fece  a riprendere  aspramente  le 
guardie  perchè  con  trascuranza  e con  infingardia  custodisse- 
ro una  fiera  sì  grande  , e che  malagevolmente  poi  sarebbesi 
presa.  Ciò  udito  avendo  Cleomene  colle  proprie  sue  orecchie 
e ritirato  essendosi  prima  che  Tolomeo  se  ne  avvedesse,  rac- 
contò la  cosa  agli  amici.  Subito  adunque  gittaron  via  tutti 
quelle  speranze  che  aveano  da  prima  , e accesi  di  sdegno  co'n- 
sultaron  fra  loro  di  voler  morire  in  una  maniera  degna  di 
Sparta  , vendicandosi  dell’  ingiuria  e dell’  insolenza  di  Tolo- 
meo , e di  non  istarsi  già  ivi  aspettando  , quasi  vittime  im- 
pinguate , di  venir  poi  trucidati.  Imperciocché  incomporta- 
bil  cosa  ella  era  , che  spregiate  avendo  Cleomene  le  conven- 
zioni di  pace  con  Antigono  , personaggio  bellicoso  e pien  di 
valore  , si  stesse  allora  attendendo  la  comodità  di  un  Re  ini- 
ziato  di  Cibele  , fin  tanto  che  deponendo  il  timpano  e ces- 
sando dal  baccano  venisse  a dargli  morte.  Avendo  eglino 
così  divisato  , ed  essendo  per  avventura  Tolomeo  andato  al- 
lora a Canopo  , sparsero  in  prima  voce  che  il  Re  metter  vo— 
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Ica  Clcoracne  in  libertà.  Poscia  j essendo  costume  del  Re  il 
mandar  a quelli  che  fossero  per  esser  liberati  da  prigione 
una  lauta  cena  e de’  regali  , gli  amici  di  Cleomene  gli  alle- 
stiron  molte  di  sì  fatte  cose,  e gliele  mandarono , ingannane 
do  i custodi  , che  le  credeano  mandate  dal  Re  : perocché 
quindi  Cleomene  , inghirlandatosi,  sacrificò,  e diede  abbon- 
dante parte  di  quelle  cose  medesime  agli  stessi  custodi  i e 
collocatosi  poi  a tavola  , cenò  insiem  cogli  amici.  Dicesi  che 
si  moss’  egli  all’  impresa  più  presto  di  quello  che  avea  de- 
terminato , saputo  avendo  che  uno  de’  familiari  , consapevoli 
delle  faccende,  stat’era  fuori  a giacersi  con  una  femmina  di 
cui  era  innamorato.  Per  lo  che  intimoritisi  che  la  cosa  in- 
dicata non  fosse  , essendo  già  mezzo  giorno  , e sentendo  che 
i custodi  ancora  dormivano  per  effetto  di  ebbrezza  , postasi 
indosso  la  tonaca  e scioltane  la  cucitura  dell’  omero  destro  , 
balzò  fuori  colla  spada  ignuda  , unitamente  agli  amici  ch’era- 
no  tredici  , allestiti  aneli’  essi  alla  foggia  medesima.  Trova- 
tasi fra  questi  Ippota  che  , quantunque  zoppo  fosse  , pure 
in  quella  prima  foga  uscì  fuori  aneli’  ei  prontamente  j ma 
quando  poi  vide  che  gli  altri  camminavano  meno  spediti  in 
grazia  di  lui,  facea  loro  istanza  perchè  gli  togliesser  la  vita  , 
e non  volesser  guastar  quell’  impresa  per  aspettare  un  uomo 
disutile.  In  questo  mentre  passando  a caso  presso  quelle  por- 
te uno  degli  Alessandrini  che  menava  un  cavallo  , gliel  tol- 
sero , e montar  su  vi  fecero  Ippota  , e quindi  correndo  se 
n’andavano  per  le  strade,  ed  esortavano  il  popolo  a met- 
tersi in  libertà.  Ma  il  popolo  non  avea  forza  se  non  di  lo- 
dare e d’  ammirar  1’  ardir  di  Cleomene  , nè  v’  era  chi  osasse 
tenergli  dietro  e dargli  soccorso.  Tre  di  loro  pertanto  , fat- 
tisi tosto  addosso  a Tolomeo  di  Crisermo  , nel  mentre  che 
uscia  fuori  dell’  atrio  , 1’  uccisero.  Correndo  poi  in  cocchio 
verso  di  loro  un  altro  Tolomeo  che  in  custodia  avea  la  cit- 
, là  , queglino  gli  mosser  pur  contro  , ne  sbaragliarono  i mi- 
nistri e i satelliti  , e tratto  lui  giù  del  cocchio  , lo  trucida- 
rono. Indi  s’inviaron  essi  alla  rocca  con  intenzione  di  rom- 
per ivi  la  carcere  , e servirsi  della  quantità  grande  de’  pri- 
gionieri che  dentro  vi  erano.  Ma  i custodi  li  prevennero,  ben 
chiudendo  quel  luogo  e mettendovi  forti  ripari  j cosicché  tor- 
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nata  essendo  varia  a Clcomcne  anche  questa  prova  , se  n’an- 
dava poi  egli  qua  e là  vagando  per  la  città  , non  congiun- 
gendosi  ad  esso  persona  alcuna-,  ma  fuggendo  tutti  e paven- 
tando. Allora  però  Cleomene  desistendo  dall’  impresa  , e di- 
cendo verso  gli  amici  suoi , E non  è punto  da  meravigliarsi 
che  qui  comandin  le  donne  ad  uomini  che  fuggono  la  liber- 
tà , confortava  .tutti  a voler  terminare  la  vita  in  una  manie- 
ra degna  di  loro  , e di  quell’  azione  alla  quale  s’  erano  ac- 
cinti. Il  primo  ad  essere  ucciso  fu  Ippota  , il  quale  ottenne 
con  preghiere  di  venir  ferito  da  uno  de’  più  giovani.  Quindi 
ognuno  degli  altri  uccise  prontamente  e intrepidamente  se 
stesso  , rimanendo  solo  quel  Panteo  ehe  il  primiero  fu  ad 
impadronirsi  di  Megalopoli.  Essendo  questi  sul  fiore  degli  an- 
ni bellissimo  della  persona  e di  un’  indole  ottima  per  la  buo- 
na disciplina  al  disopra  degli  altri  giovani  , fortemente  ama- 
to era  dal  Re  , il  quale  comandato  gli  avea  che  solamente 
dopo  che  veduto  avesse  lui  morto  e gli  altri  tutti  , si  ucci- 
desse pure  ancor  esso.  Giacendosi  però  già  tutti  distesi  al 
suolo  , Panteo  s’  accostò  a loro  , e tentolli  ad  uno  ad  un  col- 
la spada  , per  vedere  se  ve  ne  fosse  alcun  di  vivo:  e poiché 
punto  avend’  ei  pur  Gleomene  presso  al  taione  , veduto  l’eb- 
be raggrinzare  il  volto  , il  baciò  , e poi  gli  si  pose  a sedere 
accanto  : e finalmente  , dopo  che  fu  morto  , abbracciollo  , e 
si  uccise.  Gosì  adunque  terminò  la  vita  Gleomene  , il  quale 
regnò  sedici  anni  in  Lacedemonia  , e sì  fatto  uomo  si  fu.  Di- 
vulgatosi la  nuova  per  tutta  la  città,  Cratesiclea  , quantun- 
que donna  fosse  d’animo  forte  e generoso  , perde  in  una 
tanta  calamita  il  coraggio  suo,  e abbracciati  i figliuoletti  di 
Cleomene  , altamente  si  rammaricava.  Il-  maggiore  di  questi 
figliuoletti,  salito  sul  tetto  della  casa,  si  gettò  giù  capovol- 
to , ciò  che  alcuno  aspettato  mai  non  sarebbesi.  Benché  ne 
fosse  però  assai  mal  concio , pur  non  morì  , ma  sollevato  fu , 
quantunque  gridasse  , e si  sdegnasse  che  impedito  gli  fosse 
il  morire.  Tolomeo  poi  , come  sentite  ebbe  tai  cose  , diede 
commissione  che  il  corpo  di  Cleomene  circondato  fosse  di 
cuojo  e sospeso  in  alto,  e che  uccisi  fossero  i di  lui  figliuoli 
eia  madre  , colle  altre  donne  che  eran  con  essa  , fra  le  quali 
trovavasi  la  moglie  di  Panteo,  donna  bellissima  e di  fattene 
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nobilissime.  Sposata  crasi  di  recente  con  esso  lui , e nel  mag- 
gior fervore  de’  loro  affetti  a incontrar  ebbero  tai  sciagure. 
Subito  da  principio  volea  già  ella  navigar  insieme  con  Pan- 
teo  , ma  ciò  non  le  permisero  i genitori  , e la  rattennero  a 
viva  forza  rinchiusa.  Pure  poco  dopo  , procacciatosi  un  ca- 
vallo , e alcuni  pochi  danari  , di  notte  tempo  fuggi  , e a 
tutto  corso  poi-tossi  a Tenaro , ed  ivi  montò  in  una  nave 
che  partiva  alla  volta  di  Egitto.  Andatasene  così  a ritrovare 
il  marito  suo  , tollerati  avea  senza  afflizione  e lietamente  in- 
siem  con  esso  i disagi  della  vita  in  quel  paese  straniero.  Al- 
lora pcrlanto  conduceva  ella  per  mano  Cratesiclea  , mentre 
dai  soldati  venia  tratta  al  supplicio  e ne  sostentava  il  pe- 
plo , ed  esortavala  a star  d’  animo  forte  : nè  Cratesiclea  sbi- 
gottita era  già  dall*  imminente  sua  morte  ; ma  chiedea  que- 
sto solo  , di  essere  fatta  morire  prima  di  que’  fanciulletti. 
Con  tutto  ciò  arrivati  che  furono  al  luogo  dove  soliti  erano 
i ministri  di  compiere  sà  fatte  esecuzioni  , scannarono  prima 
i fanciulletti  sotto  gli  occhi  stessi  di  Cratesiclea  , e poi  lei 
medesima  , che  altro  non  disse  in  tanti  guai  se  non  se  : Oh 
Jìgliuoli  miei  , a che  siete  voi  giunti  ! La  moglie  poscia  di 
Panteo  , che  robusta  era  e dL grande  statura,  cintosi  d’  in- 
torno il  pallio,  si  prendea  cura,  senza  far  parola  e quieta- 
mente , di  ben  accomodare  e comporre  , per  quanto  le  era 
possibile  , ognuna  delle  altre  donne  che  uccise  veniano  : e 
finalmente  dopo  tutte  , componendo  pure  se  stessa  , e disten- 
dendo giù  il  pallio  , e non  permettendo  che  veruno  le  si  ac- 
costasse , nè  che  pur  la  mirasse  fuorché  quel  solo  a cui  n’  era 
T uccisione  commessa  , incontrò  la  morte  eroicamente  , senza 
aver  punto  bisogno  di  chi  poi  1*  acconciasse  e la  ricoprisse  : 
sì  fattamente  conservò  ella  anche  in  morte  V onestà  dell’ani- 
mo  suo , e guardò  il  suo  corpo  con  quella  cura  con  cui 
guardato  sempre  avealo  in  vita.  Così  avendo  adunque  Lace- 
demoni rappresentato  in  questa  tragedia  di  donne  un  valo- 
re emulo  di  quello  degli  uomini  nell’  estreme  circostanze  più 
calamitose  , veder  fece  che  la  virtù  non  può  venir  ingiuriata 
dalla  fortuna.  Pochi  giorni  dopo  , quelli  che  custodivano  il 
corpo  di  Cleomene  sospeso  alla  forca  , videro  un  dragone  as- 
sai grande  , che  avviticchiato  eragli  intorno  al  capo  e copri- 
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▼agli  il  volto , acciocché  verna  uccello  carnivoro  non  andasse 
ad  attaccatisi.  Quindi  preso  fu  il  Re  da  superstizione  e da 
tema  , e quindi  cqminciaron  le  donne  a far  delle  espiazioni  , 
quasi  stato  fosse  tolto  di  vita  un  personaggio  caro  agli  Dei  , 
e di  una  natura  da  più  dell’  umana  : e gli  Alessandrini  là 
tutti  correano-,  chiamando  Cleomene  eroe  e figliuol  degli 
Dei  : se  non  che  ad  acchetarli  poi  vennero  le  persone,  più 
sagge,  mostrando  la  ragione  di  una  tal  cosa,  e dicendo  che 
siccome  i corpi  de’  buoi , quando  sieno  corrotti  , nascer  fan- 
no le  pecchie  , e que’  de’  cavalli  le  vespe  , e que’  degli  asini 
gli  scarafaggi  , cosi  pure  i corpi  umani  , allor  che  guastan- 
dosi gli  umori  della  midolla  , concorrano  e si  stringano  in- 
sieme , nascer  fanno  i serpenti  : il  che  osservato  - avendo  gli. 
antichi  , fatt’  hanno  familiare  agli  eroi , sovra  ogn’  altro  ani- 
male , il  dragone. 
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sposto  avendo  noi  il  primo  racconto , non  minori  sciagure 
abbiamo  ora  da  considerare  in  una  coppia  Romana , mettendo 
in  confronto  le  due  vite  di  Tiberio  e di  Cajo  a quelle  due 
Greche.  Figliuoli  eran  questi  di  quel  Tiberio  Gracco  , che 
quantunque  stato  fosse  censor  dei  Romani , e due  volte  fosse 
stato  consolo  , e trionfato  avesse  due  volte , maggior  lustro 
non  di  meno  aveva  della  propria  virtù  che  da  questi  onori 
ond’  è che  dopo  la  morte  di  Scipione  , il  quale  sconfisse  An- 
nibale  , tenuto  fu  degno  di  sposar  Cornelia  , di  lui  figliuo- 
la , benché  non  foss’  ei  già  stato  amico  di  Scipione,  ma  stato 
gli  fosse  anzi  contrario.  Si  narra  che  una  volta  ritrovò  egli 
nel  letto  suo  due  dragoni  , e che  gli  indovini,  considerato 
avendo  un  tale  portento  , non  gli  permisero  nè  di  ucciderli 
tutti,  e due,  nè  di  lasciarli  tutti  e due  andar  via  5 e che  de-, 
terminatamente  diceano  che  T uccisione  del  maschio  apporte- 
rebbe morte  a Tiberio , e morte  apporterebbe  a Cornelia 
T uccision  della  femmina  5 e che  Tiberio , il  quale  amava  la 
moglie  sua  , e pensava  che  essend’  ella  ancor  giovane  ed  egli 
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vecchio,  si  convenisse  più  a se  il  morire  chea  lei  , uccise  il 
maschio  , e via  ne  lasciò  andare  la  femmina  ; e che  dopo 
mori  , lasciando  dodici  figliuoli  eh’  ebb’  ei  da  Cornelia-  Presa 
avendosi  Cornelia  la  cura  de’ figliuoli  e della  casa,  si  mostrò 
ella  tanto  saggia,  e così  affezionata  alla  prole  sua  e così  ma- 
gnanima , che  ben  parea  che  Tiberio  non  si  fosse  mal  con- 
sigliato in  eleggere  di  morir  esso  io  vece  di  una  tal  donna  ; 
la  quale  ricusò  sposarsi  al  Re  Tolomeo  che  ne  agognava  le 
nozze  , e farla  volea  partecipe  del  suo  diadema  ; e rimanen- 
dosi vedova  , e perduti  avendo  gii  altri  figliuoli  , non  le  re- 
starono se  non  se  una  fanciulla  che  in  consorte  poi  diede  a 
Scipione  minore  , e due  fanciulli  9 Tiberio  e Cajo  , che  son 
quelli  intorno  a’  quali  scriviam  queste  cose  ; ed  allcvolli  con 
tanto  studio  , che  sebbene  per  comune  consentimento  sortita 
'avesser  nascendo  un’  ottima  indole  sopra  tutti  i Romani , sem- 
bra nulla  ostante  ehe  per  T acquisto  della  virtù  stati  sieno 
. meglio  ancora  educati  che  nati  non  erano.  Ma  poiché  , sic- 
come la  simiglianza  <phc  hanno  i due  figliuoli  di  Giove  rap- 
presentatici da'  plasticatori  o da*  dipintori  , ha  pur  qualche 
differenza  ne’loro  aspetti  che  distingue  il  pugile  dal  cursore  ; 
così  la  grande  conformità  che  que*  due  giovanetti  avevano  in 
quanto  alla  fortezza,  alla  temperanza,  alla  liberalità , all’elo- 
quenza , e alla  grandezza  dell’  animo  , avea  pure  differenze 
grandi  , che , per  così  dire  , fiorirono  e veder  si  fecero  per 
mezzo  le  operazioni  loro  e la  maniera  che  teneano  intorno  al 
governo  della  repubblica  ; sembrami  che  non  sia  per  tornar 
male  1*  esporre  prima  qui  tali  cose.  Primamente  adunque  in 
quanto  all’  aria  dei  volto  , alia  guardatura  ed  al  portamen- 
to , era  Tiberio  mansueto  e composto  , e Cajo  era  pieno  di 
brio  ed  impetuoso  : cosicché  quando  parlamentavano  , quegli 
sempre  fermo  teneasi  con  modesto  contegno  in  un  sito  me- 
desimo , e questi  il  primo  fu  de’  Romani  che  si  raggirasse 
passeg g i andò* per  la  ringhiera  , e che  si  traesse  la  toga  giù 
della  spalla  , come  raccontasi  di  Gleone  Ateniese  , che  fu  an- 
ch  egli  il  primo  degli  oratori  che  ritirasse  il  pallio  e si  per- 
cuotesse la  coscia.  11  parlar  poi  di  Cajo  terribile  era  e tra- 
sportato dalla  passione  al  maggior  segno  $ e più  soave  era 
quel  di  Tiberio , e più  atto,  ad  eccitar  commiserazione  ; e 
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per  ciò  die  spetta  allo  stile  , quel  di  Tiberio  era  puro  e la- 
vorato con  esattezza  , e quel  di  Cajo  acconcio  era  a persua- 
dere , e splendido  tutto  e sfarzoso.  Così  pure  anche  intorno 
alla  maniera  del  vivere  ed  alla  tavola  , Tiberio  era  frugale  e 
semplice  , e Cajo  era  bensì  temperato  ed  austero  in  confronto 
degli  altri  , ma  in  confronto  del  fratello  suo,  magnanimo 
era  e sontuoso  ; onde  Druso  ebbe  a riprenderlo  che  com- 
perate avesse  certe  tavole  Delfiche  di  argento  a ragion  di 
mille  dugento  e cinquanta  dramme  per  libbra.  In  quan- 
to al  costume  poi , erano  pur  differenti  allo  stesso  mo- 
do che  nel  parlare  ; vale  a dire  l’uno  placido  e mite  $ 1’  al- 
tro aspro  e animoso  ; a segno  che  anche  contro  sua  vo- 
glia , mentre  concionava , trasportato  venia  spess^  volte  dal- 
l’ ira  , alzava  strillando  la  voce  , e prorompeva  in  imprope- 
ri! , e tutto  sconvolgeva  il  ragionamento.  Per  la  qual  cosa 
metter  volendo  ei  riparo  a questi  suoi  sviamenti  , fece  che 
Del  tempo  eh’  egli  arringava  , un  servo  suo  , chiamato  Li- 
cinio, uomo  non  privo  di  buon  discernimento,  gli  stesse  die- 
tro alle  spalle  con  uno  di  quegli  strumenti  con  cui  regola 
davano  e tuono  alle  voci  (i)  , acciocché  , sentendolo  esaspe- 
rarsi e prorompere  in  impeti  di  collera  , mandasse  fuori  un 
suono  di  un  tcnor  molle  e temperato  : e quindi  egli  mode- 
rando subitamente  quel  suo  trasporto  , e insiem  la  passione 
e la  voce,  si  mitigava,  e agevolmente  richiamato  era  invia. 
Queste  adunque  le  differenze  sono  che  passa van  fra  loro.  Ma 
in  quanto  poi  al  valore  contro  i nemici , alla  giustizia  verso 
de’  sudditi  , alla  cura  e diligenza  intorno  alle  magistrature 
che  sostenevano  , e alla  temperanza  in  riguardo  alle  voluttà  , 
non  cravi  dissomiglianza  veruna.  Àvca  Tiberio  nove  anni  di 
piu  : e quindi  è clie  le  operazioni  loro  nella  repubblica  se- 
parate furono  e in  diversi  tempi  ; e non  poco  venne  di  pre- 
giudicio  alle  loro  imprese  dal  non  esser  eglino  fiorili  unita- 
mente!, c dal  non  aver  potuto  accoppiare  insieme  ammendue 


(1)  Era  questo 'un  piccolo  strumento  da  fiato,  simile  ad  un  flau- 
to , come  sappiamo  a questo  stesso  proposito  da  Cicerone  nel  suo  terzo 
libro  Ve  Oratore.  -* 
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la  loro  possanza  , che  stata  sarebbe  allora  ben  grande  ed  in- 
superabile. Vuoisi  pertanto  far  parole  separatamente  deir  uno 
e dell’  altro  , e in  primo  luogo  del  più  attempato. 

Quegli  adunque  uscito  appena  dalla  fanciullezza  , talmente 
celebre  era  , che  fu  reputato  degno  dei  sacerdozio  chiamato 
degli  Auguri  , ben  più  in  grazia  della  virtù  sua  , che  della 
illustre  sua  nascita.  E ciò  mostrato  fu  palesemente  da  Appio 
Claudio  , personaggio  che  sostenuto  aveva  L'  ufficio  di  consola 
e di  censore  , c che  , per  la  sua  dignità  , il  primo  posto  oc- 
cupava nel  Senato  Romano  , e di  gran  lunga  superava  in  as- 
sennatezza gli  altri  tutti  del  tempo  suo.  Imperciocché  trovan- 
‘dosi  insieme  a convito  que’ sacerdoti  , egli  chiamato  a sè  Ti- 
berio, e trattatolo  colle  maniere  più  amichevoli  e affettuose, 

10  scelse  in  isposo  alla  propria  figliuola.  Avendogli  Tiberio 
ben  volentieri  aderito , ed  essendosi  così  approvata  la  cosa  , 
Appio  toinossene  a casa  $ e non  si  tosto  su  la  soglia  fu  della 
porta  , che  chiamò  sua  moglie  , gridando  ad  alta  voce  : O 
Antistia , io  promessa  lio  in  consorte  la  nostra  Claudia.  Della 
qual  cosa  meravigliandosi  Antistia  , E a che  , disse  , tanta 
sollecitudine  ? A che  tanta  fretta  ? Le  trovi  forse  per  ma- 
rito  un  Tiberio  Gracco ? Non  mi  è ignoto  che  alcuni  riferi- 
scono ciò  all’  altro  Tiberio  , padre  di  questi  Giacchi  , e a 
Scipione  Africano  ; ma  dalla  maggior  parte  degli  Storici  si 
narra  la  cosa  come  la  scriviamo  noi  : e Polibio  racconta  che 
dopo  la  morte  di  Scipione  Africano  i parenti  scelsero  fra  tutti 
gli  altri  quel  Tiberio  per  dargli  in  isposa  Cornelia  , siccome 
quella  che  stata  non  era  nè  maritata  ne  promessa  dal  padre.. 

11  giovane  Tiberio  pertanto  militando  in  Libia  sotto  il  secando 
Scipione  , che  marito  era  di  una  di  lui  sorella  , e vivendosi 
sotto  un  padiglione  medesimo  col  condottiero,  venne  ben  pre- 
sto a rilevar  qual  fosse  la  di  lui  natura  , che  molte  e grandi 
cose  faceva  per  destare  zelo  di  virtù , ed  emulazione  d'imitar 
le  sue  imprese.  Subitamente  però  si  distinse  egli  sovra  tutti 
gli  altri  giovani  in  subordinazione  e in  valore  \ e il  primo 
lu  a salir  su  le  mura  de’  nemici  , come  racconta  Fannio  (1), 


(0  Questo  Fannio  era  genero  di  Lelio  * e aveva  composto  certi 
annali  e una  storia  che  fu  poscia  compendiata  da  Bruto* 
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dicendo  che  pur  anche  ei  medesimo  vi  sali  insieme  con  Ti- 
berio stesso,  e fu  a parte  anch’egli  di  quella  prodezza.  Men- 
tre Tiberio  si  rattenne  quivi  , grande  affezione  portata  veni- 
vagli  dalla  milizia  , e quando  poi  seu  partì  , vi  lasciò  gran 
desiderio  di  se.  Dopo  quella  spedizione  eletto  venne  questo- 
re 5 e gli  toccò  a sorte  di  andarne  a militar  contro  de’  Nu- 
mantini  sotto  il  consolo  Cajo  Mancino,  uomo  non  tristo,  ma 
sventuratissimo  fra, tutti  i condottieri  Romani  : e però  nelle 
stravanganze  della  fortuna  , e nelle  avversità  alle  quali  sog- 
getto fu  quel  personaggio  , vie  maggiormente  spiccò  non  so- 
lamente la  prudenza  e la  fortezza  di  Tiberio  , ma  in  oltre  , 
e ciò  era  veramente  ammirabile,  la  molta  riverenza  e il  grande 
onor  che  portava  al  suo  comandante  , il  qual  era  a tale  ri- 
dotto dalle  sciagure , che  più  conoscer  non  sapeva  se  stesso 
per  condottiero.  Imperciocché  restato  essendo  ei  sconfìtto  in 
grandi  battaglie  , s’  accinse  a partirsi  di  notte  , abbandonando 
r acccampamento  : ma  accorti  essendosene  i Numantini  , e 
avendo  subito  1’  accampamento  occupato  , a incalzar  si  die- 
dero que1  che  fuggivano  ; e facendo  macello  di  quelli  che  al 
di  dietro  erano  , e avendo  finalmente  circondato  ùl  Romano 
esercito  , e sospintolo  in  luoghi  aspri  e difficili  donde  scampo 
non  v’  era  , Mancino  allora  fuor  di  speranza  di  potersi  sal- 
var colla  forza  , a trattar  mandava  convenzioni  di  pace  con 
esso  loro  j ed  eglino  dissero  che  non  presta van  fede  ad  alcun 
altro  , fuorché  al  solo  Tiberio  , e però  facevano  istanza  perchè 
loss’ egli  mandato  a loro.  Ciò  essi  desideravano  sì  in  grazia 
del  giovanetto  medesimo  ( perocché  grandissimo  era  il  di  lui 
nome  nella  loro  armata  e si  ancora  perchè  ricorda  va  usi  tut- 
tavia dell’ altro  Tiberio  di  lui  genitore,  il  cfuale  dopo  aver 
guerreggiato  contro  gl’  Iberii  e debellate  molte  genti , fece  pace 
coi  Numantini  , e fece  che  il  popolo  la  conservasse  mai  sem- 
pre stabile  con  rettitudine  e con  giustizia. ^Essendo  così  là. 
mandato  Tiberio  , e venuto  a conferenza  con  loro  , e accet- 
tate avendo  le  condizioni  offertegli  , e avendone  ottenute  pur 
altre  per  via  di  persuasive,  conchiuse  l’affare,  e in  tal  modo 
venne  egli  manifestamente  a salvare  ventimila  cittadini  Ro- 
piani  , oltre  i servi  , e 1’ altre  persone  fuori  deli!  ordine  della 
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milizia  , che  par  seguiano  P armata.  Tutte  le  cose  poi  che 
restate  erano  entro  il  vallo  de’  Romani  , prese  furono  e sac- 
cheggiate da’  Numantini.  Fra  queste  v’  erano  pur  le  tavole  di 
Tiberio,  dove  le  scritture  conteneansi  ed  i conti  dell’ ufficio 
suo  di  questore  : e tenendo  egli  per  cosa  di  grande  impor- 
tanza il  ricuperarle  , dopo  che  1’  esercito  messo  già  s’  era  in 
viaggio  , tornossene  addietro  , e portassi  a Numanzia  , me- 
nando seco  tre  o quattro  compagni.  Chiamatine  quindi  fuori 
i comandanti  della  città  , chiese  che  recate  gli  fosser  le  ta- 
vole , acciocché  non  ne  venisse  egli  a dar  opportunità  ai  suoi 
nemici  di  calunniarlo  ; quando  non  avesse  maniera  di  giusti- 
ficarsi intorno  alPamministrazion  sua.  Rallegratisi  però  i Nu- 
mantini  che  per  un  tale  accidente  avess’ei  bisogno  di  loro-, 
Io  invitarono  ad  entrare  in  città:  e poiché  fermato  s’ era  egli 
a deliberar  fra  sé  stesso  , quaglino  avvicinatisi  a lui , il  pre- 
ser  per  manose  con  grandi  istanze  il  pregarono  che  più  te- 
nerli non  voless’  ei  per  nemici  , ma  che  volesse  anzi  usarli 
come  amici  e fidarsene.  Parve  adunque  bene  a Tiberio  di  ac- 
consentir loro  sì  per  desiderio  di  riavere  le  tavole  , e sì  an- 
cora per  tema  di  non  irritarli  col  mostrar  diffidenza.  Entrato 
ch’egli  fu  nella  città  , gli  allestirono  prima  un  pranzo  , e 
fcccrgli  le  più  vive  suppliche  perché  si  mettesse  a mensa  , e 
mangiasse  aneli’  ei  qualche  cosa  insieme  con  loro  : indi  gli  rc- 
stituiron  le  tavole  , ed  esortavanlo  a prendersi  da  quelle  spo- 
glie qualunque  altra  cosa  ei  volesse  : ma  egli  altro  non  prese 
che  P incenso  di  cui  serviasi  ne’  pubblici  sacrificii , e partissi 
dopo  aver  affettuosamente  abbracciati  quei  personaggi. 

Quando  si  fu  egli  tornato  in  Roma  venne  tacciato  e biasi- 
mato quant’  ei  fatt’  avea  , come  cosa  incomportabile  e di  ob- 
brobrio alla  città.  Ma  i parenti  e gli  amici  de’  soldati  , che 
una  gran  parte  formavan  del  popolo  , concorsero  intorno  a 
'Tiberio,  riferendo  al  comandante  tutto  ciò  che  v’ era  di  ver- 
gognoso in  quelP  accomodamento  , e dicendo  che  per  Tiberio 
medesimo  salvi  erano  tanti  cittadini.  Pure  coloro  che  disgu- 
stati erano  sopra  quelle  convenzioni,  pretcndeano  che  ad  imi- 
tar s’avesse  l’esempio  di  quegli  antenati  clic  mandarono  ignu- 
di ai  nemici  que’capitani  i quali  contentati  si  erano  d’esseme 
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lasciati  andar  da’ Samniti  (i)  ; e mandaronvi  pur  similmente 
anche  gli  altri  che  avuta  aveano  ingerenza  iu  quelle  conven- 
zioni , come  i questori  e i tribuni  > rivolgendo  così  sovra 
questi  la  violazione  del  giuramento  e de’  patti.  Ora  in  tale 
circostanza  principalmente  manifestò  il  popolo  la  benivogtien- 
za  e la  .premura  che  avea  per  Tiberio.  Conciossiachè  decretò 
che  dato  fosse  il  consolo  ignudo  e legato  in  mano  de*  Nu-- 
mantini  , e perdonò  agli  altri  tutti  in  grazia  di  Tiberio.  E 
pare  che  giovato  abbiagli  anche  Scipione,  che  in  allora  per- 
sonaggio era  grandissimo,  e di  sommo  potere  fra’Romani.  Ma 
non  di  meno  data  fu  taccia  a Scipione  medesimo  , perché' 
salvato  non  avess’egli  anche,  e procurato  che  confirmate  fos- 
sero le  convenzioni  di  pace  co’ Numantini  , seguite  già  per 
opera  di  Tiberio  , familiare  ed  amico  suo.  Sembra  poi  chela 
massima  parte,  della  dissensione  quindi  insorta  fra  loro  due 
prodotta  fosse  dall’  ambizion  di  Tiberio  stesso  e da*  di*  lui  a- 
mici  e dai  filosofi  che  lo  esaltavano  z*.  pur  non  ne  seguì  già 
nimicizia  irreconciliabile  , nè  verun  tristo  effetto  : anzi  io 
credo  che  mai  caduto  non  sarebbe  Tiberio  in  quelle  calamità 
eh*  ebb’  egli  a soffrire  , se  a’  di  lui  maneggi  politici  si  fosse 
trovato  presente  Scipione  Africano',  il  quale  trovavasì  al- 
lora a guerreggiare  sotto*  Numauzia  ; e in  quel  tempo  ap- 
punto s’accinse  Tiberio  a voler  riformar  la  repubblica  con 
nuove  leggi  , e per  questa  cagione.  Di  tutte  le  terre  che 
acquistando  andavano  con  la  guerra  i Romani  dai  confinan- 
ti, ne  vendeano  una  parte:  e rendean  l’altra  di  ragione  del 
pubblico,  e distribuivano  a’ cittadini  indigenti'  e mendi- 
ci , che  ne-jpagavano  una  moderata  contribuzione  all’era- 
rio. Ma  incominciato  avendo  i doviziosi  ad  esibire  contri- 
buzioni maggiori,  é in  tal  maniera  scacciando  eglino  i pove- 
ri , fatta  fu  legge  la  qual  proibiva  il  possedere  piò  di  cin- 
quecento jugeri  di  terreno  : e una,  tale  determinazione  repres- 
se per  alcun  poco  di  tempo  1*  avidità  de’  ricchi  e diede  soc- 
corso a’ poveri  , che  si  rimanean  ne’  poderi  ad  esso  loro  al- 
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logati  , e godeansi  i provènti  di  quella  porzione  che  da  prima 
stat’  era  ad  ognuno  assegnata.  Ma  in  progresso  poi  di  tempo 
trasferendo  i doviziosi  confinanti  in  se  medesimi  col  mezzo  di 
suppositizie  persone  quelle  allogagioni , e alla  fine  tenendone 
già  palesamente  moltissime  sotto  il  proprio  lor  nome  , i po- 
veri che  se  ne  vedevano  espulsi  , più.  non  si  portavano  di 
buona  voglia  alle  guerre  , nè  più  si  prendean  -cura  di  alle- 
vare i figliuoli  ; di  modo  che  l’ Italia  tutta  era  per  esser 
bentosto  spopolata  in  gran  parte' d’ uomini  liberi  , e ripieua 
in  vece  di  schiavi  barbari  , col  mezzo  de’ quali  i riochi  lavo- 
rar facevan  le  terre  , donde  scacciati  aveano  i lor  cittadini. 
Cajo  Lelio  pertanto  , amico  di  Scipione  , intrapreso  avea  di 
voler  correggere  un  tal  pregiudicio  ; ma  opposte  essendoglisi 
le  persone  più  poderose  , egli  intimoritosi  del  tumulto  , se 
ne  rimase  ; e quindi  chiamato  fu  saggio  , o sia  prudente 
( imperciocché  pare  che  di  vocabolo  sapiens  significhi  1’  uno 
e T altro  ).  Tiberio  però  stat*  essendo  creato  tribuno  della 
plebe,  s’ accinse  tosto  àlla  medesima  impresa,  invitatovi,  per 
quanto  dalla  maggior  parte  si  dice,,  dal  retore  Dipfane  e 
dal  filosofo  Blossio  ( era  quegli  un  bandito  Mitileneo,  e que- 
sti era  d’ Italia  e Cumano  , e usato  avea  in  Roma  ‘familiare 
mente  con  Antipatro  da  Tarso  , da  cui  onorato  fu  colla  de- 
dicazione de’  libri  suoi  filosofici  ),  Alcuni  dicono  che  ne  fu 
cagione  anche  la  di  lui  madre  Cornelia  , la  quale  rimprove- 
rava spesse  volte  a’  suoi  figliuoli  , che  chiamata  per  anche 
ella  venisse  da’ Romani  la  suocera  di  Scipione,  e non  ancora 
la  madre  de’  Gracchi. 

Altri  poi  asseriscono  che  la  cagione  ne  fu  un  certo  Spurio 
Postumio  coetaneo  di  Tiberio,  e suo  emulo  nel  cercar  di  ac- 
quistarsi gloria  col  patrocinare  : e però  Tiberio  , al  tornar- 
sene dalla  guerra  , trovato  avendo  che  questo  Spurio  andato 
eragli  innanzi  di  molto  in  estimazione  e in  possanza  , e assai 
veniva  ammirato,  volle,  com’è  probabile  , superarlo  metten- 
do la  mano  ad  una  operazione  politica  così  ardimentosa,  per 
la  quale  stavansi  tutti  in  grande  aspettazione.  Il  di  lui  fra- 
tello Cajo  scrisse  in  un  certo  suo  libro  , che  Tiberio  portan- 
dosi a.  Numanzia  per  1*  Etruria  , e veggendo  che  i campi  de- 
serti erano  , e che  gli  agricoltori  e i pastori  ecan  tutti  per- 
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sono  fatte  venire  d'altronde  e barbare,  si  mise  allora  ili 
capo  di  voler  far  quell’  azione  che  fir  ad  essi  principio  di 
mali  infiniti.  Ma  il  popolo  stesso  per  altro  quel  fu  principal- 
mentc'che  accese  in  lui  un  tal  desiderio  e una  si  latta  am- 
bizione, incitandolo  col  mezzo  di  scritture  attaccate  a loggie, 
a muri  ed  a monumenti  , a far  ricuperare  a’  poveri  i beni 
di  ragione  del  pubblico.  Pure  non  formò  già  egli  la  legge  da 
per  se  solo,  ma  intorno  a ciò  consigliossi  con  que*  cittadini 
che  i principali  in  virtù  erano  e in  credito  , fra’ quali  v'era 
Crasso  il  pontefice  massimo  , Mudo  Scevòla  il  giureconsulto» 
e allora  consolo,  ed  Appio  Claudio  il  suocero  di  Tiberio*  me- 
desimo : e pare  che  contro  una  tanta  ingiustizia  e soperchie- 
rà non  sia  mai  stata  fatta  legge  più  mansueta  c più  dolce 
di  quella.  Conciossiachè  quando  era  d’uopo  che  quegli  usur- 
patori pagasser  la  pena  della  lor  pervicacia  , e che  rimossi: 
fossero  con  castigo  da  que’  beni  che  si  godean  eglino  cóntro 
le  leggi  , Tiberio  ordinò  in  vece  , che  ricevendone  essi  il 
prezzo,  rinunziasser  le  terre  ingiustamente  da  lor  possedute, 
e date  quindi  fossero  in  mano  di  qne’  cittadini  che  bisogno 
avean  di  soccorso.  Pure  / quantunque  così  benigna  fosse  una 
tale  riforma.,  il  popolo  si  contentava  bensì  , scordandosi  le 
cose  passate  , d’  essere  sicuro  dall*  ingiustizie  per  l’avvenire, 
ma  i ricchi  cd  i facoltosi  avendo  in  abbominio  per  effetto  di. 
avarizia  la  legge  , e per  isdegno  e per  ostinazione  il  legislato- 
re , si  sforzavano  di  subordinare  il  popolo  stesso  con  dir  che 
Tiberio  introducea  quella  divisione  per  confondere  la  repub- 
blica , e per  tutte  sconvolger  le  cose.  Ciò  non  ostante  non 
potean  egljno  ottener  nulla.  Imperciocché  Tiberio,  conten- 
dendo contro  di  essi  intorno  a un  soggetto  sì  hello  e si  giu- 
sto colla  forza  dell’  eloquenza  sua  , la  quale  potuto  avrebbe 
dar  ornamento  anche  a faccende  della  più  rea  qualità  terri- 
bile era  ed  insuperabile,  quando  standosi  su  la  ringhiera  at- 
torniata da  gran  concorso  di  popolo  , e parlando  in  favor 
de’ poveri,  egli  dicea  che  per  sino  le  fiere  che  per  l'Italia  si 
pascono,  le  loro  tane  aveano  e i loro  covili,  dove  se  ne  an- 
dava ognuna  a ricovrarsi  ; ma  , queglino  che  combatteano  e 
incontravan  la  morte-  per  difesa  della  medesima  Italia  , nul- 
I’ altro  non  avevan  che  l’aria  e la  luce  , c privi  d’abitazio- 
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ne  e di  luogo  dove  posarsi , qua  e là  si  portavan  vagando  in- 
sieme co’  figliuoli  e Tiolle  lor  mogli  ; e che  gl*  Imperadori 
menti  a no  allor  che  esortavano  nelle  battaglie  i soldati  a re- 
spinger i nemici  , e a difendere  » sepolcri  e 1’  are  de’  loro 
Numi:  cònciossiachè  non  eravi  fra  cotanti  Romani  pur  uno 
il  q.nal  avesse  sepolcro  d’antenati  od  ara  paterna,  ma  guer- 
reggiavano  e morian  eglino  per  procacciar  delizie  e ricchezze 
ad  altrui  j e mentre  chiamati  Veriia no  signori  di  tutta  la  ter- 
ra , non  aveano  di  proprio  neppure  una  gleba  sola.  A tali 
discorsi  che  , mossi  da  grande  animosità  e da  un  sentimento 
di  verace  passione  , si  spargevan  sul  popolo  , . il  quale  riem- 
piasi quindi  d’  entusiasmo  e si  sollevava  , non  eravi  fra  i di 
lui  awersarii  chi  si  opponesse.  Lasciato  avendo  adunque  co- 
storo il  contraddirgli,  si  . rivolsero  a Marco  Ottavio  y uno 
de’  tribuni  del  pcpojo  , giovane  di  costumi  gravi  e modesti , 
c , di  più  , amico  e famigliar  di  Tiberio.  Quest’Otta vio  però 
in  su  le  prime  , per  effetto  di  verecondia  in  riguardo  a lui, 
schivava  di  opporsegli  ; ma  venendo  poi  quasi  costretto  a viva 
forza  dalle  preghiere  e dalle  suppliche  di  molti  personaggi 
autorevoli  e poderosi  , si  levò  finalmente  contro  lo  stesso  Ti- 
berio , e si  mise  ad  impugnar  quella  legge.  Ora  fra’  tribuni 
la  vince  sempre  quégli  che  si  oppone:  imperciocché  nulla  ot- 
tengono gli  altri,  tutti  col  lor  volere,  se  uno  solo  di  essi  con- 
trario sia.  Per  la  qual  cosa  esacerbatosi  Tiberio  in  veder  ciò, 
riìnosse  quella  legge  così  benigna  , e ne  produsse  un’  altra 
più  gioconda  al  popolo  e più  terribile  agli  usurpatori , ordi- 
nando che  riuunzi  ussero  subitamente  a que’ terreni  che  posr. 
setlean  eglino  contro  le  antiche  determinazioni.  Aveano  per- 
tanto ogni  giorno  a contender  insieme  su  la  ringhiera  egli  ed 
Ottavio:  ma  quantunque  ammendue  contrastassero  con  estre- 
ma premura  ed  ostinazione,  raccontasi  non  di  meno  che  nou 
si  disser  mai  nulla  di  contumelioso  , e che  mai  per  collera 
non  uscì  lor  di  bocchi  parola  alcuna  disconvenevole.  Concios- 
aiachè  1’  esser  bennato  e modestamente  educato  raffrena  e mo- 
dera  ( per  quello  che  appare  ) la  mente  nostra  non  solo  nei 
baccanali  , ma  negli  impeti  ancora  della  collera  e ne’  contra- 
sti ambiziosi.  Veggendo  poi  Tiberio  che  Ottavio  pure  soggetto 
andava  ad  una  tal  legge  , siccome  quegli  che  possedea  molli 
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campi  di  ragione  del  pubblico,  si  fece  a pregarlo  che  rimuo- 
ver si  volesse  da  quella  ostinazione,  promettendogli  di  pagar- 
gliene il  prezzo  e i medesimo  delle  proprie  sue  facoltà,  quan- 
tunque non  fosser  già  molto  grandi.  Ma  poiché  Ottavio  com- 
portar ciò  non  volle  * Tiberio  allora  impedì  con  un  editto  a,' 
tutti  gli  altri  magistrati  il  poter  operar  nulla  fintanto  che 
deciso  non  fosse  intorno  a quella  legge  co’  voti  : e chiuse  il 
tempio  di  Saturno  co’  suoi  proprii  suggelli  , acciocché  i que- 
stori non  potessero  nè  portarvi  nè  levarne  cosa  alcuna;  e in- 
timar fece  la  pena  a que'  pretori  che  avessero  disobbedito  ; 
cosicché  tutti  intimoritosi  abbandonarono  le  rispettive  loro 
amministrazioni.  I facoltosi  intanto  cangiatesi  le  vestimenta 
se  n’andavano  attorno  per  la  piazza  in  una  figura  miserabile 
e abbietta  ; ma  nascosamente  tendevano  insidie  a Tiberio  , e 
posero  in  agguato  sicarii  che  gli  togliesser  la  vita.  Per  la  qual 
cosa  egli  pure  , senza  tener  ciò  punto  celato  ad  alcuno  , si 
cinse  al  di  sotto  una  di  quelle  armi  da  ladroni  , le  * quali 
chiamate  sono  dolones.  Venuto  poi  il  giorno  determinato  , b 
chiamatosi  da  Tiberio  il  popolo  a dare  i voti , portate  via 
furon  da’  ricchi  le  urne  ; il  che  pi  oduceva  grande  sconvolgi- 
mento. I fautori  di  Tiberio  in  tanta  quantità  erano  che  po- 
tean  benissimo  usar  la  forza  , e già  si  univano  insieme  per 
quest’  effetto  : se  non  che  Manlio  e Fulvio  , personaggi  con- 
solari , gittatisi  a piè  di  Tiberio  , e toccandogli  le  mani  , e 
versando  lagrime,  il  supplicarono  di  voler  .desistere:  e Tibe- 
rio considerando  allora  le  terribili  conseguenze  che  già  erano 
per  avvenire  , e preso  pur  sentendosi  da  rispetto  verso  di  lo- 
ro , gli  domandò  cosa  volesser  eh’  ei  si  facesse.  Eglino  però 
risposero  che  tia  tanto  non  erano  di  poter  dargli  consiglio 
intorno  a cose  ditsì  grande  rilievo  ; pur  facendogli  istanza  e ’ 
pregandolo  che  si  rimettesse  al  Senato,  finalmente  lo  persua- 
sero. Ma  poiché  il  Senato  raccoltosi  non  effettuava  cosa  ve- 
runa per  cagione  de’ doviziosi  che  vi  prevaleano  , si  Tols’egli 
a far  un’azione  contraria  alle  leggi  ed  isconvenevole,  la  qual 
si  fu  di  levar  Ottavio  dal  tribunato',  non  sapendo  come  po-. 
ter  in  altro  modo  ottenere  che  quella  sua  legge  mandata  fosse 
al  partito.  Ma  si  fece  prima  a pregarlo  apertamente  * usando 
parole  piene  di  umanità  e prendendolo  per  mano  , di  voler 
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cede  re  , e di  fare  una  tal  grazia  al  popolo  9 che  pur  nou 
chiedea  se  non  se  cose  giuste  ; e che  a riportar  non  v veniva 
se  non  una  piccola  ricompensa  delle  grandi  sostenute  fatiche 
e degl’  incontrati  pericoli. 

Ributtata  avendo  Ottavio  una  tale  preghiera  , Tiberio  al- 
lor  disse  , che  essendo  eglino  ammendue  tribuni  e di  eguale 
autorità,,  e dissentendo  intorno  a cose  di  somma  importanza  , 
possibil  non  era  che  passasser  il  tempo  di  quella  lor  dignità 
senza  guerra  $ e che  però  ei  non  ci  vedeva  se  non  un  solo 
rimedio  jgUt  qual  era  di  deporre  o T uno  o 1’  altro  la  carica  : 

istanza  fece  ad  Ottavio  perchè  egli  ordinasse  al  popolo  di 
4ar  i vo;ti  intorno  a ciò  , sottomettendo  visi  prima  Tiberio 
stesso  , e dicendo  che  ben  tosto  er’  ei  per  deporla  9 e per  di- 
venir persona  privata,  se  così  fosse  paruto  bene  a’ cittadini. 
Ma  ricusato  avendo  Ottavio  di  far  questo,  Tiberio  dissegli  che 
ei  fatto  avrebbe  dar  i voti  sopra  di  esso  , quand’  esso  , dopo 
avere  intornova  ciò  consultato^  non  cangiasse  .consiglio  : e 
allora  intanto  licenziò  1’  assemblea.  Il  dì  seguente  poi,  unito 
essendosi  il  popolo,  Tiberio  medesimo  salito  sulla  ringhiera, 
-,  .procurò  nuovamente  di  persuadere  Ottavio  : ma  rimanendosi 
tuttavia  immutabile  nella  sua  opinione , propose  il.  partito  di 
levargli  il  tribunato  9 e chiamò  subitamente  i cittadini  a da- 
re/il voto.  Essendo  le. tribù  trentacinque  , ed  avendo  dicias- 
sette dato  il  voto  contro  di  Ottavio,  cosicché  bastava  un’al- 
tra sola  perchè  ci  fosse  deposto,  Tiberio  comandò  che  si  fer- 
massero , è si  fece  a pregar  ancora  lo  stesso  Ottavio  , ab- 
bracciandolo e baciandolo  in-  faccia  ai  popolo  , e io  scongiu- 
rava che  non  volesse  nà  assoggettar  se  medesimo  a tale  infa- 
mia , nè  far  che  tacciato  lui,  fosse  d'aver  proposta  una  così 
•aspra  e severa  determinazione.  Raccontasi  che  Ottavio  non 
potè  udir  tal.  preghiere  senza  alquanto  commoversi  ed  ammol- 
lirsi ; è che  avea  gli  occhi  pieni  di  lagrime,  e lunga  pezza 
•si  stette  senza  dir  parola  > ma  volto  poi  avendo  lo  sguardo 
a’  ricchi  e facoltosi  , che  raccolti  eran  ivi  , e’  pare  che  ver- 
gognato egli,  siasi  , e avuto  abbia  tema  di  non  incontrar  in- 
' lamia  appo  Imo  ed  ogni  trattamento  più  fiero  ; e però  cou 
animo  non  privo  dj  generosità  disse  a Tiberio  , che  segui- 
tai pure  a far  quanto  volea.  Essendosi  così  approvata  quel- 
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la  detcrm inazione  , Tiberio  commise  ad  uno  de' liberti  suoi 
che  traesse  Ottavio  giù  dalla  ringhiera  ( perocché  serviasi  ei 
per  ministri  de’ suoi  propri!  liberti);  e ciò  comparir  fece  Ot- 
tavio un  oggetto  più  compassionevole  , mentre  giù  tratto  ve-* 
niva  per  contumelia*  Il  popolo  poi  mosso  erasi  per  avventar- 
segli  sopra;  ma  accorsi  essendovi  i ricchi  , e reprimendo  gli 
assalitori  , fecero  sì  che  Ottavio  , benché  a mala  pena  , ca- 
vato fuori  da  quella  turba  , salvossi  e fuggì  : ma  a un  di 
lui  servo  fedele  , che  gli  stava  dinanzi  difendendolo  , cavati 
furono  gli  occhi  con  dispiacer  di  Tiberio  , che  come  udì  il 
fatto  , sen  corse  là  tosto  con  tutta  fretta  a.  sedare  il  tumulto. 
Quindi  approvata  fu  pur  la  legge  intorno  al  dividere  i cam- 
pi , ed  eletti  vennero  tre  personaggi  per  far  V inquisizione  e 
la  division  de’  campi  medesimi , Tiberio  stesso,  e Appio  Clau- 
dio suo  suocero  , e suo  fratti  Cajo  , che  allor  presente  non 
era,  ma  guerreggiava  sotto  Scipione  a Numantia  (i).  Aven- 
do Tiberio  queste  cose  eseguite  con  tutta  quiete  , senza  che 
più  alcuno  gli  si  opponesse,  e avendo  in  appresso  sostituito 
per  tribuno  in  luogo  di  Ottavio  non  già  alcuno  de'  primari! 
cittadini  , ma  un  certo  Mucio  cliente  suo  , le  pcrson’e  pode- 
rose disgustate  altamente  rimasero  , e temendo  1’  ingrandi- 
mento di  Tiberio,  il  vilipendean  nef  Senato  in  tutto  ciò  che 
poteano  ; cosicché  domandando  egli  (secondo  il  costume)  un 
padiglione  a spese  pubbliche  , dove  star  potesse  a far  quella 
divisione  , non  gliel  concedettero  ( quantunque  conceduto  fos- 
se spesse  volte  ad  altri  , anche  per  affari  di  minore  impor- 
tanza ) , e non  gli  assegnaron  di  spesa  se  non  se  nove  oboli 
al  giorno  ; e ciò  a -sommossa  di  Publio  Nasica , il  quale  sen- 
ta ritegno  alcuno  gli  si  era  già  palesato  nemico  ( siccome  que- 
gli che  possedea  quantità  grande  di  terréno  pubblico , e mal 
volentieri  comportava  1*  esser  costretto  a rinunziarlo  )j  e quin- 
di il  popolo  maggiormente  accendeasi'di  sdegno.  Morto  es- 
sendo poi  d'  improvviso  un  cert’  amico  di  Tiberio,  ed  essen- 
do compariti  su  quel  cadavere  segni  lividi  e oscuri , i popo- 
lari a gridar  si  diedero  che  stato  er’  egli  avvelenato  , e cor- 
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sero  tutti  unitamente  ai  funerali  , e ne  lcvarQn  eglino  il  ca- 
talettò.  * e stando  presenti  al  cadavere  stesso  , mentre  appic- 
cato eragli  il  fuoco  sotto  , parve  loro  di  non  essersi  male  ap- 
sposti  col  sospettar  di  veleno  : perocché  il  morto  . allora  cre- 
pò f e ne  sgorgò  fuori  una  quantità  grande  di  umori  cor- 
rotti , cosicché  ne  rimase  estinta  la  fiamma-:  e quantunque 
altro  fuòco  recasse r vi  , non  poteron  però  di  bel  nuovo  accen- 
der! à , se  prima  trasportato  non  ebbero  .in  altro- luogo  il  ca- 
davere , a cui  non  si  attaccò  il  fuoco  se  non  a grande  fati- 
ca e dopo  molta  briga.  Tiberio  in  oltre  , per  incitare  il  po- 
polo vie  maggiormente,  vestissi  a lutto,  e presentando  i fì- 
' gliuoli  suoi  al  popolo  stesso  , il  pregava  di  aver,  cura  d’  essi 
e della  lor  madre,  com’  ei  si  tenesse  già  per  ispacc  iato.  Man- 
cato essendo  in  tanto  di  vita  Aitalo  Filopatore,  Eumene  Per- 
, gameuo  portò  il  di  lui  testamento  a Roma  , nel  quale  insti- 
tuivasi  erpde  di  quel  le  il  popolo  romano.  Subitamente  al- 
lora Tiberio  , per  far  piacére  al  popolo  , produsse  legge  che 
i danari  di  Attalo  trasportati  fossero  a Roma  , e somministrati 
a quei  cittadini  che  porzione  avean  delle  terre  auovameute 
distribuite  , acciocché  si  potesser  eglino  provvedere  gli  at- 
trezzi necessari^  . all’ agricoltura.  E in  quanto  poi  alle  città 
che  state  eran  soggette  ài  dominio  di  Attalo  disse  che  non 
si  aspetteva  punto  al  Senato  il  deliberarne  , ma  eh'  esso  pro- 
pósta n’  avrebbe  la  determinazione  al  popolo:  e con  ciò  iui- 
micossi  egli  al  maggior  segno  il  Senato.  . Levatosi  però  Pom- 
peo , disse  che  abitava  ei  vicino  a Tiberio  , e che  quindi  ve- 
nuto egli  era  in  cognizione  che  quell’  Eudemo  Pergaraeno  da- 
to avea  a Tiberio  medesimo  il  regio  diadema  e la  porpora  , 
come  foss’ ei  per  dover  già  regnare  in  Roma.  E Quinto  Me- 
tello gli  rinfacciò  , che  essendo  censore  suo  padre  , ogni  vol- 
ta che  scn  tornava  a casa,  da  cena,  i. cittadini  cstinguevan 
le  faci  per  timore  che  non  sembrasse  che  più  lungo  tempo 
. del  convenevole  intertenuti  si  fossero  nelle  gozzoviglie  ; do- 
v’  ei  per  contrario  accompagnato  era  di  notte  col  lume  da’più 
temerari i e da’  più  mendici  fra’  popolari.  Tito  Annio  poi  , 
il  quale  era  uomo  che  non  aveva  uè  probità  nè  modestia  , 
\ ma  che  nel  ragionare  parca  insuperabile  in  quanto  alla  sa- 
gacia sua  intorno  all’ interrogare  e al  rispondere,  lo  sfidava 
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a giurare,  protestandogli  che  veramente  aveva  egli  disonorato 
il  collega  suo  , che  pur  sacro  era  per  le  leggi  e inviolabile.  * 
Tumultuando  quindi  molti,  balzò  fuori  Tiberio , e convocava 
il  popolo,  comandando  che  Annio  fosse  là  condotto  il  qual  egli  . 
accusare  volea.  Annio  però  conoscendosi  da  men  di  Tiberio  in 
eloquenza  e in  riputazione  , rifuggissi  a ciò,  in  che  tutta 
consistea  V abilità  sua  , e chiese  a Tiberio  stesso  ctM  prima 
di  produr  le  ragioni  volesse  rispondergli  ad  una  pìcctola  in- 
terrogazione. Avendogli  Tiberio  conceduto  che  interrogasse  - 
pure  , ed  essendosi  fatto  silenzio  , Annio  allor  disse  ; Se  vo- 
lessi tu  recarmi  oltraggio  e disonorarmi  , e s' io  chiamassi 
alcuno  de  tuoi  colleghi , il  qual  venisse  a darmi  soccorso  ì 
e tu  perciò  ne  fossi  sdegnato  , dimmi , gli  leveresti  la  sua 
dignità?  Raccontasi  che  a una  tale  interrogazione  rimase  Tir  - 
berio  perplesso  in  maniera,  che  quantunque  si  foss*  egli  pron- 
tissimo sopra  ogni  altro  nel  dire  , e di  una  franchezza  som-  * 
inamente  ardimentosa  , allora  si  tacque  , e licenziò  V assem- 
blea. Ma  essendosi  egli  accorto  che  fra  le  sue  determinazioni 
politiche  , quella,  eh’  ei  fatta  avea  contro  di  Ottavio  riuscita  . 
era  molesta  , non  meno  che  a*  nobili  , al  popolo  ancora  (im- 
perciocché parea  che  depressa  c vilipesa  egli  avesse  la  dignità 
dei  tribuni  , la  qual  fino  allora  conservata  erasi  in  grande 
lustro  e decoro  ) , fece  un’  orazione  al  popolò  stesso  , della 
quale  non  sarà  fuor  di  proposito  l’  esporre  qui  alcuni  pie-  * 
cioli  capi  , per  far  quindi  conoscere  qual  fosse  la  di  lui'a- 
bilità  iiT  persuadere  , e la  sodezza  della  di  lui  eloquenza.  Im- 
perciocché di$->e  che  il  tribuno  è personaggio  veramente  sacro 
e inviolabile  , consecrato  essendo  al  popolo  , e stando  alla 
difesa  dì  esso.  Ma  quando  poi , seguì  a dire , cangiandosi 
da  quel  che  esser  dee  , faccia  ingiuria  al  popolo , ne  dimi- 
nuisca la  forza  , e lo  privi  della  facoltà  di  dare  i suffra- 
ga , a spogliarsi  ei  viene  allora  da  sè  medesimo  d»U ’ ono- 
re che  avea  , non  facendo  quelle  cose  per  le  quali  eragli 
un  tale  onor  conferito . » Perocché,  se  fosse  pur  da  lasciar  che 
il  tribuno  smantellasse  il  Campidoglio  e incendiasse  l arse- 
nale , quantunque  operando  così  sarebbe  egli  un  malvagio  , 
nulla  di  meno  rimarrebbe  pur  mai  sempre  tribuno  ) ma  se 
poi  voglia  abbattere  il  popolo  , più  tribuno  ei  non  è.  Come 
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non  s are bb'  ella  pertanto  indegna  cosa  ed  incomportabile  che 
un  tribuno  autorità  avesse  di  metter  prigione  un  consolo  , 
e che  il  popolo  non  potesse  averla  di  levar  al  tribuno  la 
dignità  , quand * egli  si  serva  di  essa  in  pregiudizio  dei  po- 
polo  stesso  che  gliei  ha  data  , e che  è quel  che  elegge  egual- 
mente e il  tribuno  ed  il  consolo  ? Certamente  il  dominio  re - 

y 

gio  j oltre  il  contenere  ogni  dignità  in  se  medesimo  , egli  è 
pur  consecrato  con  cerimonie  grandissime  e renduto  quasi 
divino  ; ma  non  di  meno  la  città  nostra  scacciò  Tarquinio 
che  iniquamente  operava  : e per  V insolenza  di  un  uomo  so- 
lo  , abolito  rimase  V antico  impero  , che  pur  quello  era  che 
fondata  avea  Roma . Che  altro  poi  havvi  in  Roma  di  cosi 
santo  e venerabile  come  quelle  vergini  che  custodiscono  e 
conservano  il  fuoco  sempre  acceso  ? Eppure  se  alcuna  di 
esse  pecchi  , viene  seppellita  viva  : conciossiachè  peccando 
elleno  contro  gli  Dei  , non  hanno  più  quel  diritto  di  venir 
rispettate  , che  avevano  appunto  in  grazia  degli  Dei  me* 
desimi . Cosa  adunque  giusta  ella  è che  neppure  il  tribu- 
no che  offende  il  popolo  non  abbia  più  quel  privilegio  che 
aveva  , in  grazia  del  popolo  stesso  ; perocché  abbatte  egli 
quella  stessa  possanza  che  il  rende  forte . Oltre  ciò  , se 
giustamente  ottenne  egli  il  tribunato  , _ quando  dalla  mas - 
sima  parte  delle  tribù  così  decreto s si  coi  voti  , come  più 
giustamente  ancora  non  gli  sarà  tolta  una  tal  dignità  , 
quando  le  tribù  tutte  concorrano  co ’ loro  voti  a levarglie- 
la? E non  v ha  nulla  per  certo  di  così  sacrosanto  come 
le  'cose  appese  in  dono  agli  Dei  ; eppur  alcuno  mai  non 
impedì  al  popolo  il  servirsene  , il  muoverle  e il  traspor- 
tarle. come  più  vuole.  Dee  dunque  esser  lecito  il  traspor- 
tar così  anche  il  tribunato  da  un  personaggio  all ’ altro  , 
com * una  di  quelle  sacre  offerte.  Che  questa  dignità  poi  non 
sia  inviolabile  , e tale  che  non  possa  esser  levata , manife- 
stamente si  vede  dall’  averla  spesse  volte  alcuni  rinunziata  , 
e aver  addotte  scuse  per  esserne  dispensati . Questi  adunque 
i capi  erano  della,  giustificazione  di  Tiberio.  Ma  poiché  i di 
lui  amici  y osservando  le  minacce  che  fatte  veniano  e i’ am- 
mutinamento che  formavasi  contro  di  lai  , pensarono  che 
d’  uopo  fosse  eh’  egli  sostenesse  pure  un  altro  tribunato  nel- 
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Tarino  appresso,  egli  cercava  allora  di  cattivarsi  pur  di  bel 
nuovo  la  plebe  col  proporre  altre  leggi  , colle  quali  e abro- 
gava il  tempo  che  impiegar  essa  doveva  nel  servizio  della  mi- 
lizia, e le  concedeva  il  potersi  appellare  dagli  altri  magistrati 
al  popolo  , e mescolava  a quelli  che  facoltà  aveano  di  giudi- 
care , e che  erano  allora  i senatori  , un  egual  numero  di  per- 
sone tolte  dall’ ordine  dei  cavalieri  : e così  studiavasi  in  ogni 
maniera  di  reprimere  il  poter  dei  Senato  , piuttosto  per  ef- 
fetto di  sdegno  e di  pertinacia  , che  per  considerazione  che 
egli  avesse  al  giusto  ed  all'  utile.  Ma  poiché  allora  che  per 
deliberare  si  era  intorno  a queste  cose  co’  voti , accorti  si  fu- 
rono Tiberio  ed  i suoi  che  gli  avversari!  avean  maggior  for- 
za ( non  essendo  già  ivi  presente  il  popolo  tutto  ) , prima 
si  volsero  a sparlare  contro  gli  altri  colleghi  , e così  andava- 
no traendo  il  tempo  in  lungo  j indi  licenziarono  T assemblea 
con  aver  dato  ordine  che  la  gente  ritornar  dovesse  ad  unirsi 
nel  giorno  appresso.  Essendo  poi  Tiberio  disceso  giù  nella 
piazza  , si  diede  tutto  dimesso-  e lacrimoso  a far  suppliche 
alle  persone  ; e dicendo  che  egli  temeva  che  i suoi  nemici 
non  gli  venisse!*  la  notte  ad  abbatter  la  casa  e noi  trucidas- 
sero , commosse  talmente  il  popolo  , che  vi  furon  moltissimi 
i quali  attendaronsi  intorno  alla  di  lui  abitazione, le  per  no  t- 
taron  ivi  a di  lui  difesa.  Allo  spuntar  poi  del  giorno  com^ 
parve  nella  piazza  quegli  che  portava  i polli  , da’quali  trag- 
gon  gli  augurii  , e gittò  loro  il  cibo  dinanzi:  ma  non  ne  usci 
fuori  se  non  un  solo  , e anche  dopo  che  colui  assai  scossa  e 
dibattuta  ebbe  la  stia;  nè  già  quel  medesimo  che  uscito  era 
toccò  punto  il  cibo  , ma  come  sollevata  ebbe  T ala  sinistra  e 
distesa  la  gamba  lungo  di  essa,  ricovro6si  nella  stia  di  bel 
nuovo.  Questo  segno  di  cattivo  augurio  ne  léce  risovvenire 
a Tiberio  un  altro,  che  avuto  avea  prima.  Conciossiachè  ave- 
va egli  un  elmo  pomposamente  fregiato  ed  insigne,  di  cui 
servi  vasi  nelle  battaglie  j e insinuati  vi  si  eran  dentro  due 
serpenti  , e senza  che  alcuno  se  ne  avvedesse  , ivi  fatte  avev- 
ano le  loro  ova  , e n’ aveano  pur  fatta  uscir  fuori  la  prole;- 
e per  ciò  rimase  Tiberio  vie  più  costernato  anche  per  T au- 
gurio dei  polli.  Nulla  di  meno  sentendo  che  il  popolo  già 
raccolto  erasi  nel  Canjpidoglio  , vi  $’  inviò  ancor  egli:  ina 
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nell*  uscire  di  casa  inciampò  nella  soglia  con  sì  gagliarda  per-* 
cossa  , che  se  gli  spezzò  Y unghia  del  dito  maggiore  , e il 
sangue  ne  uscì  fuor  del  calzare.  Dopo  che  si  fu  egli  inoltra» 
to  un  poco  , veduti  furon  due  corvi  che  combattevan  fra 
loro  sopra  un  tetto  dalla  parte  sinistra:  e quantunque  fos- 
s’  egli  accompagnato  ( come  era  ben  convenevole  ) da  quan- 
tità numerosa  di  uomini , un  sasso  gi  ù spinto  da  un  di  que’  cor- 
vi , a cader  venne  appunto  presso  i piedi  dello  stesso  Tibe- 
rio ; la  qual  cosa  arrestar  fece  le  persóne  anche  più  ardi- 
mentose che  gli  erano- intorno.  Ma  Blossio  Cumano , il  quale 
ivi  pur  si  trovava,  disse  che  sarebbe  cosa  da  vergognarsene 
e da  averne  mortificazione  ben  grande,  se  quel  Tiberio  che 
figliuolo  era  di  Gracco  , e nepote  di  Scipione  Africano  , e 
difensore  del  popolo  romano  , obbedir  non  volesse  , per  ti- 
more di  un  corvo,  a’ cittadini  ,.  i quali  lo  chiamavano  : e che 
i di  lui  nemici  non  avrebber  già  tenuto  un  lai  vitupero  per 
cosa  da  riderne  ,>  ma  che  diffamato  io  avrebbero  presso  del 
popolo  , come  uomo  che  si  portava  già  da  tirahno  e con  petu- 
lante arroganza.  Nel  tempo  medesimo  corsero  molti  a Tiberio 
mandatigli  da’  di  lui  amici  eh’  erano  nel  Campidoglio' , e che 
il  sollecitavano  ad  affrettarsi  , come  le  faccende  si  trovasser 
ivi  ben  disposte  in  favore  di  esso. 

• E per  verità  a prima  giunta  ebbe  Tiberio  un  decoroso  e 
onorevole  incontro:  perocché  quando  fu  veduto  comparire, 
il  popolo  alzò  un  grido  affettuoso  , , e festevole,  e al  salir 
ch'ei  iacea  3 lo  accòglieva  con  animo  lieto  e volonteroso  , 
standogli  intorno  e osservando  che  non  gli  si  avvicinasse  uomo 
alcuno  che  fosse  sconosciuto.  Cominciato  avendo  Mucio  a chia- 
mar le  tribù  , non  potea  nulla  effettuarsi  di  ciò  che  solea 
venir  fatto  , per  lo  tumulto  che  suscitavasi  da  quelli  eh' eran 
di  dietro,  i quali  urtati  èssendo  „ urtavano  anch’ essi  que’ che 
avevah  d’  innanzi  , e che  con  violenza  inoltravansi  e rime- 
scolavansi.  Allora  Flavio  Fiacco  , uno  de’  senatori  postosi  in 
un  luogo  donde  potess’  esser  veduto  , veggendo  che  non  era 
possibile  farsi  intender  parlando  dinotò  colla  mano  di  voler 
dir  qualche  cosa  privatamente  a Tiberio  : e comandato  avendo 
questi  alla  moltitudine  che  si  separasse  per  lasciarlo  passare, 
quegli  accostatosi  con  fatica  ad  esso , lo  avvisò  che  i rie- 
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chi,  non  avendo  potato,  in  Senato  persuadere  il  consolo, 
divisavano  fra  loro  medisimi  di  uccidere  Tiberio  stesso  , ar- 
mati già  avendo  per  questo  molti,  servi  ed  amici.  Come  Tibe- 
rio pertanto  fatt’  ebbe  sapere  tai  cose  a quei  che  gli  erano 
intorno,  si  cinser  eglino  subitamente  le  toghe,  e spezzate 
V aste  dei  ministri  , delle  quali  scrvonsi  a respinger  la  calca, 
ne  presero  que’  tronconi  , come  per  volersi  con  essi  difendere 
da  coloro  che  venissero  a farsi  Ipr  sopra.  Quelli  che  in  di- 
stanza trovavansi  , pieni  erano  di  meraviglia  in  veder  ciò,  e 
domandandone  essi  la  cagione  , Tiberio  si  toccò  allora  il  capo 
colla  mano,  facendo  con  un  tal  atto  eh’ essi,  scorgessero  il 
suo  pericolo  , giacche  non  poteano  udirlo  dalla  di  lui  voce. 
Queglino  del  contrario  partito  , ciò  veduto  avendo  , corsero 
al  Senato  colla  nuova  , che  Tiberio  già  chiedeva  il  diadema, 
adducendone  per  segno  quel  toccarsi  il  capo  eh’  ei  fatt’  avea. 
Tutti  però  allora  in  tumulto  e in  agitazione  si  misero  ; e Na- 
sica pregava  il  consolo  che  soccorrer  volesse  la  città  , e ab- 
battere il  tiranno.  Ma  risposto  avendogli  il  consolo  mansue- 
tamente , con  dire  ch’egli  non  incomincierebbe  a usar  vio- 
lenza veruna  , e che  mai  non  leverebbe  la  vita  ad  alcuno 
de’ cittadini  senza  che  fatto  ne  fosse  giudicio  ; e. che  se  il  po- 
polo persuaso  o sforzato  da  Tiberio  determinasse  una  qualche 
cosa  che  a norma  non  fosse  delle  leggi , ei  farebbe  che  non 
venisse  approvata  , Nasica  allora  balzando  fuori.  Poiché  a duri* 
que , disse  , il  consolo  tradisce  la  città , voi  che  dar  soc- 
corso volete  alle  leggi , seguitemi : e cosi  dicendo  , e met- 
tendosi nel  tempo  stesso  il. -lembo  della  toga  sul  capo,  s’in- 
camminava al  Campidoglio.  Ognuno  di  quelli  che  gli  tcnean 
dietro  si  ravvolse  la  toga  intorno  alla  mano,  e respingea  le 
persone  nelle  quali  abbattevasi  , non  osando  alcuna  di  op- 
porsi a que’.senalori  in  riguardo  alla  lor  dignità  , ma  fug- 
gendo tutte  , e calpestandosi  vicendevolmente  fra  loro. 

Queglino  pertanto  che  del  costoro  partito  erano , sen  veniano 
portando  dalle  lor  case  e mazze  e bastoni;  ed  i senatori  me- 
desimi afferrando  i piedi  ed  i pezzi  delle  seggiole  infrante 
dalla  turba  che  via  ne  fuggiva  , salian  su  contro  Tiberio  , 
battendo  quanti  si  trovavan  loro  dinanzi  , e rovesciandoli  , e. 
facendone  strage.  Essendosi  però  messo  a fuggire  anche  lo 
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stesso  Tiberio j uno  de’nemici  suoi  gli  prese  la  toga:  ma  egli 
lasciogliela  in  mano,  e si  diede  a fuggir  tuttavia  in  sola  to- 
naca ; se  non  che  inciampò  e cadde  addosso  a quelli  che  pri- 
ma di  lui  caduti  erano.  Nel  mentre  eh’ ei  si  rialzava,  quegli 
che  primo  e palesemente  il  percosse  nel  capo  con  un  piede 
di  seggiola  , si  fu  Publio  Satirejo  uno  de*  di  lui  colleglli  , 
e Lucio  Rufo  gli  diede  la  seconda  percossa  , del  che  millan- 
ta vasi  come  di  una  qualche  àzion  segnalata.  Degli  altri  poi 
ne  morirono  sopra  trecento  , tutti  con  percosse  di  legni  e di 
pietre  , e ni  uno  con  ferite  di  ferro.  Raccontano  che  questo  , 
da  che  abolito  fu  il  regno  , stato  sia  il  primo  ammutinamento 
che  siasi  terminato  col  sangue  e coll’  uccisione  dei  cittadini  : 
perocché  tutte  le  altre  sollevazioni  , che  pur  non  erano  state 
picciole  nè  intorno  a cose  di  poco  rilievo,  state  eran  calmate 
dal  cedere  che  faceano  vicendevolmente,  il  Senato  per  timore 
del  popolo  , ed  il  popolo  per  riverenza  che  aveva  al  Senato. 
E sembra  che  ben  anche  allora  Tiberio  ceduto  avrebbe  senza 
difficoltà  , quando  stato  fosse  trattato  con  maniere  piacevoli. 
Anzi  avrebb’ei  pur  ceduto  più  facilmente  agli  assalitori  suoi 
senza  uccisioni  c ferite,  non  avendo  già  intorno  a se  più  che 
tremila  persone  : ma  pare  che  per  la  collera  e per  Podio  che 
a lui  portavano  i ricchi  , piuttosto  che  per  que’  pretesti  che 
costoro  adducevano  , formata  siasi  contr’  esso  quella  congiu- 
ra : del  che  un  indizio  ben  grande  si  è l’aver  eglino  crudel- 
mente éd  empiamente  insultato  al  di  lui  corpo.  Conciossiachè 
non  concedettero  già*  al  di  lui  fratello  , che  ne  li  pregava  , 
di  levarlo  di  là  , e di  seppellirlo  la  notte  ; ma  il  gittaron 
nel  fiume  unitamente  agli  altri  cadaveri.  Nè  questo  fu  già  il 
fine  della  cosa:  ma  perseguitarono  ben  anche  i di  lui  amici, 
uccidendone  tutti  quelli  che  coglier  poterono , ed  esiliandone 
gli  altri,  senza  farne  veruna  disamina.  Fra  que’ che  vennero 
uccisi  , vi  fu  pure  il  retore  Diafane  : e un  certo  Cajo  fiillio 
rinserrato  fu  in  un  vase  , entro  cui  messi  pur  furono  dra- 
goni e vipere,  e a perir  ebbe  in  tal  guisa.  Blossio  il  Cama- 
no  poi  tratto  venne  dinanzi  a’  consoli  ; e interrogato  essendo 
intorno  alle  cose  fatte,  confessò  di  aver  tutto  quello  eseguito 
che  comandato  aveag  li  Tiberio  : per  lo  che  interrogollo  Na- 
sica:'!? clic  dunque  se  Tiberio  comandalo  li  avesse  di  ab- 
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bruciare  il  Campidoglio  ?•  Ed  egli  da  prima  si  oppose  a una 
tale  interrogazione  , con  dir  che  Tiberio  non  gli  avrebbe  mai 
comandato  ciò  : ma  fatta  pur  venendogli  spesse  volte  e da 
molti  la  interrogazione' medesima  , egli  finalmente,  E se  me 
lo  avesse  comandato  , rispose  , io  creduto  avrei  che  tornasi 
se  bene  il  dover  far  anche  questo  : perocché  Tiberio  non  me 
lo  avrebbe  ordinato  , se  stata  non  fosse  cosa  che  apportar 
dovesse  utile  al  popolo.  Allora  pertanto  ei  la  scampò  : e in 
appresso  poi . trasferissi  in  Asia  ad  Aristonrco  ; ma  andate  es-. 
sendo  le  costui  faccende  in  desolazione  , si  uccise  al  fine  da 
se  medesimo.  Il  Senato  per  consolare  e cattivarsi  il  popolo 
nelle  circostanze  presenti  non  si  oppose  più  alla  division  del- 
le terre  ;•  anzi  propose  al  popolo  stesso  di  eleggere  in  luogo 
di  Tiberio  un  altro  diflìnitore.  Dati  però  essendosi  i voti  , e- 
Jetto  fu  Pubblio  Crasso  che  attenenza  aveva  con  (bracco  stes- 
so : imperciocché  maritata  avea  Licinnia  , figliuola  sua  , a Cajo 
Gracco  : e quantunque  Cornelio  Nepote  riferisca  che  Cajo  non 
riposò  già  la /figliuola  di  Crasso,  ma  di  quel  Bruto  che  trion- 
fò de’  Lusitani  , i più  non  di  meno  degli  storici  narran  la  co- 
sa come  noi  la  scriviamo.  Perchè  il  popolo  poi  disgustato  era 
per  la  morte  di  Tiberio,  e facea  già  manifestamente  cono- 
scere che  aspettando  stava  V opportunità  di  farne  vendetta  , > 
e già  si  andavan  anche  allestendo  accuse  iti  giudicio  contro 
Nasica  , il  Senato  preso  da  timore  in  riguardo  a costui , de- 
cretò , senza  che  ne  fosse  ponto  bisogno  di  mandarlo  in  Asia. 
Conciossiachè  i popolari  quando  s’  abbattevano  in  esso  , non 
gli  tenean  già  celata  1*  avversion  loro  ; ma  dovunque  incon**- 
trasserlo  , si  esasperavano  e gridavano  contro  di  lui  , chia- 
mandolo uomo  esecrando  e tiranno  , che  contaminato  aveva 
col  sangue  di  un  personaggio  sacro  e inviolabile  , il  piu  san- 
to e più  reverendo  tempio  che  fosse  n<?lla  città.  Così  Nasica 
dovette  sottrarsi  ed  uscir  fuor  dell’Italia,  quantunque  vesti- 
to fosse  di  grandissima  dignità  sacerdotale , essendo  Pontefice 
massimo.  Fuor  dell’  Italia  andarsi  poi  egli  qua  e là  vagan- 
do tutto  pien  d’afflizione,  e dopo  non  molto  tempo  morì, 
presso  Pergamo.  E non  è già  da  meravigliarsi  che  il  popolo 
portato  abbia  tanto  odio  a Nasica  , quando  poco  mancò  che 
anche  Scipione  Africatio  , di  cui  non  par  . che  i Romani  ab- 
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biano  amato  mai  verun  altro  per.  più  giusto  motivo  nè  più  * 
intensamente  , non  decadesse  dalla  benivoglienza  che  portata- 
gli era  dal  popolo  , perchè  udita  avendo  in  Numanzia  la  mor- 
te di  Tiberio  , proferì  esclamando  quel  verso  di  Omero  , 

*.  ‘ , % * 

Così  pera  chiunque  opra  in  lai  guisa  ; 

• r 
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e perchè  interrogato  essendo  poi  in  un’assemblea  da  Cajo  e 

da  Fulvio  cosa  pensasse  intorno  alla  morte  di  Tiberio  , non 
avea  data  risposta  aggradevole  in  riguardo  a’  di  lui  maneggi 
politici.  Onde  quindi  il  popolo  , quando  Scipione  parlava  , si 
mise  a tumultuare  e a far  dello  strepito,  ciò  che  mai  fatto 
non  avea  per  lo  addietro  ; e Scipione  medesimo  giunse  perfi- 
no a bestemmiare  il  popolo  stesso.  Ma  sopra  queste  cose  spe- 
cificatamente si  è scritto  nella  vita  di-  lui. 

f 

Ma  Cajo  Gracco  in  sul  principio  , o perchè  temesse  gli  av- 
versarli , o perchè  volesse  suscitar  livore  contro  di  essi  , si 
ritirò  dal  Foro  , e si  vivea  da  sè  medesimo  in  quiete  , come 
uomo  che  nelle  sue  presenti  circostanze  abbietto  fosse  e umi- 
liato , e che  divisasse  di  passar  pur  così , senza  ingerirsi  pun- 
to nelle  faccende  , il  resto  della  vita  sua  : cosicché  diede 
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quindi  occasione  ad  alcuni  di  sparlare  contro  di  esso  , quasi 
eh’  ei  biasimasse  c detestasse  la  maniera  tenuta  da  Tiberio 
nella  repubblica.  Era  egli  assai  giovane  ancora  ; imperciocché 
avea  nov?  anni  di  men  del  fratello e questi  , quando  ucciso 
fu,  non  ne  avea  ancor  trenta.  Ma  poiché  in  progresso  di  tempo 
scoprendo  venivasi  a poco  a poco  il  di  lui, costume  ; che  alie- 
no era  dall’  ozio  , dalla  mollezza  , dalle  beverie  e dall’  avidi- 
tà di  guadagno  : e poiché  egli  esercitando  si  andava  nell’  e- 
loquenza  , formandosi  quasi  l’ale  per  sollevarsi  .al  maneggio- 
de’  pubblici  affari  , ben  manifestamente  vedeasi  che  non  $a- 
rebb’  ei  per  vivere  senza  far  nulla  , e difeso  avendo  un  cer- 
to Beltio  amico  suo  , il  quale  accusato  era  in  giudicio  , e 
provandone  il  popolo  un  sommo  piacere  , di  modo  che  pieno 
era  di  entusiasmo  e baccaute  intorno  ad  esso  che  fatti  avea 
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comparire  gli  altri  oratori  come  fanciulli,  i primati  allora 
presi  furono  di  bel  nuovo  da  tema  , e assai  consultavano  fra 
loro  stessi  , per  npn  lasciar  che  Caj  > pervenir  potesse  al  tri- 
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bunato.  Ora  casualmente  addivenne  che  gii  toccò  di  andar 
questore  in  Sardigna  sotto  il  consolo  Oreste  ; la  qual  cosa 
iu  di  piacere  a’  di  lui  nemici  , e non  increbbe  neppure  a 
Cajo  medesimo , perocché  essendo  egli  bellicoso  « e non  punto 
meno  esercitato  nelle  cose  della  milizia  che  ij)  quelle  del  Fo- 
ro , e di  più  avendo  anche  allora  in  abbonamento  le  faccende 
politiche  e la  ringhiera,  e dall’altra  parte  non  sapendo  re- 
sistere alle  istanze  del  popolo  e degli  amici  che  lo  chiamava- 
no ; caro  ebbe  oltre  modo  un  sì  fatto  viaggio.  Per  altro  si 
tiene  comunemente  ferma  credenza  eh’  ei  fosse  affatto  dedito 
a favorire  il  popolo  , e agognasse  molto  più  che  Tiberio  di 
acquistarsi  estimazione  presso  la  moltitudine:  ma  pur  ciò  non 
è vero  : e sembra  che  piuttosto  per  una  certa  necessità  , che 
per  sua  propria  elezione  , preso  egli  abbia  a ingerirsi  negli 
affari  della  repubblica.  E anche  V orator  Cicerone  racconta 
che  schivando  Cajo  ogni  magistratura,  e deliberato  avendo  di 
volersi  vivere  in  tutta  tranquillità  , gli  comparve  in  sogno  il 
di  lui  fratello  , e volgendo  a lui  le  parple  , A che  piu  tar- 
di, o Cajo  , gli  disse,  Non  havvi  scampo  : ma  destinata 
fu  a noi  una  stessa  maniera  di  vita  , e una  maniera  stessa 
di  morte , maneggiando  le  cose  a favore  del  popolo.  Cajo  a-  • 
dunque  , essendo  in  Sardigna  , dava  prova  di  ogni  virtù,  c 
molto  si  distinguea  sopra  tatti  gli  altri  giovani  ne*  combatti- 
menti contro  i nemici,  nella  giustizia,  verso  di  quelli  che  a 
lui  soggetti  erano  , e nella  benivoglienza  e»  nel  rispetto  verso 
del  suo  condottiere  : e in  quanto  poi  alla  temperanza  , alla 
frugalità  e all’  amore  delle  fatiche  superava  anche  quelli  di 
maggiore  età.  Correndo  allora  in  Sardigna  un  verno  assai'  ri- 
gido e pieno  di  morbi , e chiedendo  il  capitano  vesti  da  quelle 
città  pe’ suoi  soldati  , que*  cittadini  mandarono  personaggi  a 
Roma  a supplicare  d’ esser  esenti  da  un  tal  incarico.  Accolte 
avendo  il  Senato  le  loro  suppliche  , e avendo  commesso  al 
capitano  di  procacciare  le  vestimenta  a’ soldati  d’altronde  e 
non  sapendo  egli  a qual  partilo  appigliarsi , e dovendo  intanto 
i soldati  patire  disagio,  portossi  Cajo  a quelle  stesse  città,  e 
le  indusse  a somministrar  da  Se  medesime  e di  buona,  voglia 
le  vesti  , e a dar  soccorso  in  tal  guisa  a*  Romani... 

Riferite  venendo  a Roma  sì  fatte  cose,  e parendo  che  fos-  • 
Plutarco  , Vite.  Tom.  IV.  *4 
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sor  preìadii  del  cattivarsi  che  avrebbe  fatto  Cajo  la  benivo- 
glienza  del  popolo,  il  Senato  si  mise  in  costernazione.  Ed  es- 
sendo venuti  dalia  Libia  a Roma  ambasciadori  del  re  Micipsa  , 
i quali  dicéan  che  il  Re  loro-,  in  ^grazia  di  Cajo  Gracco, 
mandato  avrebbe  frumento  in  Sardigna  al  comandante  della 
milizia,  il  Senato  n’ebbe  tal  dispiacere  che  li  cacciò  via. 
Indi  fece  una  determinazione  $ che  s’  inaiassero  in  Sardigna 
altri  soldati  in  luogo  di  que’  che  vi  erano  , e che  Oreste  ri- 
manesse pur  ivi , come  fosse  così  per  rimanervi  Cajo  ben  an- 
che , per  cagione  del V ufficio  suo.  Ma  egli  non  sì  tosto  udito 
.ebbe  tai  cose,  che  acceso  di  collera  si  diede  a navigare  ; e 
comparito  in  Roma  fuor  d’ ogni  aspettazione,  non  solamente 
fa  cacciato  da’  suoi  nemici  , ma  dal  popolo  ancora  , a cui 
sembrò  strano  il  veder  tornarsi  il  questore  prima. del  coman- 
dante. Pure  accusato  venendo  dinanzi  a’censori  , egli,  do- 
mandata facoltà  di  esporre  le  sue  ragioni,  seppe  cangiar  sì 
fattamente  i pareri  di  tutti  que’ che  l’udirono,  che  si  ritirò 
poi  con  averli  persuasi-  che  stato  er’-ei  sommamente  ingiuria-» 
to,  Gonciossiachè  disse  che  militato  avea  per  ben  dodici  an- 
ni , quando  gli  altri  non  avean  debito  di  far  ciò  che  per 
.anni  dieci  soltanto;  che  rimasto  era' per  un  triennio  questore 
presso  al  condottar  dell’  esercito  , quando  gli  concedeva  la 
» legge  che  ritornar  potess*  ei  dopo  un  anno  , eh’  egli  era  il 
solo  fra’ soldati  che  portata  avesse  in  Sardigna  la  borsa,  pie- 
" »a  r e ne  1’  avesse  poi  riportata  vuota  , e che  gli  altri  be- 
vuto avendo  il  vino  che  con  loro  aveano  , se  ne  tornavano  a 
Roma  colle  anfore  .piene  di  argento  c di  oro.  Quindi  tacciata 
di  bel  nuovo  ei  fu  d’altre  colpe  , e mosse  contro  gli  furono 
pur  altre  accuse  , come  avess’  egli  indotti  a ribellion  gli  al- 
leati , e avesse  avuta  parte  nella  congiura  che,  si  scoperse  in 
F regalie.  Ma  avendo  Caj.o, fatto  svanire  ogni  sospetto,  ed  es- 
sendosi ^mostrato  innocente , prese  poi  a concorrere  al  tribu- 
nato della  plebe  nel  che  gli  si  opponeano  concordemente 
tutti  i personaggi  illustri  : ma  tanta. fu  la  quantità  del  po- 
polo che  concorse  allora,  dall’ Italia  .nella  città  a dare  i voti 
per  quella  elezione , che  molti  non  trovarono  alloggio;  e non 
potendo  aver  luogo  nel  campo  una  sì  grato  moltitudine  , ri- 
suonar s’  udiano  le  voci  da’ coperti  e dalle  tegole.  I primati 
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pertanto  questo  solo  ottener  poterono  coi  loro  sforzi  contro 
del  popolo  , e derogare  in  questo  solo  alia  speranza  di  Cajo, 
che  non  fu  egli  nominato  primo , come  si  aspettava  , ma 
quarto  : pure  non  sì  tosto  entrato  fu  in  .quell’  ufiìcio  , che 
fu  egli  il  primo  di  tutti. 9 valente  dicitore  essendo  sopra  di 
ogn’  altro  , e data  venendogli  gran  libertà  di  parlare  dalla 
sciagura  sofferta  dal  di  lui  fratello  eh*  ei  compia ngea  ; peroc- 
ché da  qualunque  soggetto s intorno  a cui  favellasse,  a que- 
sto punto  raggirava  poi  egli  il  pensiero  del  popola  ramme- 
morandogli le.  cose  avvenute  e mettendogli  innanzi  ciò  che 
fatto  avevano  gli  antenati , e dicendo  come  avean  eglino  mossa 
guerra  contro  i Fallisci  - in  grazia  di  un  certo  Genucio  tri- 
buno della  plebe  , contro  del  quale  detti  avean  costoro  de-? 
gl’improperii , e come  decretato  aveano  la  morte  a Cajo  But- 
turio  , perchè  costui  solo  tratto  non  s’  era  da  parte  per  dar 
luogo  a un  tribuno  della  plebe,  il  quale  passava  per  la  piaz- 
za i?  questi  primati , seguiva  a dire,  trucidato  han  co}  ba-  . 
stoni  , sotto  degli  occhi  vostri  , Tiberio  } il  di  cui  cadavere 
strascinato  fu  dal  Campidoglio  a traverso . della  città  sino 
al  fiume  , dove  agitalo  venne  j e tutti  i di  lui  amici  che 
colti  furono  , fatti  pur  furon  morire  senza  veruna  formalità 
di  giudicio  : quando  antica  usanza  ella  era  della  patria  no-  • 
straj  che  se  alcuno  accusalo  venisse  di  delitto  capitale  , c.  , 
non  avesse  voluto  presentarsi  in  giudicio  , se  n andasse  il 
banditore  di  buon  mattino  alle  di  lui  porle  , e chiamasselo 
a suon  di  tromba  ; e prima,  di  ciò  i giudici  non  desser  mai' 
voto,  contro  di  esso . A tal  segno  guardinghi  erano  e circo - 
spetti  nel  giudicare.  Dopo  che  con  sì  fatti  ragionamenti  scosso 
e incitato  ebbe  il  popolo  ( perocché  aveva  egli  un.  tuonò  as- 
sai gagliardo  di  voce  , e robustissimo  era  nel  concionare  ) , 
propose  due  leggi  ; 1?  una  delle  quali  portava  , che  se  il  po- 
polo tolto  avesse  la  dignità  ad  alcuno  il  quale  si  trovasse- in 
magistratura,,  costui  non  potesse  ottener  più.  in  appresso  ve- 
runa carica  ; e 1’  altra  che  se  un  qualche  magistrato  ban-- 
dito  avesse  un  cittadino- senza  la  formalità  del  giudicio  ^ con- 
ceduto fosse  al  popolo  di  poter  far  giudicio  sopra  il  magi- 
strato medesimo.  La  prima  di  queste  leggi  ' eia  già  aperta- 
mente in  disonore  di  Marco  Ottavio  , a cui  Tiberio  tolto  a* 
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veva  il  tribunato  e la  seconda  a coglier  veniva  Eopilio  , il 
quale  , essendo»  pretore  , sbanditi  avea  gli  amici  dello  stesso 
Tiberio.  Popilio  pertanto  non  avendo  voluto  soggettarsi  al 
giudicio  del  popolo  , sen  fuggi  dàll’  Italia  : e Cajo  medesimo 
rivocò  poi  l’altra  legge,  dicendo  ch’egli  dava  in  dono  Ot- 
tavio alla  propria  sua  madre  Cornelia,  che  ne  1’ avea  sup- 
plicato: al  che  ben  volentieri  acconsenti, il  popolo,  che  ono- 
lava  Cornelia  in  riguardo  a’ figliuoli  , non'meno’che  in  ri- 
guardo al  padre  5 alla  quale  avendo  poscia  eretta  una  statua 
di  rame,  posevi  quest’epigrafe:  Cornelia  madre  de:  Gracchi. 
Si  fa  pur  menzione  di  alcune  còse  maestrevolmente  e morda- 
cemente dette  da  Cajo  in  difesa  della  madre  sua  contro  noi£ 
so  quale  de’  suoi  nemici  : conciossiachè  , Tu  dunque  , disse  , 
vituperar  puoi  Cornelia  , quella  che  partorito  ha  Tiberio  ? 
•E  poiché  costui  , che  cosi  ripreso  era  allora  da  Cajo  , avea 
taccia  d’ essere  stato  persona  prostituita  j rE~  con  qual  teme- 
rità mai  , soggiunse  , osi  di  teco  paragonare  Cornelia  ? Ai 
tu  forse  partorito  coni'  essa  ? Pur  tutti  i Romani  già  sanno 
éh'  ella  si  r attenne  dàll'  usar  con  uomo,  più  lungo  tempo  di 
te  , che  pur  uomo  sei.  Tale  era  la  mordacità  eh’  egli  aveva 
ne’  suoi  discorsi  : e raccoglier  potrebbonsi  da  di  lai  scritti 
ben  inolt’  altri  detti  consimili:  Fra  quelle,  leggi  eh’  egli  pro- 
póse in  favore  del  popolo  e in  depression  del  Senato , ve  n’era 
una  che  • riguardava  le  colonie,  e che  prescriveva  che  di- 
stribuite fossero  a’  poveri  le  terre  di  ragion  del  pubblico  5 
un’altra  ve  n era  che  riguardava  la  milizia,  e che  ordinava 
che  somministrata  glosse  ad  ogni  militante  una  veste  a spese 
pubbliche  senza  che  per  questo  gli  fosse  detratto  nulla  della 
mercede , e che  non  fosse  nella  milizia  arredalo  chi  compiuti 
non  avesse  diciassett’anni  > un’altra  pare  che  riguardava  gli 
alleati,  e che  permettevi  a tutti  gl’ Italiani  il  gius  di  dare 
, 1 voti  egualmente  che  ai  cittadini  : un’altra  che  risguardava 
i grani  , e che  ne  facilitava  la  compera  a’ poveri  : e Un’altra 
v finalmente  clie  risguardava  le  giudicazioni , colla  quale  venne 
egli  a diminuir  al  sommo  la  possanza  de’  senatori  : perocché 
questi  sóli  autorità  aveano  di  giudicare  , e quiudi  formida- 
bili erano  al  popolò  ed  a’ cavalieri  : ma  esso  aggiunse  tre- 
cento cavalieri  al  loro  numero  ch’era  di  trecento  , e rendè 
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cosi  i giudicii  comuni  a tutti  questi  seeento.  Nel  propor  que- 
sta legge  dicesi  ch’egli  usò  g ra udissimo  studio  è accortezza  sì 
in  altre  cose  , e si  ancora  in  questa  , che  dove  tutti  gli  o- 
ratori  prima  di  esso  erari  soliti  di  tener  volto  Jo  sguardo  . 
verso  il  Senato  e verso  il  luogo  chiamato  Comizio  , ei  si  ri- 
volse allora  per  la  prima  volta  alla  parte  di  fuori  , arigando 
verso  la  piazza , e seguitò  poi  dopo  a far  sempre  così , aven- 
do in  tal  guisa  con  un  lieve  piegarsi  , e col  mutar  un  poco 
la  forma  della  positura  , prodotto  un  gran  cangiamento  nelle 
faccende  , e trasportato  in  certo  modo  il  governo  dall'  ari- 
stocrazia alla  democrazia  $ per  aver  egli  così  mostrato  esser 
d’uopo  che  gli  datori,  nel  lor  concionare,  volgesse!*  la  mira 
non  al  Senato  , ma  al  popolo. 

. Ora  avendo  il  popolo  non  solamente  accettata  una  tal  leg- 
ge , ma  di  più  conceduta  anche  facoltà  a Cajo  stesso  di  sce- 
glier da  cavalieri  -,  que’ che  ammelter  voless’egli  fra’ giudici; 
venne  quindi  a vestirsi  di  una  specie  di  autorità  móna  reale  ; 
di  modo,  che  anche  il  Senato  comportava  che  Cajo  interve- 
nisse co’ suoi  consigli  alle  determinazioni  che  si  faceano  ,’con- . 
sigliando  per  altro  egli  e suggerendo  sempre  ciò  che  tornava 
a decoro  del  Senato  medesimo  ; siccome  fu  quel  decreto  , ve- 
ramente bellissimo  ed  umanissimo  , intorno  al  frumento  clic 
il  vicepretore  Fabio  mandato  avea  dall’  Iberia  : conciossiachè 
Cajo  persuase  il  Senato  a vendere  quello  stesso  frumento  , e 
a rimandarne  i danari  alle  città  che  dato  lo  aveano , e a ri- 
prendere in  oltre  Fabio  che  grave  rendesse  a quelle  genti  éd 
incomportabile  il  dominio  Romano:  per  la  qual  cosa  si  acqui- 
stò Cajo  nelle  provincie  un  credito  ed  una  benivoglienza  ben 
grande. -Propose  pure  con  altre  leggi  che  mandate  fosser  co- 
lonie ih  altre  città  , e che  fatte  fossero  strade,  e fosser  fab- 
bricati granai , soprautendendo  egli  stesso  a tutte  queste  cose 
e dirigendole,  senza  stancarsi  punto  sotto  l’incarico  db  tante 
e così  grandi  faccende  , ma  anzi  traendole  tutte  a fine  con 
uua  ammirabile  prestezza  ed  assiduità  , come  ciascheduna  di 
esse  la  sola  fosse  a cui  egli  badasse  $ di  maniera  che  anche 
queglino  che  più  l’odiavano  e Io  temeano,  sen  restavano  at- 
toniti in  riguardo  all’abilità  sua  nel  così  eseguire  e perfe- 
zionare ogni  cosa.  Il  popolo  poi  meraviglia  ne  avea  anche  nel 
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solo  vederlo,  vergando  nello  stesso  tempo  una  grande  quan- 
tità di  persone  che  pigliavano  a cottimo,  di  artefici,  di  am- 
basciadori  , di  soldati  , di  personaggi  eh*  erano  in  magistra- 
to , e di  altri  che  profession  facevan  di  lettere,  i quali  tutti 
dipendean  da  lui,  e co’ quali  ei  trattava  benignamente,  con- 
servando tuttavia  il  contegno  suo  negli  stessi  tratti  di  uma- 
nità ch’egli  usava,  e adattando  sè  medesimo  a tutti  in  quella 
guisa  che  ben  competeva  ad  ognuno:  onde  venne  a far  com- 
parir maligni  fque’ calunniatoli  che  il  rappresentavano  come 
uomo  truce,  e affatto  molesto  e prepotente:  di  si  fatto  modo 
più  atto  era  egli  a cattivarsi  il  favore  deb  popolo  col  conver- 
sare familiarmente  e coll’operar  suo,  che  colle  concioni  ch’ei 
faceva  dalla  ringhiera. 

Attese  particolarmente  con  sommo  studio  a fare  e ad  accon- 
ciare le  strade,  avendo  la  mira  all’utilità  t e nel  tempo  me- 
desimo anche  alla  grazia  ed  alla  bellezza  : imperciocché  tirate 
erano  per  dritta  linea  a traverso  de’  terreni  ; cd  erano  dove 
lastricate  di  pietra  scarpellatà  , e dove  rassodate  con  sabbia 
portatavi  : ed  essendo  riempiute  le  cavità  che  formavano  i 
- torrenti  o le  valli,  o raggiunte  essendone  con  ponti  le  spon- 
de , le  quali  ridotte  erano  ad  un’ altezza  eguale  dall’ una  e 
da  IT  altra,  parte  , avvenne  che  il  lavoro  avea  una  piana  e 
bella  apparenza  per  tutto.  Oltre  ciò  fatte  avendo  misurar 
tutte  quelle  strade,  vi  piantò  ad  ogni  miglio  ( il  miglio  è 
poco  men  di  otto  stadii  ) , colonne  di  pietra , che  segnavano 
una  tale  misura  : e pose  pure  altre  pietre  qua.  e là  poco  di- 
stanti fra  esse  dall’ una  e dall’altra  parte  delle  strade  mede- 
sime , acciocché  i viaggiatori  che  avevan  cavallo  , potessero 
con  un  tal  mezzo  più  facilmente  montar  in  sella , senza  biso- 
gno aver  di  persona  che  li  sollevasse.  Assai  magnificandolo  il 
popolo  per  queste  operazioni  , e disposto  e pronto  mostran- 
dosi a far  qualunque  cosa  in  prova  della  sua  affezione  verso 
di  lui,  egli  disse  un  di  concionando,  ch’era  per  domandare 
al  popolo  stesso  una  grazia,  la  quale  tenuta  egli  avrebbe  per 
una  ricompensa  di  quanto  avea  fatto  , se  conseguita  1’  aves- 
se ; e se  no  , ei  non  ne  avrebbe  mossa  querela  veruna.  Ciò 
detto  avendo  , sembrava,  che  quello  eh’  ei  chieder  volea  fosse 
già  ’l  consolato,  e fece  che  tutti  si  aspettassero  ch'egli  per 
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concorrer  fosse  al  consolato  ed  al  tribuna  lo  in  un  tempo  me- 
desimo. „ . „ ~ 

Giuuto  pertanto  il  giorno  dell’  elezione  ile’  consoli  mentre 
gli  animi  tutti  si  stava»  sospesi  , veduto  fu  Cajo  condur  giù 
nel  campo  Fannio  , e brogliare  unitamente  agli  amici  suoi 
in  favore  di  esso  , il  che  molto  cooperò  a far  Ottenere  il  suo 
intento  allo  stesso  Fannio,  che  creato  fu  consolo  ; e fu  crea- 
to Cajo  tribuno  della  plebe  per  la  seconda  volta  , non  per- 
chè ei  nc  facesse  istanza  e vi  concorresse,  ma  perchè  il  po- 
polo ebbe  spontaneamente  per  lui  tal  premura.  Veggcndo 
poi  egli  che  il  Senato  gli  si  mostrava  apertamente  nemico  , 
e che  Fannio  rallentato  si  era  nella  benivoglienza  che  gli 
portava  , si  diede  a cattivarsi  di  bel  nuovo  la  moltitudine 
con  altre  leggi  , . prescrivendo  in  esse  di  mandar  colonie  a 
Taranto  e a Capua  , e chiamando  i Latini  ad  aver  parte  an- 
ch’eglino nella  repubblica.  Il  Senato  però,  temendo  allora 
clic  Cajo  non  giungesse  a farsi  del  tutto  insuperabile  , prese 
in  una  maniera  nuova  ed  insolita  ad  alienar  da  lui  la  mol- 
titudine , col  procurarsi  anch’ esso  1' affezione  del  popolo,  col 
secondarlo  , e col  cercar  di  fargli  piacere  ad  onta  * d*  ogni: 
sconvenevolezza.  Conciossiachè  eravi  un  certo  Livio  Druso  , 
il.  quale  era  pur  collega  di  Cajo  nel  tribunato,  personaggio 
che  non  la  cedea  nè  per  nascita  nè  per  educazione  a vermi 
altro  romano  , e che  in  eloquenza  e in  ricchezze  contendea  con 
quelli  che  per  tai  facoltà  più  onorati  erano  e più  potènti. 
A costui  però  si  volsero  i primati  e si  diedero  ad  esortarlo 
che  volesse  contrastare  a Cajo  ed  unirsi  con  loro  contro  di 
lui  , non  già  usando  la  forza  nè  opponendosi  al  popolo  , ina 
anzi  portandosi  nel  suo  magistrato  a seconda  del  piacere  di 
esso  , e concedergli  perfin  quelle  cose  , per  non  permetter  le 
quali  stato  bene  sarebbe  1'  incorrere  in  vece  nell'indignazio- 
ne del  popolo  , stesso.  Avendo,  adunque  Livio  impegnata  al  Se- 
nato per  questo  ufficiosa  dignità  sua  di  tribuno,  promulgò 
leggi  che  nulla  non  contencano  di  bello  nè  di  vantaggioso  , 
studiandosi  di  ottener  questa  solo  intento  , di  superar  cioè 
Cajo  in  dar  piacere  alla  moltitudine,  non  altrimenti  che  in 
rappresentazion  di  commedia.  In  ciò  venne  il  Senato  a pale- 
sar manifestissimamente  sè  stesso  , e far  vedere  che  non  era 
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già  disgustato  delle  politiche  determinazioni  di  Cajo , ma  che 
volea  toglier  la  vita  a lui  medesimo  , o interamente  depri- 
merlo. Imperciocché  quando  ebb’  egli  prescritto  che  si  man- 
dassero le  due  colonie  ,.  ammettendo  in  esse  le  persone  più 
oneste  che  fossero  fra’  cittadini  , i senatori  il  tacciarono  che 
affettasse  di  acquistarsi  il  favore  del  popolo  : e per  contrario 
proponendo  poi  Livio  che  mandate  ne  fosser  - ben  dodici,  e 
mettendo  in  ognuna  tremila  persone  delle  più  povere  , i se- 
natori gli  cooperavano.  E quando  Cajo  distribuì  terreni  ai 
poveri,  0011’ ordinar  per  altro  ad  ognuno  di  pagarne  contri- 
buzione alT  erario  pubblico , presero  L senatori  ad  odiarlo 
come  piaggiatore  del  popolo  : e Livio  poi  quando  esentò  le 
terre  distribuite  anche  da  quella  contribuzione  , incontrò  l’ag- 
gradimento di  .essi.  Oltre  ciò  quando  Cajo  concedette  a’  La- 
tini Ja  facoltà  di  dare  i suffragi! , i senatori  n’ebbero  rin- 
crescimento : e quando  Livio  propose  che  non  si  dovesse  far 
battere  colle  verghe  verun  latino  che  fosse  nella  milizia,  ! 
senatori  si  maneggiarono  a pio  di  una  tal  legge.  E per  ve- 
rità lo  stesso  Livio  dicea  sempre  nelle  sue  concioni  , che  ei 
proponea  tai  còse  per  avviso  del  Senato,  il  quale  premuroso 
era  del  popolo  : e questa  fu  la  sola  cosa  utile  che  provenne 
dalle  costui  determinazioni  : perocché  il  popolo  si  fece  quin- 
di più  mansueto  verso  il  Senato  ; e dove  il  popolo  stesso 
guardava  per  lo  addietro  sottecchi  ed  odiava  i personaggi  più 
distinti,  Livio  levò  e ammansò  quell*  odio  e quella  rigidezza , 
mostrando  di  esser  mosso  dal  valore  di  quelli  a compiacerlo  , 
e fargli  cose  che  gli  fosser  gradevoli.  Ma  ciò  che  sopra  tutto 
facea  fede  al  popolo  dell’ affezione  che  Druso  gli  portava  , e 
della  di  lui  giustizia  , si  fu  il  dar  a divedere  di  non  pro- 
porre mai  nulla  che  relazione  avesse  a sé  stesso  , e io  van- 
taggio tornasse  della  sua  propria  persona.. 

Conciossiachè  inviò  egli  le  colonie  sotto  la  condotta  di  al- 
tri , e non  s’ ingerì  mai  nell’amministrazioii  dei  danari  quan- 
.do  Cajo  addossava  a sé  stesso  la  maggior  parte  di  sì  fatte 
incumbenze  , e quelle  di  maggiore,  importanza.  Ma  poiché 
proposto  avendo  Rubrio  (il  quaHe  uno  era  de’ di  lui  compa- 
gni nel  tribunato  ) di  mandar  colonia  a riabitare  Cartagine 
smantellata  già  da  Scipione,  toccato  fu  in  sórte  a Cajo  il 
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condurvela  , e quindi  prcsó  ebbe  a navigar  verso  Libia  , aU 
lora  Druso  vie  maggiormente  si  sollevò  contro  lui  che  assen- 
te era  , attraendosi  e cattivandosi  il  popolo  , principalmente 
colle  calunnie  mosse  contro  Fulvio.  Questo  Fulvio  amico  era 
di  Cajo  , e stat’  era  eletto  soprantendente  insieme  con  esso 
alla  distribuzion  delle  terre.  Era  poi  un  sedizioso  apertamen- 
te abborrito  da  tutto  il. Senato,  e avuto  in  sospetto  anche 
dagli  altri  , come  uomo  che  suscitasse  dissensioni  fra  gli  al- 
leati , e che  incitasse  di  soppiatto  gl’italiani  a ribellarsi:  le 
quali  cose  , quantunque  dette  venissero  senza  prova  e.  senza 
sicurezza  veruna  , rendea  Fulvio  credibili  co’  non  sani  pro- 
positi eh’  egli  avea  , e contrarii  alla  pace.  Questo  principal- 
menle  fu  ciò  che  rovinò  Cajo  , il  quale  a incontrar  ebbe 
quindi  odiosità.  E quando  poi  trovato  fu  morto  Scipione  a- 
fricano  senza  veruna  manifesta  cagione , ma  pareva  che  si 
scorgessero  nel  di*  lui  cadavere  alcuni  segni  di  percossa  e di 
violenza  ( come  nella  di  lui  vita  si  è scritto  ) , allora  la 
maggior  parte  della  calunnia  a cader  venne  su  Fulvio,  ch’era 
già  nemico  di  Scipione,  e' in  quel  giorno  appunto  detti  avea 
dei  vituperi  dalla  ringhiera  contro  di  esso  \ e- si  sospettò  pur 
«opra  Cajo.  Nulla  di  meno  un  cosi  grave  misfatto,  commesso 
contro  di  un  personaggio  che  primo  era  e grandissimo  fra’Ro- 
mani , non  fu  .punto  gastigato;  anzi  neppur  vi  fu  fatta  soprfc 
inquisizione,  veruna  : perocché  il  popolo  non  permise  che  si 
disaminasse  la  cosa  , e ne  distornò  il  giudicio  , temendo  per 
Cajo  , acciocché  egli  non  avesse  ad  incorrere  nella  colpa  di 
quella  morte  , quando  se  n'  avesse  fatta  ricerca.  Ma  queste 
cose  addivennero  prima. * Ora  mentre  Cajo  inteso  era  in  Libia 
a rifare  Cartagine,  ch’egli  chiamò  Giunonia  , dicono  che  gli 
avvenner  molti  prodigii  de’Numi  per  impedirnelo.  Conciossia- 
chè  investita  venendo  dal  vento  la  prima  insegna  , e tenuta 
«essendo  pur  ferma  a viva  forza  da  colui  che  la  portava  , si 
ruppe:  ed  il  turbine  disperse  le  cose  sacre  che  poste  eran.su 
Fare  e gittolle  al  di  là  de' termini  piantati  su’ disegnati  con- 
fini della  città  : cd  essendo  poi  sopravvenuti  de’lupi , trassero 
fuori  i termini  stessi  , e li  trasportaron  da  lungi.  Cajo  nulla 
ostante  , ordinate  avendo  e ben  disposte  le  cose  tutte  nello 
spazio  di  settanta  giorni  , sen  ritornò  a Roma  , sentendo  che 
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Fulvio  conculcato  era  da  Druso  , e che  -le  faccende  abbiso- 
gnavano della  sua  presenza.  Imperciocché  Lucio  Opimio,  mi- 
mo che  inclinato  èra  all’ oligarchia  e di  grande  autorità  nel 
Senato  , avuta  avea  per  lo  addietro  ripulsa  - nel  concorso  al 
consolato  5 per  aver  Cajò  prodotto  in  vece  Fannio,  e fatto  sì 
co’  suoi  brogli  che  rimasto  era  quegli  deluso.  Ma  in  allora 
avendo  Lucio  molti  fautori  , credeasi  par  certo  che  avrebb’e- 
gli  ottenuto  il  consolato,  e come  ottenuto  lo  avesse,  che  op- 
presso irebbe  Cajo , mentre  già  in  qualche  modo  cominciava 
ad  appassire  la  di  lui  possanza  „ sazio  essendo  il  popolo  di  sì 
fatte  determinazioni  in,  suo  proprio  favore  , per  esservi  già 
molti  che  maneggiavan  le  cose  secondo  il  piacere  di  esso,  ciò 
concedendo  di  buona  voglia  il  Senato. 

Ritornato  ch’egli  si  fu  , primamente  si  trasportò  ad  abitare 
dal  Palazio'in  un  luogo  sotto  alla  piazza,  luogo  più  popola- 
re , siccome  quello  in  cui  abitava  una  quantità  grande  di 
persone  basse  e di  poveri..  Indi  propose  i’  altre  sue  leggi  , 
come  per  volerle  far  approvare  dai  voti  del  popolo.  Ma  poi- 
ché da  ogni  parte  concorreva  a lui  gran  turba  di  gente  , il 
Senato  persuase  il  consolo  Fannio  a scacciar  tutti  quelli  che 
non  eran  romani.  Pubblicato  che  fu  quest’editto  insolito  e 
strano,  che  alcuno  degli  alleati  nè  degli  amici  non  dovesse  in 
quei  giorni  comparire  in  Roma,  Cajo  espose  pur  anch’egli  un 
decreto  in  contrario  , detestando  il  consolo  , e promettendo 
di  difendere  tutti  quegli  alleati  che  scn  rimanessero.  Pure 
egli  non  li  difese  già  punto  ; ma  veggendo  uno  degli  ospiti 
e familiari  suoi  venir  via  strascinato  da’ ministri  di  Fannio, 
passò  oltre  senza  soccorrerlo  ; o perchè  temesse  che  non  si 
venisse  quindi  a scoprire  la  di  già  indebolita  possanza  sua  , 
o perchè  non  volesse  ( com’  éi  dicea  ) prestar  occasione  a’suoi 
nemici  di  rissa  e di  venire  alle  mani,  quand’  essi  appunto 
una  tale  occasione  cercavano.  Avvenne  poi  che  egli  s’inimicò 
anche  i suoi  colleghi  , e per  questa  cagione.  Era  per  doversi 
dare  al  popolo  uno  spettacolo  di  gladiatori  nella  piazza  ; e 
molti  degli  altri  eh’ erano  in  magistratura  fatt’  avendo  co- 
struire de*  palchi  al  d’intorno,  da  starvi  a sedere,  gli  appi- 
gionavano : ma  Cajo  comandava  loro  che  levar  via  li  doves- 
sero, acciocché  ì poveri  mirar  potessero  da  que*  luoghi  il 
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combattimento  senza  pagare.  Poiché  alcuno  però  non  gli  dava  v 
orecchio  , aspettata  egli  la  notte  precedente  a un  tale  spet- 
tacolo , e tolti  seco  tutti  gli  artefici  che  dipendevan  da  lui, 
atterrò  que’  palchi , e il  giorno  poi  mostrò  così  al  popolo  quel 
luogo  affatto  sgombro  e disoccupato  : per  la  qual  cosa  parve 
al  popolo  stesso  eh’ ei  fosse  veramente  uomo  di  vaglia;  ma 
recò  poi  dispiacere  a’ suoi  colleghi , che  il  tennero  per  uomo 
temerario  e violento.  Sembra  che  questo  sia  stolto  pure  il  mo- 
tivo per  cui  non  abbia  egli  conseguito  il  tribunato  la  terza 
volta  , stata  essendogli  bensì  data  in  favore  la  maggior  parte 
de’  voti  , ma  fatt’  avendo  i di  lui  colleglli  ingiustamente  e ma- 
lignamente la  nomina  ; le  quali  cose  per  altro  sono  in  con- 
troversia. Comportar  egli  non  seppe  con  moderazione  quella 
repulsa  ; e raccontasi  che  ridendo  sopra  di  lui  i nemici  suoi , 
egli,  più  arditamente  che  non  si  con  venia  , disse  loro  eh’ essi 
rideano  di  un  riso  sardonico,  non  accorgendosi  di  quanta  ca- 
ligine ei  circondati  gli  avea  colle  sue  operazioni  politiche. 
Stat’  essendo  poi  costituito  consolo  Opimio  , e annullate  ve- 
nendo molte  delle  leggi  di  Cajo,  e disaminate  leco.se  ch’egli 
ordinate  aveva  in  Cartagine  ( ciò  facendosi  per  irritar  Cajo 
medesimo  , acciocché  quindi  fosse  indotto  a far  qualche  azione 
che  desse  altrui  motivo  di  collera  , e però  ucciso  venisse  , ) 
egli  da  principio  trio  tollerava  pazientemente  ; ma  stimolato 
poi  dagli  amici,  e principalmente  da  Fulvio,  s’accinse  a rac- 
coglier uomini  a formar  fazione  contro  del  consolo.  Dicono 
che  anche  la  di  lui  madre  gli  cooperò  in  una  tal  sedizione  , 
stipendiando  occultamente  persone  straniere , e mandandole  a 
Roma  in  figura  di  mietitori  : imperciocché  queste  cose  dino- 
tate sono  in  una  certa  maniera  enimmatica  nelle  di  lei  lettere 
scritte  al  figliuolo.  Altri  poi’ per  contrario  asseriscono  che  ciò 
si  facesse  con  sommo  dispiacer  di  Cornelia.  Nel  giorno  per- 
tanto in  cui  era  Opimio.  per  pur  abolire  le  leggi  di  Cajo, 
ammendue  occuparono  di  buon  mattino  il  Campidoglio.  Quindi 
avendo  il  consolo  sacrificato  ',  Quinto  Àntillio  , uno  de’ suoi 
ministri  , portando  altrove  le  viscere  , e passando  fra  quelli 
che  intorno  erano  a Fulvio,  disse  ; < Date  luogo  a*  buoni  , o 
cittadini  malvagi . Alcuni  raccontano  che  nel  dir  queste  pa- 
role, egli  distese  anche  il  braccio  ignudo  in  un  cotal  atto  di-. 
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sonesto  e ingiurioso.  Antillio  però  fu  subitamente  ivi  ufcciso 
a ferite  di  quegli  stili  che  serviano  ad  uso  di  scrivere  , ma 
che,  per  quel  che  si  dice,  stati  erano  fatti  grandi  a l>eiia 
posta  per  un  simile  ufficio.  A tale  uccisione  là  moltitudine 
restò  costernata  . ma  i due  capi  delle  faiioni  furono  sopra 
ciò  di  sentimenti  fra  loro  contrariu  Conciossiachè  Cajo  se  ne 
doleva  , ^e  rimproverava  i suoi  , perchè  avesser  così  dato  a* n ep- 
inici il  pretesto  che  costoro  già  da  gran  tempo  cercavano  con- 
tro di  essi  : e Opimio  prendendo  ciò  per  un’  occasione  oppor- 
tuna , quindi  si  sollevava  e incitava  il  popolo  alla  vendetta  ; 
ma  venendo  a cadere  allora  una  dirotta  pioggia  > la  gente  sban* 
dossi.  Sul  primo  albore  poi  del  giorno  seguente  avendo  il  con-  ’ 
solo  convocalo  il  Senato  , mentre  egli  stavasi  dentro  a spedir 
le  faccende  , altri  esposto  avendo  ignudo  il  corpo  di  Antillio 
sopra  di  un  cataletto  , il  portarono  , per,  concerto  già  stabi-» 
lito,  alla  curia , traversando  la  piazza  con  gemiti  e con  la- 
menti. 

Opimio  era  già  consapevole  di  quanto  faceasi  , ma  pur  fa* 
cea  vista , sentendo  ciò  , di  meravigliarsi  ; di  modo  che  fuori 
uscirono  anche  i senatori  per  rilegare  la  cosa.  Stat’ essendo 
deposto  ivi  in  mezzo  il  cataletto,  cominciaron  eglino  a la* 
mentarsi  sopra  quella  uccisione  , come  sopra  una  grande  e 
terribile  disavventura  : ma  il  popolo  prese  quindi  vie  mag* 
giormente,  motivo  di  odiare  e di'detestare  que’ fautori  dell’ oli* 
garchia  , considerando  che  di  l'or  propria  mano  trucidato  avean 
essi  nel  Campidoglio  Tiberio  Gracco,  il  quale  tribuno  era 
della  plebe  , e via  gittato  n’ ayevan  il  cadavere:  e veggendo 
poi  allora  che  Antillio  , il  qual  non  era  se  non  un  ministro 
del  consolo  , ed  era  bensì  per  avventura  stato  ucciso  ingiù* 
stamente  , ma  pur  s’ avea  tratto  addosso,  per  la  maggior  par- 
te , il  suo  male  ei  medesimo  , esposto  giacca  nella  piazza  , c 
gli  stava  intorno  il  Romano  Senato  piangendo  , e assisteva 
a’  funerali  di  quell'  uom  mercenario  , per  far  quindi  che  le* 
vato  fosse  di  vita  quel  solo  che  ancor  restava  de’ proteggitori 
del  popolo.  Entrati  essendo  i senatori  di  bel  nuovo  nella  cu- 
ria , decretarono  e commisero  al  consolo  Opimio  di  gaarentare 
ad  ogni  suo  poter  la  città  , e di  minare  i tiranni.  Avendo 
però  Opimio  dinunziato  a’  senatori  che  prendessero  V armi  > 
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e commesso  a’  cavalieri  che  ognun  di  loro  conducesse  , U 
giorno  seguente,  e di  buon  mattino,  due  familiari  annali  > 
Fulvio  s'  allestiva  anch’  egli  contro  di  lui  , e r.accogliea  molta 
gente.  Cajo  poi  partendosi  dalla  piazza  , si  fermò  d innanzi 
alla  statua  del  padre  suo,  e dopo  aver  fissato  in  essa  per  ben 
lunga  pezza  lo  sguardo  senza  dir  parola,  spargendo  lagrime  e 
sospirando  , se  n’  andò  via.  Molti  de  popolari  in  veder  ciò 
presi  fulono  da  compassione  verso  di  Cajo  , e biasimando  se 
stessi  , perchè  abbandonavano  cosi  e tradivano  un  tal  ■perso-' 
naggio  , se  n*  andarono  alla  di  lui  casa,  e pernottaron  su  le 
di  lui  porte  , ben  diversamente  da  coloro  che  alla  custodia  si 
stavan  di  Fulvio.  Conciossiacbè  questi  passaron  tutta  la  notte 
in  baccano  e in  allegri  schiamazzi  , inebbriandosi  e dicendo 
cose  di  audacia  piene  e di  jattanza  , essendosi  Fulvio  ineb- 
briato  egli  il  primo  , e dicendo  pur  anch\esso  e facendo  molte 
cose  mal  a proposito  e sconvenienti  all’  età  sua  ; ma  quelli 
eh1  erano  presso  di  Cajo  , trapassaron  la  notte  medesima  con 
una  grande  taciturnità  , non  altrimenti  che  in  una  conili* 
ne  calamità  della  patria , pensando  sopra  ciò  che  fosse  pei» 
avvenire,  e facendo  la  guardia  e riposandosi  a mano  a mano. 
Venuto  poi  giorno,  que1  eh*  eran  del  partito  di  Fulvio,  a 
gran  fatica  il  destarono  , mentr’  egli  per  aver  molto  bevuto  > 
profondamente  dormiva  j e si  armarono  con  quelle  spoglie 
eh1  eran  dentro  della  di  lui  casa  , e eh*  ei  tolte  aveva  a Galli 
da  esso  vinti  nel  suo  consolato  , e con  grandi  minacce  e gu- 
aite grida  inviaronsi  ad  occupare  il  colle  Aventino.  Ma  Cajo 
non  volle  per  già  armarsi  ; e incamminavasi  con  indosso  la 
toga  , non  altrimenti  che  se  al  foro  ne  andasse,  e con  essersi 
accìnto  solamente  un  picciol  pugnale.  Nel  mentre  che  egli 
uscia  fuori  , la  di  lui  moglie  gittossegli  dinanzi  in  su  le  por- 
te , e con  .una  mano  tenendo  lui  , coll’  altra  il  suo  figliuo- 
letto, Tu  non  vai  già  ora  , disse,  o mio  Cajo  , a rostriin 
qualità  di  tribuno , siccome  prima  , e di  legislatore  ; nè  ad 
una  guerra  gloriosa  , . onde  se  incontrar  anche  vi  avessi  tu 
sciagura  funesta , avessy  io  a restarne  in  un  lutto  che  pur 
mi  sarebbe  onorevole  ma  vai  ad  esporti  agli  uccisori  di  Ti- 
berio , e così  disarmalo  per  voler  più  presto  sopportare  un 
qualche  male  che  farlo  , perdendo  te  medesimo  senza  recar 
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. utile  alcuno  a'  pubblici  affari.  Già  i peggiori  hanno  vinto  r 
già  decidono  ogni  cosa  colla  violenza  e col  ferro . Se  ca- 
duto fosse 'tuo  fratello  sotto  Numanzia  , stato  ci  sarebbe  , 
col  farsi  tregua  , restituito  il  di  lui  cadavere  : ma  ora  forse 
dovrò  ricorrer  pur  io  supplichevole  ad  un  qualche  fiume  od 
al  mare  , perchè  alla  fine  mi  si  manifesti  il  tuo  corpo  , che 
ivi  fia  rattenuto. . Conciossiachè  qual  mai  fiducia  aver  sì 
può  ancora  nè  Ile  leggi  e negli  Dei  , dopo  l'  Uccision  di  Ti - 
ber.io  ? Fatte  avendo  Licinnia  tali  querele  , Cajo  discioltosi 
placidamente  da’ di  lei  amplèssi  , s’incamminò  tutto  taciturna 
insieme  cogli  amici  suoi  : ed  ella  procurando  allora  di  pren- 
derlo per  la  toga  , sen  cadde  a terra  , dove  per  ben  lunga 
tempo  sen  giacque  sema  voce  , fin  tanto  che  i servi  solleva- 
tala , così  svenuta  com’  era  , la  portarono  a casa  di  Grasso  y 
che  le  era  fratello.  Fulvio  quando  tutti  i suoi  raccolti  si  fu- 
rono su  1*  Aventino  , mandò  , cosi  persuaso  da  Gajo  , il  più 
giovane  de’,  suoi  figliuoli  con  un  caduceo  nella  piazza.  Era 
questi  un  fanciullo  di  bellissimo  aspetto  ; e presentatosi  al- 
lora tutto  modesto  , con  verecondia  , e colle  lagrime  agli  oc- 
chi , dinanzi  al  consolo  ed  al  Senato  , facea  proposte  di  ac- 
comodamento. Alla  maggior  parte  di  que’  eli  eran  ivi  non 
dispiaceva  che  si  conciliassero  le  differenze  r ma  Opimio  dis- 
se, che  non  bisognava  che  gli  avversarli  cercassero  di  per- 
suadere il  Senato  col  mezzo  di  araldi  y ma  bensì  discende «- 

* sei*  giù  eglino  stessi  al  giudicio  , siccome  cittadini  colpevoli  , 
e mettendo  se  medesimi  nelle  mani  de1  senatori  procurassero, 
in  tal  maniera  di  placarne  la  collera*  Al  fanciullo  poi  in- 
giunse che  o tornasse  con  sì  fatte  condizioni,  o non  tornas- 
se più.  Cajo  pertanto  , come  ebbe  udito  ciò  , volea  , per  quel 
che  dicono  , inviarsi  e andarne  a persuadere  il  Senato  ei  me- 
desimo ; ma  non  acconsentendogli  veruno  degli  altri  , Fulvia 
mandò  il  figliuolo  di  bel  nuovo  al  Senato  a far  proposte 
consimili  a quelle  prime.  Opimio  allora  dandosi  fretta  di  at- 
taccare la  zuffa  , fece  prender  subito  il  giovane  e tenerlo 
guardato  : ed  egli  se  n’andò  contro  quelli  di , Fulvio  con  molti 
gravemente  armati  , e con  molti  arcieri  Greteasi  , i quali 
principalmente  col  loro  saettar  da  lontano  e ferire  i nemici  , 
li  misero  in  iscompiglio , c li  volsero  in  fuga.,  Fulvio  si  ri- 
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covro  in  un  certo  bagno  che  lasciato  era  in  abbandono  ; ina 
stat’  essendo  ivi  ritrovato  poco  dopo  , scannato  fu  insieme  col 
suo  figliuolo  maggiore.  Cajo  poi  non  fu  veduto  da  alcuno 
combattere  ; ma  tutto  afflitto  sopra  le  cose  che  si  faceano  , 
si  ritirò  entro  il  tempio  di  Diana.  Quivi  ei  voleva  uccidersi 
da  se  medesimo  : ma  ne  fu  impedito  da  due  fedelissimi  ami- 
ci suoi  , Pomponio  e Licinnio  , i quali  trovandosi  a lui  pre- 
senti , gli  tolsero  il  pugnale,  e lo  indussero  a fuggir,  via*. 
Si  dice  che  allora  , postosi  ei  ginocchioni  , c alzate  le  mani 
verso  la  Dea  , pregò  che  il. popolo  Romano  in  pena  di  quel- 
la ingratitudine  e di  quel  tradimento  dovesse  rimaner  mai 
sempre  in  servitù  : perocché  moltissimi  dei  popolari  s’  eran 
già  dati  palesemente  all’altro  partito,  pubblicata  che  si  fu. 
da  questo  1’ impunità.  Avendo  adunque  Cajo  presa  la  fuga  , 
i di  lui  nemici  gli  tenner  dietro  ; e raggiunto  avendolo  pres- 
so al  ponte  di  legno  , quei  due  amici , che  con  lui  eran , il 
fecero  andar  innanzi  : e intanto  essi  fermatisi  a sostenere  i 
persecutori,  combattendò  in  capo  del  ponte,  non  lasciarono, 
finche  uccisi  non,  furono  che  alcun  di  coloro  passasse»  Cajo 
non  aveva  altro  compagno  della  sua  fuga  che  un  solo  servo 
chiamato  Filocrate  : tutti  gli  altri  gli  faceàri  bensì  animo  9 
come  si  fa  in  un  certame  , ma  non  v’  era  chi  lo  soccorres- 
se , nè  chi  volessegli  somministrare  cavallo,  per  quant’  egli 
lo  domandasse  : imperciocché  i persecutori  suoi  gli  "erano  già 
vicini  ; cosicché  egli  potè  appene  rifuggirsi  nel  sacro  bosco 
delle  Furie,  dove  ucciso  fu  da  Filocrate,  il  qual  poscia  uc- 
cise pur  sé  medesimo.  Alcuni  raccontano  , che  sopraggiunti 
furono  vivi  tutti  e due  dai  nemici , e che  il  servo  abbracciò 
allora  e coperse  di  tal  maniera  il  padrone  , che  non  fu  pos- 
sibile il  ferir  Cajo  , prima  che  rimanesse  ucciso  Filocrate  sot- 
to i colpi  di  molti.  - 

Dicono  che  un  certo  Settimulejo  amico  di  Opimio  tolse  per 
istrada  la  testa  di  Cajo  ad  un  altro  , che  glief  aveva  tronca- 
ta e che  portavaia  ad  Opimio  medesimo  : imperciocché  nel 
principio  del  conflitto  stat’  era  .promulgato  che  a chi  portate 
avesse  le  teste  di  Cajo  e di  Fulvio,  gli  sarebbe  dato  tan- 
t’  oro  che  equilibrasse  il  peso  di  esse. 

Portata  adunque  ad  Opimio  da  Settimulejo  confitta  in 
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un’  asfa  : e posta  poi  sopra  di  una  lance  , fu  trovato  che  pe- 
sava diciassette  libbre  e once  otto  ; avendo  Settimulejo  ope- 
rato iniquamente  e con  malizia:  conoiossiachè  n’aveva  estrat- 
to il  cervello  , e introdotto  aveavi  in  iscambio  del  piombo  ' 
squagliato.  Quelli  poi  che  portarono  la  testa  di  Fulvio,  non 
ne  ottennero  ricompensa  veruna  * per  esser  persone  delle  più 
oscure.- 1 corpi  tanto  di  questi  due  personaggi  quanto  degli 
altri  che  uccisi  furono  , furori  tremila  , e gittati  venoer  nel 
fiume  , e confiscate  ne  Vennero  le  facoltà  ; è vietato  fu  po- 
scia il  lutto  alle  loro  mogli  , e Li  ci  noia  , moglie  di  Cajo  , 
fu  privata  pur  della  dote.  Crudelissimameate  poi  si  portaro- 
no col  più  giovane  de’ figliuoli  di  Fulvio,  che  pure  non 
avea  fatto  vcrun  contrasto  a’  nemici  , nè  'trovato  erasi  fra  i 
combattenti  : perocché  andato  essendo  a proporre  convenzio- 
ni di  pace  prima  del  conflitto  , lo  arrestarono,  e dopo  il  con- 
flitto lo  uccisero.  Ma  ciò  che  più  di  questo  e più  di  ogn*  al- 
tra cosa  recò  dispiacere  al  popolo  , fu  F aver  Opimio  fonda- 
to il  tempio  della  Concordia:  imperciocché  sembrava  ch’egli 
si  gloriasse  , e andasse  superbo  , e menasse  » in  certo  modo- 
trionfo  sopra  la  strage  di  tanti  cittadini  : e però  aicttit'  sot- 
to l’wepigrafe  del  tempio  medesimo  scrisser  di  notte  questo- 
verso:*  . - , t.  '•  t* 


Rea  impresa  il  tempio  a la  Concordia 


Costui  si  fu  il  primo  che  , arrogata  avendosi  nel  consola- 
to autorità  dittatoria  , sentenziò  cosY  a morte  , senza  ascoltar- 
punto  lè  loro  difese  , oltre  ben  tremila  cittadini  , Cajo  Grac- 
co e Fulvio  Fiacco,  V uno  dei  quali  stato  era  cqnsolo  r e 
avea  trionfato.,  l’altro  primeggiava  io  gloria  e in  virtù  fra 
tutti  gli  uomini  dell’ età  sua.  Questo  Opimio  medesimo  non 
seppe  Astenersi  poi  dal  commetter  furto  : ma  inviato  amba- 
sciadore  a Giugurta  re  di  Numidia  , si  lasciò  corrompere  coi 
danari  da  esso  : e stat’  essendo  punito  di  una  cosi  vergogno- 
sa reità  , invecchiò  nell’  infamia,  odiato  e vilipeso  dal  popo- 
lo > il  quale  subito  dopo  que’  fatti  rimase  veramente  avvilito 
c abbattuto  ; ma  non  andò  poi  guari  che  fece  manifestamen- 
te conoscere  quanto  da  esso  bramati  e desiderati  fossero  i 
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Gracchi  : imperciocché  fatte  avendo  formare  le  loro  statue  , 
le  espose  in  pubblico  ; e avendo  pur  consacrati  loro  que’iuo- 
ghi  dove  stati  eran  uccisi , vi  offeriva  le  primizie  tutte  che 
portate  sono  dalle  stagioni  ; e molti  ogni  giorno  vi  faceano 
de’  sacrifici!  , e vi  si  prostravano  , frequentando  tai  luoghi , 
come  templi  di  Numi.  Raccontasi  che  Cornelia  comportò  quel- 
la sciagura  generosamente  e con  animo  grande  , e che  in 
quanto  a que*  luoghi  lor  oonsecrati  , nei  quali  eglino  rima- 
sti eran  morti  /disse  che  i figliuoli  suoi  avean  sepolcri  de- 
gni di  loro.  Ella  passava  poi  1’  età  sua  presso  Miseno  , senza 
cangiar  punto  la  consueta  maniera  della  sua  vita.  Avea  molti 
amici  e fadea  buona  tavola  , per  esser  donna  assai  ospitale  , es- 
sendo frequentata  sempre  la  casa  sua  da  Greci  e da  uomini-j 
terati  , e ricevendo  regali  da  essa*  i Re  tutti,  e ad  essè 
dandone.  Giocondissima  riusciva . ella  pertanto  a que’ che  a 
lei  se  n’andavano  e che  insieme  stavan  con  lei  ; mentre  nar- 
rava loro  la  vita  e le  maniere  particolari  di  Scipione  Africa- 
no , padre  suo  y ma  ammirabilissima  era  poi  mentre  facca 
menzione  dei  suoi  figliuoli  senza  querele  e senza  lagrime  , c 
ne  raccontava  i fatti  e le  calamità  a quelli  che  ne  la  inter- 
rogavano , come  parlato  avesse  di  cose  avvenute  ad  uomini 
delle  antiche  età.  Per  lo  che  pareva  ad  alcuni  che  per  ra- 
gion della  vecchiaja  o della  grandezza  de' mali  foss’ella  fuori 
di  senno  , e renduta  insensata  dalle  sue  traversie  » essendo 
veramente  insensati  eglino  stessi  ; perchè  non  sapeaào* quan- 
to giovi  agli  uomini  contro  le  afflizioni  la  buona  indole  e 
r essere  nobilmente  nati  ed  allevati  ; e che  la  fortuna  spesse 
volte  supera  la  virtù  di  quelli  che  in  prospero  stato  si  tro- 
vano , ma  non  vieta  mai  che  ne’ sinistri  comportar  si  possa- 
no le  avversità  ragionevolmente* 
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A-veicdo  noi  terminato  anche  questo  racconto,  ci  rimane  ora 
ii  far  considerazione  sopra  le  vite  di  questi  personaggi , con- 
frontandole insieme.  In  quanto  ai  Gracchi  adunque  , neppur 
queglino  che  più  in  odio  gli  aveano  e più  ne  sparlavano  > 
ardir  non  ebber  di  dire  che  sortita  non  avessero  dalla  natu- 
ra un’  ottima  indole  per  la  virtù  al  di  sopra  di  tutti  gli  aU 
tri  Romani  ; e che  stati  allevati  e4  educati  non  fossero  egre- 
giamente. Ma  pur  si  vede  che  1’  indole  d’  Agide  e'  Cleomene 
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è stata  ancora  più  forte  di  quella  degli  altri  due  , in  quan- 
to che  non  avendo  essi  avuta  buona  educazione  , anzi  stati 
essendo  nodriti  fra  costumazione  e fra  maniere  di  ' vivere  , 
dalle  quali  rimasti  - erano  già  da  gran  tempo  corrotti  i loro 
antenati  , seppero  nulla  ostante  farsi  esemplari  di  frugalità 
e di  temperanza.  Oltre  ciò  i Gracchi  vissuti  essendo  quando 
Roma  era  in  una  dignità  grandissima  e luminosissima  , e 
piena  di  emulazione  per  le  belle  imprese  , vergognati  sareb- 
bersi  di  lasciar  la  virtù  , la  qual  era  come  un  paterno  retag- 
gio. successivamente  in  lor  tramandato  dai  loro  maggiori  : 
dove  Agide  e Cleomene  nati  essendo  da  padri  che  sentimenti 
aveano  contrarii  , e trovata  avendo  la  loro  patria  in  cattivo 
stato  e ammalata  , non  rallentaron  punto  per  questo  quei- 
T impeto  che  li  portava  alle  cose  oneste.  Egli  è poi  nel  vero 
un  notabilissimo  pregio  de’  Gracchi  per  ciò  che  spetta  aU 
1’ essere  alieni  dall’  avarizia  , e al  sapersi  astener  dal  danaro, 
che  ne’  magistrati  e nell’  amministrazione  della  repubblica  si 
mantenessero  incontaminati  mai  sempre  dai  guadagni  ingiu- 
sti. Ma  Agide  si  sarebb’  anche  sdegnato , sentendosi  lodare 
intorno  al  non  aversi  preso  nulla  deir  altrui,  egli  che  diede 
a cittadini  le  proprie  sue  facoltà,  fra  le  quali  vi  erano /ol- 
tre r altre  cose  eh*  ei  possedea  , sécento  talenti  in  danaro. 
Quanto  gran  male  adunque  non  avrebb’ ei  pensato  che  fosse 
il  guadagnare  ingiastamente  , ei  che  teneva  per  un’  avarizia 
il  possedere  , anche  giustamente,  più  di  quello  che  possedè-, 
vano  gli  altri?  In  quanto  poi  alle  cose  da  loro  intraprese  e 
all*  arditezza  delle  innovazioni  , quelle  de*  due  Greci  ben  ol- 
trepassano di  molto  in  grandezza  quelle  dei  due  Romani. 

Conciossiachè  questi  s’applicarono  nel  governo  della  repub- 
blica a formar  delle  strade  , e a mandar  colonie  ad  altre  cit- 
tà '7  e T attentato  , sopra  tutti  gli  altri  ardimentoso  , si  fu' 
per  Tiberio  la  divisione  dei  terreni  pubblici  , e per  Cajo  V aver 
mescolata  la  facoltà  di  giudicare  , inseriti  avendo  trecento 

cavalieri  fra’senatori.  Ma  ben  altrasi  fu  l'innovazione  fatta 

« 

da  Agide  e da  Cleomène , i quali  avvisandosi  che  il  voler 
sanare  e levare  i mali  della  loro  città  a poco  a poco  c sepa- 
ratamente sarebbe  stato  appunto  , come  dice  Platone  , il  tron- 
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rat*  le  teste  ad  una  qualch’  idra  , si  accinsero  ad  introdurr# 
nelle  faccende  mi  cangiamento  tale  che  valesse  a rimuovere 
tutti  i mali  ad  un  tempo , e a ben  disporre  gli  affari  , anaj 
dir  si  potrebbe  fórse  con  più  verità  che  quella  innovazion 
loro  scacciava  il  già  introdotto  cangiamento  , donde  prove-* 
nian  tutti  i mali  , e riduceva  e costituia  la  repubblica  nella 
primiera  e propria  sua  forma.  Inoltre  potrebbesi  pur  dire  da 
alcuno  che  alla  maniera  , che  introdur  si  voleva  da'  Gracchi 
nella  repubblica  , si  opposero  i personaggi  più  grandi  che 
fossero  tra’  Romani  , e che  per  contrario  le  cose  intraprese 
da  Agide  c condotte  a fin  da  Cleomene  , appoggiate  erano  al  » 
più  bello  e al  più  ragguardevole  di  tutti  gli  esemplari  , alle 
antiche  rctre  cioè  della  patria  , concernenti  alla  frugalità  e 
all'  eguaglianza  , altre  delle  quali  autorizzate  erano  da  Licur-* 
go  , altre  da  Apollo.  Ciò  poi  ohe  monta  sopra  tutto  si  è , 
che  per  le  azioni  politiche  de’ Gracchi  Roma  non  acquistò 
nulla  , oltre  quello  che  già  possedeva;  ma  per  quello,  che  fe- 
ce Cleomene  , la  Grecia  in  breve  spazio  di  tempo  a veder 
ebbe  Sparta  signoreggiare  al  Peloponneso  , e combattere  con- 
tro le  genti  più  poderose  che  fossero  allora  , contrastando  ad 
es$e  il  dominio  ; la  mira  del  qual  combattimento  si  era  il 
Liberar  la  Grecia  stessa  dall'  armi  degl’  Illirii  e de’  Galli  , e 
ridurla  di  nuovo  in  bella  costituzione  sotto  il  governo  degli 
Eraclidi.  Io  credo  poi  che  anche  le  morti  di  questi  personag- 
gi dinotino  qualche  diversità  nella  loro  virtù.  Imperciocché 
i due  Romani  morirono  dopo  aver  combattuto  contro  i lor 
cittadini  , ed  essersi  poi  dati  a fuggire  : e per  ciò  che  spet- 
ta a’  due  Greci Agide  morì  quasi  volontariamente  per  non 
aver  ei  voluto  far  morire  verun  cittadino  ; e Cleomene  , 
vilipeso  e ingiuriato  sentendosi  , si  mosse*  bensì  per  vendi- 
carsi , ma  essendogli  mancata  f opportunità  , si  uccise  gene- 
rosamente da  se  medesimo.  Per  contrario  poi  se  si  conside- 
rino questi  personaggi  stessi  da  un'  altra  parte  , si  vede  che 
Agide  non  mostrò  veruna  militare  bravura  degna  di  prode 
capitario  , rimasto  essend’  ei  prima  ucciso  ; e che  alle  vittorie 
di  Cleomene  , che  molte  furono  e belle  , ben  si  può  mettere 
a fronte^!  salire  che  fece  Tiberio  sul  muro  di  Cartagine,  il 
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«rive  non  fu  certamente  pictiola  impresa  ; e I*  aver  egli  stabi- 
lite convenzioni  di  pace  a Numanzia  , colle  quali  salvò  ben 
ventimila  soldati  Romani  , che  altra  speranza  non  avean  di 
salvezza  : e Cajo  pure  mostrò  gran  pròdezza  militando  e qui*  • 
vi  in  Sardigna  ; di  modo  che  se  stati  non  fosser  tolti  di  vita 
anticipatamente  , giuriti  sarebber  eglino  a pareggiare  i mag- 
giori comandanti  che  s’  abbiano  avuti  i Romani. 

- Intorno  poi  agli  affari  politici.,  sembra  che  Agic(e  intra- 
presi gli  abbia  con  troppa  mollezza  : lasciato  essendosi  supe- 
rare da  Agesilao  , e Tatti  avendo  rimaner  delusi  i cittadini  , 
che  si  aspettavano  la  division  delle  terre  , e in  somma  re- 
sta t’  essendo  difettoso  e imperfetto,  per  mancanza  di  corag- 
gio , a motivo  della  sua  giovane  età  , in  quelle,  cose  alte 
quali  accinto  egli  s’ era  , e le  quali  aveva  promesse.  E Gleo- 
nenc  per  contrario  si  portò  a voler  cangiar  la  maniera  della  ■ 
repubblica  con  troppo  di  ardire  e di  violenza  uccisi  avendo 
gli  Efori  contro  ogni  legge  , quando  agevolmente  poteva  , es- 
sendo superiore  di  forze  , trarli  al  partito  suo  , o scacciarli 
dalla  città  , - come  scacciati  ne  furono  non  pochi  altri.  Gon- 
ciossiachè  usare  il  ferro  senza  estrema  necessità  non  è cosa 
nè  da  buon  medico  nè  da  buon  politico  , ma  dinota  igno- 
ranza e nell’  uno  e nell*  altro  : e nel  politico  poi  l’  operare 
così  ha  in  oltre  congiunta  anche  1’ ingiustizia  alla  crudeltà. 

Alcuno  de’  Gracchi  però  non  fu  il  primo  a far  uccisione  dei 
cittadini  : e si  narra  che  Gajo  non  si  mosse  a vendicarsi  nep- 
pur  quando  saettato  venia  , ma  che  quantunque  valorosissi- 
mo fosse  ne’  fatti  di  guerra  « si  fu  pigro  affatto  ed  inetto  a 
difendersi  iti  quella  sedizione  : .perocché  uscì  fuori  senz’ar- 
mi , e nel  mentre  che  si  combattea  , ritirossi  ; e in  somma 
vedeasi  che  più  di  attenzione  egli  avea  in  guardarsi  dal  fa- 
re , che  dal  riportar  qualche  offesa.  Quindi  è che  dee  te- 
nersi anche  la  loro  fuga  per  un  indizio  non  di  pusillanimi- 
tà , ma  di  circonspezioue  : ira  perciocché  d’  uopo  era  cedere  a 
que’  che  li  assalivano  , oppur  resistendo  difendersi  coll’  ope- 
rare per,  non  restar  eglino  oftesi.  Ora  intorno  alle  colpe  , di 
che  gli  uni  e gli  altri  vengon  tacciati , la  più  grande  di  quel- 
le imputate  * Tiberio  si  è , eh’  egli  scacciò  il  collega  dal  tri- 


f 


i 


Digitized  by  Google 


3$0  PARAGONE  DI  AGIDE  E CLEOMEMP« 

banale,  e che  si  procacciò  pur  egli  medesimo  un  tribunato 
secondo  : è in  quanto  a Cajo,  attribuitagli  fu  ingiustamente 
ed  a torto  la  morte  di  Antillio  , che  ucciso  venne  contro  il 
volere  di  esso  e con  suo  grande  rincrescimento.  Ma  Cleome- 
ne  ( per  lasciar  da  parte  F uccisione  degli  Efori  ) rendè  li- 
beri tutti  i servi  , e regnò  in  fatti  ei  solo  , quantunque  a- 
vesse  ih  apparenza  il  secondo  luogo,  scelto  avendosi  per  com- 
pagno  il  fratello  Euclida  , eh’  era  pure  di  una  casa  medesima . 
Egli  è ben  vero  che  indusse  Àrchidamo  ( a cui  s’aspettava 
regnar  insieme  con  esso  lui  per  essere  dell’ altra  casa  ) a ri- 
tornarsene da  Messene  : ma  stat’  essendo  poi  quest’ Àrchidamo 
ucciso , e non  avendo  Cleomene  fatta  inquisizione  veruna  in- 
torno a quella  morte  confermò  così  egli  contro  sè  stesso  il 
sospetto  che  aveasi  sopra  di  lui  , che  fatto  uccider  lo  avesse 
ei  medesimo.  Eppure  Licurgo  , del  quale  Cleomene  facea  mo- 
stra di  voler  essere  imitatore  , restituì  volontariamente  il  re- 
.gno  a Carilao  , figliuolo  del  fratel  suo  ; e temendo  che,  se 
mai  a caso  il  fanciullo  morto  si  fosse  r non  venisse  a cader 
qualche  sospetto  sopra  di  sè  , andar  volle  per  ben  lunga  pez- 
ia  vagando , nè  ritornossi  alla  patria  , se  non  se  dopo  che 
nato  fu  a Carilao  un  figliuolo  , per  essergli  successore  nel 
regno  : ma  già  neppure  fra’  Greci  medesimi  non  avvi  alcun 
altro  che  pareggiar  si  possa  a Licurgo.  Dimostrato  si  è che 
nei  politici  maneggi  di  Cleomene  vi  furono  maggiori  novità 
ed  ingiustizie  , e que’  che  biasimano  le  maniere  de’  due  per- 
sonaggi'Greci  , le  tacciano  perchè  state  sieno  fin  da  princi- 
pio tiranniche  e producitrici  di  guerra  : dove  quei  che  invi- 
dia portavano  a’  due  Romani  , di  nuli’  altro  a tacciar  non 
aveano  il  lor  naturale  che  di  una  smoderata  ambizione  ; e 
confessano  che  eccitati  dal  contendere  cogli  avversari!  loro  e 
dalla  collera  , quasi  da  venti  gagliardi , si  portarono  , con- 
tro F indole  propria  , agli  estremi  nel  governo  della  repub- 
blica. E per  verità  qual  cosà  mai  v’ era  più  bella  e più  giu- 
sta del  primo  loro  proposito  , se  i ricchi  , accinti  essendosi 
colla  forza  e colla  possanza  che  aveano  ad  abbatter  la  legge 
da  quelli  prodotta  , non  avesser  fatto  che  ammendue  incon- 
trassero grandi  cimenti  : temendo  1’  uno  per  la  propria  sua 
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vita,  e l'altro  vendicar  volendo  il  fratello  suo,  dato  a morte 
senza  formalità  di  giudicio  e senza  verun  decreto  ? Ora  tu 
ben  comprendi  pertanto  dalle  cose  dette  la  diversità  che  pas- 
sa fra  loro  : e se  d'  uopo  è dichiararsi  intorno  ad  ognuno  di 
essi  particolarmente  , io  pongo  Tiberio  al  di  sopra  di  tutti 
gli  altri  in  virtù  , e dico  che  il  giovane  Agide  assai  meno 
degli  altri  peccò  , e che  Cajo  inferior  fu  non  poco  e nelle 
imprese  e neh’  ardire  a Glcoraene» 
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(Quegli  che  scrisse  V encomio  ad  Alcibiade  per  la  riportala 
vittoria  al  corso  de’ cavalli  ne’ giuochi  olimpici,  o Euripide 
siasi  ( come  dalla  maggior  parte  si  tiene  ) , o chiunque  al- 
tro , dice  , o Sossio , che  a colui  eh1  abbia  ad  esser  felice  , 
uopo  è prima  di  tutto  il  nascere  in  una  città  che  sia  illustre. 
Ma  io  son  di  parere  che  per  conseguire  una  vera  felicità  , 
la  quale  , per  la  massima  parte , consiste  ne’  costumi  e nella 
disposizione  dell’  animo,  1*  essere  nato  in  una  patria  oscura  ed  ab- 
bietta punto  non  rilievi  più  che  1*  esser  nato  da  una  madre  pic- 
ciola  e brutta.  Imperciocché  sarebbe  cosa  ridevole  se  alcuno  pen- 
sasse che  da  Julide  , Ja  qual  è una  piccola  parte  di  Ceo  , isola 
neppur  essa  non  grande,  e da  Egina  , la  quale  un  certo  ateniese 
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volea  che  levata  fosse  quasi  cispa  dall’  occhio  del  Pireo  , $\ 
producessero  valenti  istrioni  e poeti  , e produr  mai  non  si 
potesse  un  uomo  giusto , pago  della  propria  sua  condizione 
assennato  e magnanimo.  Conciossiachè  egli  è anzi  conveniente 
che  le  altre  arti  , le  quali  trovate  non  furono  se  non  in  ri- 
guardo al  guadagno  , o alla  gloria  , appassite  restino  nelle 
città  umili  e oscure  ; e che  la  virtù  per  contrario  , siccome 
pianta  ben  valida  e sufficiente  a sè  stessa  , metta  le  .radici 
sue  in  qualunque  luogo,  dove  s’avvenga  in  un’indole  buo- 
na , e in  un  animo  amico  del  faticare.  Quindi  è , che  nep- 
pur  io,  se  difettoso  mi  sono  in  non  aver  quell’ assennatezza , 
e in  non  condur  quella  vita  che  si  conviene  , ciò  non  im» 

y 

puto  già  alia  picciolezza  della  mia  patria  , ma  ben  con  tutta 
giustizia  a me  medesimo. 

A chi  però  preso  abbia  a comporre  ed  a scrivere  storia 
tratta  da  scritture  non  già  domestiche  e che  sienci  sotto  le 
mani  , ma  stranière  per  lo  più  , e in  varii  luoghi  disperse  , 
d*  uopo  è principalmente  , per  vero  dire , che  si  trovi  in  una 
città  cospicua  , studiosa  'delle  cose  belle  ed  oneste  , e assai 
frequentata  ,■  acciocché  egli  aver  possa  abbondanza  di  libri  , 
e domandando  e comprendendo  , da  ciò  che  sente , quelle  co- 
se tutte  che  sfuggirono  agli  scrittori  , e che  conservate  es- 
sendosi per  tradizione  nella  memoria  degli  uomini  rendute 
quindi  sono  di  una  fede  più  manifesta  , procuri  di  non  dar 
fuori  opera  mancante  di  molte  e necessarie  notizie.  Io  per- 
tanto che  abito  in  una  città  picciola  , e di  buona  voglia  mi 
vi  trattengo  , perchè  non  divenga  più  picciola.  ancora  eh’  el- 
la non  è (i) , e nelle  dimore  che  ho  fatte  in  Roma  e in  al- 


(i)  Si  sa  che  Plutarco  era  di  Cheronea  , picciola  città  della  Beo- 
zia , c che  dopo  i suoi  viaggi  fatti  in  Italia  dal  principio  dell’ impero 
di  Vespasiano  sino  alla  fine  in  circa  dì  quello  di  Domiziano  , ritirossi 
finalmente  al  suo  paese  , rinunziando  ad  ogni  sorta  di  ambizione.  Con- 
viene però  dire  che  , malgrado  cfà , Plutarco  sentisse  molto  altamente 
di  sè , mentre  dice  che  ti  trattiene  nella  sua  città , perchè  non  di- 
venga più  piccola  eh'  ella  non  è,  volendo  con  ciò  probabilmente 
indicare  cV  egli  solo  bastava  a mantenere  tutto  il  lustro  t il  decoro 
della  sua  patria. 
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tri  luoghi  d*  Italia  , avuto  agio  non  ho  di  applicarmi  ad  ap- 
prendere la  lingua  romana  per  esser  occupato  nelle  bisogne 
politiche,  e con  quelli  che  a trovar  mi  veniano  per  trattare 
filosofia  , tardi  assai  e in  età  già  inoltrata  mi  son  dato  a 
leggere  scritti  romani  } e avvenuta  mi  è cosa  ammirabile  ve- 
ramente , ma  vera  : che  , cioè  , non  tanto  a comprendere  e 
rilevar  ebb’ io  i fatti  dalle  parole,  quanto  da' fatti  intorno 
ai  quali  avea  pur  qualche  cognizione  , a rilevare  son  giunto 
il  significato  delle  parole  medesime.  Il  conoscere  poi  la  bel- 
lezza delle  espressioni  romane  e la  loro  speditezza  , i traslati 
de’  nomi  1 l’armonia  e gli  altri  pregi  che  rendon  vago  il  par- 
lare , io  penso  che  sia  cosa  per  verità  gioconda  e piacevole  ; 
ma  lo  studio  e l’esercizio  che  per  ottener  questo  vi  si  ricer- 
ca , non  è già  facile  , e si  vuol  far  da  coloro  che  più  ozio 
hanno  ed  età  fresca  , la  qual  presti  tuttavia  campo  ad  ap- 
plicazioni si  fatte.  Perlochè  scrivendo  io  pure  in  questo  libro 
( che  il  quinto  è delle  vite  parallele  ) intorno  a Demostene 
ed  a Cicerone  , considererò  dalle  operazioni  loro  e dalle  ma-  . 
niere  tenute  nella  repubblica  , quali  ne  fossero  le  nature  e 
le  disposizioni  degli  animi  , confrontandole  insieme  ; e trala- 
scierò di  confrontarne  le  orazioni  , e di  mostrare  qual  di  lo- 
ro più  soave  sia  o più  forte  nel  dire  : perocché  , come  dice 
Ione  | • * « 


La  forza  del  delfino  è nel  suo  lido . 

La  qual  cosa  non  avendo  saputa  Cecilio , scrittore  che  trop- 
po da  per  tutto  si  arroga  , la  temerità  ebbe  di  esporre  il 
paragone  fra  Demostene  e Cicerone.  Ma  già  se  fosse  possibile 
il  conseguirsi  agevolmente  da  ognuno  quel  Conosci  te  stesso  : 
non  si  avrebbe  ciò  forse  per  un’  ordinazione  divina.  Imper- 
ciocché sembra  che  Iddio  formando  da  principio  Demostene 
e Cicerone  ad  una  stessa  maniera  , gittate  abbia  molte  simi- 
gliarne nella  loro  natura  , come  il  desiderio  di  onore , e l’a- 
more di  liberta  per  le  loro  repubbliche  , e la  pusillanimità 
nei  pericoli  e nelle  guerre  ; e che  mescolate  pur  abbiavi  mol- 
te cose  relative  ad  una  stessa  fortuna  ; parendomi  che  tro- 
var non  potrebbousi  due  altri  oratori  che  , di  oscuri  e pie- 
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doli  eh' erano , divenuti  sieno  ammendue  grandi  e .potenti  y 
cozzato  abbiano  ainmendue  contro  re  e contro  tiranni,  e 
aèndue  abbiano  perdute  le  loro  figliuole,  e stati  aramen- 
! due  sbanditi  dalle  lor  patrie,  e «ritornati  vi  sieno  po- 

scia  con  gloria  , e ne  sien  pure  ammendue  un’  altra  , volta 
fuggiti  , e stati  finalmente  sien  colti  da’ loro  nemici,  e ter- 
minata ahbian  la  vita  col  .terminarsi  delia  libertà  de’ lor  cit- 
tadini: di  modo  che  se  la  natura  e la  fortuna  , quasi  due 
artefici  , a muover  contesa  venissero  sopra  di  loro,  cosa  dif- 
fidi sarebbe  il  decidere  fjuale  di  esse  renduti  abbia  più  si- 
mili questi  due  personaggi  , o quella  nei  costumi  , o questa 
ne’  fatti.  Ora  ìi  da  far  prima  parola  intorno  al  più  antico.  « 
Demostene  , il  padre  di  quel  Demostene  di  cui  parliamo  , 
era  uomo , per  quanto  dice  Teopompo  , di  condizione  onesta 
e gentile  : ma  soprannominato  era  Spadajo,  perchè  aveva 
un’ officina  ben  grande  , er  vi  mantenea  servi  che  lavoravano 
in  un  sì  fatto  mestiere.  In  quanto  poi  a ciò  che  narra  Eschitie 
l’oratore  intorno  alla  madre  di  Demostene,  ch’oli’ era  nata, 
cioè,  da  un  certo  Gilone  il  quale  bandito  èra  dàlia  città  per 
essere  incolpato  di  tradimento  , e da  una  donna  barbara , non 
potremmo  noi  asserire  , se  ciò  dica  egli  con  verità  , oppur 
falsamente  e per  calunnia.  Rimasto  Demostene  privo  del  padre 

10  età  d’  anni  sette  , un  patrimonio  aveva  abbondante  ( pe- 
rocché tutto  il  valore  delle  sue  sostanze  era  poco  meno  di 
quindici  talenti  ) j se  non  che  pregiudicato  venne  da’  di  lui 
tutori , i quali  ne  usurparono  in  parte  e in  parte  ne  trascu- 
rarono le  facoltà  5 cosicché  giunsero  a defraudar  perfino  i di 
lui  precettori  della  loro  mercede  : e per  questo  sembra  che 
non  sia  sta t’ egli  ammaestrato  in  quelle  discipline  acconcie  e 
convenienti  a fanciullo  bennato  j e anche  perchè  , atteso  la 
fievolezza  e dilicatezza  del  di  lai  corpo  , la  madre  sua  affa- 
ticar nql  lasciava  , nè  gli  usavano  veruna  violenza  i di  lui 
direttori*  Coneiossiaehè  da  principio  era  egli  gracile  ed  in- 
fermiccio ; e per  ciò  raccontano  che  in  riguardo'  appunto  al 
di  lui  corpo  motteggiato  ei  venia  da’  fanciulli , che  gli  misero 

11  vilipeso  soprannome  di  Batalo.  Era  costai,  come  vogliono 
alcuni  , un  effemminato  sonatore  di  flauto  : e sopra  ciò  fece 
Àntifane  nn  picciolo  dramma  , in  cui  lo  mette  in  ridicolo  : 
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ma  alcuni  altri  fecero  menzione  di  questo  Batalo  co/ne  di  poe- 
ta clie  scriveva  in  maniera  dissoluta  e sfacciata  : e pare  che 
in  allora,  appo  gli  Attici  , chiamata  fosse  par  batalo  anche 
una  certa  parte  del  corpo  che  onesto  non  é nominare.  In- 
quanto poi  all’ esser  chiamato  Arga  ( perocché  dicono  clic 
questo  soprannome  ancora  fu  posto  a Demostene  ),  ciò  fu  o 
in  riguardo  al  di  lui  costume  aspro  e ferino  ( così  nominan- 
dosi da  alcuni  poeti  un  serpente  ) (1)  , o in  riguardo  a’  dì 
lui  discorsi  che  molestia  davano  a que’  che  ascoltavanli  ^ stato 
essendo  Arga  un  certo  poeta  che  componeva  in  modi  cattivi 
e disgustosi.  Ma  di  queste  cose,  come  dice  Platone,  sin  qui.. 

Ora  .quell  impeto  ond’  egli  si  portò  allo  studio  dell  elo- 
quenza , dicono  che  movesse  da  questo  principio.  Essendo 
V oratore  Cal'listrato  per  trattare  nel  Foro  la  causa  intorno  ad 
Oropo  , tutti  in  aspettazion  grande  sopra  una  bile  deputa- 
zione si  stavano  p e per  la  vaglia  dell’  oratore , la  di  cui  glo« 
ria  in  quel  tempo  sommamente  fioriva  , e pel  soggetto  mede 
simo  intorno  al  qiude  si  contendeva,  e il  qual  era  famoso* 
Sentito  però  adendo  Demostene  che  i precettori  ed  i pedago- 
ghi concertavano  insieme  di  trovarsi  a quel  giudicio,  indusse 
con  istanze  e con  preghiere,  il  proprio  pedagogo  suo  voler 
condurvi  anche  lui:  e poiché  questa  pedagogo  familiarità  a vea 
con  que  ministri  pubblici  che  aprivan  la  curia  , gli  venne 
fatto  di  trovar  luogo  , nel  quale  standosi  il  fanciullo  a se- 
dere senza  esser  veduto  , potesse  udir  gli  oratori.  Essendo 
pertanto  riuscita  Ja  cosa  a Callistrato  felicemente  , e stat  es-^ 
sendo’  egli  oltre  misura  ammirato  , Demostene  prese  a invi- 
diarne la  gloria  , reggendolo  accompagnato  da  molti  , e ce- 
lebrar sentendolo  é chiamare  beato  ; e vie  più  mera  vi  gli  ossi 
della  forza  dell’eloquenza  , la  quale  tal  è per  natura  , che 
può  sottomettersi  e ammansare  ogni  cosa.  Perlochè  abbando- 
nate allora  1’  altre  .applicazioni  e gli  altri  studii  , ne  quali  i 
fanciulli  intertengonsi  , esercitava  - egli  sé  stesso  e travaglia- 
vasi  nelle  discipline  oratorie,  per  esser  anch’ ei  poscia  fi  a» 


(i)  Non  solo,  i poeti  , ina  Ippocrate  stesso  parla  di  un  serpente 
chiamalo  Argas  o Argos.  Veggasi  il  libro  V.  de  Epidcra,. 
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gli  oratori.  Per  direttore  adunque  nell’  arte  oratoria  si  prese 
egii  Iseo  , quantunque  in  qnel  tempo  tenesse  scuola  anche 
Isocrate  5 o perchè  a motivò  dell’ orfani tà  sua  ( come  dicono 
alcuni  ) pagar  non  potesse  le  dieci  mine,  ch’orano  la  mer- 
cede ad  Isocrate  determinata,  o perchè  approvasse  piuttosto , 
per  farne  uso,  l’eloquenza  d’ Iseo  , siccome  quella  che  più 
efficace  era  ed  artificiosa.  Racconta  Ermippo  d’  essersi  abbat- 
tuto in  certi  commentarli  senza  nome  di  autore  , nei  qaali 
era  scritto  che  Demostene  stat’ era  pure  alla  scuola  di  Plato- 
ne , e che  n’  avea  ritratto  vantaggio  grandissimo  per  P-  elo- 
quènza j e racconta  in  oltre  che  Ctesibio  dicea  che  Demostene 
studiati  aveva  i precetti  dell’  arte  oratoria  insegnati  da  Iso- 
crate e da  Aloidamante  , avuti  avendoli  di  nascosto  da  Calli  a 
siracusano  e da  alcuni  altri.  Quando  pertanto  si  fu  egli  in 
età  , cominciò  ad  accusare  in  giudicio  i tutori  suoi , e a scri- 
vere orazioni  contro  di  loro,  i quali  ben  trovar  sapeano  ma- 
niera di  ottener  molte  proroghe  e represtinazioni  di  giudicio  $ 
e quindi  essendosi  egli  assai  esercitato  , per  parlar  con  Tu- 
cidide , nel  declamare  , e tratta  avendo  a buon  fine  la  cosa 
non  senza  stento  e pericolo  , non  potè  per  verità  ricuperar 
gran  parte  de’  beni  paterni  , ma  avendo  preso*  con  tale  occa- 
sione coraggio  a parlare  In  pubblico,  e fatta  in  ciò  una  pra- 
tica sufficiente*,  e gustata  la  gloria  e la  possanza  che  s’acqui- 
stava da  quelle  forensi  disputazioni  , si  accinse  allora  ad  en- 
trar in  mezzo  agii  affari  , e a maneggiar  le  cose  della  repub- 
blica. E come  dicono  che  Laomedonte  Qrcomenio  , per  gua- 
rire da  una  certa  cacchesia  di  milza  , si  esercitava  in  far 
lunghi  corsi  , ciò  ordinato  avendogli  i medici,  e ch’indi  , 
rinfrancatasi  in  tal  modo  coll’  affaticarsi  la  complessione  , si 
mise  a contendere  ne’ certami  per  riportare  corona,  e divenne 
uno  de’  più  valorosi  cursori  nel  Dolico  (i)  ; così  fece  per  ap- 
punto Demostene  , il  quale  si  espose  da  principio  a disputare 
per  riavere  le  cose  proprie  j c quindi  giunto  essendo  a con- 
seguire abilità  in  sì  fatto  mestiere  e possanza  , avvenne  che 


(*)  Era  uno  spazio  , secondo  -alcuni , di  dodici  , secondo  altri  di 

ventiquattro  stadii. 
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nel  trattar  gli  affari  civili  , . con  altrimenti  che  in  que’  cer- 
tami dove  si  contende  per  venir  coronati  , ni  primeggiava  fra 
tutti  que’  cittadini  che  disputavano  dalla  ringhiera.  Pure  la 
prima  volta  che  si  espose  a parlare  al  popolo  , suscitato  fu 
grande  strepito,  e venne  egli  deriso  per  l’insolita  maniera  del 
suo  ragionare,  che  parve  intralciato  e confuso  ne’  suoi  perio- 
di, e troppo  stentatamente  studiato  nell’abbondanza  degli  en- 
timemi in  esso  affollati  : tanto  più  ch#  er’  egli  anche  debile 
di  voce  , nè  aveva  pronuncia  chiara  , nè  trar  potea  lungo  il 
fiato  ; il  qual  difetto  veniva , rompendo  i periodi  , ad  iscom- 
pigliare  il  senso  dell*  orazione.  Per  la  qaal  cosa  allontanato 
essendosi  finalmente  dal  popolo  , mentre  abbattuto  di  animo 
raggirando  andavasi  nel  Pireo  , Eunomo  Triasio  , eh’  era  di 
gife  avanzato  molto  in  età  , vedatolo  ivi,  si  fece  a sgridarlo  , 
perchè  avend’egli  una  maniera  di  favellare  similissima  a quella 
di  Pericle  , tradir  volesse  per  debolezza  e per  timidità  sè  me- 
desimo , non  sapendo  sostenere  animosamente  i tumulti  del 
popolo  , nè  addestrare  il  suo  corpo  e atto  renderlo  a qaelle 
contese  , ma  lo  trascurasse  , lasciandol  marcire  nella  mol- 
lezza. Raccontano  che  un’altra  volta  pure  stato  essend’ ei  si- 
milmente schernito  dal  popolo  , e ritirandosi  a casa  tutto  in- 
volto nel  pallio  e assai  disgustato , seguito  fu  da  Satiro  istrio- 
ne , il  qual  era  suo  amico  , ed  entrò  in  casa  insieme  con 
esso  lui.  Lamentandosi  quivi  Demostene  , perchè  quantun- 
que si  fioss’  ei  quegli  fra  tutti  i dicitori  che  più  si  affaticava , 
e che  in  tale  studio  avea  poco  meno  che  consumate  le  forze 
del  corpo  suo,  ciò  nulla  ostante  non  gli  venia  fatto  di  acqui- 
starsi grazia  presso  del  popolo  , dal  quale  ascoltati  pur  era- 
no , e lasciavansi  dominar  la  ringhiera  per  fino  i marina)  , 
uomini  crapuloni  e ignoranti  , e per  contrario  er’  ei  trascu- 
rato, Tu  dici  il  vero  , risposegli  Satiro;  ma  io  rimedierei 
ben  tosto  alla  cagione  di  questo  disordine  , quando  mi  vo- 
lessi tu  recitare  a memoria  qualche  tratto  di  Euripide  op- 
pur  di  Sofocle . Avendoglielo  Demostene  recitato  , prese  que- 
gli a -ripetere  gli  stessi  versi  $ ma  li  proferì  con  una  infles- 
sione di  voce  , e con  una  maniera  si  acconcia  al  costume  e al 
sentimento  della  persona  introdotta  , che  parvero  totalmente 
diversi  a Demostene  stesso;  il  quale  avendo  così  ben  compreso. 


0 


\ - * 


4 oo 


-VITA 


* 4 


't 


* 


quanto  di  ornamento  è di  grazia  si  apporti  al  ragionare  dal  - 
1’  azione  e daWa  pronuncia  , tenne  quindi  per  cosa  picciola  , 
anzi  da  nulla  , l’esercitarsi  in  quella  facoltà,  quando  si  tra- 
scuri la  pronuncia  e l’azione  corrispondente  a quel  che  si" 
dice.  Èd incossi  però  egli  una  stanza  da  studiare  sotterra  ( la 
, quale  conserva  vasi  fino  a’ di  nostri  ),  dove  si  esercitava  ogni 
giorno  a formarsi  l’azione  e a.  beo  addestrare  . la  voce:  e 

spesso  vi  rimaneva'  i due  e tre  mesi  continui  , rad  ndosi  il 
capo  da  una  parte,  acciocché  quand’anche  avuta  avesse  gran 
voglia  di  uscirne  fuori,  rattenuto  ne  fosse  dalla  vergogna., 
, Dagli  abboccamenti  poi  , da'  discorsi  e dal  trattar  affari  colle 
altre  persone,  traeva  egli  occasione  e soggetto  di  esercitarsi* 

; Imperciocché  non  sì  tosto  $*  era  ei  separato  da  esse  , che  giù. 
scendeva  in  quel  suo  studio,  e quivi  di  mano  in  mano  rian— . 
dava  gli  affari  intorno  a’ quali  s’  èra n’  fatte  parole  , e le  ra- 
gioni che  in  difesa  di  essi  addotte  si  erano.  Iu  oltre  ritenendo 
egli  stesso  quelle  orazioni  che  udite  ayess’ei  a recitare  r 

se  le  riduceva  , in  punti  sentenziosi , e in  periodi;  e.correggeva 
in,  vari i modi,  e in  diverse  e nuove  maniere  esponea  quelle 
. case  che  o a lui  erano  state  dette  da  altri  , o egli  ad  altri 
- avea  dette.  Quindi  è che  tenuto  era  per  uomo  che  sortito 
non  avesse  buon  talento  dalla  natura,  ne  avesse  altra  forza 
cd  abilità  nell’  arte  del  dire  che  quella  che  si  procacciava  colla 
fatica  : e pareva  che  una  gran  prova  fosse  di  questo  , il  non 
essersi  così  di  leggieri  sentito  Demostepe  favellare  in  pubblico 
improvvisamente  ; ma  i’  essere  anzi  spesse  volte  avvenuto  , che 
standosi  egli  sedendo  nell’  assemblea  e chiamato  venendo  a, 
pome  dal  popolo  , non  volea  già  farsi  avanti,,  se  non  era  che. 
fatto  ^!<wj^jt?:,<jfconsidcrazioue,  e vi  sì  foss’  ei  preparato. 

4 perù ‘ degli  oratori  lo  sbeffeggiavano  j e Pitea  ,.ni0l$5^v 

glandolo , disse  che  i di  Ini  argomenti  odore  avean  di  Jltkcjr 
gnoli  ; fi  quale  Demqateog:  rispose  anch’  egli  con  un.  amaro 
motteggio 5 Sì  certamente,  dicendogli  : perocché  la  lueermi 
q Pìtea , non  è già  consapevole  appo  noi  due  di  uno  stesso 
Nè  già  agli  altri  ei  ciò  in  tutto  negava  : ma  con- 
fessava che  nè  affatto  scriveva,  ne  lasciava  affatto  di  scri- 
' \ yfite  ciò  ché  foss’  egli  per  dire  in  pubblico;  c dichiarava  per 
afiezionaio  al  popolo  chi  meditava  sopra  ciò  di  clic  ave- 
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va  a parlare  ; conciossiachè  il  così  prepararsi  un  tratto  sia 
di  osservanza  verso  del  popolo  stesso  j c il  non  curarsi  del 
sentimento  che  sarà  per  avere  il  popolo  intorno  al  ragionare 
che  ad  esso  si  fa  , sia  cosa  da  uomo  inclinato  all'  oligarchia  j 
il  quale  tenda  ad  usar  più  presto  la  violenza  che  la  persua- 
sione. Della  mancanza  di  coraggio  ch’egli  avea  per  aringa  re 
improvvisamente  si  adduce  pure  anche  questa  prova  , che 
venendo  ci  frastornato  spesse  fiate  dal  tumulto  del  popolo  , 
mentre  concionava  , Demade  si  levò  , e si  mise  sul  fatto  a 
parlar  aneli’  egli  c a sostenere  lo  stesso  Demostene  ; e che 
Demostene  poi  non  fece  mai  ciò  in  soccorso  di  Demade.  Ora 
dond’  è mai  adunque  , potria  dire  alcuno  , che  Eschine  il 
chiamava  sommamente  ammirabile  per  1*  ardire  che  aveva 
nelle  sue  orazioni  ? Come  si  levò  mai  egli  solo  a contraddire 
a Pitone  di  Bizanzio  , oratore  pieno  di  audacia  che  si  portava 
come  gonfio  torrente  contro  degli  Ateniesi  ? 0 come  potè  mar 
avvenire  ? clic  scritto  avendo.  La maco  Mirrcneo.  l’ encomio  dei 
re  Alessandro  e Filippo,  nel  quale  molto  sparlava  de’Tebani 
e degli  Olintji , e letto  avendolo  nel  concorso  de’ giuochi  Olim- 
pici, Demostene  si  alzasse  tosto , e annoverando  inerentemente*' 
alla  storia  e con  argomenti  dimostrativi,  tutte  le  beneficenze 
che  i Tebani  ed  i Calcidesi  avean  latte  alla  Grecia  , e i male 
per  contrario,  dei  quali  stati  cran  cagione  gli  adulatori  dei  Ma- 
cedoni , rivoltar  seppe  gli  animi  dei  circostanti'  in  maniera  , 
clic  il  sofista  intimoritosi  del  tumulto  che  si  destava  , si  ri- 
tirò di  soppiatto  da  quella  generale  adunanza?  E’ sembra  però 
che  Demostene  non  siasi  già  fatto  suo  esemplare  Pericle  nelle 
altre  cose  £ e preso  bensì  abbialo  ad  emulare  e ad  imitare 
nell’  azione  e nell'  atteggiamento  della  persona  e nel  non 
mettersi  di  repente  e sopra  qualunque  materia  a parlamen- 
tare d’  improvviso  , non  altrimenti  che  se  quegli  divenuto 
grande  si  fosse  dall’  osservai#  queste  cose  : ma  pure  non  ri- 
gettava già,  egli,  in  tutto  quella  gloria  -che  venir  poteagli  da 
un  sì  fatto  parlamentare  , quando  1*  occasione  il  chiedeva  ^ 
benché  non  amasse  poi  di  commettere  così  spesse  volte  alla 
fortuna  la  propria  abilità  sua.  Maggiore  arditezza  poi  e mag- 
gior franchezza  aveano  le  orazioni  da  lui  dette  così  sul  fat- 
to , che  quelle  scritte  , se  a prestar  s’  abbia  fede  ad  Eralo- 
J Pwtjrco,  Vile.  Tom , IV-  26 
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«tene , a Demetrio  Falereo , ed  a’  comici  : perocché  Eratostene 
dice,  che  quand’egli  improvvisamente  parlava,  spesse  volte 
trasportar  lasciavasi  come  haccantej  e il  Falereo  asserisce  che 
una  volta  fec’  ei  al  popolo  quel  giuramento  in  misura  di 
verso  , come  pien  di  entusiasmo , 

Pel  suol , pei  fonti , pei  fiumi  , pei  rivoli . 

In  quanto  a' comici  poi,  uno  lo  chiama  cinguettatore : un 

altro  motteggiandolo  con  alludere  all’ uso  frequente  eh’  ei  fa- 
cea  degli  antiteti  dice:  Così  egli  riprese  come  prese  : im- 

perciocché piacque  a Demostene  di  adoperare  spesso  un  tal 
verbo  : quando  per  verità  non  abbia  A n ti  fa  ne  così  scherzato 
in  quel  luogo  alludendo  all'  orazione  fatta  per  1’  isola  di  Alo- 
neso  ; nella  qual  orazione  Demostene  consigliava  gli  Ateniesi 
che  si  riprendesser  quell’  isola  , o non  la  prendessero  già  da 
Filippo.  Per  altro  si  confessava  da  tutti  che  Demade  quando 
a parlar  mettevasi  anche  naturalmente  , e senza  studio  ve- 
runo , era  invincibile , e che  co’  ragionamenti  fatti  così  su 
due  piedi  tutte  superava  le  meditate  e preparate  orazioni  che 
faceva  Demostene.  E Aristone  da  Chio  riferisce  pure  una 
certa  decisione  di  Teofrasto  intorno  agli  oratori  ; e racconta 
che  interrogato  essendo  questi  , qual  oratore  gli  sembrasse 
Demostene  , rispose  : Degno  della  sua  città  : E interrogata 
poi  qual  gli  sembrasse  Demade  , Al  di  sopra  , disse  , della 
città  sua.  Narra  lo  stesso  filosofo  che  Polieutto  Sfettio  , uno 
di  que’  che  maneggiavano  allora  la  repubblica  degli  Ateniesi, 
diceva  esser  Demostene  un  oratore  grandissimo  , ma  Focione 
poi  essere  un  dicitore  di  somma  vaglia  : perocché  esprimer 

sapeva  in  brevissime  parole  un  ampissimo  sentimento.  E di 
fatti  raccontasi  che  anche  Demostene  stesso  , ogni  volta  che 
Focione  montava  in  ringhiera  per  parlargli  contro  , dicea 
Verso  degli  amici  suoi  : Si  leva . ora  la  scure  de'  miei  ra- 

gionari* Ma  non  si  può  già  sapere  se  Demostene  così  sentisse 
in  riguardo  all’  eloquenza  di  focione  o alla  di  lui  maniera  di 
vivere  e all’  estimazione  in  coi  era  ; ben  avvisandosi  che  una 
sola  parola  , aozi  on  cenno,  solo  di  un  qualche  personaggio 
ili  credito,  assai  più  vale  che  i molti  e lunghi  periodi.  Per 
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rimediar  poi  a’  proprii  corporali  diletti  , egli  ( siccome  narra 
Demetrio  Falereo  , il  qual  dice  d’  aver  ciò  udito  dallo  stesso 
Demostene , quando  era  già  vecchio  ) usò  quest’  esercizio.  Per 
ciò  che  spetta  alla  difficoltà  e al  tartagliare  della  sua  lingua  , 
superò  e corresse  una  tale  imperfezione  col  mettersi  in  bocca 
de’ sassolini  : e coll*  andar  nel  tempo  medesimo  recitando  dei 
versi  : e per  ciò  che  spetta  alla  voce  la  esercitava  parlando  a 
disteso  nel  correre  e nell’ ascendere  su  per  erte  pendici,  e 
profferendo  .tutt’  ad  un  fiato  alcuni  tratti  di  orazioui  o di 
poesie.  In  oltre  aveva  egli  in  sua  casa  un  grande  specchio  , 
e standosi  dinanzi  ad  esso,  recitava  i suoi  componimenti. 
Narrasi  che  andato  essendo  a lui  un  cert’  uomo  che  biso- 
gno aveva  della  di  lui  assistenza  , e avendogli  raccontato  , 
com’ ei  riportate  avea  percosse  da  un’altro,  Ma  non  è punto* 
vero  , gli  disse  Demostene,  cK  abbi  tu  sofferto  nulla  di  ciò- 
che  asserisci  ; c avendo  quindi  colui  alzata  la  voce  e preso 
a gridar  forte , £ come  / o Demostene  non  ho  io  nulla  sof- 
ferto ? Affé  , seguì  allor  Demostene  a dire  , chy  ora  io  sento 
la  voce  di  uno  che.  è stato  ingiuriato  ed  offeso.  Di  tal  modo 
ei  pensava  che  il  tuono  della  voce  e l’azione  molto  cooperasse 
a far  prestar  fede  a coloro  che  parlano.  Le  maniere  pertanto 
ond’  egli  dava  espressione  alle  cose,  piacevano  al  popolo  a 
meraviglia  ; ma  queglino  che  gusto  aveano  più  gentile  e squi- 
sito ( fra’  quali  era  anche  Demetrio  Falereo.  ) le  reputavano 
umili  , abbiette  , e leziose.  Ermippo  riferisce  che  stat’  essendo 
interrogato  Esione  sopra  gli  antichi  oratori  e sopra  que’  del 
suo  tempo,  rispose  , che  chi  uditi  avesse  quelli  > ben  ammi- 
rato avrebbe  la  compostezza  e la  gravità  maestosa  con  cui 
essi  parlamentavano  al  popolo  ; ma  che  poi  chi  leggeva  le 
orazioni  di  Demostene , superiori  le  trovava  di  molto  nel.  la- 
voro e nella  forza.  A che  pertanto  si  ha  qui  a dire  y come 
quelle  orazioni  sue  che  scritte  sono.,  assai  austere  sieno  e 
piccanti , se  questo  si  può  già  vedere  ? Ma  nelle  risposte  che 
in  alcune  estemporanee  occasioni  egli  dava  , metteva  in  uso 
ben  anche  il  ridicolo.  Imperciocché  dicendo  una  volta  De- 
made  : A me  insegnar  vuole  Demostene  : la  porca  a Mi- 
nerva. Ma  questa  Minerva  , ei  rispose  , colta  fu  in  adulte- 
rio,  non  ha  guari , in  Collii  o.  Così  pure  ad  un.  ladro , clic 
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soprannominalo  era  Calceo  (l)  , e che  si  attentava  di  mofetcg-s 
giar  Demostene  in  riguardo  al  vegliare  e allo  scriver  di  notte, 
eh’  egli  facea  , So  benissimo  , disse  , | eh’  io  ti  reco  noja  col * 
tenere  il  lume  acceso.  Ma  voi  , o Ateniesi , non  meravi- 
gliatevi punto  se  fatti  vengon  de  latrocinii , quando  abbiamo, 
noi  1 ladri  di  rame  , e le  pareli  di  loto.  Ma  intorno  a ciò  , 
quantunque  raccontar  potremmo  a questo  proposito  molto  d* 
più  , facciam  qui  fine  : ed  è ben  giusto  che. consideriamo  ora 
la  di  lui  indole  e i di  lui  costumi  dalle  azioni  eh’  ei  fece  , e. 
dal  modo,  ch’ei  tenne  ne’  maneggi  politici.  Prese  egli  adun- 
que a ingerirsi  negli  affari  pubblici  nel  tempo  della  guerra 
focese  , come  dice  egli  stesso  , e come  puossi  raccorre  dalie 
di  luj  Filippiche,  alcune  delle  quali  si  veggono  fatte  qua odov 
finite  già  erano  quelle  faccende,  e le  prime  toccar  si  veggono 
quelle  faccende  medesime  che  allor  succedevano.  Cosa  eli’  è 
pur  manifesta  ch’egli  si  accinse  ad  accusar  Midia  in  giudicio 
d’anni  trentadue , quando  non  s’  avea  per  anche  acquistata 
forza  ed  estimazione  nella  repubblica  : e per  questa  cagione, 
principalmente  a me  pare,  che  intimorito  egli  essendosi,  la- 
sciato poi  siasi  rimuovere  co’ danari  dalla  inimicizia  che  aveva, 
contro  quel  personaggio  : mentre  per  altra 

TJom^  npn  er’  ei  di  cor  dolce  e benigno  , 

« * 

ma  anzi  rigido  e violento  nel  vendicare  le  ingiurie.  Pure  veg- 
gcndo  allora  che  non  era  già  picciola  impresa,  e da  eseguirsi 
col  solo  poter  eli’ egli,  avea,  l’abbattere  Midia  che  uomo  era. 
bqn  sostenuto  e difeso  dalle  ricchezze  , dagli  amici  , e dalla 
propria  eloquenza  , pensò,  di  accondescendere  a quelli  che  in 
favor  di  esso  . il  pregavano  : altrimenti  io  ini  credo  che  le 
tre  mila  dramme  esborsategli,  state  non  sarebber  già  suftr- 
cienti  per  sè  medesiine  a rintuzzare  lo  sdegno  di  Demostene  , 
quando,  avuto,  egli  avesse  potere  e speranza  di  rimanersi  al  di- 
sopra. Preso  avend’ei  pertanto  un  bel  motivo  d’ ingerirsi  nella 
repubblica,  per  difendere  cioè  i Greci  contro  Filippo , e por- 
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tato  essendoci  in  quelle  deputazioni  valorosa meh te  , ben  to- 
sto s’  acquistò  egli  fama  e si  rendè  segnalato  per  le  orazioni 
sue  e per  quella  franca  libertà  colla  quale  ei  parlava  : co- 
sicché era  egli  ammirato  nella  Grecia  , e coltivato  venia  dal 
gran  Re  , e tenuto  in  grandissima  considerazione  da  Filippo 
sopra  tutti  gli  altri  oratori  ; e perfin  coloro  che  nimistà  ave- 
van  con  lui  , confessavano  di  aver  a combattere  contro  un 
uomo  assai  chiaro  : così  dicendo  Eschine  cd  Iptride  nel  tempo 
medesimo  che  pur  lo  accusavano.  Per  la  qual  cosa  io  non 
so  > come  Teopompo  abbia  potuto  dire  che  Demostene  stato 
sia  di  un  costume  incostante  , e che  non  sapesse  lunga  pezza 
tenersi  su  le  operazioni  medesime,  e co’ medesimi  uomini. 

Imperciocché  egli  è anzi  manifesto  che  in  quella  parte  e 
in  quella  fazione  in  cui  da  principio  s’  era  egli  messo  nel  go- 
verno della  repùbblica  y in  quella  persistette  mai  sempre  ; non 
pur  non  cangiandosi  in  tutto  il  corso  della  sua  vita,  ma  di 
piu  perdendo  anche  la  vita  stessa  appunto  per  non  cangiar- 
si : c non  disse  giù  come  Demacle,  quando  si  scusava  intorno 
al  mutarsi  ^he  ei  facea  ne’maneggi  politici  , che  , cioè,  dette 
egli  avea  spesse  volte  cose  conti-arie  a sè  stesso,  ma  non  mai 
contrarie  all’  utile  della  città  : é neppure  come  Melanopo  , il 
quale  opponendosi  nell’  amministrazione  delle  èose  pubbliche, 
a Callistrato  , e tratto  venendo  spesse  fiate  da  questo  nel  par- 
tito suo  co’  danari  , solito  era  allora  di  dire  al  popolo  : Que- 
st1 uomo  per  verità  è mio  nemico  : ma  par  vinca  sempre  il 
vantaggio  della  città . Nicodemo  Messenio  poi  , il  quale  da 
prima  dato  si  era  al  partito  di  Gassandro  , e in  appresso  ven- 
duto crasi  fautor  di  Demetrio  , disse  eh’  ei  pel*  questo  non  si 
contraddiceva  $ giovando  sempre  1’  aderite  a q uè’ 'che  più  pos- 
sono. Ma  così  non  si  può  già  dire  ancora  di  Demostene  ) quasi 
che  rivolgesse  e divisamente  piegasse  egli  pure  e le  parole  c 
le  azioni  sue  $ quando  in  vece>  non  altrimenti  che  sopra  una 
stessa  e immutabile  norma  e prescrizion  di  governo,  continuò 
sempre  ad  aver  nelle  faccende  un  tenore  medesimo.  Panezio , 
il  filosofo  , dice  che  la  maggior  parte  delle  di  lui  orazioni 
scritte  sono  in  tal  guisa  , che  si  vede  che  aveva  egli  per  mas- 
sima il  doversi  elegger  V onesto  per  sè  medesimo  ; cóme  quel- 
la della  Corona  7 quella  contro  Aris  tocrate , quella  intorno 
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alle  immanità  , e le  Filippiche  ; nelle  quali  tutte  non  cerca 
ei  già  di  condurre  i cittadini  a ciò  che  è più  dilettevole  , 
più  facile  , e più  vantaggioso  ; ma  in  molti  luoghi  di  esse 
egli  pensa  che  pospor  deggiasi  la  sicurezza  e la  salvezza  me- 
desima all’onesto  ed  al  decoroso.  Che  se  all’ambizione  ch’e- 
gli  aveva  intorno  a tali  massime  , e se  alla  nobiltà  delle  sue 
orazioni  stato  fosse  aggiunto  anche  il  valor  militare  , e la  il- 
libatezza in  ogni  cosa  eh’  ei  maneggiava  9 non  sarebbe  da  an- 
noverarsi già  solamente  fra  gli  oratori  insieme  con  Mirocle  , 
Polieutto  ed  fperide  ; ma  avrebb’  ei  meritato  d’  esser  messo 
anche  più  in  alto  insieme  con  Cimone , Tucidide  e Pericle. 
Fra  quelli  pertanto  che  presero  a ingerirsi  negli  affari  pub- 
blici dopo  di  lui , Focione , quantunque  posto  si  fosse  a spal- 
leggiare nella  repubblica  un  lodevol  partito  , c che  paresse 
fautor  de’  Macedoni  , pure  in  grazia  del  valore  e della  giu- 
stizia sua  sembrò  uomo  non  punto  da  meno  di  Efialte  , di 
Aristide  , e di  Cimone  : dove  Demostene  non  essendo  di  verun 
pregio  nell’  armi , come  dice  Demetrio  , nè  ben  munito  per 
non  lasciarsi  corrompere  co’  regali  , e saputo  avendosi  difen- 
der bensì  dall’  oro  di  Filippo  e della  Macedonia  , ma  essen- 
dosi lasciato  poi  superare  e inondare  da  quello  che  giù  man- 
dato veniagli  da  Susa  e da  Ecbatana  , attissimo  era  ad  en- 
comiare le  belle  azioni  degli  antenati  non  già  ad  imitarle.  Per 
altro  egli  anche  nella  maniera  del  vivere  si  distingueva  sopra 
gli  oratori  del  tempo  suo  , eccettuatone  però  Focione.  Sem- 
bra pure  eh’  egli  parlasse  al  popolo  con  tutta  franchezza  , e 
ad  opporsi  prendesse  a’ desiderii  della  moltitudine  e a rimpro- 
verarne i difetti  , come  si  può  raccorre  dalle  sue  orazioni 
medesime.  E anche  Teopompo  racconta  che  volendo  gli  Ate- 
niesi indurlo  ad  accusare  non  so  qual  uomo  in  giudicio  , e 
destando  essi  tumulto  perchè  Demostene  ricusava  far  ciò , egli 
allora  levatosi  , Voi  , disse , o Ateniesi , mi  avrete  sempre  , 
anche  quando  non  vogliate  , per  consigliere  5 ma  per  calun- 
niatore non  mai , neppur  quando  il  vogliate.  Anche  ciò  che 
nella  repubblica  ei  fece  intorno  ad  Antifonte  , fu  cosa  da 
persona  assai  dedita  alla  aristocrazia.  Imperciocché  stat’ essen- 
do assolto  quest’  Antifonte  nella  generale  assemblea  del  po- 
polo i egli  lo  prese,  e al  consiglio  lo  trasse  dell’  Areopago  , 
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c senza  guardarsi  punto  dall’  incontrare  cosi  l’  indegnazione 
del  popolo  , il  convinse  quivi  di  aver  promesso  a Filippo  , 
che  incendiato  avrebb’  ei  1*  arsenale  : e però  condennato  fu 
da  quel  consiglio  e fatto  morire.  Mosse  pure  accusa  con- 
tro la  sacerdotessa  Temide  e per  molte  altre  di  lei  delin- 
quenze , e perchè  ammaestrava  i servi  nello  ingannare  5 e 
fatt’ avendola  condennare  a neh’ essa  $ le  fece  pur  toglier  la 
vita.  Dicesi  che  Demostene  abbia  pur  composta  T orazione  ad 
Apollodoro  , della  quale  avendo  questi  fatt’  uso  contro  del 
. condottiero  Timoteo  , provò  com’era  costui  debitore  di  grossa 
quantità  di  danaro  ; siccome  istessamente  anche  quelle  per 
Formione  e Stefano  , per  le  quali  riportò  egli  biasimo,  eme- 
ritamente : perocché  Formione  servissi  dell’  orazion  di  Demc* 
stene  a contendere  con  Apollodoro  : avendo  così  Demostene 
quasi  vendute  da  una  stessa  officina  due  spade  a due  avver- 
sari! perchè  si  battesse!*  fra  loro.  Delle  sue  orazioni  fatte  ai 
popolo  , quelle  contro  Àndrozione  , e Timocrate  , e Aristo- 
crate  , scritte  da  lui  furon  per  altri  , non  avend'  ei  per  an- 
che allora  ingerenza  nella  repubblica  : conciossiachè  pare  che 
prodotte  le  abbia  di  ventisette  o ventott’  anni  : ma  recitò 
bensì  egli  stesso  quella  contro  Aristogitone  , e quella  delle 
immunità  , in  grazia  di  Ctesippo  figliuolo  di  Cabria  , come  dice 
ei  medesimo';  e , come  vogliono  alcuni  , perchè  aspirava  alle 
nozze  della  madre  di  questo  giovanetto  ; le  quali  nozze  per 
altro  non  s’  effettuarono  , ma  si  sposò  in  vece  con  una  certa 
Samia  , come  racconta  Demetrio  Megnete  , dove  tratta  de’  si- 
nonimi. L’orazione  poi  contro  di  Eschine  intorno  all’ aver 
male  amministrate  le  cose  nell’  ufficio  di  ambasciadore  , non 
si  può  sapere  se  stata  sia  recitata,  quantunque  dica  Idome- 
neo  che  Eschine  assolto  fu  per  trenta  voti  soltanto.  Ma  ciò 
non  sembra  vero,  se  trar  se  ne  dee  conghiettura  dalle  orazio- 
'ni  della  Corona  scritte  dall’uno  e dall’altro  di  loro;  perocché 
nè  r uno  nè  1’  altro  fa  manifestamente  e apertamente  men- 
zione di  quel  contrasto  , come  stato  fosse  condotto  sino  alla 
decisione.  Ma  sopra  questo  giudichino  piuttosto  gli  altri.  La 
maniera  che  seguita  venia  da  Demostene  intorno  al  governo 
della  repubblica , ben  chiara  vedeasi  anche  allora  che  sfavasi 
tuttavia  in  pace  , riprendendo  tutto  ciò  che  si  facea  dal  Ma- 
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cedone  , e suscitando  gli  Ateniesi  per  qualunque  atione  chd 
facesse  costui,  e infiammandoli  contro  di  esso.  Quindi  è che 
per  fin  presso  Filippo  tenuto  era  Demostene  in  grandissima 
considerazione  : e quando  questi  se  n’andò  con  altri  nove  ain- 
hasoiadori  in  Macedonia  ,'  Filippo  diede  bensì  udienza  a tutti, 
ma  a risponder  prese  con  assai  maggior  cura  al  ragionamento 
che  gli  lece  Demostene  : quantunque  poi  questo  Re  non  se 
gli  mostrasse  egualmente  premuroso  in  far  ad  esso  gli  onori 
e le  alìettuose  accoglienze  che  faceva  agli  altri  , ma  più  at- 
laccato  fosse  ad  Eschine  ed  a Filocrate.  Per  la  qual  cosa  ve* 
nendo  poscia  da  questi  due  encomiato  Filippo,  come  perso- 
naggio valorosissimo  nel  dire,  bellissimo  dello  aspetto,  e at- 
tissimo a bere  assai,  Demostene,  mosso  da  livore,  non  potè 
non  motteggiarlo  sopra  questi  pregi  con  dire  , che  il  primo 
conveniente  era  ad  un  sofista,  il  secondo  ad  una  donna,  ed 
il  terzo  a una  spugna  ; e che  però  veruno  di  questo  non  era 
encomio  da  Re.  Inclinando  poi  le  faccende  alla  guerra  , per 
non  saper  Filippo  tenersi  in  quiete  , gli  Ateniesi  incitati  ve- 
niali da  Demostene  , il  quale  primamente  li  mosse  a farsi  so- 
pra di  Eubea  che  da’  tiranni  stat’  era  sottomessa  a Filippo  , 
e passati  la,  ne  scacciarono  i Macedoni,  esposta  avendone  la 
determinazione  Demostene  stesso.  Indi  mandò  a soccorrere  i 
Bizantini  e i Perintii  , contro  dei  quali  facea  guerra  il  Ma- 
cedone , persuaso  avendo  al  popolo  , che  lasciando  P inimici- 
zia che  aveva  con  loro,  e dimenticandosi  de’ falli  da  lor  com- 
messi nella  guerra  sociale  , mandasse  milizia  in  ajuto  ad  essi  , 
pei*  la  quale  furon  salvati.  Andandosi  in  appresso  ambascia- 
dorè  agli  altri  Greci  , e tenendo  ragionamenti  appo  loro  , e 
sollecitandogli , gli  sollevò  tutti  , eccettuatine  pochi  , contro 
Filippo  , di  modo  che  formossi  un  esercito  di  quindici  mila 
pedoni  , e di  due  mila  cavalli  , oltre  i soldati  urbani  , e 
prontamente  e di  buona  voglia  somministrati  venner  danari 
e stipcndii  per  mantener  gli  stranieri  , e fu  in  allora  , al  dir 
di  Teofrasto  , che  domandandosi  dagli  alleati  che  fossero  de- 
terminate loro  le  contribuzioni  , 1’  orator  Crobilo  disse  che 
4a  guerra  non  si  nutrisce  con  una  quantità  di  cibo  determi- 
nata. Ora  standosi  la  Grecia  sospesa  su  P aspettazione  di  ciò 
che  fosse  per  avvenire,  e collegandosi  insieme  le  genti  di  po- 
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polo  in  popolo  e di  città  in  città  , gli  Eubci  , gli  Achei  , ì 
Cbrintii  , i Megaresi , i Leucadi , ed  i Cerci  rei  , restava  an* 
cora  a Demostene  l’impresa  pi  ù difficile , ed  era  il  trarre  nel* 
1’  alleanza  i Tebani  che  confinavan  coll’  Attica  , e che  aveano 
forze  da  poter  ben  contrastare  , ed  erano  in  quel  punto  ac* 
ereditati  nell’ armi  al  di  sopra  'degli  altri  Greci.  Ma  non  era 
gih  cosa  agevole  il  far  cangiare  partito  a questi  Tebani , per*- 
che  Filippo  ammansati  e cattivati  se  gli  aveva  colle  beneh* 
cenze  di  recente  lor  fatte  nella  guerra  Focese  , e vie  più  an- 
cora  per  gli  scaramucce  che  facendo  essi  andavano  cogli  Ate- 
niesi a motivo  della  vicinanza  , per  la  quale  d’  ora  in  ora  si 
suscitavano  fra  quelle  due  città  controversie  di  guerra.  Pure 
da  che  Filippo,  essendosi  levato  in  alto  colle  idee  sue  perla 
prospera  fortuna  che  avvenuta  gli  era  ad  Anfìssa  , gittato  si 
fu  di  repente  sopra  Eiatea  , c occupata  ebbe  Focide , rimastisi 
sbigottiti  gli  Ateniesi  , nè  osando  più  alcuno  di  montare  in 
ringhiera  , nè  sapendo  cosa  mai  dir  si  dovesse  , e standosi 
però  tutti  in  silenzio  ed  in  perplessità , Demostene  solo  si  fece 
innanzi  , e a consigliar  prese  i suoi  Ateniesi  ad  attaccarsi  ai 
Tebani  : e dopo  che  latto  ebbe  coraggio  al  popolo  , e solle- 
vato ebbelo  ( come  solilo  era  ) a buone  speranze  , mandato 
fu  ambasciadore  a Tebe  egli  stesso  insieme  con  altri.  Così  pur 
anche  Filippo,  al  dire  di  Marsia  , vi  mandò  Aminta  e Oleac- 
eo Macedoni  $ e insieme  Doaco  , e Tessalo  , e Trasideo  , per- 
chè contraddicessero  agli  Ateniesi.  Ben  conosceano  pertanto  i 
Tebani  ciò  che  tornasse  lor  meglio  ; e ognuno  di  essi  avea 
già  ancora  negli  occhi  le  calamità  della  guerra  , rimanendo 
in  loro  tuttavia  le  ferite  che  di  fresco  riportate  aveano  in  Fo- 
cide . ma  ciò  nulla  ostante  la  forza  dell’  oratore , per  quanto 
inferisce  Teopompo , eccitava  i loro  animi , e ne  accendea  l’am- 
bizione a tal  segno  , che  tolse  ad  essi  di  vista  ogn’  altra  co- 
sa , e lor  fece  scacciare  la  tema  , il  buon  raziocinio,  e il  sen- 
timento di  gratitudine  , riempiuti  venendo  dal  di  lui  parlare 
di  un  entusiasmo  che  li  portava  a voler  far  ciò  eh’  era  bello. 
Così  grande  poi  e luminosa  parve  1’  impresa  di  Demostene  , 
che  Filippo  mandò  tosto  ambasciadori  a chieder  pace  , c si 
levò  in  piedi  la  Grecia  , e insorse  unitamente  contro  il  pe- 
ricolo che  le  soprastava  , e obbediano  a Demostene  non  $o- 
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10  i capitani  Ateniesi  con  eseguire  quant'egli  loro  impone- 
va , ma  i Beotarchi  pur  anche  , governando  egli  ad  arbi- 
trio suo  le  assemblee  tutte  non  meno  presso  i Tebani  , che 
presso  gli  stessi  Ateniesi , e amato  essendo  dagli  uni  e dagli 
altri  , i quali  gli  concedeano  grande  potere  ed  autorità  non 
a torto  edf  immeritamente  , come  vuole  Teopompò  , ma  anzi 
molto  convenevolmente.  Se  non  che  un  certo  fatale  destino  , 
per  quello  che  appare  , conducendo  , nella  rivoluzione  delle 
cose  , al  suo  fine  in  quel  tempo  la  libertà  della  Grecia  , si 
oppose  a ciò  che  operava  Demostene , e manifestò  molti  se- 
gni che  dinotavano  quanto  era  per  avvenire;  ed  anche  la  Pi- 
tia profferiva  terribili  vaticinii  ; e cantavasi  pure  quest’ anti* 
co  oracolo  Sibillino: 

m \ 

Oh  mi  fossi  lonlan  da  la  battaglia  - 
Del  Termodonte  , e potess' lo  mirarla  , 

Coni'  aquila  , da  V alto  e da  le  nubi  ì 
Il  vinto  piagne , e il  vincitor  perio. 

• r 

Dicono  che  il  Termodonte  sia  un  picciolo  ruscelletto  presso 
noi  in  Cheronea  , il  quale  si  scarica  nel  Cefìso  : noi  per  al- 
tro non  sappiam  che  si  trovi  ora  quivi  corrente  alcuna  cosi 
appellata  ; ma  ci  avvisiamo  che  quello  , che  al  presente  chia- 
masi Emone  , sia  per  appunto  il  Termodonte  di  allora  ; e 
scorre  a canto  del  tempio  di  Ercole  , dove  si  accampavano  i 
Greci  : e conghietturiamo  che  riempiuto  essendosi  in  quella 
battaglia  di  sangue  e di  cadaveri , abbia  cosi  quindi  cangiato 

11  suo  nome  (1).  Duri  poi  asserisce  che  il  Termodonte  non 
era  già  un  fiume , ma  che  piantando  alcuni  un  padiglione  e 
scavando  al  d’ intorno  , trovarono  una  statuetta  di  pietra  con 
alcuni  caratteri  che  dinotavano  rappresentarci  da  essa  un  cer- 
to Termodonte,  il  qual  portava  fra  le  braccia  un1  Ama*zo ne 
che  stat’  era  ferita  : e narra  che  su  questo  proposito  v’ era 
pure  un  altro  oracolo  il  qual  diceva  : 


(0  derivare  il  nome  di  Emone  dal  vocabolo  «/p*  éraa  , che 
vuol  dir  sangue. 
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. Aspetta  , o nero  augel , quella  battaglia 
Che  Jia  sul  Tcrmodonte  , ove  ben  molto 
Aver  pasto  potrai  di  carni  umane . 

Egli  è malagevol  pertanto  il  determinare  come  queste  cose 
si  stieno.  Ma  dicesi  che  Demostene  rassicuratosi  su  l’ armi 
de’  Greci  , e grandemente  sollevato  dalla  forza  e dalla  pron- 
tezza d’animo  che  vedeva  in  tanti  soldati  impazienti  di  at- 
taccar il  nemico,  badar  non  lasciava  agli  oracoli,  nè  ascol- 
tare i vaticinii  , e sospettar  faceva  anche  intorno  alla  Pitia , 
com’essa  filippizzasse  , rammemorando  Epaminonda  a’  Tebani  , 
e Pericle  agli  Ateniesi  , siccome  que’  due  personaggi  , che  te- 
nendo tai  cose  per  pretesti  della  timidità  , uso  faceano  dé’Ior 
proprii  divisamente  In  fin  qui  adunque  si  fu  egli  uomo  di 
vaglia  : ma  nel  conflitto  poi  non  facendo  veruna  bella  azione 
corrispondente  a quant’  ei  detto  avea  , abbandonò  l’ordinan- 
za , e sen  fuggì  vituperosamente  , e via  gittò  1’  armi , senza 
vergognarsi  , come  disse  Pitea  , in  riguardo  all’  epigrafe  che 
egli  avea  su  lo  scudo  , nel  quale  scritto  era  a lettere  d’oro: 
Alla  buona  fortuna.  Filippo  quindi  esultando  sopra  la  ripor- 
tata vittoria  , e divenuto  essendo  insolente  per  l’allegrezza  , 
ed  insultando  , già  pieno  di  vino  , a’  cadaveri  , cantava  il 
principio  del  decreto  esposto  da  Demostene,  dividendo  le  pa- 
role a misura  e a battuta  : Demostene , figliuolo  di  Demo- 
stene Peanicnsc  queste  cose  ha  dette.  Ma  riavutosi  poi  dal- 
1’  ebbrezza  , e rivolgendo  in  mente  la  grandezza  del  pericolo  , 
inorridì  , pensando  all’  abilità  e alla  possanza  di  un  tanto 
oratore  , per  opera  del  quale  stat’ era  costretto  di  esporre  a 
repentaglio  in  una  picciola  parte  di  giorno  , e il  suo  domi- 
nio e sè  medesimo.  La  gloria  di  Demostene  arrivala  era  fino 
al  Re  de’ Persiani  ; il  quale  mandò  lettere  a’ suoi  satrapi  , 
commettendo  loro  che  somministrasser  danari  allo  stesso  De- 
mostene , e badassero  principalmente  a lui  sopra  ogn’  altro 
Greco  , siccome  a quello  che  ben  potea  distraere  e tener  oc- 
cupato ne’  tumulti  della  Grecia  il  Macedone.  Ciò  in  progres- 
so di  tempo  scoperto  fu  da  Alessandro , trovate  avendo  que- 
sti alcune  lettere  di  Demostene  in  Sardi  , e alcune  scritture 
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de'  comtaissàrii  del  Re  , dove  si  dichiarava  la  quantità  de’da* 
hari  a Demostene  dati.  Ma  in  allora  , riportata  avendo  i Greci 
sconfitta  , quegli  oratori  che  ne’  maneggi  della  repubblica 
contrariavano  a Demostene , se  gli  levarono  contro  , e si  pre- 
paravano a fargli  render  cónto  in  giudicio  della  sua  condótta  . 
Pure  il  popolo  non  solamente  lo  assolse  dalle  accuse  apposte- 
gli , ma  di  più  seguì  tuttavia  ad  onorarlo  , chiamandolo  di 
bel  nuovo  al  governo  delle  faccende siccome  personaggio  be- 
nevolo  : di  modo  che  stat’  essendo  portate  da  Cheronea  ad  Ate- 
ne le  ossa  degli  uccisi  in  quella  battaglia,  e quivi  seppellite 
Venendo,  il  popolo  stesso  permisegli  di  recitare  T encomio  a 
que’ soldati,  non  comportando  già  bassamente  e vilmente  quel- 
la sciagura  , come  scrive  ed  esagera  Teopompo  , ma  facendo 
vedere , colf  onore  e col  fregiare  sì  fattamente  il  consiglierò  , 
che  non  si  pentiva  di  aver  seguiti  i di  Lui  consigli* 

Demostene  adunque  recitò  allora  V orazione  di  encomio  : 
ma  ne’  decreti  poi  non  iscrisse  più  il  suo  nome , e vi  andava 
mettendo  in  vece  di  mano  in  mano  quello  degli  amici  suoi 
per  avere  in  detestazione  il  Genio  e la  sua  trista  fortuua  y 
fiinchè  pres’  egli  di  bel  nuovo  coraggio  per  la  morte  di  Filip- 
po , la  quale  seguì  non  molto  dopo  quella  felice  vittoria  da 
lui  in  Cheronea  riportata  (i)  : e sembra  che  ciò  appunto  stato 
sia  profetizzato  dall'  oracolo  Sibillino  in  quell’  ultimo  verso  : 


Il  vinto  piagne  , e il  vincitor  perio. 

Demostene  pertanto  rilevò  di  nascosto  la  morte  di  Filippo  ; é 
per  far  che  gli  Ateniesi  cominciassero  anticipatamente  a pren- 
der animo  ed  a confidare  . intorno  all*  avvenire  , se  n*  andò 
con  faccia  tutta  lieta  al  consiglio,  dicendo  che  avuto  avea  un 
sogno  , pel  quale  doveano  gli  Ateniesi  aspettarsi  un  qualche 
gran  bene  : nè  andò  poi  guari  che  giunsero  i messi  ad  arre- 
car r avviso  di  quella  morte.  Subitamente  però  si  diedero  a 
far  sacrifica  per  la  felice  Novella , e Demostene  usci  fuor  i 
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CO  Due  anni  dopo  avvenne  la  morte  di  Filippo. 
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con  una  ghirlanda  in  capo  e con  indosso  uno  splendido  pal- 
lio , quantunque  non  fosse  se  non  il  settimo  giorno  da  che 
morta  era  la  di  lui  figliuola  , come  dice  fischine  , il  quale 
per  questo  lo  biasima  , e gli  rinfaccia  il  disamore  che  aveva 
in  verso  i figliuoli  , essendo  lo  stesso  Eschine  di  spirito  vera- 
mente ignobile  e molle  , se  tenea  per  segni  di  animo,  benigno. 
C amoroso  i pianti  e i lamenti,  e se  riprovava  il  comportar 
si  fatti  infortuni!  moderatamente  e senza  tristezza,  - 

Io  pertanto  non  direi  già  che  bello  fosse  per  gli  Ateniesi 
]p  inghirlandarsi  e il  sacrificare  per  la  morte  di  un  Re  che' 
^anta  piacevolezza  ed  umanità  usat’ aveva  nelle  prosperità  sue. 
verso  loro  che  sconfitti  erano  ( imperciocché  oltre  all’  esser 
cosa  detestabile  , eli’  è ancora  da  vile  1’  onorare  e il  far  cit-> 
ladino  alcun  personaggio  quando  sia  vivo  , e quando  ucciso 
poi  sia  per  mano  altrui  , il  non  sapere  moderar  V allegrezza  , 
ma  insultare  al  cadavere  , e cantar  inni  di  vittoria,  non  al- 
trimenti che  se  in  ciò  portati  si  fosser  da  prodi  eglino  stessi  ) 
ma  ben  lodo  Demostene,  perchè- lasciate  avendo  le  sventure 
domestiche,  le  lagrime  e le  querele  alle  donne  , facesse  quel  lo- 
tose eh*  ei  pensava  essere  di  vantaggio  alla  città , e.  tengo  per 
uomo  d’  animo  forte  e veramente  politico  quegli  che  insi- 
stendo sempre  in  cercar  il  bene  comune  , e posponendo  le 
calamità  e le  faccende  proprie  alle  pubbliche  , conserva  la  di-, 
gnità  sua  molto  meglio  di  quegl’  istrioni  che  le  persone  si 
vestono  de’ Re  e de’ tiranni  , e che  noi  veggiam  ne’ teatri  e. 
piagnere  e ridere,  non  quando  essi  il  vogliano,  ma  quando, 
la  rappresentazione  il  richiegga  , secondo  il  soggetto. 

Senza  di  che,  se  d’uopo  è il  non  trascurare  chi  si  giace 
in  disavventura  , con  lasciarlo,  privo  di  conforto  nella  sua  af- 
flizione , ma  usar  anzi  ragionamenti  che  lo  sollevino,  e far- 
gli-rivolgere  il  pensiero  a cose  gioconde,  siccome  a quelli  che- 
patiscono  male  di  occhi  , ordiniamo  che  distogliendo  la  vista, 
dai  colori  sfolgoranti  e forti  , la.  rivolgano  a’  verdi  e piace- 
voli 5 donde  mai  potrebbe  alcuno  ritrar  conforto  migliore  che 
d,al  vedere  la  patria  in  prosperiti,  formando  una  mescolanza, 
delle,  avventure  pubbliche  colle  sue  proprie  domestiche  , la 
qual  mescolanza  svanir  faccia  il  male  colla  quantità  maggiore 

del  bene  ? Ci  siamo  noi  condotti  a dir  queste  cose  , veggendu, 
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che  Eschiue  con  quel  suo  ragionare  ammollisce  e rende  effe- 
minate molte  persone , inducendole  a dover  piagnere  sopra 
la  morte  degli  attenenti.  Ora  suscitate  di  bel  nuovo  le  città 
da  Demostene  , si  collegaron  fra  loro  : e i Tebani  si  fecero 

sopra  la  guernigion  de’ Macedoni  , e ne  ucciser  molti , avendo 
ad  essi  procacciate  Tarmi  Demostene  stesso.  Anche  gli  Ate- 
niesi preparando  si  andavano  insicm  co’ Tebani  , come  fosser 
già  per  far  guerra  ; e Demostene  parlamentava  sempre  dalla 
ringhiera  ; e scrivea  lettere  in  Asia  a’  commissarii  del  Re  , 
destando  anche  ivi  la  guerra  contro  di  Alessandro  , che  egli 
chiamava  fanciullo  e nuovo  Margite  (ì).  Ma  da  che  poi  Ales- 
sandro, messe  avendo  in  buon  assetto  le  cose  del  proprio» 
paese,  comparve  egli  stesso  con  poderoso  esercito  nella  Beo- 
zia , abbattuta  rimase  1’  arditezza  degli  Ateniesi  , e si  estinse 
T ardor  di  Demostene  : perlochè  i Tebani  , stati  essendo  cosi 
abbandonati  da  questi , combatterono  da  se  soli  , e a perder 
vennero  la  loro  città.  Trovandosi  quindi  gli  Ateniesi  in  grande 
iscompiglio  ed  agitazione  , determinarono  di  mandar  Demo- 
stene ad  Alessandro  : ma  eletto  eh’  ei  fu  ambasciadore  insieme 
con  altri  personaggi  , e messo  che  si  fu  in  cammino,  giunto 
al  Citerone , sen  tornò  addietro  , temendo  T ira  di  quel  Re  , 
e lasciò  T ambasceria.  Alessandro  allora  mandò  subitamente 
chiedendo  dicce  oratori  , come  si  racconta  da  Idomeneo  e da 
Duri  , ma  come  si  vuole  dalla  maggior  parte  degli  scrittori  e 
da’ più  accreditati,  otto  soli,  e son  questi:  Demostene  , 
Polieutto  , Efìalte  , Licurgo  , Mirocle  , Damone  , Callistenc  e 
Caiidemo.  Fu  allora  che  Demostene  narrando  quella  favola 
intorno  alle  pecore  , la  qual  dice  come  le  pecore  stesse  con- 
segnarono i cani  a’  lupi  , assimigliò  se  medesimo  e gli  altri 
oratori  suoi  compagni  a' cani  che  combattevano  in  difesa  del 
popolo,  e chiamò  Alessandro  Macedone  col  nome  di  lupo  so- 
litario. In  oltre  , Siccome  veggiam  noi , disse  , che  i merca- 


ti') Margite  era  un  uomo  che  credeva  di  saper  tutto  , e sapeva.  » 
mollo  male  ogni  cosa.  Omero  avea  composto  un  poema  contro  di  co». 
»tui , e nel  secondo  Alcibiade  da  Platone  viene  il  medesimo  nominato 
collo  stesso  disprezzo. 
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tanti  portano  attorno  la  mostra  dei  grani  in  una  scodella  , 
e col  mezzo  di  quella  picciola  quantità  li  vendon  poi  lutti  : 
così  pur  fate  voi  , dando  similmente  senza  avvedervene  , 
tutti  voi  medesimi  in  man  di  Filippo , nel  mentre  che  gli 
consegnate  noi.  Queste  cose  scritte  furono  da  Aristobulo  Cas- 
sandreo.  Consultando  pertanto  sopra  di  ciò  gli  Ateniesi , nè 
sapendo  a qual  partilo  appigliarsi  : Demade  , avuti  cinque 
talenti  da  quegli  otto  o diece  personaggi  che  fossero  , s’  in- 
caricò di  andarsene  egli  stesso  ambasciadore  al  Re  , a pre- 
garlo in  favore  di  loro  5 o perchè  confidasse  nell’  amicizia  ch’egli 
aveva  con  esso  lui , o perchè  sperasse  di  trovarlo  sazio  di 
guerra  , quasi  leone  che  saziato  siasi  di  uccisioni  e di  san- 
gue. Demade  adunque  persuase  Alessandro , impetrò  grazia 
da  esso  per  gli  oratori  , e con  esso  conciliò  la  città.  Partito 
che  si  fu  Alessandro,  quegli  altri  oratori  si  sollevarono  in  un 
grande  credito  , e Demostene  abbietto  andava  e depresso.  Ma. 
al  muoversi  che  fece  Agide  lo  Spartano  , egli  si  rialzò  pur 
alquanto  : se  non  che  poi  di  bel  nuovo  si  perdè  d’  animo  , 
non  avendo  voluto  gli  Ateniesi  levarsi  e concorrere  a quella 
guerra  , ed  essendo  caduto  Agide  morto  , e rimasti  i Lace- 
demone disfatti.  Fu  prodotta  in  allora  anche  l’accusa  contro. 
Ctesifonte  intorno  alla  Corona:  questione  che  incominciò  sotto 
V arconte  Cheronda  , poco  prima  della  sconfìtta  di  Cheronea  , 
e giudicata  fu  poi  diece  anni  dopo,  sotto  Aristofonte  5 ed  era 
celebre  sopra  quant’ altre  inai  furono  trattate  in  pubblico  si, 
pel  credito  de’ dicitori , come  per  la  integrità  de’  giudici 
i quali  , quantunque  i persecutori  di  Demostene  fossero  in 
quel  tempo  poderosissimi  e fautori  de’Macedoni , pure  non  lo 
condennarono  già  , ma  anzi  sì  ampiamente  lo  assolsero,  che 
non  ebbe  Eschine  neppure  la  quinta  parte  de’  voti.  Per  la 
qual  cosa  sen  parti  egli  tosto  della  città  e andossene  a Rodi 
in  Ionia  , dove  il  resto  visse  dell’  età  sua  , facendo  scuola  di 
rettorica. 

Dopo  non  molto  tempo  venne  Arpalo  dall’  Asia  ad  Atene  , 
fuggendosene  da  Alessandro , siccome  quegli  che  ben  sapeva 
d’  aver  fatte  molte  opere  nequitose  in  secondando  la  propria 
sua  intemperanza  , e però  temeva  dei  Re,  il  quale  con  seve- 
rità portavasi  perfino  co’  suoi  stessi  amici.  Ricovrato  quindi 
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essendosi  appo  il  popolo  , e dando  se  medesimo  in  mano  dello 
stesso  popolo  co’ suoi  danari  e colle  sue  navi  , gli  altri  ora- 
tori , gittati  avendo  avidamente  gli  occhi  sopra  le  di  lui  ric- 
chezze io  spalleggiavano  , e cercavano  di  persuadere  agli  Ate- 
niesi che  accogliessero  e salvassero  quel  supplichevole.  Ma  De- 
mostene in  sul  principio  li  consigliava  a cacciarne  via  Arpa- 
)o  , e a guardarsi  bene  dal  non  mettere  la  città  in  guerra 
per  una  cagione  non  necessaria  ed  ingiusta.  Pure  dopo  alcuni 
pochi  giorni  esaminale  venendo  le  ricchezze  di  Arpalo,  e ac- 
corto essendosi  questi  che  a Demostene  piaceva  molto  un  re- 
gio nappo,  e che  ne  contemplava  1’  intaglio  e la  forma,  gli 
fece  istanza  perchè  il  prendesse  in  mano  , e ne  considerasse 
il  peso  dell’  oro  ei  medesimo.  Meravigliato,  però  essendosi  De- 
mostene in  sentirne  la  gravità,  c domandato  avenda  quanta 
pesava  , Ti  peserà  , gli  rispose  sorridendo  Arpalo,  venti  ta 
tenti  : e come  venuta  fu  la  notte,  gli  mandò  venti  talenti 
insieme  col  nappo.  Fu  adunque  Arpalo  di  somma  abilità  in 
rilevare,  pur  all’aspetto,  l’affezione  all’oro  che  aveva  quel 
personaggio,  e a comprenderne  1’  indole  dall’  ilarità  del  vol- 
to , c dagli  sguardi  che  gittava  su  V oro  medesimo.  E per 
verità  Demostene  resister  non  seppe , ma  superato  da  qncl 
regalo  , quasi  accolto  avesse  entro  di  se  un  presidio  in  fa- 
vore di  Arpalo  , si'  diede  tutto  a lui  j e il  giorno  poi  dopo, 
se  n’andò  in  assemblea  con  il  colla  ben  involta  di  lane  e di. 
^fasce  ; c alle  istanze  che  gli  venian  fatte  perchè-  si  mettesse 
a parlare  , egli  non  acconseptl  , facendo  mostra  di  aver  per- 
duta la  voce.  Ma  le  persone  facete  il  motteggiavan  dicenda 
che  1’  oratore  stat’  era  preso  la  scorsa  notte  non  da  angina  , 
ma  da  argentangina . In  appresso  poi  rilevato  avendo  il  po- 
polo tutto,  com'egli  riccvut’aveva  il  regalo,  e volend’  ci. 
giustificarsi  c renderlo  persuaso  , e negando  esso  di  ascoltar- 
lo., e altamente  sdegnato  esseudo  e facendo  tumulto,  si  levò 
uno  c disse  per  beffa  : Non  udirete  voi  , o Ateniesi  , quegli, 
che  tiene  tu  inano  il  nappa  ? Allora  pertanto  maodaron  via 


(«)  Si  allude  al  costume  che.  osscrvavasi  ne’ conviti,  dove  quegli, 
che  aveva  il  nappo  , cantava  , c gli  altri  ascoltavamo. 
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Arpalo  dalla  città.  Temendo  poscia  di  non  dover  render  conto 
delle  cose  che  tolte  s’avcan  gli  oratori  , ne  fecero  un'esatta 
inquisizione  , e mandarono  a ricercar  con  tutta  diligenza  nel- 
le loro  case,  eccetto  che  in  quella  di  Callide,  figliuol  di  Ar- 
renide  : imperciocché  essendosi  questi  ammogliato  di  fresco  , 
non  permisero  , come  racconta  Teopompo,  che  vi  si  andasse 
a far  la  ricerca,  in  grazia  della  sposa  che  v* era  dentro.  Ora  , 
opponendosi  a queste  cose  Demostene  , propose  decreto  che  la 
faccenda  esaminata  fosse  dal  consiglio  dell'  Areopago  , e che 
queglino  che  fosser  ivi  giudicati  colpevoli  , ne  pagasscr  la 
pena.  Avendo  pertanto  quel  consiglio  condennato  lui  stesso 
fra  i primi  , si  presentò  egli  in  giudicio  : ma  essendo  la  pe- 
na , che  pagar  ei  doveva  di  cinquanta  talenti,  e stat' essen- 
do intanto  cacciato  in  prigione,  dicono  ch'egli  e per  vergo- 
gna di  quella  colpa  e per  la  fievolezza  del  corpo  suo  , che 
comportar  non  poteva  il  disagio  della  carcere  , se  ne  fuggì  , 
parte  de' custodi  non  accorgendosene,  e parte  cooperandogli. 
Raccontasi  che  nella  sua  fuga  non  era  egli  per  anche  molto 
lungi  dalla  città  , quando  sentì  alcuni  cittadini  de'  suoi  av- 
versari! , che  lo  inseguivano  5 e però  in  sul  principio  cerca- 
va ei  di  nascondersi;  ma  chiamandolo  essi  per  nome,  ed  es- 
sendoglisi  di  già' avvicinati  il  pregavano  che  voless’ ei  pren- 
der sussidio  in  quel  suo  viaggio  da  loro,  i quali  per  questo 
appunto  gli  recavano  argento  dalle  lor  case,  c gli  eran  ve- 
nuti dietro  per  darglielo  ; e nel  tempo  stesso  il  confortavano 
a star  di  buon  animo  , e a tollerare  pazientemente  una  tale 
disavventura.:  per  la  qual  cosa  Demostene  si  mise  allora  a 
piagnere  vie  maggiormente , e disse.  E come  mai  paziente- 
mente  tollerar  io  potrei  T abbandonare  una  città  , dove  i 
nemici  son  tali  , quali  non  si  potrebbero  così  di  leggieri  , 
trovar  in*  uri  altra  gli  amici ? Comportò  egli  adunque  l’esi- 
lio suo  poco  generosamente  , standosi  per  lo  più  in  Egina  e 
in  Trezene  , e tenendo  volti  gli  occhi  lagrimosi  in  verso  l’At- 
tica ; c vieti  fatta  menzione  di  alcune  espressioni  sue  non  pun- 
to convenevoli  , nè  corrispondenti  alle  magnanime  azioni  da 
lui  fatte  nel  maneggio  della  repubblica.  Gonciossiachè  narrasi 
che  nel  mentre  che  si  ritirava  dalla  citta  , stese  in  alto  le 
mani  verso  la  rocca  , e disse  : O Pallade  , signora  nostra  , 
Plutarco  , Vite . Toni.  IV.  27 
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come  mai  puoi  tu  aver  piacere  di  queste  tre  perversissime 
bestie  , della  coccoveggia  , del  dragone  e del  popolo  ? Di  - 
stornava  poi  i giovani  che  andavano  a ritrovarlo,  e chetrat- 
tavan  con  lui  , dall'  ingerirsi  negli  affari  politici  , protestane 
dosi  che  se  da  prima  state  gli  fosser  proposte  due  vie,  le 
quali  menassero  1'  una  alla  ringhiera  ed^  alP  assemblea  , e 
l’altra  direttamente  alla  morte,  e che  preveduti  egli  avesse 
i mali  , i timori,  le  invidie,  le  calunnie  e le  risse  che  s’in- 
contrano  nell’amministrazione  della  repubbl ica  , corsa  avreb- 
be senza  dubbio  quella  che  Io  avesse  tosto  alla  morte  con- 
dotto. Ma  nel  mentre  che  stavasi  tuttavia  egli  nel  detto  esi- 
lio , Alessandro  mancò  di  vita  : e quindi  gli  affari  de’  Greci 
cominciarono  di  bel  nuovo  a sollevarsi  , portandosi  Lsostene 
da. prode,  e circondato  avendo  di  muro  Antipatro  in  Lamia, 
dove  tenealo  in  assedio.  L’oratore  Pitea  pertanto  e Caliime-. 
donte  il  Carabo,  banditi  essendo  da  Atene  , si  fecero  fautori 
di  Antipatro,  e andando  attorno  cogli  amici  ed  ambasciadori 
di  esso  , non  lasciavano  che  gli  altri  Greci  gli  si  ribellassero  , 
nè  si  attaccassero  agli  Ateniesi.  Ma  Demostene  unitosi  cogli 
ambasciadori  della  sua  patria,  si  affaticava  anch’egli  insieme 
con  loro,  e cooperava  in  far  che  le  città  movessero  unita-* 
mente  addosso  a’  Macedoni  , e gli  scacciassero  fuor  della  Gre- 
cia. Riferisce  Filarco  che*in  Arcadia  Pitea  e Demostene  giun- 
sero anche  a dirsi  degli  improperi i fra  loro  , parlando  in  un 
assemblea  I*  uno  in  favor  de’ Macedoni  e l’altro  in  favor  dei 
Greci.  E raccontasi  che  Pi  tea  dicesse  , che  siccome  pensiamo 
noi  che  quella  casa  in  cui  portato  venga  del  latte  asinino  , 
abbia  senza  dubbio  entro  di  se  un  qualche  male  : così  è pur 
giuoco  forza  che  ammalata  sia  quella  città  in  cui  entri  am- 
basceria degli  Ateniesi  : e che  per  contrario  Demostene  ritor- 
cesse quella  comparazione  con  dire  , che  e il  latte  asinino 
portato  vicn  nelle  case  per  recarvi  la  sanità  , e gli  Ateniesi 
entravano  pure  nelle  città  per  recarvi  salute  agl’  infermi . La 
qual  cosa  sentita  avendo  con  piacere  il  popolo  Ateniese  , de- 
terminò il  ritorno  di  Demostene.  La  determinazione  pertanto 
esposta  fu  da  Demone  Peaniense  , che  cugino  era  dello  stes-»* 
so  Demostene  : e quindi  mandata  gli  fu  una  trireme  in  Egi-, 
na.  All’ ascendere  eh’ ei  faceva  dal  Pireo  alla  città,  non  vi 


DI  DF.MOSTfiNB.  4*9 

fu  uè  magistrato  nè  sacerdote  che  in  essa  restasse  : ma  tatti 
unitamente  agli  altri  cittadini  andarono  ad  incontrarlo  e ad 
accoglierlo  con  animo  volonteroso. 

Narra  Demetrio  Magnete  , che  alzate  avendo  egli  allora  le 
mani  al  cielo,  chiamò  se  medesimo  , per  un  sì  fatto  giorno, 
avventuroso  e beato  , siccome  quegli  che  tornavasi  più  or- 
revolmente  che  non  si  era  tornato  Alcibiade  : imperciocché 
accolto  veniva  di  buona  voglia  da' cittadini , e non  a forza, 
come  venne  accolto  esso.  Restando  però  ancora  la  pena  pecu- 
niaria che  pagar  egli  dovea  (non  essendo  permesso  di  annul- 
lare  per  grazia  una  tale  condanna  ) , s*  avvisarono  di  deluder 
astutamente  la  legge.  Conciossiachè  costumando  gli  Ateniesi 
nel  sacrificio  di  Giove  Salvatore  , di  somministrar  argento  a 
quelli  che  costruivano  e adornavan  1’  altare  , diedero  allora 
quest'  incumbenza  a Demostene,  e insieme  pur  diedergli  cin- 
quanta talenti  , eh'  erano  appunto  quella  quantità  alla  quale 
stato  er’ ei  concinnato.  Pure  dopa  ch’egli  cos\  tornato  si  fu, 
non  ebbe  già  a godere  della  patria  sua  per  lungo  tempo , ma 
andando  ben  tosto  in  desolazione  le  faccende  de1  Greci  nel 
mese  di  Metagitnione  riportarono  la  sconfitta  a Cranona  , in 
quello  di  Bocdromione  entrò  il  presidio  in  Munichia  , ed  in 
quello  di  Pianepsione  morì  Demostene  (r)  : e morì  in  questo 
modo. 

Giunto  essendo  avviso  che  Antipatro  e Cratcro  si  avanza- 
vano alla  volta  di  Atene  , Demostene  e i suoi  partigiani  u- 
scirono  ^anticipata mente  dalla  città  5 e il  popolo  diede  contro 
di  loro  sentenza  di  morte  , esposta  avendone  Demade  la  de- 
terminazione. Essendo  però  eglino  andati  dispersi  altri  ad  una  ,, 
altri  ad  altra  parte,  Antipatro  mandò  attorno  persone  per 
farli  prendere , capo  delle  quali  era  Archia  , che  fu  poi  chia- 

mato figadoiera  (3).  Corre  fama  che  costui  , il  quale  Turio  era 
di  origine  , sia  stato  una  volta  rapprese ntator  di  tragedie  *y  e 

raccontano  che  quel  Polo  Eginete,  che  in  quell’arte  sorpassò 


(1)  Demostene  mori  net  mese  di  novembre  dell'anno  terzo  dell'Olim- 
piade CXIV,  in  età  di  60  anni  compiuti. 

(a)  , vale  a dire  cacciatore  di  que'  che  fuegiano* 
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tutti  gli  altri,  stato  sia  suo  discepolo  : ma  Ermippo  registra 
quest’ Archia  fra’  discepoli  dell’  orator  Dacrito  ; e Demetrio  dice 
eh’  egli  usò  nella  scuola  di  Ànassimene.  Quest’  Archia  dun- 
que trasse  fuori  del  tempio  di  Ajace  , che  è in  Egina  , e in 
cui  essi  rifuggiti  si  erano  , l’oratore  Iperide  , Àristonico  M;i- 
ratonio  , ed  Imereo  fratello  di  Demetrio  Falereo , e mandolli 
in  Cleona  ad  Antipatro  , dove  uccisi  furono  : e dicono  che 
ad  Iperide  fu  anche  troncata  la  lingua.  Sentendo  poi  che 
Demostene  si  stava  supplichevole  in  Calavria  nel  tempio  di 
Nettuno,  egli  là  passato  su  paliscalmi  co’ satelliti  Traci  , il 
persuadeva  a levarsi  da  quel  luogo  , e portarsi  insiem  con 
esso  ad  Antipatro,  come  non  fosse  per  sostenere  veruna  cosa 
spiacevole.  Ma  Demostene  fati’  avea  per  avventura  la  notte 
un  sogno  bizzarro.  Coneiossiachè  parvegli*  di  gareggiar  con 
Archia  nel  rappresentare  una  tragedia,  e quantunque  vi  riu- 
scisse felicemente  e con  soddisfazion  del  teatro  , d’  esserne 
nulla  ostante  superato  negli  apparati  e nella  sontuosità  : on- 
d’ è che  dette  avendogli  Archia  molte  cose  piene  di  umanità, 
egli  , alzati  in  esso  gli  occhi  , e rimastosi  a sedere  come  pur 
si  trovava  , O Archia , gli  disse,  non  mi  hai  tu  potuto  smovero 
punto  nella  rappresentazione  ; non  mi  smoverai  neppur  ora. 
colle  tue  promesse . Avendo  quindi  cominciato  Archia  a mi- 
nacciarlo sdegnosamente  , Ora  sì  parli  , seguì  a dire  Demo- 
stene, come  dal  tripode  Macedonico  ; ma  testé  tu  fingevi . 
Indugia  pertanto  un  poco  , accioccli  io  scriver  possa  alcuna 
cosa  a que  di  mia  casa.  Com’  ebbe  ciò  detto,  si  ritirò  nel- 
1’  interno  del  tempio  : e presa  quivi  una  tabella  , quasi  fosso 
per  iscrivere  , si  mise  la  canna  alla  bocca  , e morsicandola  , 
siccome  solito  era  di  fare  quando  appunto  scrivea  e medita- 
va , la  tenne  così  qualche  tempo  : indi  tutto  ricopertosi  y 
piegò  la  testa.  Que’ satelliti  però,  che  ’stavansi  presso  lo 
porte  , il  deridevano  , come  uomo  timido,  e chiamavanlo  de- 
bile e molle.  Ma  Archia  accosta tosegli  lo  esortava  a pur  le- 
varsi , e ripetendo  pure  gli  stessi  parlari  , prometteagli  di 
bel  nuovo  che  accomodata  avrebbe  ogni  cosa  con  Antipatro. 
Allora  sentendo  Demostene  che  il  veleno  se  gli  andava  insi- 
nuando , e eh’  ei  ne  venia  già  superato  , si  discoperse  5 e ri- 
volto Io  sguardo  ad  Archia  , * Ben  ornai , dissegli  , puoi  tu 
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vestirli  la  persona  di  Creonte , coni  c nella  tragedia , e gil- 
tar  via  questo  mio  corpo  senza  dargli  sepoltura.  Io  poi  , 

0 amico  Nettuno  , esco  fuori  di  questo  sacro  tuo  luogo  an- 
cor vivo  : ma  in  quanto  ad  Antipatro  ed  a'  Macedoni , essi 
lasciato  non  hanno  incontaminato  neppure  il  tuo  tempio . Così 
detto  avendo,  e fatta  avendo  istanza  d’essere  sostenuto  già 
tremante  e .vacillante  , nel  mentre  che  camminava  e passava 
presso  all’  altare  , cadde  a terra  , e sospirando  morì.  Aristone 
racconta  ch’egli  succiò  il  veleno  dalla  canna,  come  si  è det- 
to : e un  certo  Pappo  , la  cui  storia  fu  compilata  da  Er- 
mippo  , asserisce  che  dopo  eh’  egli  caduto  fu  presso  all’  alta- 
re , si  trovò  su  quella  tabella  il  principio  di  una  lettera 
eh’ egli  scriveva , Demostene  ad  Antipatro , senza  che  vi  fosse 
altro  : e dice  pure  , che  recato  avendo  stupore  una  morte 
così  subitanea  , que’  Traci  eh’ erano  in  su  le  porte  narrarono 
eh’  egli  trasse  fuori  da  un  certo  cencio  alcuna  cosa  , e po- 
stasela in  mano  , se  l’ accostò  alla  bocca  ; e fu  allora  che 
trangugiò  il  veleno,  quando  s’avvisavan  queglino  eh’ ei  tran- 
gugiasse in  vece  dell’  oro.  Una  fante  che  lo  serviva  , inter- 
rogata da  Archia  , rispose  eh’  era  già  lunga  pezza  da  che  De- 
mostene si  portava  legato  quel  cencio  , come  un  amuleto;  ed 
Eratostene  dice  anch’  esso  che  tenea  Demostene  il  veleno  in 
un  anello  incavato,  e che  quest’anello  sei  portava  d’  intorno 
al  braccio.  È non  fa  già  mestieri  di  esporre  qui  le  diverse 
opinioni  di  tutti  gli  altri  che  scritto  hanno  intorno  ad  esso  , 
e che  sono  in  gran  numero  : solo  non  si  vuol  tacere  che  De- 
mocare , il  qual  era  familiar  di  Demostene  , dice  essere  di 
parere  che  non  già  per  veleno  che  preso  egli  abbia  , ma  per 
benefìcio  e provvidenza  degli  Dei  , che  togliti*  il  vollero  alla 
crudeltà  de’ Macedoni,  morto  sia  cord  subitamente  e senza  do- 
lore. Morì  nel  giorno  sedicesimo  del  mese  Pianepsione , il 
qual  giorno,  che  è il  più  tristo  fra  quelli  ne’ quali  si  cele- 
brano le  feste  Tesmoforie  dalle  donne  , si  passa  da  esse  in 
digiuno.  Ma  il  popolo  degli  Ateniesi  gli  rendè  , poco  dopo  , 
onore  ben  degno  , eretta  avendogli  statua  di  rame  , e aven- 
do pur  decretalo  che  a quello  , che  nella  di  lui  schiatta  fossc 
il  più  vecchio  , somministrato  venisse  il  vivere  nel  Pritaneo. 
Nella  base  poi  della  statua  scritto  fu  questo  decantato  epi- 
gramma. 
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Se  , o Demostene  , in  te  la  forza  al  senno 
Era  e guai  , non  avrebbe  unqua  su * Greci 
Il  Macedone  Marte  avuto  impero . 

Imperciocché  quelli  che  vogliono  . che  un  tale  epigramma  sia 
stato  fatto  da  Demostene  stesso  in  Calavria  , quand’ era  già 
per  prendere  il  veleno  , dicono  una  vanissima  inezia.  Raccon- 
tasi che  , poco  prima  eh'  io  mi  portassi  ad  Atene  , avvenuto 
sia  un  sì  fatto  caso.  Chiamat’  essendo  un  soldato  a render 
certo  conto  in  giudicio  dai  suo  capitano,  pose  tutto  quel  poco 
di  oro  che  aveva  , nelle  mani  della  statua  di  Demostene  , la 
quale  fatt’  era  colle  dita  insieme  congiunte  : e nato  erale  ap- 
presso un  non  grande  platano  , di  cui  molte  foglie  ( o acci- 
dentalmente scosse  dal  vento  , o messevi  , per  occultar  la  co- 
sa , dal  soldato  stesso  ) cadute  essendo  , e giacendo  sopra  le 
mani  medesime  , vi  tennero  celato  1’  oro  per  un  breve  tem- 
po : e come  , tornando  colui  addietro  , ritrovato  ve  V ebbe  , 
e divulgata  si  fu  la  fama  di  un  tale  avvenimento , molti  gen- 
tili ingegni  , presa  un  tale  soggetto  , gareggiavan  fra  loro  in 
far  epigrammi  sopra  l’integrità  di  Demostene.  Demade  poi  non 
godè  già  lunga  pezza  della  nascente  sua  gloria  $ ma  condotto 
dalla  giustizia  divina  , per  vendetta  di  Demostene  , in  Mace- 
donia , fu  ben  a ragione  fatto  ivi  perire  da  quei  medesimi  che 
aveva  egli  vituperosamente  adulati:  mentre  già  anche  da  prima 
er’  ei  divenuto  ad  essi  grave  e nojoso  , e allora  poi  convinto 
fu  di  una  colpa  che  non  aveva  difesa.  Conciossiachè  trovate 
furon  sue  lettere  , colle  quali  incitava  Pcrdicca  ad  invadere 
la  Macedonia  e salvare  i Greci  , siccome  quelli  che  pendenti 
stavano  da  un  vecchio  e fracido  filo  , dir  volendo  Antipatio. 
Accusato  essendo  pertanto  intorno  a sì  latte  lettere  da  Di- 
narco  di  Corinto  , Cassandro  preso  fu  da  tal  collera  , che  gli 
scannò  in  seno  il  figliuolo  5 e poi  comandò  che  ucciso  simil- 
mente fosse  anche  Demade  , che  ben  così  apprese  in  quelle 
grandissime  sue  disavventure  , come  sia  vero  che  i traditori 
vendon  prima  sè  stessi  j il  che  egli  non  credè  mai  , quan- 
tunque Demostene  spesse  fiate  il  dicesse.  Ora  hai  tu  qui  , o 
Sossio  , la  vita  di  Demostene  , raccolta  da  quanto  abbiamo 
noi  letto  o sentito. 
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jL^lvia , la  madre  di  Cicerone  , fu  , per  quello  che  dicono, 
di  onesti  natali  e di  onesta  vita  : ma  intorno  al  di  lui  padre 
non  se  ne  parla  se  non  con  eccesso.  Conciossiachè  altri  asserisco- 
no eh’  egli  e nacque  e allevato  fu  in  una  certa  officina  da  tin- 
tore ; ed  altri  riferiscono  il  principio  della  schiatta  sua  a 
quel  Tulio  Attio  che  regnò  gloriosamente  su’  Yolsci.  11  primo 
di  una  tale  schiatta  , il  quale  soprannominato  fu  Cicerone  , 
sembra  per  certo  che  uomo  fosse  degno  di  considerazione  : e 
però  i di  lui  posteri  non  rigettarono  un  tal  soprannome , ma 
anzi  r ebber  caro,  quantunque  deriso  da  molti  ; chiamandosi 
da’ Latini  cicer  il  cece , e avendo  avuto,  quegli  nell’ estremità 
del  naso  un’  ottusa  escrescenza  , come  nato  fossevi  appunto 
un  cece  , dalla  quale  un  si  fatto  soprannome  egli  trasse.  E 
quel  Cicerone  medesimo,  intorno  a cui  ora  scriviamo,  men- 
tre i di  lui  amici  pensavano  che  la  prima  volta  ch’egli  si 
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espose  a chieder  magistratura  e a volersi  ingerire  nella  re- 
pubblica , gli  fosse  d’uopo  lasciare  e cangiar  quel  nome,  rac- 
contasi clic  arditamente  lor  disse  che  studiato  sarebbesi  di 
rendere  il  nome  di  Cicerone  più  cospicuo  di  quello  degli  Scauri 
e de’  Caluli  : ed  essendo  poi  questore  in  Sicilia  , e formar  fa- 
cendo un  non  so  quale  arredo  di  argento  da  appendere  in  voto 
agli  Dei  , inscrissevi  i due  primi  suoi  nomi , Marco  e Tul- 
lio 5 e in  vece  del  terzo,  ordinò  all’  artefice  che  in  seguito 
delle  lettere  degli  altri  due  , vi  scolpisse  un  cece.  Questo  è 
ciò  che  si  narra  intorno  a un  tal  nome.  Dicesi  che  partorito 
fu  Cicerone  senza  pena  e senza  dolore  alcuno  della  madre  sua  , 
il  giorno  terzo  di  gennajo(i),  nel  qual  giorno  ora  i magistrati 
fanno  voti  e sacrificii  per  la  salute  dell’  imperadorc : e parve 
alla  di  lui  nutrice  di  vedere  un  fantasma , il  qual  predicessele 
che  allevava  ella  un  gran  bene  a tutti  i Romani.  Le  quali  cose  , 
quantunque  per  altro  sembrino  sogni  ed  inezie  , fatte  furono 
da  lui  conoscer  ben  Josto  per  una  profezia  veritiera  appena 
giunto  all’  età  d’  applicarsi  agli  studii  , facendo  chiaramente 
spiccare  la  buona  sua  indole  , e acquistata  avendosi  fama  ed 
estimazione  fra  gli  altri  fanciulli;  di  maniera  che  i di  loro 
padri  se  n’  andavano  spesse  volte  alle  scuole  per  volere  co’  pro- 
prii  loro  occhi  veder  Cicerone,  e osservar  eglino  stessi  quella 
decantata  prontezza  e penetrazion  sua  nell’  apprendere  ; ed  i 
più  rigidi  si  sdegnavano  contro  i loro  figliuoli,  veggendo  che 
nelle  strade  si  toglieano  in  mezzo  Cicerone  per  fargli  onore. 
Benché  si  foss’  egli  pertanto  ( come  vuole  appunto  Platone 
che  abbia  ad  essere  un  naturale  desideroso  di  apprendere  e 
inclinato  alla  filosofia  ) ben  disposto  ad  abbracciare  qualun- 
que ammaestramento,  e non  dispregiando  veruna  specie  di 
dottrina  e di  erudizione,  pure  si  portava, in  certo  modo  più 
volentieri  alla  poetica  : e conservasi  ancora  un  certo  suo  poe- 
metto , fatto  da  fanciullo  , in  versi  tetrametri  , intitolato 
Ponzio  Glauco.  In  progresso  però  di  tempo,  applicato  essen- 
dosi più  accuratamente  a coltivare  le  Muse  , tenuto  fu  non 
solo  per  oratore  , ma  altresì  per  poeta  eccellente  fra  tutti  i 


(i)  In  questo  anno  stesso  nacque  Pompeo. 
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Romani.  Con  tutto  ciò  la  gloria  da  lui  conseguita  nella  fa- 
coltà sua  rcttorica  dura  pur  tuttavia  , quantunque  fatti  siensi 
cangiamenti  non  piccioli  intorno  alle  maniere  del  dire;  ma  in 
quanto  a quella  acquistatasi  colla  poesia,  avvenne  che  rimase 
affatto  inonorata  ed  oscura  , pei  molti  valorosi  poeti  che  gli 
succedettero.  Lasciate  eh’  cLbe  le  discipline  proprie  de*  fan- 
ciulli , si  fece  ad  ascoltare  Filone  Accademico  , il  quale  , fra 
tutti  i discepoli  di  Clitomaco  , quegli  fu  che  i Romani  som- 
mamente e ammirarono  per  V eloquenza  e amarono  pei  suoi 
costumi.  Nel  tempo  medesimo  praticò  pure  con  Mucio,  per- 
sonaggio assai  versato  nella  politica  o principale  nel  Senato  , 
da  cui  trasse  vantaggio  ben  grande  nel  farsi  esperto  intorno 
alle  leggi  : e militò  pure  qualche  tempo  sotto  Siila  nella  guerra 
Marsica.  Indi  veggendo  egli  cader  la  repubblica  in  sedizione  , 
e dalla  sedizione  in  una  mera  monarchia  , si  diede  a menar 
una  vita  quieta  e contemplativa  , praticando  coi  Greci  più  eru- 
diti , e intendendo  alle  belle  discipline  t sin  tanto  che  rima- 
sto essendo  Siila  superiore  , parca  che  dalla  città  si  prendesse 
una  certa  determinata  e ferma  costituzione.  In  allora  Griso- 
gono  , liberto  di  Siila  , comperò  per  duemila  dramme  le  fa- 
colta di  un  cert’  uomo  eh’ ei  denunziava  essere  stato  ucciso 
come  pioscritto. 

Ma  poiché  Roscio  , figliuolo  cd  erede  di  quell’  ucciso  , se 
ne  doleva  , e mostrava  esser  quella  una  facoltà  che  valeva 
dugento  e cinquanta  talenti  , Siila  frernea  quindi  di  sdegno  , 
veggeudosi  convinto  d’ingiustizia  in  favore  di  quel  suo  liber- 
to , e accusar  fece  in  giudicio  Roscio  medesimo  di  parricidio  , 
tramandosi  1’  accusa  dallo  stesso  Grisogono.  Non  eravi  però  al- 
cuno che  si  movesse  in  soccorso  di  Roscio  ; ma  tutti  se  ne 
schivavano  per  tema  della  rigidezza  di  Siila.  Rifuggito  quindi 
essendosi  il  giovane , per  vedersi  cosi  abbandonato  , a Cicero- 
ne , gli  amici  di  questo  lo  stimolavano  perchè  assumer  ne  vo- 
less’  ei  la  difesa  , mostrandogli  come  non  se  gli  sarebbe  pre- 
sentata mai  più  verun’  altra  più  luminosa  nè  più  bella  occa- 
sione onde  incominciare  a farsi  nome.  Avendo  egli  adunque 
preso  a difenderlo,  ed  essendovi  riuscito  felicemente,  fu  molto 
ammirato.  Ma  temendo  poscia  di  Siila  , se  n’andò  a viaggiar 
per  la  Grecia  , avendo  sparsa  voce  che  ciò  gli  convenisse  fare 
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per  rimettere  il  suo  corpo  in  sanità  : imper 
fatti  gracile  e scarno  , atteso  la  debolezza  dello  stomaco  suo  , 
per  la  quale  non  prendea  se  non  poco  e tenue  cibo  , e assai 
lardi.  La  di  lui  voce  per  altro  era  buona  e gagliarda  , ina 
ruvida  ed  aspra  5 e poiché  egli  la  mandava  ognor  fuori  con 
un  tuono  alto  per  la  violenza  e per  la  passione  con  che  fa- 
vellava , temer  facea  che  non  gli  si  venisse  a pregiudicar 
quindi  il  corpo.  Giunto  in  Atene  si  portò  ad  udire  Antioco 
Ascalonita  , e allettato  e preso  rimase  dalla  flluidità  e dalla 
grazia  de’ di  lui  ragionari  ; ma  non  approvava  già  la  novità 
delle  opinioni  eh’  egli  introducea.  Conciossiachè  Antioco  ri- 
mosso già  erasi  dall’Accademia  che  appellavasi  nuova,  e ab- 
bandonata avea  la  setta  di  Cameade  ; indotto  a ciò  o dalla 
evidenza  e da’  sensi  , o , come  vogliono  alcuni  , per  effetto  di 
una  certa  ambizione  , e per  dissension  che  avea  co’  discepoli 
di  Clitomaco  e di  Filone  , onde  , canigato  essendosi  , dato 
s’  era  a seguir  per  la  maggior  parte  i divisa  menti  degli  Stoi- 
ci. Ma  Cicerone  affezionato  era  a questa  nuova  Accademia  , 
e più  attaccavasi  alle  opinioni  di  essa , volgendo  in  mente  , 
se  mai  escluso  affatto  restasse  dal  maneggiar  la  repubblica  , 
di  trasportarsi  dal  foro  e dagli  affari  politici  a viver  quivi  , 
e passar  tranquillamente  suoi  giórni  filosofando.  Ma  avendo 
poi  sentito  che  morto  era  Siila  , e avendo  col  mezzo  degli 
esercizi*!  rinfrancato  il  corpo,  già  divenuto  di  una  complessivi 
vigorosa  5 ed  essendoglisi  ben  formata  la  voce  , che  piegata 
s’  era  in  modo  eh’  era  anche  dolce  ad  udire  , oltre  all’  esser 
forte  e a sufficienza  corrispondente  alla  complessione  del  cor- 
po , e di  più  venendogli  scritte  molte  lettere , e venendo 
pregato  molto  dagli  amici  suoi  eh’ erano  in  Roma,  e molto 
pure  incitato  da  Antioco  a volersi  mettere  nel  governo  de’  pub- 
blici affari  , prese  di  bel  nuovo  a coltivare  la  facoltà  retto- 
rica  e a prepararsela  , come  un  necessario  strumento  , e de- 
stava la  politica  sua  abilità  , esercitando  se  medesimo  , senza 
perdonare  a fatica  , in  comporre  e in  declamare,  e a trovar 
andando  i retori  più  decantati. 

Quindi  è che  navigò  egli  in  Asia  ed  in  Rodi  : e fra  i fe- 
tori dell’Asia  usò  con  Senocle  Adramitteno  , con  Dionisio  Ma- 
gnete e con  Meuippo  Cario*,  e in  Rodi  praticò  col  retore  A pol- 
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Ionio  figliuoi  di  Molone  , e col  filosofo  Posidonio.  Narrasi 
che  quest"  Apollonio , non  intendendo  il  dialetto  romano  , 
pregò  Cicerone  ad  aringare  in  greco  ; e che  Cicerone  ben  di 
buona  voglia  gli  acconsentì,  avvisandosi  di  poter  così  venir 
meglio  corretto  ; e che  poi  dopo  eli’  ebbe  aringato  , restati 
essendo  tutti  gli  altri  sorpresi  dallo  stupore  , e contendendo 
a gara  iu  dargli  lode,  Apollonio  , che  punto  non  s’ era  mo- 
strato lieto  e sereno  in  udirlo  , si  rimase  a sedere  tutto  peu* 
soso  per  ben  lunga  pezza  , e come  vide  che  Cicerone  se  ne 
crucciava  , Io , disse  , o Cicerone  , ben  ti  lodo  e ti  ammiro  : 
ma  compiango  la  infelicità  della  Grecia  , reggendo  che  le 
due  belle  facoltà  che  sole  ancor  ci  restavano  , I erudizione 
e V eloquenza , passano  aneli  esse  per  tuo  mezzo  a'  Romani. 
Mentre  Cicerone  pertanto  , tutto  pieno  di  speranze , al  ma. 
neggio  portavasi  della  repubblica,  rallentato  gli  venne  T ar- 
dore da  una  certa  risposta  avuta  dall’  oracolo.  Conciossiachè 
interrogato  avend’ egli  il  Nume  in  Delfo  > in  qual  maniera 
divenir  potess’ ei  gloriosissimo,  la  Pitia  commesso  aveagli  di 
prendere  per  iscorta  dei  viver  suo  la  propria  sua  indole  , e 
non  già  i’  opinione  della  moltitudine.  Nel  primo  tempo  pe- 
rò , dopo  il  suo  ritorno  in  Roma  , si  viveva  con  grande  cir- 
conspezione  e ritenutezza  , e non  s’accostava  a’ magistrati  se 
non  rilento,  e trascurato  veniva,  chiamar  sentendosi  quando 
Greco  , e quando  scolare  , nomi  comunemente  usati  per  vili- 
pendio dalle  persone  più  vili  di  Roma.  Ma  poiché  desideroso 
essendo  per  natura  di  acquistarsi  onore , e stimolato  pur  ve- 
nendo dal  padre  e dagli  amici  , dato  si  fu  a trattar  cause  , 
non  giunse  già  egli  a primeggiare  a poco  a poco , ma  tutt’ad 
un  tratto  si  rendè  chiaro  e si  distinse  molto  sopra  quanti  al- 
tri disputavan  nel  foro.  Dicesi  eh’ egli  pure  difettoso  era  ne  1- 
1’  azione  non  men  di  Demostene  ; c che  però  con  gran  dili- 
genza ammaestrar  faceasi  ora  dal  comico  Roscio  , ed  ora  dal 
tragico  Esopo.  Raccontano  che  quest’  Esopo  rappresentando 
in  teatro  la  persona  di  Atreo  nel  mentre  che  costui  consul- 
tando va  intorno  alla  vendetta  che  vuol  far  di  Tieste  , andò 
talmente  fuor  di  sé  stesso  per  la  passione  di  cui  investito  s’ era  , 
che  passandogli  appresso  di  corso  un  certo  servente  , il  per- 
cosse con  lo  scettro  in  maniera  che  restar,  fecelo  morto.  Ora 
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il  sapersi  portar  ben  nell’  azione  non  fu  già  di  poco  giova- 
mento a Cicerone  per  persuadere:  e motteggiando  egli  quegli 
oratori  che  soliti  erano  di  gridare  ad  alta  voce  , diceva  che 
si  mettcano  a gridare  per  la  stessa  cagione  , che  si  mettono  i 
zoppi  a cavallo  , per  effetto  cioè  , di  debolezza.  Ma  la  lepi- 
dezza sua  intorno  a motteggi  ed  a scherzi  si  fatti  , quantun- 
que galante  e leggiadra  cosa  paresse  e ben  acconcia  alle  bri- 
ghe forensi  , pure  servendosene  egli  a sazietà,  veniva  ad  es- 
ser molesta  alla  moltitudine  , e passar  facealo  per  uomo  di 
maligno  costume.  Stat’  essendo  poscia  eletto  questore  in 
tempo  che  si  penuria  va  di  grano  , e toccata  essendogli  in- 
sorte la  Sicilia  , in  sul  principio  riusciva  egli  grave  a quegli 
uomini  , costringendoli  ad  inviar  grano  a Roma  : ma  in  ap- 
presso , esperimentata  avend’ essi  la  di  lui  cura,  giustizia  e 
mansuetudine,  l’onorarono  quanto  niuno  mai  de’ pretori.  Ac- 
cusati essendo  poi  molti  giovani  de’ più  cospicui  e bennati 
che  fossero  in  Roma  , di  essersi  portati  nella  guerra  da  mol.i 
e di  non  aver  bene  osservata  la  militare  disciplina  , ed  es- 
sendo mandati  al  pretore  delta  Sicilia  , Cicerone  prese  a par- 
lar per  essi  con  tutto  lo  sforzo  , e diteseli.  Tornandosi  quindi 
a Roma  tutto  insuperbito  per  queste  cose  , racconta  ei  me- 
desimo essergli  avvenuto  un  certo  accidente  ridicolo.  Goncios- 
siaclic  dice  che  incontratosi  nella  Campania  con  un  perso- 
naggio de’ più  distinti,  e ch’ei  tenea  per  amico,  lo  interrogò 
di  qual  maniera  parlassero  i Romani  intorno  alle  cose  da  esso 
operate  , e qual  sentimento  ne  avessero  ( credendosi  d1  aver 
già  interamente  riempiuta  la  città  del  suo  nome  e della  glo- 
ria delle  azioni  sue  ) , e che  quegli  chiesegli  : E dove  eri 

tu,  o Cicerone,  in  questo  tempo ? E confessa  che  allora  mor- 
tificossi  oltremodo  , veggendo  che  la  fama  sua  , venuta  a ca- 
dere nella  città  come  in  un  mare  vastissimo,  non  gli  avea 
prodotto  verun  chiaro  eiFetto  per  farlo  divenir  glorioso.  Ma 
in  progresso  poi  di  tempo  ben  riflettendo  fra  se  medesimo  , 
diminuì  molto  quella  vaghezza  eh’  egli  aveva  d’  acquistarsi 
onore,  pensando  che  la  gloria,  alla  quale  aspirava , cosa  era 
infinita  e senza  verun  termine  a cui  poter  giugnere.  Pure 
seguì  sempre  , infìno  che  visse,  a provar  gran  piacere  in  sen- 
tirsi lodare  e ad  esser  penetrato  dal  desio  della  gloria  ; il  qual 
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desio  venne  molte  fiate  a sconvolgere  molti  de*  di  lui  buoni 
divisamente  Ora  applicandosi  egli  colla  maggior  prontezza 
d’animo  alla  ripubblica,  indegna  cosa  pa  reagii  che  i più  vili 
artisti  , i quali  si  servono  di  strumenti  e di  arnesi  inanima* 
ti  , sapessero  il  nome  di  ognuno  di  essi,  e il  luogo  e il  po- 
tere $ e che  poi  1’  uomo  politico  , il  quale  eseguisce  le  ope- 
razioni pubbliche  col  mezzo  d’  altri  uomini  , pigro  e trascu- 
rato fosse*  in  far  cognizione  de’ suoi  cittadini.  Per  la  qualcosa 
non  solamente  s’  avvezzava  egli  ad  apprenderne  i nomi  , ma 
sapeva  in  oltre  il  luogo  dove  abitava  ognuno  de’ personaggi 
più  ragguardevoli,  le*  terre  che  possedeva  , gli  amici  co’ quali 
usava  , e i vicini  che  avea  : di  modo  che  per  qualunque  strada 
dell’Italia  egli  andasse,  potea  tosto  dire  e mostrare  quai  fos- 
sero i campi  e le  abitazioni  villerecce  de’  suoi  amici.  Non 
avendo  poi  se  non  una  facoltà  picciola  , ma  per  altro  baste- 
vole* e sufficiente  alle  spese  , ammirato  ei  quindi  veniva  , che 
per  le  avvocherie  sue  non  accettasse  mai  nè  mercedi,  nè  do- 
ni , principalmente  nella  causa  contro  di  Verre.  Stat’ essendo 
costui  pretore  in  Sicilia,  e venendo  perseguitato  in  giudicio 
da’  Siciliani  , per  aver  commesse  fra  loro  molte  nequizie  e 
malvagità  , Cicerone  condennar  il  fece  non  già  trattando  la 
causa  , ma  in  certo  modo  col  suo  non  trattarla.  Imperciocché 
avendo  i pretori  , in  grazia  di  Verre  , di  ferita  una  sì  fatta 
causa  ; per  via  di  molte  dilazioni  , fino  all’  ultimo  giorno  , e 
manifestamente  veggendosi  che  lo  spazio  di  un  tal  giorno  ba- 
stato non  sarebbe  alle  dispute,  e che  però  non  sarebhesi  dif- 
finita  la  cosa  con  dare  il  giudicio  , Cicerone  levatosi  , disse 
clic  d’  uopo  non  era  punto  di  dispute  ; ma  prodotti  avendo  e 
disaminati  i testimoni  , fece  istanza  a’  giudici  che  dessero  i 
voti.  Si  fa  pertanto  menzione  di  molti  suoi  motti  faceti,  ch’ei 
disse  anche  in  quella  causa.  Gonciossiache  da  Romani  chia- 
masi verres  il  porco  non  castrato  , e però  volendo  un  certo 
liberto,  che  appellato  era  Cecilio  e taccia  avea  di  seguire  la 
religione  Giudaica  , accusar  egli  Verre  , rimovendone  i Sici-* 
liani  , E che  ha  che  far , disse,  Cicerone,  un  Giudeo  con 
un  Ferro?  Avea  questo  Verre  un  figliuolo  giovinetto , il  quale 
sembrava  non  ben  custodire  il  fiore  dell  età  sua  come  si  con-! 
viene  a fanciullo  bennato;  e però  Cicerone  stat  essendo  mot-»' 
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teggiato  e ripreso  ili  mollezza  dallo  stesso  Verre  , A figliuoli, 
i isposegli  , far  si  deggiono  queste  riprensioni  in  casa  propria . 
lSTon  avendo  avuto  coraggio  V oratore  Ortensio  di  mettersi  a di- 
fender Verre  palesemente,  ma  pure  lasciato  essendosi  persuadere 
di  intervenire  in  giudicio  quando  tratlavasi  di  determinare  la 
pena  al  medesimo  , e ottenuto  perciò  avendo  in  mercede  una 
certa  Sfinge  d’  avorio  , Cicerone  proferì  indirettamente  non 
so  quai  parole  contro  di  lui  ; e dicendo  esso  di  non  esser 
punto  esperto  in  iscioglier  enigmi  , Eppure , soggiunse  Cice- 
rone, hai  tu  la  Sfinge  in  tua  casa.  Così  stat’ essendo  con- 
dannato Verre  , ed  avendogli  Cicerone  stesso  determinata  la 
condanna  in  settecento  e cinquantamila  dramme  , questi  ebbe 
quindi  taccia  di  avergli  diminuita  in  tal  modo  la  pena  per 
danari  da  lui  ricevuti.  Ciò  nulla  ostante  i Siciliani  sapendo- 
gliene grado  , quando  il  medesimo  Cicerone  fu  edile  sen  ven- 
nero a condurgli  e a recargli  molte  cose  in  dono  dalla  lor 
isola  ; delle  quali  per  altro  non  se  ne  approfittò  egli  punto 
in  proprio  vantaggio;  ma  unicamente  servissi  della  liberalità 
di  quegli  uomini  a far  divenire  i commestibili  a buon  mer- 
cato. Possedeva  egli  un  bel  fondo  in  Alpino;  e avea  pur  an- 
che un  podere  presso  Napoli  , ed  un  altro  presso  Pompej  , 
ma  di  poca  estensione.  Gli  si  aggiunse  poi  la  dote  di  Teren- 
zia  , moglie  sua  , la  qual  dote  fu  di  cento  e ventimila  de-* 
nari  , e in  oltre  un’  eredità  che  ascendeva  a novantamila  : e 
co’  proventi  che  quindi  ei  ritraeva  se  ne  passava  nobilmente 
e modestamente  insieme  con  altri  letterati  e Greci  e Romani 
che  vivevano  con  esso  lui.  Rade  volte  si  metteva  a cenare  in- 
nanzi al  tramontare  del  sole , non  tanto  per  le  occupazioni 
sue,  quanto  per  la  cattiva  disposizione  del  suo  stomaco:  ed. 
era  attento  ed  esatto  all’ eccesso  anche  intorno  ad  ogn’  altra 
cosa  riguardante  la  cura  del  corpo  suo  ; di  modo  che  usava, 
con  un  determinato  numero  perfino  le  fregagioni  e i passeggi. 
In  questa  maniera  addestrando  egli  la  complession  sua  , se  la. 
rendè  sana  e ben  atta  a poter  sostenere  le  molte  e grandi, 
contese  e fatiche  che  a incontrar  ebbe.  Rinunziò  al  fratello 
suo  la  casa  paterna  , e s’  er1  ei  messo  ad  abitare  presso  il  Pa- 
la**0 , perchè  la  lunga  via  non  fosse  di  molestia  a que’  che 
andavano  a corteggiarlo  : e il  corteggiavano  portandosi  ogni. 
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giorno  alle  di  lui  porle  in  non  minor  numero  di  coloro  che 
corteggiavan  Crasso  in  riguardo  alle  ricchezze  , e Pompeo  in 
riguardo  alla  possanza  che  aveva  nelle  armate  , i quai  due 
personaggi  erano  i più  grandi  e i piu  ammirati  fra  tutti  i 
Romani.  Anzi  anche  Pompeo  medesimo  corteggiava  pur  Cice- 
rone , i politici  maneggi  del  quale  molto  contribuirono  alla 
possanza  e alla  gloria  di  esso.  Concorrendo  quindi  Cicerone 
alla  pretura  insieme  con  molti  e ragguardevoli  competitori  , 
fu  eletto  egli  il  primo  di  tutti  , e in  quell’  ufficio  si  diede 
a divedere  incorrotto  e buono  amministratore  della  giustizia. 
Raccontasi  che  anche  Licinio  Macro  , uomo  che  assai  poteva 
nella  città  per  sé  medesimo  , e che  spalleggiato  era  da  Cras- 
so , accusalo  venendo  di  furto  sotto  di  Cicerone  , confidava 
talmente  nella  propria  autorità  e nell’  altrui  favore  , che  nel 
mentre  che  i giudici  stavano  tuttavia  dando  i voti  , andatosi 
a casa  9 si  fece  rader  subito  il  capo  ,,  e messa  avendosi  in- 
dosso una  toga  candida,  come  avesse  già  vinta  la  causa  s’in- 
camminava nuovamente  alla  piazza  : ma  incontrato  avendolo 

Ci  •asso  presso  al  vestibolo,  e avendogli  detto  che  stat’era  con- 
dennato  a tutti  voti  , Licinio  tornossi  addietro  , e postosi  a 
letto  morì  : la  qual  cosa  fu  di  gloria  a Cicerone  per  aver 
egli  sopranteso  con  ogni  cura  a quel  giudicio.  Poiché  un  certo 
Yatinio  , uomo  che  aveva  dell’aspro,  e che  nelle  awocazioni 
portavasi  con  disprezzo  verso  de’  magistrati  , e pieno  avea  il 
collo  di  strume  , presentatasi  a Cicerone  , chiedeagli  non  so 
quale  cosa  ; e poiché  non  accordandogliela  esso  e trattenen- 
dosi lungo  tempo  a consultarvi  sopra  fra  sé  medesimo  , que- 
gli detto  gli  ebbe  , di’  ei  su  ciò  non  istarebbe  punto  duh-^ 
bioso  se  fosse  pretore,  a lui  voltatosi  Cicerone  , Mi  ìq  non 
ho  , risposegli  , il  collo  sì  grosso.  Mentre  restavangli  ancora 
due  o tre  giorni  di  magistratura,  condotto  gli  fu  innanzi  Ma- 
nilio , e incolpato  di  furto.  Avea  questo  Manilio  la  benivo- 
glienza  e il  favore  del  popolo;  poiché  sembrava  che  perse- 
guitato fosse  per  cagion  di  Pompeo  , di  cui  era  amico  : e 
chiedendo  egli  proroga  di  un  giorno  , Cicerone  gli  concedette 
appunto  il  giorno  seguente  soltanto;  del  che  il  popolo  si  sde- 
gnò , soliti  essendo  i pretori  di  concederne  almeno  diece.  Per 
Ja  qual  cosa  avendo  i tribuni  della  plebe  citato  lo  stesso  Ci- 
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cerone  al  'loro  tribunale  , egli , venendo  quivi  accusato  , fece 
supplica  d’  esser  udito  ; e disse  , che  portato  essendosi  mai 
sempre  con  mansuetudine  e con  umanità,'  per  quanto  com- 
poitavan  le  leggi  , verso  degl’  inquisiti , tenea  per  cosa  inde- 
gna il  non  portarsi  nella  stessa  maniera  anche  verso  Manilio  , 
e che  però  arcagli  a bella  posta  determinato  il  solo  giorno 
che  gli  rimaneva  ancora  di  sua  pretura  , nel  quale  poteaegli 
dispor  delle  cose  ad  arbitrio  suo  : conciossiachè  il  rimettere 
quel  giudicio  ad  .altro  pretore,  non  sa rebb’ opera  da  persone 
che  cercassero  di  recargli  soccorso.  Queste  parole  fecero  un 
ammirabile  cangiamento  nel  popolo,  il  quale  dando  molte  lodi 
e benedizioni  a Cicerone  , il  supplicava  di  voler  assumere  la 
protezion  di  Manilio  $ la  quale  intraprese  egli  di  buona  vo- 
glia , specialmente  in  favor  di  Pompeo  che  assente  era  : e 

prese  a concionare,  portandosi  con  grande  ardore  contro  quelli 
che  sosteneano  l’oligarchia  e che  odiavan  Pompeo.  Al  conso- 
lato poi  fu  promosso  non  meno  dagli  aristocratici  che  da’  po- 
polari in  vantaggio  della  città;  studiati  essendoli  di  coope- 
rarvi e gli  uni  e gli  altri  per  questa  cagione.  Quantunqu  e 
strano  paruto  fosse  da  principio  il  cangiamento  fatto  da  Siila 
intorno  al  governo  della  repubblica  ; piti  e in  allora  , pel  tempo 
e per  la  consuetudine  , sembrava  al  popolo  che  un  tal  can- 
giamento presa  di  già  avesse  una  costituzion  non  cattiva  : ma 
con  tutto  ciò  vi  aveva  di  que’  che  cercavano  di  scuotere  e di 
mutare  questa  presente  costituzione,  non  per  lo  maggior  bene 
pubblico,  ma  per  li  propri!  privati  vantaggi;  mentre  Pompeo 
sfavasi  tuttavia  in  Ponto  e in  Armenia  guerreggiando  contro 
dei  Re  , e non  trovavansi  in  Roma  forze  bastanti  a poter  con  - 
trastare  agli  innovatori.  Avevano  costoro  per  capo  un  uomo 
audace,  intraprenditor  di  gran  cose  , e di  vario  astuto  costu- 
me, Lucio  Catilina;  11  quale,  oltre  1’ altre  sue  iniquità  , aveva 
pur  taccia  di  aver  usato  colla  propria  figliuola  ancor  vergi- 
ne , e di  aver  ucciso  il  proprio  fratello  ; e temendo  sopra  di 
questo  di  non  venir  accusato  in  giudicio,  indotto  avea  Siila 
ad  ascrivere  fra  proscritti  quel  suo  fratello  medesimo  , 'come 
se  vivo  pur  fosse.  Que*  malvagi  innovatori  adunque  ; preso 
un  tal  direttore  , oltre  gli  altri  modi  co’  quali  strinsero  vi- 
cendevolmente la  loro  fede  , sacrificarono  anche  un  uomo  , e 
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gustarono  unitamente  delle  di  lui  carni.  Una  gran  parte  della 
gioventù  , che  trovavasi  nella  città  , guastata  s’  era  già  da 
costui  , il  quale  procacciava  sempre  ad  ognuno  piaceri  , goz- 
zoviglie e amori  di  donne  ; e somministrava  senza  risparmio 
la  spesa  che  ad  ognuno  abbisognava  per  si  fatte  cose.  Tutta 
Et ruria  si  andava  già  sollevando  a ribellione  , e così  pure? 
una  gran  parte  della  Gallia  di  qua  dall*  Alpi  j e Roma  era 
in  sommo  pericolo  di  un  total  cangiamento  , per  la  inegua- 
glianza eh’  eravi  nelle  sostanze  3 mentre  i personaggi  che  più 
spiccavano  per  gloria  e per  elevatezza  di  spirito  , impoveriti 
si  erano  col  profondere  in  teatri  , in  conviti  ,.  in  brogli  di 
magistrature  , ed  in  edificii  ; e quindi  le  ricchezze  coucorsc 
eran  tutte  in  Uomini  ignobili  e abbietti  , e chiunque  osato 
avesse  , stato  sofficiente  sarebbe  a rovesciar  la  repubblica  f 
che  già  da  per  sè  stessa  era  inferma.  Pure  volendo  in  oltre 
Catilina  mettersi  entro  un  certo  propugnacolo  valido  e forte  , 
concorreva  al  consolato  : e già  buone  speranze  egli  avea  d' es- 
servi eletto  unitamente  a Cajo  Antonio  , uomo  che  perse  me- 
desimo non  sapea  farsi  capo  di  veruna  fazione  nè  in  male 
nè  in  bene  , ma  che  potea  molto  aggiunger  di  potere  a chi 
preso  avesse  a condurlo.  Ben  preveggendo  adunque  tai  cose 
moltissimi  de’ cittadini  di  probità  v produssero  Cicerone  al 
concorso  di  quella  dignità  , il  quale  ben  volentieri  fu  ac- 
colto dal  popolo  , che  rimaner  fece  Catilina  deluso,  ed  eles- 
se Cicerone  stesso  e Cajo  Antonio  ; benché  Cicerone  fosse  il 
solo  fra  tutti  i concorrenti  , che  nato  era  da  uu  padre  del- 
l’ ordine  equestre,  non  già  senatorio.  Ora  nascosi  per  an- 
che erano  alla  moltitudine  i maneggi  di  Catilina  : ma  pur 
Cicerone  a incontrar  ebbe  nel  principio  del  suo  consolato 
grandi  contese  ; che  preludii  furono  delle  battaglie  seguite 
in  appresso.  Conciossiachè  in  parte  queglino , che  , secondo  le 
leggi  di  Siila  , non  avean  potuto  ottener  cariche  , e che  non 
eran  già  pochi  nè  senza  forze  , concorrendo  in  allora,  alle 
magistrature , cercavano  nel  concionare  di  cattivarsi  il  favore 
del  popolo  ( dicendo  bensì  molte  cose  vere  e giuste  contro  il 
tirannico  governo  di  Siila  , ma  sommovendo  per  altro  la  re- 
pubblica quando  non  bisognava  e fuori  di  tempo  ) ; e in  parte 
i.  tribuni  della  plebe  producean  leggi  concernenti  allo  stesso 
Plutarco  , Vite.  Tom.  IV.  28 
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proposito,  costituir  volendo  un  magistrato  di  diece  personag- 
gi che  indipendente  autorità  avessero,  é che  padroni  essendo 
di  tutta  T Italia,  della  Siria,  e di  quanto  recentemente  a vea 
Pompeo  conquistato  , potessero  vender  le  cose  di  ragion  del 
pubblico  , chiamar  in  giudicio  qualunque  persona  come  lor 
fosse  a grado , mandar  in  esilio  , popolare  cittadi  , prender 
danari  dall’erario  , arrolare  e mantener  soldati  , quanti  fosser 
lor  di  mestieri.  Quindi,  oltre  diversi  altri  de’ personaggi  più 
ragguardevoli  che  spalleggiavano  una  tal  legge , la  spalleg- 
giava sopra  tutti  Antonio  , il  collega  di  Cicerone  j lusingan- 
dosi di  dover  esser  egli  uno  de’  diece.  Sembrava  poi , che  es- 
sendo pur  consapevole  della  congiura  di  Catilina  , non  ne 
avesse  punto  di  dispiacere,  per  trovarsi  aggravato  da  una 
quantità  grande  di  debiti  : e questo  è ciò  che  sopra  tutto 
spaventava  i cittadini  dabbene.  Cicerone  pertanto  , per  ri- 
mediare primamente  a questo  male  , decretar  fece  la  provin- 
cia della  Macedonia  ad  Antonio  , ed  egli  ricusò  quella  della 
Gallia  che  gli  venia  data:  e per  un  tale  favore  si  cattivò  An- 
tonio e lo  indusse  a sostener,  come  istrion  mercenario,  le 
seconde  parti  a prò  della  patria.  Acquistato  avendosi  in  tal 
maniera  costui  , e avendoselo  renduto  compiacente  e tratta- 
bile , insorse  con  maggior  coraggio  contro  degli  innovatori. 
Prese  egli  adunque  a condennar  quella  legge  in  Senato  , e 
sbigottì  sì  fattamente  queglino  stessi  che  proposta  1’ aveano  , 
che  non  osarono  contraddirgli  punto.  Come  poi  coloro  accinti 
di  bel  nuovo  si  furono  per  far  che  fosse  accettata  , e allestiti 
essendosi  a questo  , chiamavano  i consoli  dinanzi  al  popolo  , 
Cicerone  non  s’intimorì  nulla:  ma  ordinato  avendo  al  Sena- 
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to  che  gli  tenesse  dietro  , quindi  inoltratosi  , fece  non  sola- 
mente che  rigettata  fosse  la  legge  , ma  altresì  che  i tribuni 
della  plebe  perdessero  ogni  speranza  di  poter  effettuar  Taltre 
cose  $ a tal  segno  superati  rimasero  dalla  di  lui  eloquenza. 
Imperciocché  Cicerone  si  fu  principalmente  quegli  che  mostrò 
a’  Romani  quanto  di  giocondità  s’  aggiunga  dall1  eloquenza  ad 
un  bel  soggetto  ; e come  il  giusto  rimanga  invrncibil  mai 
sempre  , se  esposto  sia  in.  modo  retto  ed  acconcio  ; e come 
pur  d’  uopo  sia  che  chi  accuratamente  gli  affari  maneggia 
delle  repubbliche,  scelga  sempre  co’ fatti  l’onesto  invece  del 
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lusinghevole  > 6 co’  ragionamenti  poi  cerchi  di  levar  ciò  che 
v’  ha  di  disgustoso  in  ciò  che  è utile.  Una  dimostrazione  del- 
lvattrattiva  del  di  lui  ragionare  si  è anche  ciò  che  avvenne 
intorno  agli  spettacoli  nel  tempo  del  suo  consolato.  Imperi- 
ciocche  , standosi  per  lo  addietro  quelli  de* il’ ordine  equestre 
mescolati  ne’  teatri  colla  moltitudine  a veder  i giuochi  cosi, 
alla  rinfusa  , come  portava  il  caso  , il  primo  che  per  fal- 
lerò onore  li  separasse  dall’ al  tre  persone  volgari  della  città, 
si  fu  il  pretor  Marco  Qtone  , che  assegnò  ad  essi  un  luogo 
proprio,  dove  starsene  spettatori,  il  qual  luogo  distinto  man- 
tengali eglino  anche  al  dì  d’  oggi.  Una  tal  cosa  fu  tenuta 
dal  popolo  per  un  disonore  di  se  medesimo  } e al  comparir 
che  fece  Qtone  in  teatro  , si  mise  per  vilipendio  a fargli  le 
fischiate , e per  contrario  i cavalieri  lo,  accolsero  con  applau- 
so solenne.  Per  «lo  che  il  popolo  in  sentii- . questo,  alzò  le 
fischiate  vie  maggiormente  e così  pure  i cavalieri  fecero  al- 
lora maggior  applauso  : e quindi  volti  essendosi  e cavalieri 
c popolari  gli  uni  contro  degli  altri  , cominciarono  a dir- 
si villanie  ; c tutto  già  era  in  disordine  c in  Scompiglio  il 
teatro.  Ma  avendo  Cicerone  ciò  udito  , c là  portato  essen- 
dosi , chiamò  il  popolo  al  tempio  di  Bellona  , e quivi  sgri- 
dollo , e tali  riprensioni  gli  fece,  che  tornatosi  poscia  lo  stesso 
popolo  nel  teatro  , si  diede  anch’  esso  a far  grandi  applausi 
ad  Otone  , e gareggiava  co’ cavalieri  in  render  gloria  ed  onore 
ad  un  tal  personaggio.  Ma  i congiurati  di  Catilina  , che  da 
prima  intimoriti  e sbigottiti  si  erano  , andavansi  di  bel  nuovo 
già  rinfrancando  , e insieme  raccoltisi  , si  esortavano  vicen- 
devolmente ad  accingersi  con  maggiore  arditezza  all’ impresa  , 
prima  che  ritornasse  Pompeo  , il  quale  diceasi  che  già  volto 
s’  era  inverso  Roma  coll'  esercito  suo.  Principalmente  poi  in- 
citavano Catilina'  que’  soldati  che  già  militato  avean  sotto  Sii- 
la , e che  dispersi  erano  per  tutta  l’Italia;  la  maggior  parte 
de’ quali,  e i più  bellicosi,  disseminati  si  stavano  per  le  città 
dell’  Etruria  , sognando  nuove  prede  e rapine  di  ricchezze  che 
vedean  preparate.  Conciossiachè  avendo  costoro  per  lor  capo 
Manlio  , uno  di  que’  personaggi  che  si  reudetter  cospicui 
militando  sotto  di  Siila,  si  unirono  anche  essi  nella  congiura 
di  Catil  ina  , c vennero  in  Roma  per  cooperare  co*  loro  suf- 
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fragi  in  favore  di  questo  , che  concorreva  un’altra  volta  al 
consolato  , risolto  avendo  di  toglier  la  vita  a Cicerone  nello 
scompiglio  di  quella  elezione.  Sembrava  pertanto  che  anche 
gli  Dei  manifestar  volessero  quelle  cose  che  si  andavano  al- 
lora facendo,  con  tremuoti  , con  fulmini  e con  fantasmi  : e 
gF  indicii  che  si  avevan  dagli  uomini,  erano  bensì  veri,  ma 
pur  non  ancora  bastanti  per  convincere  un  uomo  illustre  e 
assai  poderoso  come  Catilina.  Quindi,  è che  Cicerone,  fat- 
t;  avendo  differire  il  giorno  dell’elezione,  chiamò  Catilina  in 
Senato  ,.e  il  disaminò  intorno  alle  cose  che  venian  dette.  Ora 
pensando  costui  esservi  molti  nel  Senato  desiderosi  di  cose 
, nuove  , e volendo  nel  tempo  stesso  mostrare  a’  suoi  congiu-? 
**ati  ostentazione  e franchezza  , diede  a Cicerone  una  risposta 
tutta  mansueta  e piacevole.  Conciossiaehè’,  E che  mai , disse, 
commetto  io  di  mal?,  se  essendovi  due  corpi , V uno  gra- 
cile  e marcioso  , ma  avente  il  capo , e V altro  privo  bensì 
di  capo  3 ma  per  altro  grande  e robusto  ; io  metto , il  capo 
di  quello  su  questo  ? Avendo  egli  dinotato  cosi  enigmatica- 
mente il  Senato  ed  il  popolo  , Cicerone  allora  vie  più  intimo- 
rissi : e quindi  è che  tutti  i più  poderosi  e molti  de’  giovani 
}o  accompagnarono  poscia  dalla  di  lui  casa  al  campo  Marzio  , 
essendosi  egli  munito  il  busto  di  una  corazza  , parte  della 
quale  faceva  a bella  posta  che  si  scoprisse , sdrucita  avendo, 
la  tonaca  dalle  spalle  , per  far  conoscere  a quelli  , che  ciò 
vedeano  , il  pericolo  in  cui  si  trovava  , i quali  però  molto 
crucciavansi  , e gli  si  unirono  e strinsero  intorno  : e final-, 
mente  dati  i voti,  rigettarono  un’altra  volta  Catilina,  ed 
elessero  consoli  Silano  e Murena.  Non  molto  dopo  unendosi 
già  con  Catilina  que'  soldati  eh’  erano  nell’  Etraria  , ed  es-. 
sendo  già  vicino  il  giorno  determinato  alla  da  loro  meditata 
sorpresa,  portaronsi  alla  casa  di  Cicerone,  intorno  alla  mezza 
notte  , i tre  personaggi  principali  e potentissimi  fra  tutti  i 
Romani  , Marco  Crasso  , Marco  Marcello  e Scipione  Metello. 
Battuto  avendo  alle  porte  e chiamato  il  portinajo  , gli  com- 
misero di  svegliar  Cicerone  , e significargli  la  loro  venuta  ; 
la  qual  era  per  questa  cagione.  State  erano,  dopocena,  pre- 
sentate lettere  a Crasso  dal  di  lui  portinajo  , al  quale  sta*. 
cr$n  pur  date  da  un  cert’ uomo  incognito  , altre  ad  altri 
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dirette  , td  una  a Crasso  medesimo  , ma  senza  nome  di  chi 
r avea  scrìtta  ; la  quale  sola  avendo  egli  letta  , e sentendo 
che  da  essa  avvertito  veniva  , come  per  l'arsi  era  una  grande 
strage  per  opera  di  Catilina  , e che  veniva  esortato  ad  uscir 
fuori  nascosamente  della  città  , non  sciolse  già  1’  altre , ma 
tosto  andossene  a Cicerone  , si  per  essere  tutto  spaventato  ad 
un  sì  terribile  avviso,  sì  ancora  per  liberarsi  da  una  qual- 
che taccia  che  aveva  in  grazia  dell’  amicizia  sua  con  Catili- 
na. Cicerone  pertanto  , avendo  ben  consultato  , appena  ve- 
nuto giorno,  raunò  il  Senato,  e portate  seco  le  lettere,  con* 
segnolle  a quelli  a’  quali  eran  dirette  , comandando  ad  essi 
di  leggerle  pubblicamente.  Erano  tutte  eguali , e contezza  da- 
vano della  congiura.  Da  che  poi  anche  Quinto  Arrio  , perso- 
naggio che  stat’  era  pretore  , dato  ebbe  avviso  delle  truppe 
che  si  uniano  in  Etruria  , e venia  pur  riferito  che  Manlio  con 
una  buona  mano  di  soldati  sospeso  stava  intorno  a quelle  cit- 
tà , aspettando  sempre  uua  qualche  novità  da  Roma  , fecesi 
dal  Senato  una  deliberazione  , per  la  quale  metteausi  in  ar- 
bitrio de’  consoli  gli  affari  tutti  , e concedevasi  loro  di  usar 
tutti  i mezzi  , come  più  sapeano  , per  ben  reggere  e per  sal- 
var la  città,  11  Senato  non  fu  già  solito  di  far  ciò  spesse 
volte,  ma  in  circostanze  soltanto  che  temesse  di  un  qualche 
gran  male.  Ottenuta  ch’ebbe  Gicerone  una  sì  fatta  autorità, 
affidò  le  faccende  fuori  di  Roma  a Quinto  Metello  , e si  tenne 
egli  la  città  in  sua  mano;  c fra  il  giorno  camminava  guardato 
da  una  sì  grande  moltitudine  di  persone  , che  entrando  egli 
in  piazza  , ne  occupava  con  quel  suo  seguito  una  gran  par- 
te. Ora  non  tollerando  più  Catilina  gl’  indugi  , diliberò  di  bal- 
zar egli  fuori  e portarsi  a Manlio  e all’  esercito  , e ordinò  a 
Marcio  e a Cetego  , che  , munendosi  di  spade,  se  n’andas- 
sero di  buon  mattino  alle  porte  di  Cicerone  , come  per  voler 
ossequiarlo  , e se  gli  facessero  addosso  e il  leu  cidassero.  Ma 
Fulvia,  una  delle  donne  più  cospicue  che  fossero  in  Roma  , 
andatasi  la  notte  a Cicerone  , lo  rendè  avvertito  di  una  tal 
cosa,  c istantemente  ammonillo  che  si  guardasse  bene  da. 
Cetego  e da  Marcio.  Costoro  là  se  n’  andarono  sul  primo  al- 
• bore  : ma  vietato  lor  venendo  i’  ingresso  , se  ne  sdegnavano 
e gridavano  in  su  le  porte,  cosicché  si  i elidettero  quindi  vie 
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maggiormente  sospetti.  Uscito  poi  fuori  Cicerone  , convocò  iT 
Senato  nel  tempio  di  Giove  Statore  , il  quale  collocato  è nel 
principio  della  Via  Sacra  , dove  si  ascende  al  Palazio.  Quivi 
unito  essendosi  cogli  altri  anche  Catilina  , come  per  volersi 
giustificare  , veruno  de’  senatori  non  comportò  di  sedersi  in- 
sieme con  esso  lui  , ma  tutti  sì  discostavano  dalla  panca 
ov’egli  era  , o cominciato  avendo  a ragionare,  frastornato  fu 
dal  tumulto  : e finalmente  levatosi  in  piè  Cicerone  _ gli  eo- 
ftumdò  di  partire  dalla  città  ; perocché  d’uopo  era  ch’eglino 
due  separati  fosser  da  un  muro  , se  1*  uno  di  essi  governava 
gli  affari  della  repubblica  usando  l’eloquenza,  e l’altro  usando 
T armi.  Catilina  adunque  partitosi  tosto  da  Roma  con  ben 
trecento  armati  , e co’  fasci  ( non  altrimenti  che  se  trovato 
si  fosse  in  una  qualche  magistratura  che  così  richiedesse  ) e 
colle  scuri  e colle  insegne  , se  n’  andò  là  dov’cra  Manlio  : e 
quivi  raccolti  ventimila  soldati  , portavasi  alle  città  , solleci- 
tandole e inducendole  a ribellione.  Per  la  qual  cosa  , essen- 
dosi già  dichiarata  la  guerra  , mandato  fu  Antonio  a com- 
batterlo. In  quanto  agli  altri  poi  già  corrotti  da  Catilina  e 
lasciati  in  città  , li  raccolse  e gli  animò  Cornelio  Lentulo  , 
soprannominato  Sura  , uomo  che  di  una  schiatta  era  cospi- 
cua , ma  che  menata  aveva  una  vita  nequitosa , e che  a mo- 
tivo delle  oscenità  sue  stai’ era  per  Io  addietro  espulso  dal  Se- 
nato ; ed  in  allora  sostenea  per  la  seconda  volta  la  carica  di 
pretore  , come  per  costume  far  deggiono  quelli  che  ricupe- 
rar vogliano  la  dignità  senatoria.  Raccontasi  che  dato  gli  ve- 
nisse quel  soprannome  di  Sura  per  una  sì  fatta  cagione.  Es- 
sendo costui  questore  a’  tempi  di  Siila  , dissipata  e consu-  ' 
mata  aveva  una  quantità  grande  di  danari  pubblici  : della 
qual  cosa  essendosi  Siila  sdegnato  , e chiedendogliene  ragio- 
ne in  Senato  , .egli  fattosi  innanzi  in  modo  assai  trascuran- 
te e pien  di  disprezzo  , disse  -eh’  ei  non  ne  rendeva  ragione 
alcuna  , ma  che  presentava  in  vece  la  gamba  : ciò  che  far 
costumavano  i fanciulli  quando  commesso  avesser  fallo  giuo- 
• cando  alla -palla  : e quindi  fu  egli  appellato  Sura;  chiaman- 
dosi dai  Romani  sura  la  gamba.  Essendo  pur  accusalo 
un’  altra  volta  in  giudicio  , e corrotti'  avend’  egli  parecchi 
de*  giudici  , come  gli  avvenne  d’essere  assolto  per  due  voti 
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soli  , disse  che  ciò  eli’  ei  dato  aveva  ad  uno  di  que1  due 
giudici,  stat’cra  un  consumo  superfluo:  conciossiachè  gli 
bastava  d’  essere  assolto  per  un  voto  solo.  Di  una  tal  in- 
dole adunque  si  era  costui;  ed  oltre  all’essere  incitato  da 
Caldina  , sedotto  pur  veniva  con  vane  speranze  da  bugiardi 
indovini  e da  prestigiatori  , che  cantavano  versi  ed  oracoli 
finti  , come  cavati  gli  avessero  da’  libri  Sibillini  , e dinotas- 
sero esser  prescritto  da’  Fati  , che  in  Roma  aver  dovessero 
monarchia  tre  Cornelii  , due  de’ quali  avean  già  compiuta 
una  tale  destinata  avventura  , ed  erano  Cinna  e Siila  , e che 
la  fortuna  portava  la  monarchia  al  Cornelio  di  allora , e però 
conveniva  assolutamente  eh’  ei  la  ricevesse  , e non  guastasse 
il  tempo  opportuno  indugiando,  come  fatt’ avea  Catilina.  Lcn- 
tulo  adunque  non  rivolgea  quindi  in  mente  nulla  di  piccolo  e di 
triviale:  ma  divisato  già  avea  di  voler  trucidare  tutto  il  Sena- 
to, e degli  altri  cittadini  ancora  quanti  più  avesse  potuto  , e 
d’ incendiare  la  stessa  città  , senza  perdonare  a persona,  fuorché 
a’ figliuoli  di  Pompeo  : disegnando  in  quanto  ad  essi  di  pren- 
derli e di  tenerli  custoditi  in  sua  balia  come  ostaggi  , onde 
poter  far  poi  convenzioni  di  pace  con  Pompeo  medesimo  , il 
quale  già  a piena  - bocca  e con  sicurezza  , diceasi  che  sen 
ritornava  dalla  grande  sua  spedizione.  Destinata  erasi  per 
tale  impresa  una  notte  delle  feste  Saturnali,;  e portate  già 
aveano  e nascoste  in  casa  di  Cetego  e spade  e stoppe  e 
zolfo;  e scelti  avendo  ben  cento  uomini  , e avendo  in  altret- 
tante parti  distribuita  Roma , ne  assegnarono  una  parte  ad 
ognuno  : acciocché  in  breve  spazio  appiccandosi  il  fuoco  da 
molti , si  abbruciasse  la  città  in  ogni  dove  : ed  eranvi  altri 

a’quali  commesso  era  di  starsene  intorno  agli  acquidotti , e di 
uccider  quelli  che  andassero  a prender  acqua.  Mentre  si  concer- 
tavan  tai  cose,  tro.vavansi  a caso  in  Roma  due  ambasciadori  de- 
gli Allobrogi  , gente  in  allora  sommamente  maltrattata  e ag- 
gravata dal  dominio  Romano.  Lentulo  però  ed  i suoi  pen- 
sando che  potesser  costoro  esser  huoni  a smoverc  e a far  ri- 
bellare la  Gallia  , li  trassero  nella  congiura  ; e diedero  ad 
essi  lettere  scritte  al  loro  Senato  , e lettere  scritte  pure  a Ca- 
lilina $ promettendo  a quel  Senato  la  libertà  della  Gallia  , 
ed  esortando  Catilina  a r ender  liberi  i servi,  e ad  affrettarsi 
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alla  volta  di  Roma  : c inviarono  pure  con  essi  a Caldina 
medesimo  un  certo  Tito  Crotoniate  , il  qual  era  quegli  che 
portava  le  lettere.  Ma  abboccandosi  insieme  costoro , siccome 
nomini  inconsiderati , e consultando  intorno  a queste  faccen- 
de per  lo  più  tra  vini  e tra  femmine,  Cicerone  , che  senza 
perdonare  a fatica  indagando  andava  ogni  cosa  con  assennata 
considerazione  e con  somma  prudenza  , e che  avea  molti  «il 
di  fuori  i quali  osservando  stavano  e investigando  anch’  essi 
tutto  ciò  che  faceasi  , e tenea  in  oltre  secreti  ragionamenti 
con  molti  di  quelli  eh’  essere  a parte  sembravano  di  quella 
congiura  ( de’  quali  per  altro  ei  fìdavasi  ) , venne  a rilevare 
la  conferenza  tenuta  con  quegli  stranieri.  Per  la  qual  cosa 
poste  avendo  persone  di  notte  tempo  in.  agguato  5 prese  il 
Crotoniate  e le  lettere  , cooperandogli  secretamente  anche  gli 
Allobrogi.  Appena  venuto  poi  giorno  , unì  il  Senato  nel  tem- 
pio della  Concordia  , e lesse  ivi  le'  lettere  , e udienza  diede 
a’ delatori  : e anche  Junio  Silano  testificò  esservi  alcuni  che 
udito  avean  Cetego  dire  eh’ erano  per  venir  uccisi  tre  consoli 
e quattro  pretori  ; e altre  cose  sì  fatte  riferiansi  pur  da  Pi- 
sone  , uomo  consolare.  Cajo  Sulpicio  poi  , uno  de’ pretori  , 
mandato  all’  abitazion  di  Cetego,  vi  trovò  molti  dardi  ed  al- 
tre armi  , e principalmente  brandi  e pugnali  , e tutti  affilati 
di  fresco.  Alla  fin  fine  decretata  essendosi  dal  Senato  l’im- 
munità al  Crotoniate  purché  palesasse  affatto  la  cosa  , Lentulo, 
rimasto  quindi  convinto  , rinuuziò  alla  carica  ( perocché  egli 
era  allora  pretore  ) , e deposta  ivi  la  pretesta  , prese  in  vece 
un’  altra  veste  più  confacente  alla  sventura  sua.  Costui  per- 
tanto ed  i suoi  compagni  consegnati  furono  a’  pretori  che 
guardar  li  fecero  , ma  senza  legami  essendo  già  sera  , e stan- 
dosi il  popolo  aspettando  fuori  in  gran  folla  , Cicerone  uscì 
del  Senato  , e manifestata  la  cosa  alla  moltitudine  de*  citta- 
dini , passò  quindi  , accompagnato  da  loro  , all’abitazione  di 
un  suo  amico  , il  quale  gli  stava  da  presso  : perocché  la  sua 
propria  occupata  era  dalle  doune  , che  vi  faceano  le  sacre 
funzioni  sccrete  in  onore  della  Dea  che  da’  Romani  Bona  , e 
Ginecea  é chiamata  da’  Greci;  sacrificandosi  ogn’ anno  ad  essa 
nella  casa  del  consolo  dalla  consorte  e dalla  madre  di  esso 
coll’  intervento  delle  vergini  Vestali.  Cicerone  adunque  , en- 
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trato  in  quella  abitazione  , e seco  non  avendo  se  non  assai 
poche  persone  , consultava  fra  se  medesimo  in  qual  modo  a 
trattar  avesse  que’  congiurati.  Conciossiachè  egli  schivava  di 
dar  loro  quell’  estremo  supplicio  che  ben  conveniente  era  a 
sì  grandi  scelleratezze  , nè  sapevasi  indurre  , sì  per  la  man- 
sueta sua  indole,  e sì  ancora  perchè  non  paresse  che  si  la~ 
sciasse  trasportar  troppo  dall’ autorità  sua  , severamente  si 
facesse  addosso  a personaggi  primarii  per  ischiatta  , i quali 
aveano  nella  città  amici  ben  poderosi  : e per  contrario  te- 
meva , quando  trattati  gli  avess’  ei  con  dolcezza  , il  pericolo 
che  ne  sarebbe  venuto.  Imperciocché  riportando  eglino  una 
pena  più  moderata  che  la  morte  , non  si  sarebbero  già  per 
questo  tenuti  paghi,  ma  voluto  avrebber  prorompere  in  ogni 
eccesso  di  temerità  , aggiungendo  questo  nuovo  motivo  di  col- 
lera all’  antica  loro  nequizia  : ed  oltre  a ciò  sarebb’ egli  pa- 
ruto  uomo  debile,  e molle,  mentre  per  verità  non  era  già  te- 
nuto dalla  moltitudine  per  assai  forte  e ardimentoso.  Stan- 
dosi Cicerone  perplesso  intorno  a tai  cose , avvenne  alle  don- 
ne , che  sacrificavano,  un  meraviglioso  prodigio.  L’altare,  su 
cui  già  pareva  che  il  fuoco  sopito  si  fosse,  sollevò  dalla  ce- 
nere e dalle  abbruciate  cortecce  una  grande  e splendida  fiam- 
ma , per  la  quale  le  altre  donne  sbigottite  rimasero  ; ma  le 
vergini  sacre  ordinarono  a Terenzia , moglie  di  Cicerone  , di 
andarsene  subito  là  dov’ era  il  marito , e commettergli  di  ac- 
cingersi pure  a far  ciò  che  deliberato  egli  aveva  a prò  della 
patria:  come  la  Dea  suscitata  avesse  quella  gran  fiamma  per 
dinotargli  e gloria  e salvezza.  Terenzia  pertanto  ( la  qual  eia 
donna  di  un’  indole  non  già  timida  e molle  , ma  ambiziosa  , 
e più  avea  parte,  come  dice  Cicerone  medesimo,  nelle  di  lui 
cure  politiche  , di  quello  che  partecipasse  ad  esso  quelle  do- 
mestiche ),  esposegli  sì  fatte  cose,  ed  incitollo  contro  coloro. 
E similmente  lo  incitava  pur  anche  Quinto  , il  di  lui  fratel- 
lo , e Publio  Nigidio  altresì  di  lui  compagno  nello  studio 
della  filosofia  , del  qual  Publio  Cicerone  serviasi  in  moltissi- 
me e gravissime  faccende  della  repubblica.  Ora  il  giorno  se- 
guente , tenendosi  ragionamenti  in  Senato  intorno  alla  pu- 
nizione da  darsi  a que’  personaggi  , Silano  , che  fu  il  primo 
.interrogato  di  qual  parere  si  fosse,  disse  che  convenia  cac- 
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ciarli  in  prigione,  e qui  vi  punirli  * coll’  .stremo  supplicio. 
Tutti  gli  altri  di  mano  in  mano  aderirono  al  parere  di  que- 
sto , eccetto  Cajo  Cesare  , che  fu  poi  dittatore.  Costui  era  al- 
lora ancor  giovane  e nei  principi i del  suo  ingrandimento  : 
ma  pure  co1  suoi  maneggi  politici  e colle  speranze  incammi- 
nato erasi  su  quella  strada , per  la  quale  poi  giunse  a cangiar 
la  repubblica  de’  Romani  in  monarchia.  Gli  altri  non  se  ne 
accorgevano  punto  : bensì  Cicerone  molti  sospetti  ne  aveva  , 
ma  senza  aver  però  sufficiente  prova  per  poterlo  convincere  , 
e poteansi  udire  parecchi  i quali  diceano , che  Cesare  stat’era 
ben  vicino  ad  esser  coito  , ma  che  nulla  ostante  sfuggito  erasi 
da  Cicerone  : e alcuni  asseriscono  che  Cicerone  trascurò  a bella 
posta  e lasciò  gl*  indizii  contro  di  esso  per  tema  de’  di  lui 
amici  e del  potere  che  aveva.  Imperciocché  eli1  era  cosa  già 
manifesta  ad  ognuno  che  più  contribuito  avrebbero  questi  di 
lui  amici  alla  salvezza  di  Cesare  , di  quel  che  contribuito 
avrebbe  Cesare  alla  punizione  di  que’  congiurati , se  stato  fosse 
reputato  anch’egli  reo.  Quando  adunque  toccò  ad  esso  il  ma- 
nifestare l’ opinion  sua  , egli  levatosi  , disse  che  non  era  da 
dar  morte  a quei  personaggi,  ma  da  render  bensì  le  loro  so  - 
■'Stanze  di  ragion  del  pubblico  , e da  mandar  loro  in  quelle 
città  dell*  Italia  che  volesse  Cicerone  , e quivi  tenergli  in  cep- 
pi , sinché  debellato  fosse  Catilina.  Pieno  essendo  di  clemen- 
za un  sì  fatto  parere  , ed  essendo  di  una  somma  abilità  nel 
dire  quegli  che  Io  esponeva , Cicerone  vi  aggiunse  non  picciol 
peso  : perocché  alzatosi  in  piedi  , vi  aderì  anch’esso  , e come 
parlato  aveva  in  favore  del  primo  , così  parlò  pur  allora  in 
favor  di  questo  secondo  esposto  da  Cesare.  E quindi  tutti  gli 
amici  del  medesimo  Cicerone  avvisandosi  che  fosse  per  gio- 
vargli il  pensamento • di  Cesare  (imperciocché  non  facendo 
morire  que’ cittadini  0 men  tacciato  ei  "verrebbe  ),  vollero  ap- 
provar piuttosto  questa  seconda  opinione  ; cosicché  anche  lo 
stesso  Silano  cangiò  parere  e si  ritrattò,  dicendo  che  neppur 
egli  stat’  era  d’  avviso  che  fosser  fatti  morire  ; ma  che  l’estre- 
mo supplicio  per  un  senatore  Romano  si  era  la  prigionia.  A 
questa  deliberazione  si  oppose  prima  Lutazio  Catulo  : e in- 
sorse indi  Catone  , il  quale  fortemente  calcando  nel  suo  ra- 
gionamento sopra  il  sospetto  clic  aveva  contro  di  Cesare,  riempì 
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ili  collera  c di  animosità  il  Senato  in  maniera  , clic  alla  fine 
condennò  a morte  que’  delinquenti.  In  quanto  poi  all’ appro- 
priar al  pubblico  le  loro  sostarne,  si  levò  allora  Cesarea  con- 
traddire, non  volendo  che  rigettatosi  ciò  che  v’ era  di  beni- 
gno in  quel  suo  avviso,  si  seguitasse  solamente  ciò  che  y’era 
di  severo  e di  tristo  : e sentendo  la  violenza  che  sopra  questo 
faceasi  da  molti  , chiamava  egli  in  soccorso  i tribuni  della 
plebe  : ma  questi  non  gli  davano  ascolto  ; bensì  Cicerone  me- 
desimo si  rallentò  e lasciò  andare  una  sì  fatta  deliberazione 
intorno  alle  facoltà  loro.  Se  n’andò  poscia  insiem  col  Senato 
dov’ erano  que’ condennati  i quali  non  si  stavan  già  tutti  in 
un  luogo  stesso  , ma  tenuti  erano  in  custodia  chi  da  uno  chi 
da  un  altro  de’ pretori. .Il  primo,  a cui  portassi  , fu  Len- 
tulo  ; e toltolo  dal  Palazio  , il  traeva  per  la  strada  sacra  e 
per  mezzo  la  piazza  , avendo  al  d’  intorno  i personaggi  pri- 
marii che  gli  servian  di  difesa,  e seguito  essendo  dal  popolo 
tacito  e inorridito  sopra  ciò  che  faceasi  , e i giovani  princi- 
palmente a’  quali  con  paura  o con  meraviglia  pareva  di  ve- 
nir , per  così  dire,  iniziati  in  certi  sacrificii  della  lor  patria, 
fatti  eseguire  da  una  certa  aristocratica  autorità.  Traversata 
eh’  ebbe  la  piazza  , quando  si  fu  dinanzi  alla  carcere  , diede 
Lentulo  in  man  del  carnefice  , e comandò  a questo  di  dargli 
morte.  Nello  stesso  modo  fece  morir  Cetegorecosì  pure  ognu- 
no d^egli  altri  , fatti  avendoli  menar  tutti  giù  nella  carcere. 
Veggendo  quindi  tuttavia  molti  che  a parte  erano  di  quella 
congiura,  starsene  ristretti  fra  loro  nella  piazza,  ignari  di 
ciò  che  eseguito  crasi  , e aspettanti  la  notte  , colla  lusinga 
che  que’ complici  fossero  ancora  vivi  , e che  potessero  però 
venir  tratti  fuori  di  prigione,  disse  ad  alta  voce  verso  coloro 
eh’  eran  ivi  raunati  : Vivuti  sono  : dinotandosi  cosi  da’Romani 
1’  esser  morto  , «juando  profferir  non  voglian  parole  di  tristo 
significato.  Erasi  già  fatta  sera  , e Cicerone  ascendea  dalla 
piazza  all’  abitazion  sua  non  più  accompagnato  da’  cittadini 
con  silenzio  e ordinatamente  , ma  accolto  da  per  tutto  dove 
passava  con  acclamazioni  ed  applausi  dalla  gente  affollata  , 
che  salvatore  il  chiamava  e fondator  della  patria.  Rischiarate 
' eran  le  vie  da  molte  lampade  e fiaccole  messe  dinanzi  alle 
porte  : e anche  le  donne  sporgeano  lumi  da'  tetti  per  fargli 
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onore  e per  vederlo , mentre  sen  ritornava  cosi  decorosa  meri  le 
in  compagnia  de’  personaggi  più.  ragguardevoli  5 i quali  , per 
la  maggior  parte  , terminate  aveano  guerre  ben  grandi  , ed 
entrati  erano  in  Roma  trionfando  , e aggiunto  aveano  al  do- 
minio Romano  non  picciolo  tratto  di  terra  e di  mare  5 ed  al*- 
lora  sen  camminavano  ragionando  fra  loro  medesimi  , e con* 
• lessando  che  il  popolo  saper  dovea  bensì  grado  a molti  dei 
condottieri  e de’pretori  del  tempo  addietro  in  quanto  alle  rie* 
chezze  , alle  spoglie,  e alla  possanza  acquistata , ma  inquanto 
alia  sicurezza  e alla  salvezza  sua  , dovea  grado  saperne  al 
solo  Cicerone  , che  liberato  avealo  da  un  tale  e tanto  peri* 
colo  : imperciocché  non  parea  già  cosa  ammirabile  l’aver  im- 
pedito quell’ attentato,  e aver  gastigati  coloro  che  vi  si  erano 
accinti  ; ma  ben  ammirabile  cosa  era  che  avesse  egli  estinta, 
con  sì  pochi  mali  e senza  sedizione  e senza  tumulto  veruno  , 
una  congiura  che  la  più  grande  era  di  quante  mai  state  ne 
fossero. 

Quindi  moltissimi  di  quelli  che  concorsi  erano  intorno  a 
Catilina  , come  udito  ebbero  ciò  che  avvenuto  era  a Lentulo 
ed  a Cetego  , abbandonarono  lo  stesso  Catilina  , e se  n’  an- 
daron  via  : ed  egli  combattendo  poscia  contro  di  Autonio  con 
quelli  che  rimasti  gli  erano  , sen  restò  ucciso  insieme  con 
essi.  Ciò  nulla  ostante  eranvi  persone  preparate  a sparlare  di 
Cicerone  per  queste  sue  operazioni  , e a fargli  del  male  : e 
aveano  per  capi  tre  personaggi  che  per  entrar  erano  in  ma- 
gistratura , Cesare  , che  fu  poscia  pretore  , e Metello  e Be- 
stia , che  tribuni  furono  della  plebe;  i quali  entrati  essendo 
in  carica  mentre  rimanevano  ancora  a Cicerone  pochi  giorni 
di  consolato  , non  gli  permettevano  di  concionare  $ ma  poste 
avendo  le  loro  panche  dinanzi  a’  rostri  , passar  noi  lasciaro- 
no j nè  gli  concedettero  in  veruu  modo  di  poter  ragionare  al 
popolo:  e gli  ordinavano  di  salirvi,  se  pur  avesse  voluto, 
solamente  a giurare  nella  deposizion  della  carica  , e poi  scen- 
derne tosto  : ed  egli  quindi  avanzossi  come  per  voler  appunto 
giurare.  Fattosi  però  silenzio  , ei  fece  un  certo  giuramento  , 
non  già  secondo  la  consuetudine',  ma  nuovo  e particolare 
d’aver,  cioè  , salvata  la  patria  e conservato  1* impero:  e tutto 
il  popolo  pure  giurò  il  medesimo.  Perlochè  Cesare  e i tri- 
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buni  della  plebe  vie  maggiormente  sdegnaronsi , c macchinan- 
do andavano  altre  turbolenze  a Cicerone  ; e fu  da  essi  pro- 
posta legge  di  richiamar  Pompeo  coll’armata  ad  abbattere  il 
dominio  di  Cicerone  medesimo.  Tornò  bene  a gran  vantaggio 
di  questo  e di  tutta  la  città  che  Catone  allora  fosse  tribuno  , 
e che  si  opponesse  a’  politioi  maneggi  degli  altri  tribuni  con 
eguale  autorità  , ma  con  maggior  credito.  Imperciocché  egli 
sedò  con  tutta  facilità  tutti  i contrasti  , e innalzò  talmente 
col  suo  ragionare  il  consolato  di  Cicerone  , che  decretati  gli 
vennero  onori  grandissimi  al  di  sopra  di  quanti  ne  furono 
ottenuti  giammai  , e appellato  fu  padre  della  patria  : sem- 
brando essere  stato  esso  il  primo  che  ottenesse  un  tal  nome  ; 

così  stato  essendo  chiamato  da  Catone  in  faccia  del  popola. 
Allora  però  ebbe  egli  un  sommo  potere  nella  città  : pur  ven- 
ne quindi  a rendersi  oggetto  d’odio  e d’invidia  non  già  per 
veruna  operazione  cattiva  , ma  pel  continuo  lodarsi  ed  esal- 
tarsi ch’egli  facea , di  che  molti  rimaneano  annojati.  Concios- 
siachè  non  poteasi  intervenir  mai  né  in  Senato  , nè  in  assem- 
blea popolare  , né  in  giudicio  alcuno  , dove  non  si  avesse  a 
sentir  suonar  per  1’  orecchie  e Lentulo  e Catilina.  Di  piu  an- 
che i libri  oli’  ei  componeva  , e tutte  le  scritture  sue  riem- 
piva  de’  propri!  encomii  ; e così  , quantunque  il  suo  ragio- 
nare fosse  giocondissimo  e avesse  moltissima  grazia  , egli  lo. 

rendea  grave  e molesto  agli  uditori  , standogli  sempre  attac- 
cata , quasi  una  certa  fatalità  , una  tale  spiacevolezza.  Pure  , 
benché  fosse  egli  preso  da  sì  smoderata  vaghezza  di  onore  , 
lontano  era  dall’  invidiare  la  gloria  degli  altri  ; liberalissimo 
essendo  in  lodare  gli  uomini  valorosi  , tanto  quelli  del  tempo 
addietro  , quanto  quelli  del  tempo  suo,  come  si  può  raccone 
da’ di  lui  scritti.  E a questo  proposito  si  fa  pur  menzione 
di  molti  suoi  detti  , come  quello  intorno  ad  Aristotele  ; che 
egli  era,  cioè,  un  fiume  d’oro  corrente  : e quello  intorno, 
a’ dialoghi  di  Platone,  che  se  Giove  parlasse,  parlerebbe  ap- 
punto così.  Solito  era  di  chiamar  Teofrasto  la  sua  delizia:  e 
interrogato  , quale  delle  orazioni  di  Demostene  gli  paresse  la 
più  bella,  rispose:  La  piu  lunga.  Alcuni  per  altro  de’ fau- 
tori di  Demostene  biasimano  un  motto  di  Cicerone  , da  lui, 
postp  in  una  lettera  a certi  suoi  amici  \ scritto  a ven.d  egli  in 
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essa , che  Demostene  alcuna  volta  nelle  sue  ora&ioui  dov- 
miglia. 

Ma  non  si  ricord  a n costoro  delle  grandi  lodi  e meravigliose 
che  in  molti  luoghi  ei  gli  dà  , e deir  aver  chiamate  Filippi-* 
che  le  orazioni  da  lui  fatte,  contro  di  Antonia,  le  quali  ci 
lavorò  con  maggior  studio  delle  altre.  Fra  quanti  poi  si  di-* 
stinsero  al  tempo  suo  in  eloquenza  c in  sapere,  non  ve  n’ha 
pur  uno  eh’  ei  fenduta  non  abbia  ancor  più,  distinto  > par- 
lando o scrivendo  favorevolmente  di  tutti.  Cooperò  pure  in 
favor  di  Gratippo  Peripatetico  per  fargli  ottenere  da  Cesare  , 
già  divenuto  sovrano,  la  cittadinanza  romana:  e similmente 
si  maneggiò  in  far  che  il  Senato  dell’  Areopago  decretasse  e - 
facesse  istanze  e preghiere  che  lo  stesso  Cratippo  si  rimanesse- 
in  Atene  ad  ammaestrarvi  i giovani  , come  personaggio  che 
di  decoro,  era  a quella  città  : ed  liavvi  lettere  di  Cicerone 
scritte  ad  Erode,  ed  altre  pure  scritte  al  suo  proprio  fìg  li  iuw 
lo  , nelle  quali  e l’uno  e l’altro  egli  esorta  ad  applicarsi  alla 
filosofia  sotto  Cratippo.  Ve  n’  ha  una  altresi , nella  quale 
taccia  il  retore  Gorgia  , perchè  induceva  il  fanciullo,  alle  vo*- 
luttà  e alle  beverie  j e però  gli  vieta  il  più  trattare  con  esso. 
Fra  le  sue  lettere  greche  si  può  dire  che  questa  ed  un’altra 
a Pelope  Bizantino  sieno  le  due  sole  scritte  con  qualche  col- 
lera : ben  a ragione  rimproverando  Gorgia , se  veramente  era 
uomo  così  nequitqso  e dissoluto,  come  credeasi  ; ma  vilmente 
poi  richiamandosi  e querelandosi  per  cosa  assai  lieve , in  quan- 
to a Pelope  , perchè  questi  trascurato  avesse  di  procacciargli 
non  so  quali  onori  e decreti  da’  Bizantini.  Ma  questo  un  ef- 
fetto era  della  di  lui  ambizione^  siccome  pur  eralo  quel  suo 
rinunziare  sovente  al  convenevole  e al  decoroso  per  far  valere 
l’abilità  sua  nell’  eloquenza.  Conciossiachè  avendo  egli  difeso, 
una  volta  Numazio  in  giudicio  , come  poi  costui  , dopo  di 
essere  stato  assolto  , accusava  Sabino  , amico  di  Cicerone  , 
raccontasi  che  questi  se  ne  sdegnò  a tal  segno  , che  l’attose- 
gli  sopra  , gli  disse  : E che  , o Numazio  ? se * forse  stato 
allora  tu  assolto  per  -te  medesimo  , e non  anzi  per  me , che 
offuscar  seppi  il  lume  colla  molta  caligine  che  sparsa  io  ho 
in  tuo  favore  d’  intorno  al  tribunale?  Encomiato  avend’  egli 
dalla  ringhiera  Marco  Crasso  con  un’  orazione  assai  applau- 
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dita  , c avendolo  poi  , dopo  alcuni  pochi  dì  , biasimato  pur 
da  quel  luogo  medesimo  , Crasso  gli  disse  : Ma  non  mi  hai 
tu  qui  , non  ha  guari , lodato ? e Cicerone,  Sì,  gli  rispose, 
ma  solo  a motivo  di  esercitare  i eloquenza  mia  sopra  un 
tristo  soggetto . Detto  avendo  un  giorno  Crasso  medesimo  che 
alcuno  de1  Crassi  vivuto  non  era  in  Roma  più  di  sessa nt’ an- 
ni , ed  essendosene  poi  ritrattato  , c dicendo  : E perchè  mai 
ho  io  asserita  una  tal  cosa?  Cicerone  , * Sapevi,  risposegli  , 
che  erano  i Romani  per  udir  ciò  volentieri  \ e con  questo 
piaggiavi  tu  il  popolo.  Così  pure  avendo  detto  un’  altra  volta 
lo  stesso  Crasso  che  gli  piaceano  le  massime  degli  Stoici,  per- 
chè dichiaravano  ricco  1’  uomo  dabbene  , Guarda  , dissegli 
Cicerone  , che  ciò  non  sia  più  presto  , perchè  sostengono  elio 
tutte- le  cose  sieno  deli  uomo  sapiente:  imperciocché  tacciato 
era  costui  di  avarizia.  Uno  de’ figliuoli  di  questo  Crasso  pa- 
rca simigliar  molto  ad  un  certo  Assio  , e però  facea  che  si 
sospettasse  nella  di  lui  madre  qualche  turpe  corrispondenza 
con  quest’  Assio  tenuta  : ed  essendosi  il  giovane  portato  feli- 
cemente nel  recitare  una  sua  orazione  in  Senato  , Cicerone 
interrogato,  quale  gli  fosse  paruto  quel  ragionamento  , De- 
gno , rispose  , di  Crasso  (i).  Menti’’ era  Crasso  per  andarsene 
in  Siria  cercava  di  far  che  Cicerone  gli  fosse  piuttosto  amico 
che  nemico  $ e però  facendogli  affettuose  dimostrazioni  , gli 
disse  che  cenar  voleva  appo  lui  : e Cicerone  lo  accolse  ben 
volentieri.  Pochi  giorni  poi  in  appresso , alcuni  di  lui  amici 
presero  a parlargli  in  favor  di  Vatinio  , come  sommamente 
desideroso  di  far  pace  ed  amicizia  con  esso  ( imperciocché  co- 
stui era  suo  nemico):  e Cicerone,  Che  forse  anche  Vatinio, 
disse,  cenar  voglia  presso  di  me?  Verso  Crasso  adunque  si 
era  egli  tale.  In  quanto  poi  a Vatinio  , il  quale  avea  delle 
scrofole  intorno  al  collo  , mentre  disputava  in  giudicio  , egli 
chiamavaio  orator  tumefatto.  E una  volta  stat’ essendogli  Ti- 


fi) Questo  motto  può  avere  un  qualche  frizzo  solamente  nell’idioma 
greco  , nel  quale  conviene  che  Cicerone  profferito  lo  abbia  A’%tos  A'xius , 
eh’  era  il  nome  di  quello  a cui  simigliava  quel  figliuolo  di  Crasso,  vuol 
dire  anche  degno. 
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l’erto  che  costui  eia  morto , e poco  dopo  avendo  sicuramente 
inteso  che  vivo  era  , Mal  pera  adunque  , diss’egli  , chi  così 
male  ha  mentilo.  Avendo  Cesare  proposto  decreto  di  distri- 
buire  a’  soldati  ie  terre  della  Campania  , molti  de*  senatori 
disgustati  erano  ; e poiché  Lucio  Geliio  , eh’  era  il  più  vec- 
chio degli  altri  , si  protestava  che  ciò.  non  si  sarebbe  fatto 
giammai,  finch’egli  avesse  vita  ^Aspettiamo  adunque  , disse 
Cicerone , perocché  Geliio  non  chiede  già  una  lunga  dìlazio-  ' 
ne.  Eravi  un  certo  Ottavio,  che  tacciato  veniva  d’essere  na- 
tivo  di  Lidia  : e dicendo  costui  , mentre  Cicerone  disputava 
in  giudicio  , di  non  intenderlo  , Eppure  , diss’  egli  , hai  tu 
l'orecchia  forata  (i).  Rinfacciandogli  Metello  Nepote  che  fatte 
avesse  perir  più  persone  accusandole  , di  quelle  che  salvate 
li*  avea  difendendole,  Perchè  maggior  é,  rispose,  la  fede 
che  mi  si  dà  , dell ’ abilità  mia  nell ’ eloquenza.  Incolpato 
venendo  un  certo  giovinastro  d’  aver  dato  a suo  padre  il  ve- 
leno in  una  focaccia  , e temerariamente  protestandosi  un  gior- 
no che  detti  avrebbe  degli  improperi!  9 Cicerone  , Questi  , 
dissegli  Cicerone  , io  voglio  da  te  piu  tosto  che  le  tue  focaccis ». 
Stat’  essendo  eletto  per  difensor  insieme  con.  alcuni  altri  da 
Publio  Sestio  in  una  certa  sua  causa  e volendo  ciò  nulla 
ostante  questo  Sestio.  dir  tutto  egli , senza  lasciar  parlare  a 
ver  un  altro  , quando  già  vedeasi  eh.’  erano  i giudici  per  asr 
solverlo,  nell’atto  che  davano  i voti,  Fa  pur  uso.f  disse 
Cicerone  , del  tempo  in  quest ’ oggi  : perocché  sei  per  dive -, 
nir  domani  persona  privata.  Chiamò  una  volta  per  testimo- 
nio in  una  causa  Publio  Cotta,  uomo  che  pretendeva  d’esser 
saputo  in  legge  , ed  era  ignorante  e goffo  j.  e rispondendo  co- 
stui alle  interrogazioni  ebe  gli  venia  a fatte  , di  non  saper 
nulla  , Tu  credi  per  avventura  , disse  Ci.cerQue  , d'  essere 
interrogato  intorno  a un  qualche  punto  legale.  Venendogli 
spesse  volte  domandato,  da  Metello  Nepote  in  una  aerta  di- 
scordia che  aveva  con  esso  lui  , E chi  mai , o Cicerone  , si 
tra  il  padre  tuo?  A te , disse  Cicerone  , tua  madre  rendè 
ben  piu  difficile  il  poter  dar  risposta  su  questo  proposito  ^ 
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imperciocché  la  di  lui  madre  passava  per  dorma  impudica, 
l-o  stesso  Nepote  poi  sembrava  un  cert’  uomo  leggiero  e vo- 
lubile ; il  quale  abbandonato  avendo  una  volta  tutto  ad  un 
tratto  da  carica  di  tribuno  della  plebi,  se  n’andò  in  Siria  a 
trovar  Pompeo,  e di  là  poi  ritornossone  più  irragionevolmente 
ancora  che  andato  non  eravi  : e quindi  morto  essendo  Fàlagro 
suo  maestro  , e facendolo  ei  seppellire  onorevolmente , pose  vi 
sopra  il  sepolcro  un  corvo  di  pietra  : e'  Cicerone  , Questa,  gli 
disse,  hai  tu  fatto  con  grandi  assennatezza  : perocché  quel 
tuo  maestro  t'insegnò  più  a volare  (i)  che  a ragionare < Detto 
avendo  Ma^rco  Appio  nell’ esordio  di  una  certa  causa  eh  ei 
trattava  per  un  suo  amico,  che  questi  raccomandato  aveagli 
di  usar  in  essa  e premura  ed  eloquenza  e fedeltà , E tu  , .disse 
Cicerone  , se’  uomo  così  ferigno  , che  non  eseguisci  nulla  di 
ciò  che  ti  ha  raccomandato  V amico*. . 

Il  servirsi  pertanto  di  tali  frizzanti  motteggi  contro  de’ne- 
mici  e degli  avversarli , e1 * *  sembra  che  sia  cosa  conveniente 
a 11’  arte  rettorica  ; ma  il  servirsene  che  ei  faceva  contro  di 
qualunque  persona  per  la  sola  cagione  di  muover  riso  , gli 
trasse  addosso  molt’  odio.  Ne  scriverò  qui  alcani  anche  di 
questi.  Perchè  Marco  Aquilio  aveva  due  generi  tutti  e due 
esuli  , egli  lo  chiamava  Adrasto-  Essendo  Lucio  Cotta  ami- 
ossi m o del  vino  , e trovandosi  nella  dignità  dì  censore4  allor 
che  Cicerone  concorreva  al  consolato,  avvenne  che  lo  stesso 
Cicerone  , avendo  sete  , beve  dell’  acqua  ; e standogli  intor- 
no gli  amici  suoi,  come  bevuto  ebbe  , lor  disse:  Ben  a ra- 
gion voi  mi  circondate  per  tema  che  se  il  censore  mi  vegga 
a ber  acqua  , non  mi  si  renda  difficile ♦ Incontratosi  con  Bo- 
conio,  che  menava  seco  tre  figliuole  sue  che  bruttissime  era- 
no pronunciò  quel  verso  : .4 

* • . / • - 

Di  Febo  ad  onta  seminò  figliuoli • 

* J . r , 

Tenendosi  che  Marco  Gjliio  nato  non  fosse  da  genitori  di 
schiatta  ingenua  , e leggendo  questi  una  volta  in  Senato  let- 


(1)  Allude  all*  andar  eh’ ei  fece  in  Siria,  e ali’  esserne  tornato  con 

tutta  velocità. 
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tere  con  voci  chiara  c assai  alta,  iVew  vi  meravigliale,  dis- 
se Cicerone  : anch ’ eg’/i  uno  sì  è quelli  che  furono  bandi- 
tori, Poiché  Fausto',  figliuolo  di  quel  Siila  che  stat’ era  mo- 
narca in  Roma  e aveva  coi  suoi  editti  condennate  a morte 
cotante  persone,  trovandosi  aggravato  di  debiti  e consumata 
avendb  una  gran  parte  delle  sue  sostanze  , esposti  ebbe  ma- 
nifesti, nei  quali  dichiarava  di  porre  alPincanto  il  resto  delle 
facoltà  sue  , Cicerone  disse  che  gli  piaceano  ben  più  questi 
editti,  che  qùe’ di  suo  padre.  Pei*  queste  cose  adunque  si  rendè 
egli  molesto  e odioso  a molti.  E quindi  Clodio  e gli  altri  del 
'costui  partito  gli;  si  levarono  contro  , presa  avendo  una  tale 
occasione.  Era  Clodio  persona  bennata  , giovane  di  età  , brioso 
ed  audace:  e innamorato  essendosi  di  Pompea,  moglie  di  Ce- 
sare j ìnsinuossi  ce  latamente  in  casa  di  questo,  con  abito  e 
arnese  da  sonatrice,  mentre  nella  casa  appunto  di  Cesare  fia- 
ccasi dalle  donne  quei  sacrifizio  secreto  di  cui  non  possono  gli 
uomini  essere  spettatori  ; e però  non  v’era  uomo  veruno.  Pur 
Clodio  essendo  ancora  giovinetto  e senza  barba , sperava  di  po- 
tersi tener  celato  , penetrando  a Pompea  in  compagnia  delle 
donne.  Ma  entrato  che  fu  la  notte  in  quella  vasta  abitazione  , 
non  sapeva  per  dove  andar  si  dovesse  : onde  veggendolo  rag- 
girarsi qua  e.  là  una  serva  di  Aurei ia  , madre  di  Cesare  , do- 
mandogli il  nome.  Per  la  qual  cosa  costretto  essend’ egli  a do- 
ver parlare,  e dicendo  ch’ei  cercava  una  donzella  di  Pompea 
chiamata  Abra , la  serva  di  Aurelia  ben  comprendendo  allora 
che  ’la  voce  non  era  femminile , si  mise  a gridare  é convocò 
Jaltrfe  donne.  Queste  , chiuse  avendo  tosto  le  porte  , e investi- 
gando per  ogni  parte,  trovarono  finalmente  Clodio  nella  stan- 
za ^qi  una  fantesca  , alla  quale  rifuggito  si  era..  Divulgatosi 
fin  tal  fatto  , Cesare  ripudiò  Pompea  , e accusò  in  giudiefo 
Clodio  di  religione  violata.  Cicerone  per  verità  era  amico  di 
Clodio,  ed  esperimentato  avealo  d’animo  prontissimo  in  suo 
favore,  nel  cooperare  con  esso  contro  di  Gatilina  , e nell’es- 
sergli  buon  custode  della  persona  : pure  mentre  Clodio  , per 


‘sottraisi  a quel  ì 7 accusa,  facea  forza  sul  dire  ch’egli  in  al- 
. loia  non  si  trovava  neppure  iti  Roma  , ma  ch’era  in  luoghi 
i dalla  città  lontanissimi,  Cicerone  testificò  contro  lui  dicendo 
thè  quel  giorno  medesimo  venuto  era  Clodio  a ritrovarlo  in 
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sua  casa  , c a seco  abboccarsi  intorno  ad  alcune  faccende:  d 
che  era  vero.  Sembra  per  altro  che  Cicerone  testificasse  ciò 
non  già  in  grazia  delia  verità  , ma  per  giustificarsi  presso  la 
propria  sua  moglie  Terenzia  , che  nimistà  aveva  con  Godio 
per  cagion  di  Clodia  , di  lui  sorella  , la  qual  credeasi  che 
cercasse  di  sposarsi  con  Cicerone  ; e che  ciò  maneggiasse  col 
mezzo  di  nn  certo  Tulio,  che  amico  era  ed  intrinseco,  quanto 
altri  mai  , di  Cicerone  medesimo  , e che  andandosene  frequen- 
temente a trovar  Clodia  , che  gli  abitava  presso  , e corteg- 
giandola , venia  quindi  a far  nascer  sospetto  in  Terenzia  : la 
quale  essendo  donna  di  un1  indole  malagevole  , e dominio  a* 
rendo  sopra  di  Cicerone  , lo  incitò  quindi  a cospirare  e a 
testificar  contro  di  Godio*.  Testificarono  pure  contro  di  esso 
molt’ altri  personaggi  di  probità  , dicemio  ch’egli  era  uno 
spergiuro  , un  nequitoso  , che  ne’brogli  corrotto  avea  il  po- 
polo co’danari , e che  violate  avea  matrone  : e Cuculio  pro- 
dusse pure  alcune  serve  , le  quali  asseriano  che  Godio  usato 
aveva  colla  più  giovane  delle  proprie  sorelle  sue  , quando 
sposata  già  era  con  Lucullo  medesimo*  E'  correa  pubblica  vo- 
ce ch’egli  avuto  avesse  commercio  anche  roile  due  altre  so- 
relle, Terenzia  e Clodia,  la  prima"  delle  quali  maritata  era 
a Marcio  Re  , e la  seconda  a Metelk)  Celere  : questa  chia- 
mavasi  Quadranzia  , perchè  uno  degli  amanti  suoi  , messe  in 
borsa  picciole  monete  di.  rame  , mandate  le  avea  ad  essa  co- 
me state  fosser  d’  argento  ; e i Romani  appelUvan  quadrante 
la  più  picciola  moneta  di  rame  che  avessero  : e principal- 
mente per  questa  sorella* sua  venia  molto  sparlato  di  Godio.. 
Ciò  nulla  ostante  opponendosi  allora  il  popolo  a quelli  che 
testificavano  e cospiravano  contro  di  Godio , i giudici  , inti- 
moritisi , posero  guardia  intorno  a sè  medesimi  ; e i più  di 
loro  diedero  sentenza  su  tavole  scritte  confusamente  (i).  Ap- 

(i)  Rimane  assai  oscuro  il  senso  di  queste  parole  , e può  credersi 
a primo  aspetto  che  la  sentenza  fosse  tutta  confusa  ed  imbrogliata  da 
non  potersi  capire,  lo  che  sarebbe  un  pensare  sommamente  ridicolo  e 
fuor  di  proposito.  Or  nella  vita  di  Cesare  scritta  dallo  stesso  Plutarca 
si  è fatta  già  menzione  di  un  tal  modo  di  profferire  la  sentenza  , riu- 
nendo futi’  insieme  i diversi  capi  su’  quali  conveniva  nel  medesimo 
tempo  deliberare.  Invece  dunque  di  tradurre  confusamente  , sarebbe 
più  proprio  il  dire  unitamente  , indistintamente  ec . 
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parve  però  die  ascolto  ei  venisse  dalla  maggior  parlo  di  essi'.  K 
e dicendo  andavasi  che  stali  fosser  corrotti  coi  douativi.  Quindi 
è che  incontratosi  poi  Catulo  cogli  stessi  giudici,  /'or,  disse, 
ben  a ragione  chieduia  avete  guardia  per  sicurezza , temen- 
do che  alcuno  non  vi  tolga  l\ argento  donatovi.  E Cicerone  , 
sentendosi  dire  da  Clodio  che  nel  suo  testificare  non  gli  era 
stata  da'  giudici  prestata  fede.  Ma  , risposegli  , quelli  che  a 
rie  credulo  hanno  son  venticinque  , che  tanti  appurilo  ti  finn 
dato  il  voto  contro  : e quelli  che  non  hanno  a te  creduto, 
son  trenta  ; perocché  non  ìiannoti  assolto,  se  non  se  dopo  di 
aver  ricevuto  V argento.  Cesare  poi,,  quando  chiamato  yenne 
in  giudicio,  non  testificò  già  nulla  contro  di  Clodio,  nè  disse 
d’aver  rilevato  adulterio  in  sua  moglie;  ma  di  averla  ripu- 
diata perchè  conveniva  che  la  moglie  di  Cesare  non  solamente 
pura  fosse  e lontana  da  ogni  azion  vergognosa  , ma  dai  po- 
terne altresì  dar  sospetto.  Sfuggilo  eh’  ebbe  Clodio  un  tale 
' pericolo , essendo  poscia  eletto  tribuno  della  ' plebe  , si  fece 
subito  addosso  a Cicerone*,  commovendo  e cospirar  facendo  e 
1.9  cose  tutte  e tutti  gli  uomini  contro  di  lui.  Imperciocché 
si  cattivò  egli  il  popolo  con  leggi  piene  di  benignità  j e de- 
cretar fece  grandi  provincie  all’  uno  e all’altro  de’ consoli  , 
la  Macedonia  a Pisone,  a Gabinio  la  Siria  : e ammetteva  ai 
jpaneggio  della  repubblica  quantità  grande  di  persone  pove- 
re, e intorno  a se  aveva  una  moltitudine  di  servi  armati.  Ora 
dei  tre  personaggi  che  somma  possanza  in.  quel  tempo  avea- 
no  , Crasso  movea  già  apertamente  guerra  a Cicerone  , Pom- 
peo schizzinoso  mostravasi  all’  uno  ed  all’  altro , e Cesare  per 
portarsi  era  coli' esercito  nella  Gallia.  Cicerone  però  andato 
a ritrovar  questo  (quantunque  non  gli  . fosse  amico,  ma  lo 
avesse  iri  sospetto  dopo  ciò  che  seguito  era  intorno  a Cati- 
lina),  gli  fece  istanza  che  accettar  il  volesse  per  suo  luogo- 
tenente.  Avendolo  .Cesare  accettato,  Clodio,  che  yedea  che 
Cicerone  .sotfraevasi  in  tal  guisa  al  suo  tribunato,  facea  mo-r 
sira  d’essere  disposto  a conciliarsi  con  esso  lui;  e riferendo, 
per  la  massima  parte  , la  colpa  de’  lor  dissapori  a Terenzia  , 
e facendone  sempre  menzione  con  mansuetudine  , e tenendo 
intorno  ad  esso  discorsi  moderati  , come  farebbe  persona  che 
#on  portasse  odio  nè  sdegnata  fosse,  ma  si  lagnasse  con  mo-?. 
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bestia  e amichevohneute  , gii  levò  affatto  ogni  tema  ; cosic-* 
ohe  Cicerone  rinunziò  a Cesare  Tufficio  di  luogotenente  , e si 
ravvolse  ancora  tra  le  faccende  della  repubblica.  Per  la  qual 
cosa  irritatosi  allora  Cesare  , fortificò  maggiormente  Godio 
contro  Cicerone,  e affatto  alienò  da  esso  Poinpeo.  E in  oltre 
ei  medesimo  testificò  dinanzi  al  popolo  che  non  gli  pareva 
die  giustamente  e giuridicamente  si  fosse  data  morte  a Len- 
tulo  ed  a Cetego  , ciò*$eguito  essendo  senza  convenevole  for- 
malità di  giudicio.  Questa  fu  1’  accusa  che  gli  venne  mossa  , 
c sopra  questa  chiamato  era  Cicerone  a difendersi.  Egli  adun- 
que trovandosi  in  pericolo  e perseguitato  , cangiò  veste  , é 
lasciatasi  crescer  molto  la  chioma  , qua  e là  raggiravasi  sup- 
plicando il  popolo.  Ma  da  per  tutto  gli  si  Iacea  incontro 
Godio  per  le  strade  , circondato  da  una  folla  d’  uomini  pe- 
tulanti e temerà  hi  , i quali  sfrenatamente  sbeffeggiavano  Ci- 
cerone , perchè  aveva  così  cangiato 'abito  , e se  ne  andava 
in  una  figura  così  abbattuta  : e spesse  fiate  gittavangli  e fan- 
go e sassi  , e così  gl’  impedivano  il  poter  far  le  sue  suppli- 
che. Con  tutto  ciò  primamente  cangiò  pur  veste  insieme  còu 
Cicerone  quasi  tutta  la  moltitudine  de?  cavalieri  , e accompa- 
gnalo egli  era  da  uua  quantità  di  giovani  non  minore  di 
venti  mila,  i quali  anch’eglino  eolie  chiome  lunghe  faceano 
pure  unitamente  a lui  supplichevoli  istanze.  Poscia  raunossi 
il  Senato  per  decretare  che  il  popolo  , siccome  in  occasione 
dì  lutto  , cangiar  dovesse  le  vesti  ancor  esso  : ma  opposti  es- 
sendosi i consoli  , e attorniata  avendo  Godio  la  curia  di  per- 
sone armate  balzaron  fuori  non  pochi  de*  senatori , straccian- 
dosi le  tonache  e mettendo  alte  grida.  Poiché  una  tal  vista 
però  non  destava  nè  commozione  nè  verecondia  alcuna  negli 
avversari!  di  Cicerone  , e d’  uopo  era  eh’  egli  o andasse  in 
esilio  , o contrastasse  contro  di  Godio  coll'  armi  , prese  a 
supplicar  Pompeo  che  volesse  soccorrerlo  , il  quale  a bella 
posta  ritirato  crasi  , e tratteneasi  ne’  poderi  suoi  presso  Al- 
banoi  - v 

Prima  adunque  mandò  a piegamelo  per  Pisone  , suo  gemi- 
nerò , e poi  v’  andò  egli  medesimo.  Ciò  sentito  avendo  Pom- 
peo , non  ebbe  cuore  di  lasciarselo  comparir  cT  innanzi  : pe- 
rocché preso  er’  ci  da  una  somma  verecondia  in  riguardo  ad 
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uu  tal  personaggio  y che  incontrali  avea  per  esso  de’  grandi 
cimenti  , e molto  area  operato  ne*  maneggi  politici  a di  lui 
favore:  ma  con  tutto  ciò,  genero  essend'  egli  di  Cesare  alle 
istante  di  questo,  tradì  quelle  grazie  che  per  lo  addietro  ri- 
cevute aveva  da  Cicerone  , e sottrattosi  per  altre  porte  , : ne 
schivò  T incontro.  In  tal  maniera  tradito  essendo  Cicerone  da 
esso  , e veggendosi  abbandonato  rifuggissi  ai  consoli.  Per  ciò 
che  aspetta  a questi  , 'Gabinio  gli  si  mostrava  mai  sempre  ri 
gido  : ma  Pisone  gli  parlava  più  umanamente  , esortandolo  , 
a ritirarsi  ed  a cedere  all’  impeto  furioso  di  Godio , e com-r 
portando  il  cangiamento  de’ tempi  , salvare  un’altra  volta  la 
patria  , che  per  esso  trovavasi  in  si  fatte  sedizioni  e calami- 
tà. Avuta  che  ebbe  Cicerone  una  tale  risposta  , a consultar 
si  mise  insieme  cogli  amici  suoi.  Lucullo  voleva  che  ei  re- 
stasse in  Roma  , come  fosse  già  per  rimaner  superiore  : e il 
consigliavano  gli  altri  a fuggirsi  , dicendo  che  il  popolo  ben 
tosto  desiderato  lo  avrebbe , quando  saziato  si  fosse  del  fu- 
rore e della  stolidezza  di  Godio. 

Parve  bene  a Cicerone  di  seguire  un  tale  consiglio.  Quindi 
portato  avendo  nel  Campidoglio  un  simulacro  di  Minerva  , 
il  quale  da  lungo  tempo  collocato  egli  avea  in  sua  casa  , e 
lo  teneva  in  grande  venerazione , ivi  dedicollo,  con  quest’epi- 
grafe , a Miherva  Protettrice  di  Roma.  E poscia  tolte  avendo 
da’  suoi  amici  scorte  che  lo  accompagnassero , uscì  celata- 
mente  fuori  della  città  intorno  alla  mezza  notte  ; e s*  incam-  . 
minò  a piedi  a traverso  della  Lucania  , con  disegno  di  pas- 
sare iii  Sicilia.  Manifestatasi  la  di  lui  fuga  , Godio  esiliar  il 
fece  con  decreto  pubblico  , ed  espose  un’  editto,  per  cui  in- 
terdetto vernagli  il  fuoco  e 1’  acqua  , e venia  vietato  il  dar- 
gli ricovero  per  Io  spazio  di  cinquecento  miglia  intorno  al- 
l’Italia. Ma  tanta  era  la  riverenza  che  aveasi  verso  di  Cice- 
ione  , che  pochissimo  conto  si  faceva  comunemente1  di  quel- 
1’  editto  ; e tutti  lo  accoglievano  e lo  accompagnavano  colle 
più  vive  dimostrazioni  di  benivoglicnza.  Solo  in  Ipponia  ( città 
della  Lucania  , chiamata  in  oggi  Yibone  ) Vibio  , uomo  si- 
ciliano che  molti  vantaggi  riportati  aveva  dall’  amicizia  di  Ci- 
cerone , e che  sotto  il  di  lui  consolató  stat’  era  prefetto  dei 
labbri,  ricever  noi  volle  in  casa  ; ma  pur  gli  prometteva  di 
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assegnargli  luogo  in  campagua  dove  ricovrar  si  potesse:  e Cajo 
Verginio  pretore  della  Sicilia  , che  aveva  trattato  intrinseca- 
mente , quanto  altri  mai , con  Cicerone  , gli  scrisse  che  si 
tenesse  lontano  da  queir  isola.  Per  lo  che  essendosi  egli  per- 
duto di  animo,  andossene  a Brindisi,  e quivi  imbarcatosi  con 
vento  favorevole  alia  volta  di  Durazzo  , dopo  un  giorno  di 
navigazione  , da  un  altro  contrario  vento  marino  respinto  fu 
addietro  : ma  di  bel  nuovo  riprese  poi  quel  viaggio.  Dicesi 
che  quando  fu  arrivato  a Durazzo , ed  era  per  discender  di 
nave  , si  scosse  la  terra  , e si  ritrasse  nel  tempo  medesimo  ii 
mare;  dalle  quali  cose  conghietturavano  gl’indovini  che  non 
fosse  per  durar  molto  il  suo  esilio  : perocché  tai  segni  dino- 
tavano cangiamento.  Ora  quantunque  foss’  egli  frequentato 
quivi  da  molti  personaggi  per  effetto  di  benivoglienza  , e ga- 
reggiasse!' fra  loro  le  città  greche  nell’  onorarlo  ; nulla  di 
meno  si  stava  scontento  e afflitto  oltre  modo  ^ volgendo  d’  ora 
in  ora  gli  sguardi  verso  l’Italia,  come  gl’ infelici  amanti  verso 
gli  oggetti  desiderati  , depresso  sommamente  di  spirito  , abo 
battuto  e angustiato  da  quella  sventura  sua  : ciò  che  verun- 
non  si  sarebbe  aspettato  mai  di  vedere  in  un  uomo  iu  tanta 
erudizione  allevato.  E già  spesse  volte  ei  medesimo  pregava 
gli  amici  suoi  che  chiamar  noi  volessero  orator , ma  filosofo  : 
conciossiachè  si  avesse  egli  scelta  la  filosofia  come  operazio- 
ne , «d  uso  facesse  dell’  eloquenza  coinè  di  uno  strumento  di 
cui  servissi  al  bisogno  nel  trattare  gli  affari  politici.  Ma  l'opi- 
nione è di  una  forza  grandissima  per  astergere  i divisamente 
della  ragione,  quasi  tinte  superficiali  , dall’  anima  , e per 
imprimere  le  passioni  del  volgo  in  quegli  uomini  che  maneg- 
gian  le  cose  della  repubblica  , per  cagioo  del  trattare  e del- 
1’ usare  che  fanno  con  esso:- quando  non  vi  fosse  alcuno  che 
andasse,  cosi  circospetto  , e di  tal  maniera  sapesse  mescolarsi 
colle  persone  al  di  fuori  , che  avesse  parte  bensì  nelle  loro 
faccende  , ma  non  in  quelle  passioni  , che  pur  accompagnano 
le  faccende  medesime. 

Clodio  , dopo  eh’  esiliato  ebbe  Cicerone  , incendiò  le  di  lui 
abitazioni  villerecce,  e così  pure  la  di  lui  casa  in  Roma:  e 
in  quel  sito  vi  edificò  in  vece  il  tempio  della  Libertà.  Espose 
poi  in  vendita  1*  altre  di  lui  sostanze  , e incantar  facealeogui 
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giorno  dal  banditore  ; ma  pur  non  v*?ra  chi  tic  comperasse» 
Dopo  ciò,  divenuto  essendo  formidabile  agli  ottimati , e aveu* 
dosi  cattivato  il  favore  del  popolo  , che  liberamente  scorreva  ad 
ogni  eccesso  d'insolenza  e di  temerità,  si  fece  addosso  a Pom- 
peo , Iterando  alcune  azioni  da  lui  fatte  nel  .tempo,  del  go- 
verno suo  militare.  Per  le  quali  cose  Pompeo  , diffamar  sen- 
tendosi , biasimava  altamente  se  stesso  per  aver  abbandonato 
così  Cicerone  : e quindi  cangiatosi  di  parere  , si  diede  tutto 
a procurare,  insiem  cogli  amici,  il  di  lui  ritorno.  Al  che 
opponendosi  Clodio  , denato  determinò  di  non  autorizzare 
intanto  e di  non  fare  veruna  pubblica  operazione  , se  non 
istabilivasi  il  ritorno  di  Cicerone.  Essendo  poi  consolo  Den- 
talo , e inoltrata  essendosi  la  sedizione  talmente  , che  vi  fu- 
ron  tribuni  che  nella  piazza  riportaron  ferite  , e Quinto  , il 
fratello  di  Cicerone , celato  rimase  fra  i cadaveri  e tenuto  per 
morto  cominciò  allora  il  popolo  a cangiar  avviso  5 ed  Annio 
Milone  il  primo  fu  dei  tribuni  della  plebe  , che  osò  di  trar 
Clodio  a viva  forra  in  giudicio;  e cospirarongli  contro,  uni- 
tamente a Pompeo , molti  e del  popolo  di  Roma  e delle  altre 
città  al  d*  intorno  , co’ quali  Pompeo  medesimo  si  fece  in- 
nanzi , e rimosso  avendo  Clodio  dalla  piazza  ,*  chiamava  i cit- 
tadini a dare  i voti.  Raccontasi  che  il  popolo  non  si  porlo 
mai  ih  verun’  altra  determinazione  con  tanta  unanimità  nel 
dare  i suffragii  con  quanta  n’ebbe  in  allora.  Il  Senato  poi  , 
andando  in  questo  a gara  col  popolo  , decretò  che  date  fos- 
sero lodi  a tutte  quelle  città  le  quali  fatt’aveano  buone  acco- 
glienze a Cicerone  nel  tempo  dell’esilio  suo,  e che  fossero  rie- 
dificate a spese  pubbliche  le  abitazioni  sue  tanto  in  città  quan- 
to in  villa,  state  già  rovinate  da  Clodio»  4 v-  . 

• Cicerone  pertanto  richiamato  fu  alla  patria  dopo  sédici  mesi 
di  esilio  v e tanta  fu  l’allegrezza  che  ne  provarono  le  città  , 
e la  premura  e la  foga  ch’ebbero  le  persone  di  farsegl’ in- 
contro , che  ciò  che  ne  fu  detto  in  appresso  da  Cicerone  me- 
desimo è minore  della  verità  : conciossiaehè  egli  disse  , essere 
entrato  in  Roma  su  le  spalle  dell’  Italia  , che  vel  portava.  In 
quell’  occasione  per  fino  Crasso  , che  pur  nemico  gli  era  prima 
dell’esilio,  gli  si  fece  incontro  di  buona  voglia,  ancor  esso  i 
e si  conciliò  seco  lui  , per  far  cosa  grata  , com'  ei  diceva  , a 
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SUO  figliuolo  Publio,,  il  quale  studiavasi  d’  cssele  imitatore 
di  Cicerone.  Dopo  non  molto  , cogliendo  Cicerone  il  tempo 
che  Clodio  andato  era  via  , sali  , accompagnato  da  molti  , 
sul  Campidoglio , e quivi  giù  trasse  e spezzò  quelle  tavole 
tribunizie  dove  registrate  erano  le  cose  operate  da  Clodio  nel- 
l’ amministrazione  di  quell’ ufficio. 

Richiamandosi  però  Clodio  di  una  tale  azione  , e dicendo 
Cicerone  che  , essend’  ei  patricio  , e passato  era  ad  esser  tri- 
buno contro  le  leggi  , e che  per  questo  non  v*  era  nulla  di 
autentico  in  tutto  quello  che  operato  ii;tiavea,  Catone,  sen- 
tendo ciò  , se  ne  risentì  , e prese  a contraddire,  non  già  lo- 
dando Clodio  nè  approvando  la  di  lui  amministrazione  , ma 
ben  facendo  Vedere  che  sarebbe  cosa  grave  troppo  e violenta 
che  il  Senato  decretasse)  l’abolizione  di  tante  determinazioni  e 
operazioni  fatte  sotto  quel  tribunato  j fra  le  quali  si  com- 
prendea  pure  quanto  lo  stesso  Catone  maneggiato  avea  in  Ci-* 
pi  i e in  Bizanzio.  Quindi  iq  controversia  venner  fra  loro  Ci- 
cerone e Catone;  la  qual  controversia  per  altro  non  proruppe 
in  veruna  manifesta  sconvenevolezza , ma  fece  solo  che  si  trat- 
tasser  eglino  con  minor  benivoglienza.  Dopo  queste  - cose  av- 
venne che  Milone  uccise  Clodio  : per  lo  che  accusato  venendo 
in  giudicio  per  una  tale  uccisione  , prese  Cicerone  per  suo 
difensore. -E  il  Senato,  temendo  che  trovandosi  esposto  a pe- 
ricolo un  personaggio  cosi  illustre  e coraggioso,  com’ era  Mi- 
lone , non  si' destasse  un  qualche  tumulto  nella  città,  com- 
mise a Pompeo  di  soprantendere  a questo  e agli  altri  giudicii 
ancora  per  sicurezza  della  città  e de’  tribunali.  Avendo  però 
egli  , menti*’  era  ancor  notte  , munita  la  piazza  di  soldatesca 
da  un  capo  all’altro  ,,  Milone  temendo  che  Cicerone. a quel- 
1’  insolita  vista  non  si  spaventasse,  e disputasse  con  minor 
vigore  , il  persuase  di  farsi  portar  nella  piazza  in  lettiga  , e 
starsene  quieto  in  essa  fintanto  che  raccolti  si  fossero  i giu- 
dici , e riempiuto  il  foro.  Cònciossiachè  Cicerone  non  sola- 
mente pusillanime  era  ( per  quello  che  appare  ) nell’ armi  , 
ma  si  facea  pur  a parlare  con  timidità  : e appena  cessò  di 
palpitare  e di  trepidare  quando,  per  le  molte  dispute , l’elo- 
quenza sua  era  già  nel  maggior  suo  vigore  , e nella  più  sta- 
bile sua  consistenza.  E quando  a difender  ebbe  Licinnio  Mu- 
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rena  ( che  accusato  fu  da  Catone  ) , ambizioso  di  superale 
Ortensio , il  qual  nella  disputa  riportato  a'vea  grande  applau- 
so , vegliò  tutta  la  notte  antecedente  senza  mai  prender  ri- 
poso di  modo  che  per  ■ lo  studio  intenso  e per  la  vigilia 
venne  talmente  a indebolirsi , che  sembrò  da  meno  dello  stesso 
Ortensio.  Allora  dunqne  uscito  dalla  lettiga  per  trattar  la 
causa  di  Milone , come  veduto  ebbe  Pompeo  starsi  alla  parta 
di  sopra  della  piazza  , quasi  in  un  campo  di  milizia  , e ri- 
splender V armi  tutt*  intorno  alla  piazza  medesima  , restò  di 
tal  maniera  abbattuto  che  a gran  pena  cominciò  a ragionare 
colla  persona  vacillante  e con  una  voce  interrotta  quando 
per  contrario  Milone  se  ne  stava  presente  a quell’ aringo  con 
animo  pieno  di  coraggio  e di  fortezza  : cosicché  non  volle  nè 
lasciarsi  crescer  la  chioma  nè  prender  la  veste  oscura;  il  che 
sembra  che  cooperato  abbia  non  poco  alla  di  lui  condenna- 
giou$.  Ma  Cicerone  per  altro  con  quel  suo  trepidare  venne  a 
mostrarsi  allora  piuttosto  affezionato  all’ amico  che  pusillani- 
mo.  Fu  poi  egli  anche  fra  que1  sacerdoti  che  i Romani  chia- 
mano Auguri  , sostituito  al  giovane  Crasso  9 dopo  che  questi 
rimasto  fu  ucciso  fra’ Parti.  Indi  toccato  essendogli  a sorteli 
governo  della  Cilicia  , ed  un  esercito  di  dodicimila  fanti  e di 
duemila  e seicento  cavalli , navigò  là.  Aveva  ei  commissione 
anche  di  render  benevola  ed  obbediente  la  Cappadocia  al  re 
Ariobarzane  : la  qual  cosa  egli  eseguì  , e accomodò  quivi  le 
faccende  senza  guerra  e senza  incontrar,  biasimo  alcuno  : e 
veggendo  che  que’  di  Cilicia  , per  la  sconfìtta  che  riportato 
aveano  i Romani  da’  Parti  e per  la  nuova  rivoluzione  della 
Siria  , si  sollevavano,  li  sedò  con  usar  impero  mansueto  e 
soave.  Non  accettò  mai  reg  alo  veruno  , neppur  di  quelli  che 
dar  gli  voleano  i Re  ; ed  esentò  i provinciali  dalle  cene  che 
dar  gli  doveano  : ed  anzi  egli  convitava  di  giorno  in  giorno 
alla  sua  mensa  le  persone  più  gentili  , v dove  trattavaie  non 
già  sontuosamente  , ma  con  sufficiente  liberalità.  La  di  lui  abi- 
tazione non  avea  guardiano  in  su  la  porta,  nè  egli  lasciavasi 
veder  mai  da  alcuno  giacere  a letto  : ma  levandosi  di  buon 
mattino  , accoglieva  già  in  piedi , od  anche  passeggiando  di  - 
nanzi  alla  sua  stanza,  quelli  che  andavano  a salutarlo.  Rac- 
contasi che  non  fece  mai  battere  colle  verghe  alcuno  , nè  ad 
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alcuno  stracciare  la  veste  ; e che  non  disse  mai  villania  ed 
ingiuria  per  trasporto  di  collera  , o per  voler  cosi  gastigare 
altrui.  E trovato  avendo  che  molte  cose  di  ragione  del  pub- 
blico stat’  erano  usurpate  , ne  arricchì  di  bel  nuovo  le  città 
col  far  che  tali  cose  restituite  lor  fossero,:  senza  fare  verua 
altro  male  a’  restitutori , e conservandoli  tuttavia  in  credito. 
Ebbe  pure  ad  ingerirsi  alquanto  anche  in  azioni  di  guerra  , 
fugati  avendo  quei  ladroni  che  si  stavano  intorno  ai  monte 
Amano  : per  la  quale  impresa  dato  gli  fu  da’  soldati  il  nome 
d’ Imperadore.  Pregato  venendo  dall’  orator  Celio  di  mandar- 
gli in  Roma  delle  pantere  dalla  Cicilia  per  uno  spettacolo  ,» 
egli  , pregiandosi  e dandosi  vanto  di  quanto  quivi  operato 
avea,  gli  rispose  che  in  jCilicia  non  v’eran  pantere  : perocché 
fuggite  s’ erano  in  Caria  ; rammaricandosi  elleno  che  contro 
di  loro  solo  si  facesse  guerra  in  Cilicia  , dove  tutti  si  stavano 
in  pace.  Nel  ritornarsene  da  quella  provincia  approdò  a Ro- 
di , c poscia  ad  Atene  , ove  trattenncsi  assai  volentieri  per 
l’affettuosa  memoria  degl’ interteni menti  che  v’ebbe  ne’ tempi 
addietro.  Trattato  avend’  ivi  cogli  uomini  primarii  in  letteratu- 
ra, e abbracciati  quegli  amici  e quei  famiglial  i che  a! lor  vi  tro-  ' 
vò  , alla  fine  , ammirato  e onorato  distintamente  da  tutta  la 
Grecia  , ritornossi  alla  patria,  quando  le  faccende  della  repub- 
blica erano  già  per  prorompere  , quasi  per  un  infiammato  tu- 
more , ad  una  guerra  civile.  Decretato  pertanto  essendogli  irt 
Senato  il  trionfo,  egli  disse  che  più  volentieri  tenuto  avrebbe 
dietro,  al  cocchio  di  Cesare  trionfante  , pacificate  che  si  fossero 
le  dissensioni  : e privatamente  cooperava  a ciò  co’suoi  consigli, 
scrivendo  spesse  Volte  a Cesare,  spesse  volte  pregando  Pompeo  , 
e studiandosi  di  mitigare  e di  consolar  1’  uno.  e l’altro. 

Ma  poiché  non  valeva  alcun  rimedio  , e al  sopravvenire  di 
Cesare  , Pompeo  non  si  rattenne  , ma  abbandonò  la  città  in- 
sieme con  molt’  altri  personaggi  dabbene,  Cicerone  fuggir  non 
volle  con  loro  , e quindi  teneasi  eh’  ei  fosse  per  attaccarsi 
a Cesare.  Ben  cosa  nota  ella  è che  si  trovò  egli  molto  agitato 
ne’  suoi  pensieri  e perplesso  , or  a questo  inclinando  ora  a 
quell’ altro  partito.*  imperciocché  egli  stesso  nelle  sue  lettere 
scrive  così  ; E a qual  parte  cV  uopo  è mai  rivolgersi?  Quando 
Pompeo  Ita  ben  onorevole  e onesto  motivo  di  far  la  guerra  ; 
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ma  Cesare  poi  sapendo  meglio  usar  delle  cose  , è trovane 
dosi  in  uno  stato  migliore  , più  facilmente  pub  salvare  e se 
stesso  e gli  amici  ; cosicché  io  ho  bene  cui  fuggire , ma  noti 
ho  a cui  rifuggire . E scritta  essendogli  lettera  da  un  certo 
Trebazio  , uno  degli  amici  di  Gesare  , nella  quale  gli  si  di- 
ceva che  lo  stesso  Cesare  era  d’  avviso  che  fosse  di  mestieri 
ch?  ei  si  dovesse  unire  senza  dubbio  a lui  , e farsi  a parte 
delle  di  lui  speranze  ; e che  se  in  riguardo  alla  sua  vec- 
chiezza (i)  uscir  volea  fuori  di  quelle  brighe  , portar  si  do- 
vesse in  Grecia,  e viversi  quivi  * in  tranquillità  lontano  da 
ammendue  le  fazioni,  Cicerone  meravigliatosi  perchè  non  gli 
Avesse  scritto  Cesare  di  sua  propria  mano  , rispose  in  modo 
assai  risentito  , eh'  ei  non  avrebbe  inai  fatto  nulla  che  inde- 
gno fosse  delle  azioni  da  esso  fatte  per  lo  passato  nella  re- 
pubblica. Tali  sono  pertanto  le  cose  che  scritte  si  trovautì 
tìelle  di  lui  lettere* 

Mosso  quindi  essendosi  Cesare  alla  vòlta  dell’Iberia,  Cice- 
rone navigò  tosto  là  dov’era  Pompeo,  e dove  fu  ben  veduto 
con  piacere  dagli  altri  j ma  non  già  da  Catone  che  privata- 
mente  lo  rimproverava  molto  , perchè  uuito  si  fosse  a Pom- 
peo. Conciossiachè  dicevagli  che  in  quanto  a sè  conveniente 
non  era  che  abbandonata  egli  avesse  quella  foggia  di  gover- 
no che  scelta  ei  si  avea  da  principio;  e in  quanto  ad  esso 
poi  esser  poteva  ben  più  utile  alla  patria  e agli  amici  , se  * 
rimanendo  in  Roma  , tenuto  si  fosse  neutrale  , regolandosi 
a norma  dell'evento:  dove  non  avendo  ciò  fatto  s’ era  in  ve- 
ce , senza  alcun  buon  raziocinio  c senza  necessità  alcuna  , fen- 
duto nemico  di  Cesare , e venuto  era  a partecipare  di  un  tanto 
pericolo.  Questi  ragionari  cangiar  fecero  divisamente  a Cice- 
rone ; tanto  più  che  Pompeo  non  serviasi  di  esso  in  veruno 
affar  d’ importanza.  Di  questo  per  altro  era  cagione  ei  mede- 
simo, il  quale  non  dissimulava  già  il  suo  pentimento,  e dis- 
prezzava gli  apparecchi  che  faceva  Pompeo  , dando  cosi  mo- 
tivo di  esser  tenuto  in  sospetto  nel  far  conoscere  di  mal  comJ 


(i)  Cicerone  non  aveva  allora  più  di  58  anni  , e Questa  età  no* 
ptfò  dirsi  vecchiezza.  ' 
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portare  le  di  lui  deliberazioni)  e nor»  astenendosi  da* matte  gr 
gi  e dalle  facezie  contro  degli  alleati  : e facea  cosi  ridere  gli 
altri  , benché  non  ne  avesser  voglia  , mente*  egli  stesso  per 
altro  si  raggirava  pel  campo  malinconico  sempre  e con  faccia 
tetra.  E*  sarà  bene  pertanto  il  porre  qui  alcuni  di  tai  motti 
faceti.  Volendo  Domizio  sollevare  a grado  di  comandante  un 
ccrt’  uomo  non  punto  versato  nelle  cose  di  guerra  , e dicen- 
do eh*  erJ  ci  persona  di  probità,  e saggio  era  c modesto,  E 
a che  dunque  , disse  Cicerone  , non  te  lo  serbi  tu  per  diret- 
tore dei  tuoi  figliuoli  ? Lodandosi  da  alcuni  Teofane  il  Lesbio 
(il  quale  avea  nell’ armata  il  comando  sopra  gli  artefici) 
perchè  saputo  avesse  ben  consolar  que’ di  Rodi  della  perdita 
che  fatta  aveano  della  lor  flotta  , 0 qual  vantaggio  , disse  , 
egli  è mai  V avere  per  comandante  un  greco  ? Mentre  ritiri 
sciva  a Cesare  la  maggior  parte  ideile  cose  felicemente,  e te- 
neva egli  in  certo  modo  in  assedio  que’  di  Poinpeo  , Lentulo 
disse  di  aver  udito  che  gli  amici  di  Cesare  stavano  di  mala 
yoglia  ; e Cicerone  , Tu  vuoi  dunque  dire  , risposegli  , che 
voglion  male  ci  Cesare . Là  portato  essendosi  di  recente  daU 
r balia  un  certo  Marcio  , c dicendo  che  in  Roma  correa  fa- 
ma comunemente  che  Pompeo  assediato  fosse  , E tu  , disse 
Cicerone,  hai  qua  navigato  per  creder  ciò  agli  occhi  tuoi 
proprii?  Dopo  la  sconfitta  dicendosi  da  Nonnio  che  pur  d’uo- 
po era  di  aver  buone  speranze  , perocché  rimaste  erano  an- 
cora nel  campo  di  Pompeo  sette  aquile  , Tu  ci.  faresti  , ri-, 
spos’  egli  , una  buona  consolazione  quando  a guerreggiar  a- 
vessimo  noi  contro  mulacchie . Sostenendo  Labieno , su  l’ap- 
poggio di  alcuni  vaticino  , che  dovea  restar  superiore  Pom- 
peo , Pure  , disse  Cicerone  , con  un  tale  stratagemma  ab-> 
hi  amo  noi  perduto  il  campo . Ora  stat’  essendo  rotto  e messo 
in  fuga  Pompeo  nella  battaglia  Farsa  li  ea , dove  intervenuto 
non  era  Cicerone  perchè  si  trovava  infermiccio,  Catone,  che 
aveva  in  Durazzo  un  numeroso  esercito  e una  buona  flotta  , 
volea  die  ne  assumesse  il  comando  Cicerone  stesso  ^ e ciò  pe;; 
legge  , sostenuta  avendo  questi  la  dignità  del  consolato.  Ma 
ricusando  esso  un  tale  comando , e ritirandosi  affatto  dall’im- 
piegarsi  cogli  altri  nella  milizia  , poco  mancò  che  non  ve-, 
nisse  ivi  uccUo.  dal  giovane  Pompeo  e dai  costui  amici  , eh' 
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il  chiamavano  traditore  , e avean  già  sguainate  le  spade  5 se 
non  che  insorse  e loro  .si  oppose  Catone  ; al  quale  venne  fatto 
a gradi  pena  di  sottrarlo  e condurlo  fuori  del  campo.  Porta- 
tosi quindi  a Brindisi,  ivi  fermossi  , aspettando  Cesare  che 
andava  indugiando  per  le  occupazioni  che  aveva  in  Asia  e in 
Egitto.  E come  udito  ebbe  che  approdato  er’  egli  a Taranto  > 
e che  da  Taranto  inviato  erasi  a piedi  alla  volta  di  Brindisi  , 
si  mosse  ad  incontrarlo,  non  privò  affatto  di  buone  speran- 
ze , ma  preso  però  da  vergogna  in  dover  far  prova  dell’ani- 
mo  di  un  personaggio  nemico  e dominatore  alla  presenza  di 
molti.  Pure  non  gli  fu  già  d’  uopo  fare  o dire  cosa  veruna 
contro  il  proprio  decoro.  Imperciocché  Cesare  , come  veduto 
ebbe  lui  che  vcnivagli  incontro  , e che  per  lungo  tratto  di 
strada  avanzati  avea  camminando  gli  altri  eh*  eran  con  esso, 
scese  tosto  a terra  , e salutollo  , e seco  ragionando  solo  eoo 
solo  , se  n’andò  còsi  varii  stadii.  Dopo  di  allora  Cesare  con- 
tinuò sempre  ad  onorarlo  e a portargli  affetto  : cosicché  a- 
vendo  scritto  Cicerone  l’encomio  di  Catone,  Cesare*poi  , quan- 
tunque scrivesse  in  contrario,  lodò  nulla  ostante  e l’eloquen- 
za e la  vita  di  Cicerone  stesso,  siccome  simigliante  moltissi- 
mo a quella  di  Pericle  e di  Teramene.  Il  ragionamento  di 
Cicerone  intitolato  è Catone,  e Anticatone  quello  di  Cesare: 
Raccontasi  che  accusato  essendo  in  giudicio  Quinto  Ligario 
per  essere  stat’ uno  de’ nemici  di  Cesare,  e difeso'  venendo 
da  Cicerone,  Cesare  disse  verso  gli  amici  suoi  : E qual  cosa 
ci  vieta  mai ,'  dopo  tanto  tempo  , l'  udir  Cicerone  ; essendo 
per  altro  ben  lunga  pezza  che  quel  malvagio  uomo  e ne- 
mico stato  è già  ne IV  animo  m o condannato  ? Ma  non  sr  to-^ 
sto  cominciato  ebbe  Cicerone  a favellare  , che  Cesare  si  an- 
dava già  commovendo  sopra  ogni  credere  , e a misura  che 
s’inoltrava  l’orazione  di  quello  piena  di  varii  affetti  e mira- 
bilmente adórna  di  grazie  , manifestamente  vedeasi  cangiar 
molte  volte  colore  il  viso  di  questo  , ed  esserne  agitato  l’ani- 
mo  da  movimenti  d’ogni  maniera.  É alla  fio  fine  toccato  es- 
sendosi dall’oratore  il  fatto  della  battaglia  Farsatica , dicesi 
che  restò  Cesare  penetrato  a tal  segno  , che  si  scosse  tutta 
la  persona  , e gli  caddero  in  terra  alcune  scritture  che  ave- 
va in  mano.  Così  fu  egli  adunque  a viva  forza  costretto  ad 
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assolver  Ligario.  Dopo  queste  cose  , cangiata  già  essendosi  la 
repubblica  in  monarchia’,  Cicerone,  lasciati  gli  affari  pub- 
blici , attendeva  ad  ammaestrare  que’  giovani  che  applicar 
voleansi  alla  filosofia:  e quindi  col  mezzo  della  familiarità 
fatta  con  essi , che  nobilissimi  erano  e i primarii  della  città, 
venne  ad  acquistarsi  di  bel  nuovo  quasi  un  potere  grandissi- 
mo. Suo  studio  era  il  comporre  dialoghi  di  filosofia  e il  tra- 
durne dal  greco  , e il  trasportare  da  questo  nell’  idioma  ro- 
mano i nomi  tutti  della  dialetica  e della  fisica . Conciossiachè 
si  fu  egli  il  primo  ( per  quel  che  dicono  ) che  nominò  nel 
linguaggio  suo  ciò  che  i Greci  chiamano  pkantasìan  , ' catà- 
thesin  , epochèn  e catalèpsin  (i)  ; c cosi  pure  ciò  che  essi 
appellano  àtomon  , amerès  e cenòn  (2)  e molti  altri  voca- 
boli di  simil  fatta  : o fu  certo  egli  che  cooperò  in  far  que- 
sto sopra  tutti  gli  altri  Romani  , ingegnato  essendosi  di  espri- 
mere e di  render  cogniti  tali  vocaboli  , altri  per  via  di  me- 
tafore , ed  altri  per  via  d’altre  voci  'proprie.  Serviasi  poi 
della  facilità  grande  ch’egli  avea  in  poesia  per  suo  diporto. 
Imperciocché  narrasi  che  quando  lasciava  scorrere  la  vena 
sua  , faceva  sin  cinquecento  versi  in  una  sola  notte.  La  mag- 
gior parte  di  questo  tempo  ei  se  la  passava  presso  Tuscolo 
in  un  suo  podere  , donde  scriveva  agli’  amici  che  vivea  egli 
la  vita  di  Laerte:  scrivendo  cod  o per  ischerzare  , com’era 
solito  , o per  effetto  di  ambizione  , la  quale  desiderar  gli 
facesse  d’ingerirsi  ancora  nelle  cose  politiche,  e facessegli  in- 
crescere le  condizioni  presenti.  Rade  volte  pertanto  se  ne  an- 
dava egli  alla  città  , e. vi  andava  in  riguardo  a Cesare  5 ed 
era  pur  egli  il  primo  fra  quelli  che  cooperavano  .agli  onori 
di'esso,echq  si  studiavano  di  sempre  dire  una  qualche  cosa 
di  nuovo  in  lode  di  un  tal  personaggio,  e delle  di  lui  ope- 
razioni : come  fu  anche  ciò  eh*  ei  disse  intorno  alle  statue  di 
Pompeo,  le  quali,  stat’essendo  levate  via  e gittate  a terra, 
Cesare  comandò  che  rimesse  fossero,  siccome  il  iuron  di  fat- 


(1)  Cioè  y fantasia  y acconsentimento.  9 sospensione  di  assenso  , com- 
prendiniento. . * > 

(a)  Atomo  , indivisibile  , vacuo . 


/ 


4 


Digitized  by  Google 


V- 


1 

f 


464  VITA, 

to  ; imperciocché  disse  a Hoc.  Cicerone  che  Cesare  co»  ani  la  le 
benignità  avea  ad  un  tempo  stesso  e rialzate  le  statue  di  * 
Pompeo  , e ben  fermate  le  sue.  Volgendo  poscia  in  mente 
(per  quanto  vien  detto)  di  scriver  la  storia  della  sua  pa- 
tria , mescolandovi  molte  cose  de1  Greci  , e inserendovi  tutti 
1 4 lpip  racconti  e le  lor  favole,  impedito  gli  venne  il  poter 
far  cià  da  molte  pubbliche  e private  involontarie  brighe  da 
.'cui  fu  sorpreso  , c da  molt’ altre  molestie  altresì,  la  maggior 
parte  delle  quali  sembra  eh’  abbia  egli  voluta  per  sua  pro- 
pria elezione.  Conciossiachè  primamente  ripudiata,  egli  avea 
sua  moglie  Terenzia  , per  essere  stato  da  lei  trascurato  n^l 
tempo  della  guerra  , a tal  segno  che  d.ovuto  avea  egli  par- 
r tire  senfa  aver  neppure  il  necessario  provvedimento,  e per- 
chè al  suo  ritorno  in  Italia  trovata  non  avea  in  lei  veruna 
affettuosa  disposizione  verso  di  lui  j non  essendosi  già  eli  ap- 
portata a Brindisi  , dove  si  rattenne  ei  lunga  pezza,  e som- 
ministrato  non  avendo  il  decente  equipaggio  e la  spesa 
stante  per  una  sì  lunga  via  alla  figliuola  che  , quantunque 
assai  giovane,  portar  vi  si  volle;  ma  ben  avendo  spogliata 
e renduta  vuota  di  tutto  la  di  lui  casa  , oltre  averla  pur  ag- 
gravata di  mqlti  debiti.  Questi  sono  i motivi  più  decorosi 
che  si  adducono  di.  un  tale  divorzio.  Ma  egli  medesimo  rendè 
poi  ben  valida  la  giustificazione  chtf  faceva  Tereozia  , la  qual 

negava  che  foss’  ei  stato  indotto  a ciò  da  que’  motivi  , spo- 

■ * • • . 

«ato  essendosi  dopo  non  molto  con  una  giovane  , per  essersi 
invaghito  della  bellezza  di  questa  , come  si  divulgava  da  Te- 
Tenzia  stessa.  Pure  Tirone  , il  di  lui  liberto  , scrisse  che  così 
s fatto  avea  per  trovar  modo  facile  onde,  pagare  i debiti  : pe- 
rocché quella  fanciulla  era  assai  ricca,  e Cicerone  ne  conser- 
vava le  sostanze , siccome  quegli  che  u*  era  stato  commessa.- 
rio  : e.  però  debitore  esse nd' egli  di  molte  migliaja , persuasa 
venne  dagli  amici  e,  famigliaci  su  ai  a spasar  quella  giovane  , 
benché. fuor  di  età,  e così  levarsi  d’ attorno  i creditori  col 
servirsi  delle  di  lei  facoltà.  Antonio  fa  menzione  di' queste 
nozze  nelle  sue  confutazioni  delle  Filippiche  , dicendo  che  di- 
scacciata egli  avea  una  moglie  , presso  la  quale  invecchiato 
era,  e graziosamente  motteggiando  nel  tempo  stesso  perchè 
menata  avesse  in  casa  una  vita  sfaccendata  c lontana  dalle 
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guerre.  Non  andò  guari  dopo  questo  suo  matrimonio  che  la 
di  lui  figliuola  morì  di  parto  appo  1/entulo  , a cui  maritata 
$’  era  dopo  la  morte  di  Pisone  suo  primo  consorte.  Per  la 
qual  cosa  vennero  allora  da  ogni  parte  filosofi  a consolar  Ci- 
cerone, al  quale  riuscì  grave  talmente  un  sì  fatto  caso  , che 
ripudiò  quindi  anche  la  seconda  sua  moglie  , perchè  parea 
che  avess’  ella  piacere  della  morte  di  Tullia.  In  questo  modo 
passavano  gli  affari  in  sua  casa.  In  quanto  poi  alla  cospira- 
zione contro  di  Cesare,  egli  non  v’ebbe  parte  veruna  , quan- 
tunque foss’  egli  uno  de’  più  intrinseci  amici  di  Bruto  , e 
sembrasse  che  mal  sapess’  ei  comportare  lo  stato  di  allora  , e 
desideroso  fosse  più  *ch’  altri  mai  di  ristabilire  il  vecchio  go- 
verno : ma  i complici  non  si  fidarmi  di  esso  in  riguardo  al 
di  lui  naturale  che  mancante  era  in  coraggio,  e all’età  pure 
avanzata,  nella  qual  vien  meno  l’ardire  anche  a’ naturali  piu 
forti.  Come  Bruto  e Cassio  pertanto  eseguita  ebber  l’impresa  , 
e uniti  insieme  si  furono  gli  amici  di  Cesare,  si  cominciò  di 
bel  nuovo  a temere  che  la  città  a cader  non  yenisse  in  guerre 
civili.  11  consolo  Antonio  convocò  allora  il  Senato  , e disse 
alcune  poche  cose  intorno  alla  concordia  : ma  Cicerone  mol- 
te cose  dicendo  opportune  e ben  convenienti  a quelle  cir- 
costanze , persuaso  avea  il  Senato  ad  imitar  gli  Ateniesi  con 
decretare  che  por  si  dovesse  in  dimenticanza  tutto  quello  che 
riguardava  Cesare  , e ad  assegnar  provincie  a Bruto  ed  a 
Cassio.  Pure  effettuato  non  fu  nulla  di  ciò.  Imperciocché  il 
popolo,  che  già  da  per  se  medesimo  s’era  mosso  a compassio- 
ne , quando  vide  il  cadavere  che  portato  venia  per  mezzo  la 
piazza  , nel  mentre  che  Antonio  andava  pur  mostrando  allo 
stesso  popolo  la  veste  di  Cesare  tutta  inzuppata  di  sangue  c 
traforata  in  ogni  parte  dalle  spade,  reuduto  furioso  dall’ira, 
andava  cercando  per  la  piazza  medesima  gli  uccisori,  e cor- 
rea con  fuoco  alle  di  loro  case  per  incendiarle.  Ma  eglino 
coll’ essersi  messi  in  guardia  anticipatamente,  scamparono  da 
quel  pericolo,  e aspettandosene  già  altri  molti  e ben  grandi, 
abbandonarono  la  città.  Antonio  adunque  si  levò  tosto  in  al- 
to ; e a tutti  riusciva  bensì  terribile,  come  fosse  già  per  farsi 
assoluto  sovrano  , ma  terribilissimo  a Cicerone.  Conciosdachè 
Plutjrco , Vite.  Toni . IV.  3o 
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reggendo  Antonio  che  l’autorità  di  Cicerone  nella  repubblica 
rinfrancando  si  andana  , e sapendo  che  affezionato  egli  era  a 
Bruto  , mal  comportava  di  averlo  presente  : -oltre  che  anche 
prima  di  allora  si  guardavan  essi  vicendevolmente  con  qual*» 
che  sospetto  per  la  dissimiglianza  e diversità  del  loro  vivere. 
Intimoritisi  adunque  per  tai  cose  Cicerone,  si  mosse  da  prin- 
cipio per  voler  navigare  in  Siria  con  Dolabella  in  qualità  di 
luogotenente.  Ma  poiché  Irzio  e Pansa  , eh’  erano  per  esser 
consoli  dopo  di  Antonio  , personaggi  dabbene  , e che  si  stu- 
ri avano  d’imitar  Cicerone,  si  fecero  a pregarlo  che  non  vo- 
lesse abbandonarli  , lusingandosi  , quando  ci  fosse  anch’esso , 
di  poter  abbattere  Antonio,  egli  perplesso  tra  la  fiducia  e la 
diffidenza  , lasciò  andar  Dolabella , e promesso  avendo  ad  Ir-* 
zio  e a Pansa  di  passar  la  state  in  Atene  , e di  ritornarsene  a 
Roma  tosto  eh’  essi  entrati  fossero  in  magistrato  a navigar 
prese  egli  solo.  Ma  avvenendogli  di  dover  soffermarsi  in  quella 
navigazione,  e intanto  sentendo  ei  (come  accader  suole)  no- 
velie  da  Roma  che  Antonio  fatt’ avea  un  cangiamento  ammi- 
rabile , e che  maneggiava  tutte  le  cose  a piacer  del  Senato  , 
e che  a ridur  la  repubblica  in  un’  ottima  costituzione  altro 
non  vi  mancava  che  la  di  lui  presenza  , allora  biasimando 
egli  stesso  quella  troppa  sua  cautela  e timidità  , si  rivolse  di 
bel  nuovo  a Roma.  Nè  gli  andaron  già  fallite  le  sue  prime 
speranze.  Tanta  fu  la  moltitudine  che  fuori  concorse  ad  in- 
contrarlo : e le  accoglienze  e le  dimostrazioni  di  affetto  , che 
gli  vennero  usate  intorno  alle  porte  e nel  suo  ingresso  , con- 
sumarono quasi  tutto  lo  spazio  di  quel  giorno.  Il  di  seguente 
poi  avendo  Antonio  convocato  il  Senato  , e chiamandovi  pur 
Cicerone,  questi  non  vi  si  "portò  , e si  tenne  a letto,  infin- 
gendosi stanco  per  lo  viaggio  : ma  la  vera  cagione  di  ciò  sem- 
brava che  fòsse  il  timor  eh’  egli  avea  di  una  qualche  insi- 
dia , per  certo  sospetto  ed  indizio  che  stato  n’  era  a lui  dato 
per  via.  Antonio  però,  sdegnato  essendosi  di  una  tale  impu- 
tazione, gli  mandò  soldati  con  ordine  di  pur  condurlo , o 
d’ incendiarne  la  casa:  se  non  che  alle  istanze  di  molti  , che 
quindi  si  levarono  a supplicare  lo  stesso  Antonio  , questi  si 
quietò,  appagandosi  di  ricever  da  Cicerone  i'  pegni  soltan-. 
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to  (i).  Dopo  dt  allora  continuarono  sempre  quando  &'  incon- 
travano a passar  oltre  senza  far  motto,  e ad  andare  con  cir- 
cospezione : fintantoché  giunse  da  Apollonia  il  giovane  Cesa- 
re , che  erede  facendosi  dell’  altro  , in  controversia  venne 
con  Antonio  per  venticinque  milioni  di  dramme  che  avute 
avea  Antonio  stesso  , di  ragione  di  quella  facoltà.  Allora  Fi- 
lippo , che  avea  tolta  in  isposa  la  madre  di  questo  giovane  , 
e Marcello  che  tolta  n’avea  la  sorella  , se  n’  andarono  insie- 
me col  giovane  stesso  a Cicerone  , e concertarono  che  Cice- 
rone medesimo  impiegasse  in  favor  del  giovane  e nel  Senato 
c presso  al  popolo  tutta  la  forza  che  gli  veniva  dall’eloqaenza 
e da’  suoi  maneggi  politici  ; e che  il  giovane  dall’  altra  parte 
procacciasse  una  sicura  difesa  a Cicerone  co’  danari  e coll’ar- 
mi  ; avendo  già  egli  'intorno  a se  non  picciola  quantità  di 
que' soldati  che  militato  aveano  sotto  l’altro  Cesare.  Ora  sem- 
bra che  Cicerone  sia  stato  mosso  anche  da  un’altra  maggior 
cagione  a stringere  di  buona  voglia  amicizia  con  questo  gio- 
vane. Conciossiachè  essendo  ancor  vivo  ( com’  è probabile  ) e 
Pompeo  e il  vecchio  Cesare  , parve  in  sogno  a Cicerone  di 
chiamare  in  Campidoglio  alcuni  figliuoli  di  senatori,  come  fosse 
Giove  per  eleggerne  quivi  uno  a imperadore  di  lloma  : e par- 
vegli  che  i cittadini  correndo  là  con  premura  , si  mettessero 
intorno  al  tempio  j e che  i fanciulli  ivi  si  stessero  sedendo 
in  pretesta  e senza  far  parola  ; e che  aperte  essendosi  d’  im-r 
provviso  le  porte  si  levasser  eglino  ad  uno  ad  uno  , e in 
giro  passassero  'dinanzi  al  nume  , che  osservando  gli  altri 
lutti  , li  mandò  via  afflitti  e sconsolati  : e come  poi  gli  si 
presentò  quegli  di  cui  parliamo,  stese  la  destra  e disse:  Que- 
sti , o Romani  , quando  fia  imperadore  , porrà  fine  alle 
vostre  guerre  civili  (a).  Dicono  che  Cicerone  avuto  eh’  ebbe 


(i)  Questo  era  il  solito  costume  in  Roma  quando  i senatori  non  ad* 
ducevano  una  scusa  creduta  legittima. 

(a)  Questo  è uno  di  que  sogni  che  si  fanno  vegliando  , e si  fanno 
sovente  dopo  l’evento  o presso  all’ evento  delle  cose.  Cicerone  per  al- 
tro non  parla  in  verun  luogo -di  tal  sogno,  di  cui  avrebbe  almeno 
potuto  far  menzione  nelle  sut  lettere  ad  Attico. 
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un  tal  sogno,  conservò  vivamente  impressa  nell’ animo  Fidvadct 
fanciullo,  cui  per  altro  non  conosceva.  E il  giorno  seguente, 
poi  discendendo  esso  nel  campo  Marcio  , mentre  i fanciulli  se 
ne  tornavano  dai  loro  esercizii , gli  venne  fatto  di  veder  quello 
stesso  , tale  appunto  quale  veduto  avealo  dormendo.  Per  la 
qual  cosa  rimasto  Cicerone  sorpreso , interrogò  da  quai  ge- 
nitori foss’  egli  nato  , e udì  esser  figliuolo  di  Ottavia,  uomo 
non  molto  cospicuo,  e di  Attia  che  figliuola  era  di  una  so-  * 
iella  di  Cesare \ onde  poi  Cesare,  che  non  avea  figliuoli  suoi 
proprii  , gli  lasciò  in  testamento  ogni  sua  facoltà,  e lo  ascrisse 
al  suo  casato.  Raccontasi  che  Cicerone  dopo  di  allora , quan- 
do incontravasi  in.  quel  fanciullo  , s’  interteneva  a bello  stu- 
dio con  lui  , usandogli  ogni  gentilezza  ; e che  il  giovane  ac- 
cogliea  pure  affettuosamente  quei  tratti  amichevoli,  accaduto 
essendo  per  sorte  eh’  ei  nato  fosse  nell’  anno  in  cui  Cicerone, 
era  consola.  Questi  erano  adunque  i motivi  che  si  adduce- 
vano  della  propension  che  avea  Cicerone  verso  di  esso  : ma 
in  fatti  T odio  primamente  di  Cicerone  medesimo  contro  di 
Antonio,  e.  poscia  il  di  lui  naturale  , che  agevolmente  supe- 
rar si  lasciava  dall'ambizione,  si  furon  quelli  che  lo  attac- 
carono a questo  Cesare  , colla  lusinga  di  unir  a se  le  costui 
fui  *ze  nel  governo  della  repubblica  : tanto  più  che  il  giovane 
cercava  di  mostrarsegli  sommesso  e obbediente  a seguo  tale 
che  per  fin  chiama  vaio  col  nome  di  padre. 

Quindi  però  Bruto  , . altamente  disgustato  essendosi  , biasi- 
mò forte  Cicerone  nelle  lettere  che  k>  stesso  Bruto  scriveva 
ad  Attico  , perchè  con  quel  suo  coltivare  ed  ossequiar  Cesare 
a motivo  della  tema  che  aveva  di  Antonio  , facesse  manife- 
stamente conoscere  che  non  si  maneggiava  già  per  la  libertà 
della  patria  , ma  che  procurava  di  trovarsi  un  sovrano  che 
gli  fosse  benigno.  Ciò  nulla  ostante  Bruto  medesimo  tolse  poi 
seco  il  di  lui  figliuolo  , che  si  stava  in  Atene  a conversare 
poi  filosofi  , gli  assegnò  grado  di  comandante  , e se  ne  servi 
in  molte  azioni  che  gli  riuscirono  felicemente.  Allora  per- 
tanto il  potere  di  Cicerone  divenuto  era  grandissimo  nella 
pitta  5 e però  ottenendo  quanto  ei  voleva  , superò  colla  sua 
fazione  e scacciò  Antonio  , e mandò  fuori  a far  guerra  con- 
tro di  esso  i due  consoli  Irzio  e Pansa  : e persuase  il  Senato. 
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\ decretare  a Cesare  i littori  e gli  altri  fregi  convenienti  a 
pretore,  mentitegli  guerreggiava  a prò  della  patria.  Ma  poi- 
ché Antonio  fu  messo  in  rotta  , e morti  essendo  ammendue 
i consoli  , le  armate  loro  , dopo  la  battaglia  , unite  si  fu- 
rono a Cesare,  il  Senato  allora  temendo  quest’uomo,  che 
giovane  era  c che  avuta  aveva  cosi  favorevole  e luminosa  for- 
tuna , si  studiava  di  richiamarne  i soldati,  come  per  volerli 
onorare  e ricompensare,  e di  levargli  così  d’attorno  le  forze 
che  avea  , col  pretesto  di  non  aver  più  bisogno  di  milizia  che 
guerreggiasse  in  sua  difesa  , poiché  già  fuggito  era  Antonio. 
Perlochè  essendosi  Cesare  sopra  ciò  intimorito,  mandò  di  na- 
scosto alcuni  a Cicerone  , i quali  il  pregassero  e lo  induces- 
sero a cercar  di  ottenere  il  consolato  a sè  medesimo  e a Ce- 
sare unitamente,  facendogli  considerare  ch’egli,  conseguita 
che  avesse  quella  dignità  , disporrebbe  delle  faccende  a suo 
piacere  , mentre  il  giovane  desideroso  di  aver  solo  quel  ti- 
tolo e quell’onore,  governar  lascerebbesi  interamente  da  lui. 
Confessò  Cesare  stesso,  che  avendo  timore  che  non  gli  si  di- 
Sciogliessero  le  suè  forze  e correndo  pericolo  di  rimanere  de- 
serto , si  servì  opportunamente  dell’avidità  di  comandare  che 
uvea  Cicerone  , esortato  avendolo  a concorrere  al  consolato  , 
cooperandogli  aneli’  esso , e facendo  unitamente  brogli  per 
lui.  * 

Cosi  sóllevato  allora  e abbindolato  essendo  Cicerone  , che 
pur  vecchio  era  , da  un  giovane  , e avendo  pur  anch’  egli 
cooperato  in  far  brogli  a favor  del  giovane  stesso,  e renduto 
avendogli  fautori  il  Senato  , venne  a incontrar  tosto  il  bia- 
simo degli  amici  suoi  $ e poco  dopo  s’accorse  d’ aver  rovinato 
-sè  medesimo  , e fatta  perdere  al  popolo  la  libertà.  Goncios- 
siachè  il  giovane  , come  conseguito  ebbe  il  consolato  e cre- 
sciuto si  vide  in  possanza  , abbandonò  Cicerone  , e divenuto 
amico  di  Antonio  e di  Lepido  , unì  insieme  colle  loro  forze 
le  sue,  e divise  con  essi  , a guisa  di  una  possessione,  il  do- 
minio. Furono  quindi  proscritti  più  di  dugento  personaggi  , 
a’  quali  volean  essi  che  tolta  fosse  la  vita  : ma  intorno  alla 
proscrizione  di  Cicerone  si  suscitò  una  contesa  maggiore  di 
qualunque  altra  controversia  che  mai  insorgesse  fra  loro } non 
volendo  Antonio  aderire  ad  accomodamento  veruno,  se  prima 


Digitized  by  Google 


470  vi*a 

di  tutti  non  si  facea  morir  Cicerone  , e ciò  acconsentendo  ad 
Antonio  anche  Lepido,  e Cesare  poi  opponendosi  ad  ainmen- 
due.  Vennero  a conferenze  secrete  fra  loro  soli  per  tre  gior- 
ni , presso  la  città  di  Bologna  , e il  sito  , dove  s’  unirono  , 
era  un  certo  luogo  dinanzi  agli  accampamenti , al  quale  scor- 
reva il  fiume  al  d’ intorno.  Si  dice  che  Cesare  contese  a prò 
dì  Cicerone  i primi  due  giorni , e che  il  terzo  poi  cede  , e 
lo  abbandonò.  I patti  pertanto  della  ricompensa  , che  dar  essi 
doveansi  reciprocamente  , furono  questi  : che  Cesare  dovesse 
rimuoversi  dalla  difesa  di  Cicerone,  Lepido  d^quella  di  Paulo 
suo  fratello  , e Antonio  da  quella  di  Lucio  Cesare  , suo  zio 
materno.  Sì  fattamente  rinunziaron  eglino  per  effetto  di  sde- 
gno e di  rabbia  , ad  ogni  sentimento  di  umanità,  anzi  me- 
strarono  non  esservi  bestia  veruna  più  fiera  dell’uomo,  quando 
in  esso  unita  sia  la  possanza  colla  passione.  Nel  tempo  che  si 
faceano  queste  cose,  Cicerone  se  ne  stava  ne’ poderi  suoi  presso 
Tusculo  , e seco  aveva  anche  il  fratello.  Come  p^rò  riferite 
lor  vennero  tali  proscrizioni  , determinarono  di  passare  ad 
Astira  , che  un  luogo  era  marittimo  pur  di  Cicerone , e di  là 
poi  navigare  in  Macedonia  , dov’  era  Bruto  : imperciocché  cor- 
rea già  voce  che  questi  si  faccesse  ivi  assai  forte.  Intrapren- 
dendo adunque  il  viaggio,  portar  si  faceano  in  lettighe,  ab- 
battuti ed  oppressi  dall’  afflizione  , e soffermandosi  per  istra- 
da , e accostar  facendo  V una  all’  altra  le  loro  lettighe  , si 
lamentavano  insieme.  Quegli  che  perduto  fosse  di  animo  si  era 
Quinto  , considerando  lo  stato  d’indigenza  in  cui  si  trovava- 
no $ perocché  diceva  di  non  aver  preso  nulla  da  casa  ^ che 
neppur  Cicerone  non  avea  seco  portato  se  non  una  provvi- 
sione assai  scarsa  ; onde  meglio  era  che  Cicerone  stesso  an- 
dasse pur  innanzi  fuggendo  , e eh’  ei  si  affrettasse  poscia  a 
raggiungerlo  dopo  che  tornato  a casa  si  fosse  e provveduto 
di  quanto  loro  occorreva.  Così  determinaron  essi  di  fare  ; e 
abbracciatisi  insieme,  si  separarono  singhiozzando  e piangen- 
do. Quinto  pertanto  , pochi  giorno  dopo  , tradito  fu  da  suoi 
proprii  servi  , e dato  in  mano  a que’ che  il  cercavano,  dai 
quali  ucciso  fu  insieme  col  figliuolo  suo.  Cicerone  poi  tra- 
sportatosi in  Astira , e trovata  avendovi  in  pronto  una  na- 
ve , tosto  imbarcossi , e navigò  con  vanto  favorevole  sino  a 
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Circeo.  Quindi  volendo  i piloti  proseguire  tosto  il  loro  viag- 
gio , egli  , o perchè  temesse  del  mare  , o perchè  non  diffi* 
dasse  ancora  interamente  di  Cesare,  discese  a terra , e s'avanzò 
a piedi  per  ben  cento  stadii , come  per  portarsi  a Roma.  Ma 
di  bel  nuovo  poi  abbattutosi  di  coraggio  , e cangiatosi  di  pa- 
rere , tornosscne  al  mare  , ed  ivi  pernottò  in  grandissima  af- 
flizione , e tutto  agitato' ed  incerto  ne’suoi  divisamenti  ; co- 
sicché gli  era  perfìn  venuto  in  pensiero  andarsene  nascosa- 
mente nella  casa  dello  stesso  Cesare  , e scannando  ivi  se  me- 
desimo sul  di  lui  focolare  , mettergli  cosi  attorno  una  Fu- 
ria , che  sempre  lo  lacerasse  ; ma  la  tema  de’  tormenti  che  a 
lui  dati  verrebbero,  se  mai  fosse  preso  vivo,  quella  fu  che 
il  rattenne  dal  far  quella  via.  Volgendo  però  di  bel  nuovo 
in  mente  altri  consigli  pieui  di  agitazione  e di  tumulto  , af- 
fidò sé  medesimo  a’  famigliali  suoi  , perchè  il  trasportasse!* 
per  nave  a Gaeta  , dov’  (gli  aveva  un  podere  e un  ricovero 
giocondo  per  la  state , quando  più  soavi  spirano  i venti 
Etesii. 

In  quel  luogo  avvi  pure  un  picciolo  tempio  di  Apollo  su 
la  spiaggia  del  mare  : e da  questo  tempio  levossi  allora  in 
alto  uno  stormo  ben  numeroso  di  corvi , i quali  crocidando 
volarono  dinanzi  alla  nave  di  Cicerone,  mentre  a forza  di  remi 
si  andava  accostando  a terra  , e postisi  dall’  una  e dall’  altra 
parte  dell’antenna,  altri,  ivi  gridavano,  ed  altri  a beccar  si 
diedero  i capi  delle  funi  : la  qual  cosa  parve  a tutti  un  au- 
gurio funesto.  Cicerone  pertanto  discese  a terra  , e portatosi 
alla  sua  abitazione  , si  pose  a letto  come  per  voler  riposare  ; 
ma  molti  di  que’ corvi  andarono  a mettersi  su  la  finestra  tu- 
multuosamente gracchiando:  anzi  uno  di  essi  giù  sceso  sul 
letto  , dove  Cicerone  si  stava  tutto  ricoperto,  gli  tirò  via  col 
becco  a poco  a poco  la  toga  dal  volto.  Il  che  veggendo  i di 
lui  famigliari  , e biasimando  sè  medesimi  che  sofferissero  di 
star  ivi  spettatori  della  morte  che  data  verrebbe  al  loro  pa- 
drone , e quando  le  bestie  medesime  cercavano  di  dargli  ajuto 
e cura  si  prendevan  di  lui  che  a torto  era  in  quello  stato  ri-, 
dotto  , essi  non  gli  prestasser  soccorso  , parte  supplicandolo 
e parte  usandogli  pur  anche  violenza  , il  portavan  quindi  in 
lettiga  alla  volta  del  mare.  In  questo  mezzo  soprawener  quelli 
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eli*»  commissione  avc&ti  e) i ucciderlo  , Erennio  Centurione  , 6 
Popi I io  tribuno  dei  soldati  ( il  quale  accusato  una  volta  di 
parricidio  , stato  era  difeso  da  Cicerone  medesimo  ) , con  una 
mano  di  ministri.  Trovate  avendo  eglino  chiuse  le  porte  * e 
spezzate  avendole  , nè  veggende  essi  Cicerone  e protestando 
que’  di  dentro  di  non  saper  dove  e’ fosse  , raccontasi  Ghe  un 
certo  giovinetto  , chiamato  Filologo , il  quale  stato  era  edu- 
cato nelle  lettere  e nelle  discipline  liberali  da  Cicerone  e li- 
berto era  del  di  lui  fratello  Quinto,  indicò  al  tribuno  la 
lettiga  che  portata  veniva  al  mare  per  sentieri  ombrosi  e co- 
perti da  alberi.  Il  tribuno  adunque  tolti  seco  alcuni  pochi, 
corse  , facendo  una  gira  volta  , là  dov’  era  l’uscita  di  qnei 
sentieri  : ed  Erennio  si  portò  , pure  a tutto  corso  , per  li 
sentieri  medesimi.  Accortosi  di  ciò  Cicerone  , comandò  a’servi 
suoi  che  depone^ser  ivi  la  lettiga  $ ed  egli  toccandosi  il  men- 
to colla  mano  sinistra  , come  solito  era  di  fare  , fìssi  tenea 
gli  occhi  ne’ trucidatori  , colle  chiome  rabbuffate,  tatto  pie- 
no di  sudiciume,  e colla  faccia  svenuta  e macera  per  le  af- 
flizioni : cosicché  molti  coprironsi  per  non  vederla,  nel  men- 
tre che  Erennio  scanna  vaio.  Steso  avea  il  collo  fuori  della 
lettiga,  e scannato  fu  in  quell’attitudine,  in  età  di  sessan- 
taquntt’anni.  Erennio,  per  commissione  di  Antonio,  gli  re- 
cise il  capo  e le  mani  , colle  quali  scritte  avea  ei  le  Filip- 
piche : perocché  lo  stesso  Cicerone  intitolò  Filippiche  le  ora- 
zioni da  lui  scritte  contro  di  Antonio,  c Filippiche  sono  pur 
chiamate  fino  al  dì  d’  oggi.  Nel  tempo  che  quelle  troncate 
mejnbra  portate  furono  in  Roma  , Antonio  assisteva  per  av- 
ventura ai  comizii  \ e come. ciò  udito  e veduto  ebbe;  ad  alta 
voce  gridò  , che  allora  le  proscrizioni  erano  già  finite  : e co- 
mandò che  e la  testa  e le  mani  poste  fossero  nel  tribunale 
sopra  de’  rostri  , spettacolo  orrendo  a’  Romani  , che  pensa- 
vano di  veder  ivi  non  già  la  faccia  di  Cicerone  , ma  bensì 
un’imagine  dell’ animo  di  Antonio.  Costui  per  altro  in  que- 
sti suoi  eccessi  di  crudeltà  divisò  cosa  ben  moderata  e con- 
venevole , dato  avendo  Filologo  in  mano  di  Pomponia  , mo- 
glie di  Quinto  ; la  quale  in  suo  arbitrio  tenendo  il  corpo  di 
questo  giovane  , oltre  gli  altri  fieri  tormenti  eh’  essa  gli  die- 
de } il  -costrinse  a tagliarsi  a .poco  a poco  le  proprie  sue  car- 
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hi , ad  arrostirle  , e poscia  a mangiarsele  ; imperciocché  cosi 
scritto  hanno  alcuni  storici.  Pure  Tirone  il  liberto  di  Cice  : 
rone  medesimo,  non  fa  parola  veruna  del  tradimento  di  que- 
sto Filologo.  Io  poi  ho  sentito  dire  che  Cesare  andato  essen- 
do molto  tempo  dopo  in  casa  di  un  figliuolo  di  una  figliuola 
sua  , c che  questi  sorpreso  trovandosi  con  in  mano  un  libro 
di  Cicerone  , tutto  sbigottito  il  copria  colla  toga  ; e che  Ce- 
sare, ciò  veduto  avendo,  gliel  prese,  e ne  lesse,  stando  in 
piedi  , una  buona  parte  , e poi  restituendolo  al  giovane , dis- 
se : Uomo  dotto  , o figliuolo  , uomo  dotto  , e amator  della, 
patria  ! Avendo  poi  lo  stesso  Cesare  debellato  bentosto  An- 
tonio , cd  essendo  egli  consolo  , tolse  per  suo  collega  in  quel- 
la dignità  il  figliuolo  di  Cicerone  : e sotto  questo  consolato 
levate  furono  dal  Senato  le  statue  di  Antonio  , e aboliti  gli 
altri  onori  a lui  conferiti  , e decretato  che  alcun  degli  An- 
tonii  portar  mai  più  non  potesse  il  nome  di  Marco.  Così  per 
divina  disposizione  a cader  venne  la  fine  del  punimento  di  An- 
tonio sotto  la  casa  di  Cicerone. 
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RA  le  cose  che  si  raccontano  intorno  a Demostene  e a Ci-* 
cerone  pervenute  a nostra  notizia  , queste  sono  le  pih  memo- 
rabili. Ma  quantunque  tralasci  io  di  confrontare  l’abilità  loro 
nell’arte  oratoria,  sembrami  di  non  dover  però  tralasciar  di 
dire  che  Demostene  rivolse  intensamente  alla  disciplina  ret- 
torica  tutta  l’attività  che  per  1*  eloquenza  egli  ebbe  dalla  na- 
tura o dall’  esercizio  , sorpassando  in  energia  ed  in  gravità 
tutti  quelli  che  negli  aringhi  forensi  e nelle  liti  disputavano 
insieme  con  esso  lui  5 in  sublimità  e in  magnificenza  quelli 
che  non  parlavano  se  non  per  ostentazione  5 e in  esattezza 
poi  e in  artificio  i sofisti  medesimi.  E in  quanto  a Cicerone, 
versato  essendo  in  molte  scienze  e accoppiate  avendo  varie 
cognizioni  allo  studio  dell’eloquenza,  ci  lasciò  non  pochi  suoi 
componimenti  filosofici  scritti  alla  maniera  Accademica  ; e in 
oltre  ben  chiaro  si  vede  che  anche  nelle  orazioni  da  lui  nei 
litigii  fatte , e dinanzi  al  popolo  , vuole  a bella  posta  far 
comparire  V erudizion  sua. 
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Dalle  stesse  loro  orazioni  si  può  anche  discernere  in  qual- 
che parte  il  costume  dell’uno  e dell’altro.  Conciossiqchè  lo 
stile  di  Demostene  , che  è fatto  senza  liscio  e senza  lepidez- 
ze , e tutto  nella  gravità  ristretto  e nel  serio  , non  manda 
. già  odore  di  lucignoli  , come  dicea  Pitea  per  motteggiarlo  5 
ma  ben  dinota  il  di  lui  bever  acqua  , le  di  lui  intense  ap- 
plicazioni , e quell’  asprezza  e austerità  d’  indole  che  dicesi 
ch’egli  avea.  Dove  Cicerone  trasportar  lasciandosi  spesse  volte 
col  suo  motteggiare  fino  alla  buffoneria  , e mettendo  in  ri- 
dicolo e in  burla  per  suo  vantaggio  nelle  dispute  gli  affari 
a cui  conveniasi  la  maggior  serietà , trascurava  il  decoro. 
Come  nell’  orazione  in  difesa  di  Celio  , dove  dice  che  questi 
non  facea  punto  cosa  strana  , se  in  tanta  abbondanza  e in 
tante  delizie  nelle  quali  trovavasi  , si  dava  alle  voluttà  5 cosa 
essendo  da  pazzi  il  non  voler  far  uso  di  que’ beni  chesipos-" 
*on  godere,  quand’anche  i filosofi  più  segnalati  ripongono 
la  felicità  nel  piacere  (ì).  Raccontasi  che  accusato  venendo 
in  giudicio  Murena  da  Catone  , egli  , che  consolo  era  , il 
difendeva  , e motteggiava  assai , relativamente  a Catone  me- 
desimo , la  setta  degli  Stoici  sopra  le  stranezze  de’  loro  pa- 
radossi , chiamati  dogmi.  Per  la  qual  cosa  essendosi  levato 
quindi  un  riso  strepitoso,  che  da’ circostanti  passò  fino  a’giu- 
dici  stessi , Catone  sorridendo  pur  aneli’  egli , disse  volgendosi 
verso  il  consesso  : Oh  il  consolo  ridicoloso  che  abbiamo  nói  f 
E sembra  pertanto  che  sua  proprietà  fosse  l’  essere  per  natu- 
ra faceto  e burlevole  : e di  fatto  anche  sul  di  lui  volto  ap- 
pariva sempre  un’aria  di  scherzo  e d’ilarità  : quando  per  con- 
trario in  quel  di  Demostene  si  vedea  sempre  un  non  so  che 
di  sodo  e di  concentrato , nè  di  leggieri  gli  si  sgombrava  mai 
quell’  aria  sua  pensierosa  ; onde  i Suoi  nemici  lo  chiamava- 
no , come  dice  egli  stesso  , difficile  e fastidioso.  In  oltre  dai 
loro  scritti  pure  si  può  vedere  che  Demostene  discretamente 
e senza  recar  molestia  tocca  le  proprie  sue  lodi  quando  ciò 


(1)  Non  è questo  il  primo  caso  in  cui  Plutarco  cita  a mente  fidan- 
dosi della  sua  memoria;  ma  il  fatto  sta  che,  nell*  orazione  a favore 
di  Celio  , Cicerone  non  ha  mai  detto  cosa  simile. 
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sia  necessario  per  qualch’  altro  fine  di  maggiore  importanza  ; 
essendo  per  altro  in  Ciò  sempre  schivo  e moderato  $ e che  la 
smoderatezza  di  Cicerone  ih  parlare  nelle  sue  orazioni  di  Se 
medesimo  il  convince  di  troppo  intemperante  desiderio  di  glò- 
ria , giungendo  per  fino  a gridare,  che  d’uopo  era  che  l’ar- * 
mi  cedessero  alla  toga  , e gli  allori  trionfali  alla  lingua.  E 
alla  fine  egli  loda  hon  solamente  le  operaiiòni  e le  imprese 
sue  , ma  le  orazioni  altresì  recitate  e scritte  da.  lui  , quasi 
giovanilmente  gareggiar  voless’ egli  co’sofisti  Isocrate  ed  Anas- 
simCne  , e non  avess’  anzi  a cercar  il  suo  vanto  in  saper  con- 
durre e dirigere  il  popolo  Romano. 


Grave  , feroce  lotlatór  còlV  arnù  $ 

Esiziale  a chi  gli  fca  contrasto . 

Imperciocché  egli  è ben  necessario  che  chi  gli  affari  maneg- 
gia della  repubblica  , valente  sia  in  eloquenza  : ma  il  com- 
piacersi poi  e l’ èsser  avido  della  gloria  clic  dall’  eloquenza 
proviene  , eli’  è cosà  da  spirito  ignobile  e basso.  Per  lo  che 
in  questo  fu  Demostènc  di  maggior  peso  e decoro  , dichia- 
randosi egli  stesso  che  la  facoltà  sua  oratoria  altro  non  era 
che  una  certa  sua  pratica  , alla  quale  ben  facea  di  mestieri 
trovar  molta  benivogiìenza  negli  uditori  5 tenendo  per  uo- 
mini abbietti  e triviali  ( come  di  fatti  Io  sono  ) quelli  che 
per  una  tal  facoltà  vanno  gonfi  c fastosi.  Nel  concionare  à- 
dunque  e nel  maneggiar  le  faccende  politiche  ebbero  cgual 
possanza  ammendue  $ a segno  che  anche  i governatori  del- 
1’  armi  e degli  eserciti  abbisogna van  di  essi  5 di  Demostene 
Carete,  Diopite  e Leostenc  ; e di  Cicerone  Pompeo,  e Cesare 
il  giovane  , come  asserisce  Gesare  stesso  ne’  commentarli  da 
lui  indirizzati  a Mecenate  e ad  Agrippa.  In  quanto  poi  all’ 
autorità  ed  al  comando  , dalle  quali  cose  principalmente  sem- 
bra e si  dice  clic  mostrati  e provati  vengano  i costumi  degli 
uomini , siccome  da  quelle  che  muovono  ogni  passione  e 
tutta  discoprono  la  nequizia  degli  animi  ; Demostene  non  fu 
inai  in  tale  stato  , e però  non  potè  in  questo  dar  saggio  di 
sè  medesimo  , non  essendo  mai  stato  in  alcuna  cospicua  ma- 
gistratura , c non  avendo  neppur  avuta  la  condotta  di  quel- 


Digitized  by  Google 


1)1  DEMOSTENE  E DI  CICERONE.  47? 

ia  milizia  ch’egli  raccolta  aveva  contro  Filippo.  Quando  Ci-, 
cerone  , mandato  questore  in  Sicilia  , e proconsolo  in  Gilicia 
ed  in  Cappadocia  , in  un  tempo  in  cui  più  che  mai  domi- 
nava 1’  avidità  delle  ricchezze  , e in  cui  i pretori  che  man- 
dali nelle  provincie  venivano  , ed  i condottieri  , tenendo  per 
cosa  vile  il  furare  , si  volgean  al  rapire , onde  parca  che 
non  fosse  già  azione  brutta  cd  abbominevole  il  togliere , ma 
temilo  era  per  uomo  da  volergli  bene  chi  si  contentava  di 
far  ciò  moderatamente  : Cicerone  , dico  , assai  chiaro  mostro, 
il  dispregio  eh1  ei  faceva  delle  ricchezze,  e molte  prove  die- 
de della  bontà  e benignità  sua.  Dentro  poi  di  Roma  stessa 
stat’  essendo  eletto  consolo  in  quanto  al  titolo  , ma  in  fatti 
pttenuta  avendo  autorità  di  assoluta  sovrano  e dittatore  con- 
tro di  Catilina,  comprovò  colla  propria  sua  testimonianza  il 
vaticinio  di  Platone  , il  qual  disse  die  cesseranno  i mali  nello 
pitta  quando  per  una  qualche  buona  fortuna  addivenga  che 
suprema  possanza  ed  assennatela  s’  incontrino  in  un  suggel- 
lo medesimo  unitamente  alla  giustizia.  Ma  intorno  a Demo- 
stene , gli  si  dà  taccia  ch’egli  lucrasse  sopra  l’eloquenza  sua, 
scritto  avendo  di  nascosto  orazioni  in  difesa  di  Formione  e. 
di  Apollodoro  , che  pur  avversarli  erano  fra  lor  medesimi  : 
e tacciato  pur  fu  d’aver  ricevuti  danari  dal  ìle,  e condan- 
nato per  quelli  ricevuti  da  Arpalo.  Che  se  dir  vogliamo  che. 
queste  cose  gli  sieno  state  falsamente  apposte  da  quelli  che 
scrissero  contro  di  esso  ( i quali  non  sono  pochi  ),  c’iion  si 
può  contraddir  certo  in  verun  modo  a que’  che  dicono  che 
Demostene  fòrza  non  avea  di  resistere  ai  doni  che  i Re  gli 
mandavano  per  onorarlo  c per  gratitudine:  e veramente  il 
resistervi  non  era  da  uomo  che  per  guadagnare  esercitava 
anche  l’usura  nautica.  E di  Cicerone  per  contrario  si  è det- 
to che  offerti  venendogli  di  molti  doni  e da’ Siciliani  quando 
era  edile  in  quell’isola  , e dal  Re  quando,  proconsolo  era  in 
Cappadocia,  e dagli  amici  suoi  in  Roma  quando  se  n'anda- 
va in  esilio  , e pregato  venendo  di  pur  accettarli,  egli  fu 
sempre  costante  iu  farne  rifiuto.  In  oltre  l’esilio  fu  per 
1*  uno  d’  essi  di  obbrobrio  , stat’  essendo  convinto  di  furto  , 
per  P altro  fu  cosa  bellissima , dovuto  avendo  succumberc  a, 
a ciò  , per  aver  discacciati  dalla  patria  uomini  scellerati  ed 
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esiziali  : quindi  è che  dell’uno  esiliato  che  fu.  non  si  fece 
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verun  caso  5 ma  in  riguardo  all*  altro  il  Senato  cangiò  ve- 
ste , e si  mise  in  lutto  , e risolse  di  non  voler  deliberare 
sopra  verun  altra  faccenda  , se  prima  non  venia  decretato 
il  ritorno  di  Cicerone.  D altra  parte  poi  Cicerone  passò  l’ e- 
silio  suo  tenendosi  ozioso  in  Macedonia  ; ma  Demostene  an  - 
che  nell’esilio  stesso  attese  molto  a’ maneggi  politici.  Con- 
ciossiachè  se  n’andava  per  le  città  cooperando  , come  si  è 
detto  , a favore  de’  Greci  , e cacciando  via  gli  atnbasciador  i 
de’  Macedoni  , mostrandosi  così  ben  miglior  cittadino  di  Te- 
mistocle e di  Alcibiade  quando  si  trovarono  anch’  essi  nelle 
stesse  fortune.  E come  poscia  ripatriato  egli  fu  , si  diede  di 
bel  nuovo  a governare  nello  stesso  modo  gli  affari  , e con- 
tinuò sempre  a far  guerra  contro  di  Antipatro  e de’ Mace- 
doni : dove  Lelio  a rinfacciar  ebbe  a Cicerone  in  Senato  , 
che  domandando  Cesare  di  concorrere  al  consolato  contro  le 
leggi  , mentre  per  anche  non  avea  barba  , si  stess'  egli  se- 
dendo senza  dir  parola.  E Bruto  pure  si  lagna  nelle  sue  let-r 
tere  eh’  abbia  egli  allevata  una  tirannide  maggiore  e piò 
grave  di  quella  che  avean  essi  abbattuta.  Alla  fin  fine , per 
ciò  che  spetta  alla  loro  morte  , ben  potrebbesi  compassionar 
Cicerone  , che  già  vecchio  portato  venia  , per  mancanza  di 
coraggio  , su  e giù  da’  suoi  familiari  , e che  cercava  di  pur 
fuggire  la  morte  e d1  involarsele  , quando  per  altro  er’  essa 
per  coglierlo  non  molto  lungi  dal  naturale  confin  della  vita, 
e che  finalmente  poi  fu  scannato.  Ma  ammirabile  fu  Demo- 
stene ( quantunque  inclinato  alquanto  siasi  ad  usar  le  pre- 
ghiere ) in  prepararsi  il  veleno  e in  conservarlo  presso  di 
sè , e ammirabile  pure  nel  farne  uso  5 mentre  prestato  non 
avendogli  il  Nume  un  asilo  sicuro  , rifuggissi  così  quasi  ad 
un  maggior  altare , sottraendosi  in  tal  modo  all’ armi  e a’sa- 
telliti  , e deridendo  la  fierezza  di  Antipatro. 
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